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pensamento  di  alcuni  elevati  intelletti  che  lo 
spirito  filosofico,  il  quale  predomina  nel  nostro  se- 
colo non  pare  ogni  parte  delP  astratto  sapere,  ma 
tntto  che  risguarda  la  pratica,  le   leggi,  le  istilli^ 
zioni  civili  e  politiche,  e  per  in  fino  le  religiose, 
abbia  a  tardare  e  fors^  anco  a  spegnere  quel  vi- 
gore deir  anima  di  cui  è  pur  d' uopo  alla  verace 
e  grande  letteratura.  Teodoro  Jouffroy,  queir  il^ 
lustre  discepolo  della  scuola  di  Royer^GoUard,  uno 
dei  primi  ingegni  che  onorino  in  Francia  nella  età 
nostra  le  filosofiche  discipline,  dettava  ne^  suoi  Me* 
^ongu  philosophiques:  che  i  poeti  cantano  i  sentì- 
licnti  della  loro  epoca  intomo  il  vero,  il  bene  ed  il 
Ulo:  che  essi  esprìmono  il  pensiero  delP  universale 
ài  Itto  nazione  io  guisa  più  animata  che  non  facciasi 


IT 

dai  filosofi,  ma  che  la  comprensione  di  quel  pen« 
siero  si  appartiene  alla  sola  filosofia,  e  che  se  il  poeta 
lo  comprendesse  cesserebbe  di  essere  tale  e  addiver- 
rebbe egli  stesso  filosofo  :  che  si  acchiude  in  ciò  la 
cagione  onde  la  pàesia  è  più  comune  e  più  bella  nei 
secoli  di  pochi  lumi,  più  rude  o  più  fredda  negli  il- 
luminati, nei  quali  ultimi  (udite  strane  parole!)  ella 
è  il  privilegio  degP  ignoranti.  Ed  alle  idee  del  fran- 
cese filosofo  r  italiano  Montanari  aggiugueva  quaisi 
ad  esprimere  un  desiderio:  forse  tempo  verrà,  quan- 
do tutte  le  menti  accorte  e  desiose  del  bene  non 
saranno  tratte  al  diletto  più  che  alP  utile,  in  cui, 
scaduta  la  poesia  di  pregio,  la  filosofia  sola  terrà 
il  governo  delle  nazioni. 

Sarebbe  egli  vero  adunque  che  lo  spirito- dì  os- 
servazione e  di  critica  che  informa  le  menti  nel  no- 
stro tempo  e  la  copia  dei  lumi  che  ne  è  sequela  of- 
fendano al  sorgere  e  al  prosperare  di  bella  let- 
teratura ? 

Ella  é  questa  investigazione   che  io  mi  penso 
non  essere   disacconcia  alP  indole  dei  nostri  stu- 
di, al  cui  scioglimento  tornerà  utile  lo  indagare: 
quale  influsso  si  eserciti  dallo  spirito  filosofico  so- 
▼ra  le  lettere:  quali  mutamenti  ▼'  induca,  differea- 
ziandone  la  condizione  fra  i  secoli  ancora  rozzi  e 
gli  illuminati  :  a  quale  ufficio  in  fine  da  questo  spi- 
rito sieno  chiamale  principalmente  le  lettere  nel 
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Bostro  tempo.  Dalle  quali  indagini^  se  non  to'  er- 
rato, apparirà  manifesta  la  varila  importantissima; 
che  tntto  si  annoda  neir  ordine  della  natura,  e  che 
se  le  lettere,  come  io  vi  diceva  da  ultimo,  ajutano 
e  quasi  creano  il  pensiero,  alla  pari  il  pensiero  in« 
fluisce  sovra  le  lettere,  le  prospera  e  le  conduce  alla 
perCenone» 

Se  la  sentenza  dei  citati  scrittori  non  fosse  pa- 
tente errore,  effetto  di  superficiale  osservazione, 
il  solvere  dello  spirito  filosofico  sarebbe  funesta  dis* 
avventura  per  le  nazioni  le  quali  sarebbero  dannate, 
a  causa  del  perfezionamento  della  facoltà  più  eie- 
vata  dell'anima  umana,  la  ragione,  a  perdere  tutto 
che  innalza  e  nobilita  il  loro  essere,  ciò  che  isolo  vale 
a  fwle  escire  dalla  barbarie  e  ad  addurle  a  vita  ci« 
TiJetf^Le  lettere  infatti,  e  la  storia  celo  testimonia, 
mettono  fuori  e  fanno  sensibile  quanto  avvi  di  ele- 
vato, di  generoso,  di  amabile,  di  divino  nella  uma- 
na natura:  cessano  i  costumi  feroci  e  barbari:  ac- 
comunano le  credenze  utili  :  avvicinano  V  uomo  al- 
F  uomo,  e  stringono  in  fratellevole  vincolo  le  na- 
zioni più  disparate:  tramutano  colP  opera  del  tem- 
pò  e  della  istruzione,  sempre  efficace  e  infallibile, 
le  l^gi  e  le  istituzioni  non   confacenti:  ispirano 
Fafflor  della  patria,  e  creano  monumenti  che  du- 
nv)  a  f rayerso  dei  secoli ,  e  fanno  sole  immortali 
kifme  dei  popoli. 
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CSessiamo  però  ogni  temenza  di  cot^i  disaTren* 
ture,  né  lasciamoci  illudere  da  nomi  sebbene  splen* 
didi  ed  autorevoli:  imperoccbè  sorge  in  un  tempo 
e  mette  radice  e  prospera,  e  in  altro  cade  e  si  spe- 
gne ciò  cbe  deriva  dalP  arbitrio  e  dal  capriccio  de- 
gli uomini  ^  ma  non  li  estingue  eiò  cbe  viene  dalla 
natura,  cbe  è  sempre  la  stessa,  cbe  da  leggi  costanti 
è  sorretta  in  ogni  condizione  c[i  cose,  cbe  è  inesau- 
ribile e  dura  eterna. 

La  letteratura  è  il  pensiero  manifestato  e  diffuso 
dalla  parola,  abbellito  dalla  imagioativa,  scaldato 
dagli  affetti  del  cuore:  e  V  intendere,  V  imagtnare, 
il  sentire  sono  elementi  essenziali  della  umana  na- 
tura}  le  vicissitudini  alle  quali  soggiace  nei  vari  se- 
coli la  nostra  specie  vagliono  a  modificare  quelle 
facoltà  primitive,  non  a  menomarle  o  distruggerle: 
poicbè  elle  sorvivono  ad  ogni  disastro,  e  ad  ogni  gc 
nerazione  si  rinfrescano  e  rinnovellano. 

La  facoltà  conoscitiva,  la  cui  perfezione  si  ag- 
giunge mercè  lo  spirito  filosofico ,  è  coeva  ai  pri- 
mordi della  umana  generazione:  le  varie  età  dei  po- 
poli non  si  distinguono  cbe  pei  gradi  del  processo  di 
lei:  e  le  conoscenze  prime  delFuomo  cbe  ne  illu- 
minarono r  intelletto,  ne  animarono  a  un  tempo  la 
imaginazione  e  ne  commossero  il  cuore*  L^  intel- 
letto, r  imaginativa  e  il  cuore  coesistono  nelT  nomo^ 
uno  stretto  legame  li  congiunge,  e  Io  svilupparsi 
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^If  QUO  agevola  lo  tvilappamento  d^li  altpr:  ìchè 
non  conobbero  ed  anzi  falsarono  la  natura  quei  filo- 
sofi che  divisero  le  facoltà  amane,  e  con  sottilità, 
nate  dall^  astrazione  non  consensiente  colla  realità 
idlt  coscj  sceverarono  gli  oggetti  a  ctascnna  appar- 
tenenti, quasi  fl  perfetto  del  nostro  essere  e  di  quan- 
to V  uomo  adoperi  si  rispetto  al  vero  che  al  bene  e  al 
bello  non  penda  dal  concorso  di  quelle  facoltà  tutte 
xecsfe  a  grado  notevole  di  perfezione. 

Volgiamo  lo  sguardo  al  mondo  fisico:  immenso 
è  il  novero  dei  snbbietti  che  ne  si  presentano,  infi« 
niti  i  particolari  che  li  differenziano,  ma  un  ammi- 
rabile ordine  li  congiunge  :  V  universo  materiale  è 
moltiplice,  ma  uno,  ed  alla  legge  dell'uniti  tutti 
gU  enti  si  subordinano  e  si  collegano,  e  le  meravi« 
glie  dd  creato  nascono  appunto  da  quella  sapiente 
coordinazione.  E  questa  legge  che  veggiamo  statuita 
per  F  ordine  fisico  non  si  muta  per  V  intellettivo  e 
pel  morale,  e  se  il  perfezionarsi  delP  una  delle  fa- 
colti  Je/r  anima  umana  tornar  dovesse  a  scapito 
delle  altre  da  sé  stessa  distruggerebbesi  T  opera  della 
natura. 

II  prefendere  che  le  lettere  sieno  proprie  di  una 

e  non  d' altra  età,  che  esse  prosperino  ove  sieno 

imperfetti  i  procedimenti  delP  intelletto,  e  cadano 

a  misura  che  le  facoltà  conoscitive  si  estendano  e 

pufnionino^  sarebbe  strano  come  V  affermare  che 


▼ttl 

raomo  Si  cangi  dalPtino  air  altro  secolo,  the  A 
tramotino  ne^  Tari  tempi  le  leggi  cbe  lo  goveinana, 
onde  le  maraviglie  della  Datura  or  lo  sublimino  e 
Io  commuovano,  ora  lo  lascino  freddo  e  indifferente. 
E  le  lettere  nacquero  e  prosperarono  e  sotto  un 
cielo  rigido  e  nubiloso,  e  sotto  un  cielo  temperato 
e  sereno:  furono  proprie  di -tutte  le  nazioni ,  e  Io 
larono  e  lo  deh|>ono  essere  di  tutti  i  secoli  :  confort 
tarono  la  infanzia  dei  popoli  alla  pari  che  la  giovi- 
nezza, ed  è  contro  all'ordine  naturale  il  supporre 
che  hon  abbiano  ad  esseme  pur  anco  supreme  can« 
fortatrlci  nella  età  virile. 

I  grandi  ed  elevati  concepimenti,  e  il  discopri* 
mento  del  vero  non  alzano,  come  si  è  già  tocco, 
le  sole  potenze  conoscitive,  ma  tutto  il  compreso 
delle  fiicoltà  umane  si  allarga  per  essi  ed  invigorisca 
Quando  Platone  si  addentrava  nelP  intimo  delle 
dottrine  filosofiche  non  se  ne  ingrandivano  soltanto 
le  soe  facoltà  intellettive,  ma  se  ne  nobilitava  la 
'  tmaginativa  e  il  suo  onore  empivasi  di  elevali  e 
nobili  affetti.  E  la  vivacità  dello   imaginare,  e  il 
Tigore  degli  afietti  elevano  per  egual  modo  e  fai^* 
no  più  perspicaci  ed  acute  le  facoltà  intellettive^ 
end^  è  che  P  entusiasmo,  di  che  alcuni  avvisano  es- 
sere bisogno  al  solo  artista,  al  poeta  e  alP  oratore, 
è  ajuto  potente  allo  stesso  filosofo,  cui  sembra 
armenti  e  moltiplichi  la  potenza  delP  ingegno:  il 


filosofe  ne  è  sorretto  e  ajatato  iiell^  più  astruse 
investlgasioiii  :  il  Iegi«Iatore  e  il  politico  nei  conce- 
pimenti Yolti  alla  giustizia  e  air  utile  delle  nàsioni: 
lo  stesso  guerriero  nei  calcoli  della  strattegia  e 
della  tattica. 

Ia  di^isione^  anzi  il  contrasto  che  a  molti  piac<pie 

di  -porre  tra  lo  spirito  filosofico  e  le  arti  e  le  Iet« 

tere  non  potè  veoire  che  da  fiilso  concetto  intorno 

alta  filosofia^  ma  filosofare  è  osservare  per  cogliere 

die  v'  abbia  di  y^o  e  di  falso  nelle  idee  che  V  uo« 

mo  si  forma  intomo  le  cose:  è  ricorrere,  onde  ap« 

pnrarle,  al  loro  confronto  col  grande  libro  della 

natura;  e  della  osservazione  è  mestieri  del  pari  al 

filosofo,  all'artista,  al  letterato. 

Dal  vero  pende  in  tutte  le  cose  umane  la  perfe- 
zione: il  bello  è  il  vero  nelle  arti  imitative  e  in  ciò 
die  appartiene  alla  imaginativa  ed  al  cuore:  il  gran- 
de è  il  vero  negP  imprendimenti  che  distinguono 
il  genio  nelle  militari  e  politiche  discipline:  il  giusto 
i  U  reto  nelle  leggi,  negP  istituti,  ne^  giudizi  dei  ma* 
gistrati:  il  bene  stesso  è  il  vero  posto  in  azione;  e  al 
discoprimento  del  vero  è  sempre  indispensabile  una 
acuta  osservazione  che  è  uno  collo  spirito  filosofico. 

In  quale  che  siasi  prodaziooe  delF  umano  ingegno 
richiedesi  pensato  e  ragionato  ordinamento;  esso 
|iace,  perchè  confotaie  alla  natura  in  tutto  ordina- 
ta cperchè  agevola  il  comprendimento:  e  di  esso  è  me- 


itieri  nelle  elesse  opere  cbe  pajouo  dover  essere 
escIusiYamente  dettate  dalP  entusiasmo.  I  yoli  di 
Pindaro  sono  ^  a  chi  ben  li  consideri ,  il  fratto  della 

■ 

più  esqnisita  filosofica  meditasione. 

È  grosso  eirore  non  esservi  regole  logiche  che 
per  le  produzioni  della  filosofia,  poiché  avvi  una 
logica  pei  sensi  la  quale  domina  le  arti  che  ai  sensi 
parlano  :  ed  ò  dessa  che  nella  musica  guida  a  di- 
stinguere i  vari  toni  e  ad  usarli  giusta  la  varietà 
dei  snbbietti  e  dei  moti  delP  anima,  che  fa  sceverare 
i  concenti  melodici  dagli  armonici  e  conduce  il  mu- 
sico ad  acconciamente  mescolarli:    che  scorge  il 
pittore  a  discernere  nelle  esterne  rappresentazioni 
il  bello  dal  deforme,  che  disvela  in  un  quadro  le 
proporzioni,  la  prospettiva,  la  correzione  del  dise- 
gno, r  armonia  e  la  gradazione  dei  colori  j  avvi  in 
fine  una  logica  per  gli  affetti  del  cuore  che  più  sem*» 
brano  alle  apparenze  dover  eoprere  disordinati,  poiché 
Bon  è  il  caso  che  li  muova  o  li  scaldi,  ma  ne  stanno 
nella  natura  le  leggi,  che  trasandate,  si  genera  fred- 
dezza o  fastidio  ove  miravasi  a  suscitare  la  commo- 
aioae.  Le  lettere  perciò  e  le  belle  arti  al  pari  che  lo 
scibile  più  severo  entrano  nel  dominio  della  filosofia, 
la  quale  abbraccia  ugualmente  e  il  concepire  e  il 
«entire  e  T  esprimere. 

Né  potrebbe  altrimenti  essere,  dappoiché  i  sob- 
bielti  eterni  della  facoltà  intellettiva,  delle  lettere 


e  delle  belPartt  sono  nella  natura:  in  essa  il  filosofo 
indaga  che  esista  e  le  leggi  onde  esista:  P artista  e 
Taomo  di  lettere  osservano  che  siavi  di  hello  egra« 
devole,  e  studiano  come  il  hello  che  vi  si  rinviene 
possa  farsi  paro  e  perfetto  :  il  filosofo  ricava  dalla 
nainra  le  sue  teoriche,  T artista  le  regole:  diverso  è 
il  snbhietto,  ma  nguali  sono  il  fine,  i  mezzi,  i  procedi- 
menti; ond^  è  che  la  osservazione  che  fii  acuto  il 
Shsofo  fa  del  pari  perspicace  e  giudizioso  F  artista, 
il  poeta,  F  oratore.  La  natura  siccome  non  apre  di 
un  tratto  al  filosofo  il  vero,  non  appalesa  tampoco 
alF  artista  e  alP  uomo  di  lettere  il  hello  meritevole 
di  imitazione.  Tu  vedi  in  natura,  dis<;orrendone  per 
minato  gli  oggetti  particolari,  il  bello  misto  al  defor- 
me,  il  gradevole  allo  spiacente,  il  sublime  al  basso 
e  triviale:  i  capo-  lavori  delle  arti  e  delle  lettere  non 
si  traggono  dalla  natura  quale  rinviensi,  ma  da  lei 
fatta  gentile  per  lo  ingegno:  è  mestieri  separate  di 
spesso  ciò  che  nella  natura  è  unito ,  riunire  ciò  che 
é  diviso  é  formarne  un  tutto  ideale,  ed  in  questo 
tutto,  speciale  fattura  della  nostra  imaginativa,  deb- 
bono comparire  la  unità,  la  varietà,  V  armonia  che 
segnano  Finterò  compreso  dell'*  ordine  universale.  Il 
processo  di  Zeusi,  che  a  formar  la  sua  Venere  rac« 
colse  a  sé  d'innanzi  le  bellezze  di  Grecia  più  esqui- 
site,  ne  fa  ragione  di  quanto  operar  dovettero  ed 
operarono  i  grandi  poeti,  gli  artisti  e  gli  oratori  si 


zìi 


delle  antiche  e  sì  delle  moderne  nazioni.  E  le  of 
deir  artista  e  del  letterato ,  nella  affigurare  il  b< 
universale)  debbono  signiGcare  a  un  tempo  il  j^ 
siero,  la  imaginatiya  e  V  affetto  del  luogo  e  di 
età  in  cui  compajonoj  ed  io  mi  penso  che  a  quc 
sentenza  avvisasse  il  poeta  quando  scriveva,  ch( 
bello  si  sta  nel  dire  communia  proprie^  ma  nel  p 
gere  ciò  che  sia  proprio  delle  condizioni  varie  < 
tempi  e  dei  luoghi  V  artista  e  P  uomo  di  lette 
deono  con  dilicato  accorgimento  fare  eletta  d 
vero  bello  speciale,  sceverandolo  dal  bello  app 
rente,  frutto  soltanto  di  mal  «oncette  opinioni  ci 
falsano  la  natura. 

Anziché  fossero  fissati  precetti  e  regole  compa 
vero  sibbene  artisti  e  letterati  solenni,  poiché  g 
uomini  sentirono  il  bello  e  il  vero  prima  di  def 
nirlo,  e  i  grandi  oratori  prevennero  le  rettoriche,  ce 
me  i  poeti  sursero  prima  delle  poetiche^  ma  le  re 
gole,  logiche  naturali  si  seguirono  dai  grandi  ingc 
gni  con  fina  osservazione  anziché  fossero  ridotte 
sistema,  e  dalla  loro  osservanza  venne  il  grande 
lo  splendido  delle  loro  opere. 

Fra  le  produzioni  lasciate  da  alti  intelletti  nell 
età  varie  delle  nazioni  ve  n^  ha  di  tali  che  attrasser 
r  ammirazione  dei  secoli  in  cui  comparvero,  ma  il  cu 
grido  si  spense  nei  secoli  posteriori:  e  ve  n^ha  tali  al 
ire  che  trascorsero  la  lunghezza  dei  tempi  e  vivono 
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incora  e  Tirraimo  immortali  nell'avrenire;  e  qnel  di- 
Terso  destino  fa  fissato  dallo  spirito  filosofico  dei  se- 
coli illuminati  che  rinvenne  nelle  nne  e  non  nelle 
altre  le  bellezze  sempre  immanchevoli  e  sempve  or* 
dìnate  della  natura.  I  sommi  artisti  e  i  grandi  poeti 
ed  oratori  sorpassarono  il  loro  secolo  non  pure  per 
\a  imaginstiva  e  pel  cuore,  ma  pel  vigore  del  gin* 
diao  creato   in  essi  dalla  filosofica  osservasione, 
ftUtochè  non  fosse  ancor  propria  dei  loro  contem« 
poraoei  j  colla  meditazione  infatti  di  quelle  opcK  si 
crearono  dai  maestri  le  regole,  le  quali  di  necessità 
vi  si  osservarono,  poiché  altrimenti  non  vi  si  sareb* 
bero  rinyennte. 

Se  si  ponga  mente  al  modo  vario  onde  nascono 

e  procedono  le  arti,  le  lettere  e  le  scienze,  si  può 

lar  ragione  delle  cagioni  che  generano  il  pregindi- 

no  che  lo  spirito  filosofico  non  sia  necessario  alle 

prime  in  modo  ugnale  che  alle  seconde.  Quando 

UD  popolo  esce  dalla 'barbarie  e  s'incammina  a  ci* 

Viltà  il  processo  delle  arti  e  delle  lettere  è  assai 

più  rapido    che   non  quello  delle  filosofiche  di* 

sciplioe^  ma   ciò  deriva  dalla  speciale  indole  delle 

«ne   e  delle    altre:    imperocché    il   piacere    che 

viene  dalle  lettere  e  dalle  arti  attrae  e  seduce, 

e  più  agevole  toma  il  sentire  che  non  il  compren* 

icre,  ond'  è  che  gV  ingegni  più  di  buon  grado  si 

ineltono  a  coltivarle  j  e  i  subbietti  delle  arti  e  delle 
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kitere,  offerti  il  più  spesso  dalla  esteriore  ra 
sentazione  della  natura,  non  richieggono  la  pi 
da  indagine  delle  scienze  severe,  e  non  lianno 
quasi  bisogno  che  di  oechio  per  coglierne  il  1 
il  verO)  r  amabile.  Sarebbe  errore  però  il  dir« 
non  fosse  mestieri  in  esse  di  riflettuta  osservaz 
avvegnaché  di  più  agevole  eseguimento. 

Si  vide  avverarsi  P  avvisato  fenomeno ,  qa^ 
i  greci,  cacciati  dalP  oriente,  si  rifuggirono  pr^ 
di  noi,  recando  con  seco  gP  immortali  lavori  < 
Parti,  delle  lettere,  della  sapienza.  Alcune  ì 
imitative  sursero  allora  e  prosperarono  innanzi  * 
le  scienze  ottenessero  notevole  procedimento:  e  i  i 
numenti  delP  antichità  discoperti  erano  modelli  p 
fetti,  né  tornava  disagevole  P  osservarli,  il  co 
prenderli.  Io  imitarli.  In  quei  subbietti  nei  qu 
il  bello  non  è  apprensibile  che  allo  spirito,  e  il  ve 
non  si  può  cogliere  che  di  mezzo  a  profonde  inv 
stigazioni ,  il  procedere  è  assai  più  lento  :  scorre 
doveano  varie  generazioni  anziché  fossero  approfoi 
dite  le  sublimi  teoriche  di  Aristotele  e  di  Platone 
«  assai  più  tempo  era  necessario  per  discJoglicrsi  da 
P  autorità  venerabile  di  quei  nomi  solenni,  per  con 
battere  le  loro  sentenze,  lasciare  le  vie  per  essi  bai 
tute  ed  aprirsi  libero  il  campo,  e  dire  rispetto  ai 
essi  ciò  che  diceva  Coreggio  rispetto  ai  grandi  chi 
lo  aveano  preceduto:  io  stesso  sono  pittore. 
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Non  è  già  die  sja  bisogno  o  di  essere  profondo 
geometra,  o  di  avere  penetrato  nei  misteri  del  cal« 
colo^  o  di  avere  svolte  le  più  sottili  teorìclie  meta» 
fiàdie  per  essere  poeta  e  oratore,  poicbè  differenza 
essenziale  intercede  fra  essi  e  lo  scienziato  di  prò- 
fiesaone^  ma  altro  è  la  profondità  della  scienza,  al- 
tro mio  girilo  di  osservazione  acato,  ragionato, 
penetiativo.  lio  spirito  filosofico  non  è  la  scienza  in 
tilts  le  soe   estese  diramazioni,  ma  è  quel  fino 
penetrare  e  sentire  che  la  riflessione  produce^  e  che 
vanameale  si  penserebbe  essere  effetto  delle  sole 
ispirazioni  della  natura  j  e  fino  a  che  in  una  nazione 
non  sia  ereato  cotale  spirito,  se  giacciono  le  pi& 
gravi  e  severe  discipline,,  non  vengono  tampoco  al 
perfetto  le  arti  belle  e  le  lettere. 

Alzare  voce  adunque  contro  lo  spirito  filosofico  di 
coi  ragiomamo  torna  lo  stesso  che  insorgere  contro 
alle  leggi  eteme  dalla  natura  prefisse  al  procedimen- 
to di  nostra  specie^  ma  siffatto  spirito  vuole  essere 
seeverate  dai  sistemi  e  precetti  che  i  maestri  ne 
dettarono  non  pure  intorno  le  lettere  e  le  belP  arti, 
ma  intomo  ogni  maniera  di  scienze. 

La  creazione  dei  sistemi  e  dei  precetti  formò  Pas* 
santo  per  r  ordinario  dei  mediocri  intellètti:  che  gli 
Vagegoi  eminenti  creano  le  meraviglie  delP  arte,  of- 
fcmo  esempi ,  né  scendono  dalP  altezza  loro  desti- 
nata per  abbassarsi  alP  ufficio  d^  insegnatone  e  tale  è 
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la  caosa  onde  soventi  volte  si  Veggono  triviali  e  pe^ 
dantesche  le  regole  statuite.  I  sistemi  e  i  precetti 
si  traggono  dai  capo-lavori  dei  grandi  ingegni  ehe 
attrassero  negli  andati  tempi  Fammirasionti^  i  quali 
li  assumono  a  modello,  e  da  ciò  viene  un  errore,  non 
può  dirsi  quanto  nocevole,  il  supporre  cioè  che  gli 
antichi  toccassero  in  tutto  V  ultimo  segno  della  p^r» 
fezione,  quasi  tutta  la  forza  intellettiva  fosse  in  essi 
racchiusa,  e  loro  soltanto  le  bellezze  della  natora 
si  appalesassero  nel  loro  intero  ^  una  soverchia  sot« 
lilità  nei  precetti  soggetta  tutto  a  fisse  norm^e  ^  m^ 
variabili,  quasi  i  moti  delP  imaginazione  potessero 
calcolarsi  come  si  misurano  alle  ultime  differenze  i 
processi  intellettivi  del  metafisleo  e  del  luatemati* 
€0,  quasi  non  fosse  diversità  di  subbieito,  e  la  mi- 
nuta ed  esatta  severità  della  scienza  non  disconve- 
nisse al  perfetto  della  imaginazione,  che  ha  bensì 
le  proprie  regole  e  non  dee  correre  disordinala, 
ma  vuole  per  non  estinguersi  uscire  vivace  e  IS^era, 
e  quasi  i  moti  del  cuore  non  avessero  nomwin  tutto 
speciali  disegnate  dalla  natura. 

I  sistemi  adunque  falsarono  le  arti  e  le  lettere  ^ 
e  posero  inciampo  allo  stesso  procedere  di  ogni  ma- 
niera di  scienza^  ed  ai  sistemi  generatori  di  gravi»' 
Simo  danno  deesi  aggiognere  Ift  coltura  di  aicunj 
soltanto  fra  le  facoltà  umane:  coltura  esclusivi 
che  scema  il  vigore  delle  altre  che  pure  yoMxéb 


li  cdliTare  nel  loro  eompfeso*  8e  €«  ooltiiri  il 
folo  intelletto,  la  innaginasionetiiaaridUee^  ài  taf- 
fredde  il  cuore  :  se  i  tnoi  studi  si'  Tolgono  alla  téle 
imaginaaone  j  H  giadisio  non  è  serero  e  corretto*: 
se  ti  intrattieni  di  ciò  solò  che  muove  il  cnore,  i 
Ibrti  pensieri^  gli  elevali  iaéginameati  li  :pe]Òne 
enee  «tiane  e  iuor  di  iitftara. 

Si  gridi  contro  ai  sistenii  ed  at^  priseetAi>  pedante» 

schi  e  frivoli  9  che  non  ajnteào^  ikia  taàdano  ed  in* 

vilisconoy  contro  alla,  difettiva  e  manchevole  édoda» 

Siene  delle  facoltà  umane}  ma  si  aaltiqÉelIo  spùrie 

di  filosofia,  che  se  è  necessario  a  dtlceprlretle  ket 

lesse  della  natora  e  delle  Opeve  dei  .grandi:  indegni 

che  furono,  ne  è  pur  necessario  pét  pvecedeie  Jn^ 

nansi:  eonciossiachè  la  natora  è  infioilà|  ed!è  j^UeiA 

nn  campo,  di  sempre  novelle  prodeaioAi,  di  eeor 

vi  e  più  estesi  proeedimenti«  «:     > 

Egli  è  inSsittj  enore  che  le  bdlease  .ancoT  solo 

eeteme  della  natura  perdano  ddle  loro  attratlUvè| 

o  ebe  venga  meno  la  vigoria .  delF  umano  ingegnp 

col  decorso  dei  secoli ,  e  che  nelle  arti  ohe  hailnfe 

a  sohbietto  le  apparense  del  mondo  fisico  tutte 

fittse   dagli    antichi  veduto,  e  sia   vano   il   pen^ 

siero  che  possano  essere  sopravansalL  La  Slael, 

comom|ue  il  proceuo  di  nostra  speda  sia  per  lèi 

aaa  tede ,  noa  religione,  diceva;  avere  la  natura 

fisica  limiti^  e  averli  perciò  anco  k  fe^ti  e  le  let^ 


tev«  puranente  di  essa  imiUtiTe*  «  La  descrisiont 
M  dsUa  priitta?era)  cosi  quella  illostre  donna,  della 
m  tempesta,  della  notte,  della  bellezza,  di  una  bat* 
«  taglia  può  essere  variata  nei  vari  tempi ,  ma  la 
u  pia  ibrte  impressione  ba  dovuto  operarsi  da  cbi 
«il  pfinio  prese  a  dipingerle ....•  Voi  potete,  ella 
«  aggiugne,  crescere  la  perfezione  della  pittura  col 
«mutasfeato  di  aoenratamente  osservati  particolari^ 
u  ima  quagli  die  il  primo  seppe  usare  i  colori  at« 
«  tinti  dàlia  natura  coneenra  il  merito  della  invea« 
«  niene,  ed**iafoude  ne' suoi  quadri  uno  splendore 

«  Mialilabile  dai  suooessori Nelle  scienze  filoso- 

«  fiebo  obe  sono  prooessive,  ella  concbiude,  V  ulti* 
«mo  passo  è  il  più  sorprendente,  ma  la  potenza 
«*  delta  imaginazione  è  tanto  più  viva  quanto  è  più 
«  nuoto  P  esercizio  cbe  ne  sia  fatto  ».  Sentenze 
strane,  o  Signori,  dappoicbè  vengono  dal  supporre 
fite  la  umana  specie  possa  essere  in  tutto  air  in- 
flividtto  comparata^  dove  ella  può  sibbene  ra(B« 
gnrarsi  come  un  ente  particolare,  ma  complessivo 
dViofioito  numero  dMndividuI,  le  coi  facoltà  si 
rinnovano  al  sorgere  di  ogni  nuova  generaziotie* 
Per  Io  stesso  individuo  le  usate  bellezze  della  nsH 
torà  possono  perdere  le  prime  attrattive,  la  viva- 
cita  della  imaginativa  può  affievolirsi ,  possono  raf- 
freddarri  gli  affetti  del  cuore^  ma  della  specie  non  la 
è  cosi  :  poicbè  in  essa  alle  generazioni  cbe  declinane 


e  Tolgono  al  teraitDe  ne  vengono  mano  mano  mt* 
rogate  altre  che  soprag^imgono  vergiai,  Wraci 
e  nella  pienezza  di  loro  forte.  Non  atti  potenza 
die  Taglia  a  rionovare  le  facoltà  delP  individuo, 
ma  quelle  della  specie  conservano  il  natio  Tigore  e 
à  TinGrescano  nel  corso  dei  secoli. 

£  ciò  che  Siam  venati  raziocinando  ani  Insogno 
dello  spirito  filosofico  al  prosperamento  delle  lettera 
e  idk  bdP  arti  ne  viene  pur  manifesto  dalla  storia 
letteraria  ddle  nazioni  che  tllnstrarono  si  il  mondo 
aaHco  che  il  moderno:  la  qnàle  ne  chiarisce  ehe, 
tranne  pochi  casi  di  sommi  ingegni  che  si  alzarono 
sovra  la  condizione  delP  età  loro ,  le  lettere  non  si 
diffnsero,  non  abbracciarono  tatto  il  compreso  dei 
sublsieltt  loro  propri,  né  aggiunsero  a  perfeaione 
che  avviato  ed  affinato  lo  spirito  filosofico. 

Le  greche  leltere  ottennero  il  massimo  splendore 
nella  età  di  Pericle  e  di  Alessandro  :  e  la  storia  ci 
appalesa  come  gnella  età  fosse  preceduta  da  distinti 
iogegai  che  coltivarono  ogni  parte  della  umana  sa- 
pienza, e  come  si  fossero  sparsi  da  lunga  pezza  i 
semi  delP  acuto  spirito  osservatore,  che  parr^  con*' 
gmato  alla  più  Tivace  imaginazione  e  al  più  squisito 
sentire,  essere  privilegio  dei  greci  destinati  a  dive* 
aire  pel  corso  di  secoli  maestri  delle  nazioni. 

La  romana  letteratura  aggiunse  a  perfezione  nel 
•ocalo  di  Angusto  :  ogni  manierpi  di  lettere  tu  colti- 


« 


TaU:  capo*Uvori  eompivfero  •  si  IrasmiiMro  reT« 
rendi  alle  eia  posteriori  j  ma  ano  ipirito  di  osscr 
vasioae^  avea  già  fatto  innanzi  ttupendi  procedi 
menti,  e  la  sapiensa  politica  dei  romani ,  e  la  sa 
viezza  delle  loro  leggi  civili  che  iofonnarono  la  sac 
cessiva  giurisprudenza  e  diiennero  per  «ecoli  il  co« 
dice  dei  popoli  inciviliti,  varrebbero  anche  sole  a  te« 
•timoniarlo, 

Mò  altrimenti  intervisnne  |  risorta  in  £aropa  la 
^vilti|  dopo  la  invasione  dei  barbari  che  spensero 
le  scienze  e  le  letteve.del  mondo  antico.  Chi  consi- 
4ejra  all^  còse  ornane  tenendosi  Mia  esteriori  appa-* 
^qze  afferma-  che  .DantCì  Petrarca,  Boccaccio  si  al- 
za^s^ro  senza  essere  preceduti  dallo  spirito  filosofico 
che  per  noi  #i  viene  dicendo  essenziale  alla  grande 
letteratura}  ma  ove  ci  addentriamo  aeir  intrinseco 
delk  cose  è  chiarissimo  ch^essi  iteanero  dopo  una 

à 

età  bfsnsi  rade  ancora  ed  incolta ,  ma  altamente  sot- 
tile ed'  indagatHce,  che  fu  fecpi^da  quanto  altra  mai 
di.  stupendi  discoprjmefiti,  nella  quale  si  gitlarono 
t  provarono  i  semi; della  civiltà  ddi  moderni  popoli: 
che  alcuni  secoli  ipnauzi  le  città  italiane  vennero  a 
civile  stato  e  politico,  elemento  potente  allo  svilup* 
pardi  delle  facoltà  int^letti ve:  che  le  italiane  Univer- 
sità salivano  allora. in  fama  per  tutta  Europa:  e  che 
^nei  sommi,  ai  quali  opi  avvisiamo  come  uomini  di 
sole  lettere,  erano  acuti  filosofi  nel  loro  secolo,  i 


Jhidibft  opeim  patria  cki  ti  aumaesce  di  prsMii* 
tarli  e  nella  vita  loro  e  nei  loro  scrìtti  eotne  pro« 
fendi  pensatori ,  e  come  qaelli  che  posero  le  fbncU* 
menta ,  arrcgnacbè  dai  più  ìnos8er¥ate  y  a  impor» 
tantisnme  riformagioni  che  si  operarono  nei  secoli 
poftcrioTÌ.  * 

n  secolo  di  Leone  X,  (atto  immortale  dalP Ario- 
sto e  dal  Tasso,  fn  pure  presso  a  poco  il  secolo  del 
Pcnrponaccio,  del  Valla,  del  Bruno,  del  Campanella^ 
del  Telesio,  dell' Aconzio,  del  Vinci,  i  quali  alzarono 
grido  contro  agli  aristotelici,  guerreggiarono  la  soo« 
lastica,  indussero  nn  novello  metodo  di  filosofare, 
e  lo  adoperarono  in  ardite  e  profonde  investiga- 
zioni, e  acquistato  avrebbero  alPltalia  nostra  la 
glona  che  nn  Bacone  e  un  Cartesio  air  Inghilterra 
e  alla  Frauda,  se  nn  male  inteso  spirito  di  reli- 
pone  non  avesse  fra  noi  tronco  il  volo  agP  iogegni  e 
invilitili  GoUe  persecuzioni  e  colle  paure. 

Le  lettere  inglesi,  fìrancesi,  alemanne  non  prospe- 
rarono JP  altro  modo  :  Bacone  nell'  Inghilterra  im- 
presse a  tutto  un  moto  e  un  ordine  meraviglioso  : 
Cartesio  ebbe  influsso  potente  sul  secolo  di  Luigi 
XIV:  e  la  letteratura  d'AIemagna  nuova,  ardita,  ori- 
ginale comparve  non  solo  dopo  la  riforma  religiosa^ 
Ac  insieme  co*  suoi  errori  avea  diffuso  universàl- 
nn  acuto  spirito  di  osservazione  e  di  criticai 
aUofcliè  ima  luce  viva  si  era  poHata  in  ógni 


mftiiiera  di  filoiofict  studi ,  onde  fu  detto  a  Iraoa 
dritto  la  nazione  eminentemente  pentatrioe, 

E  .quando  le  lettere  per  la  eadnta  della  civiltà 
antica  e  per  la  cornizione  dei  ooitnmi  si  sbassa* 
rbno  dair  alteua  cai  erano  salite  in  epoche  for- 
tunate ^  il  loro  risorgimento  si  dovette  alla  riov* 
dinasione  degli  studi  61osofici.  La  francese  lette* 
tature  scaduta  in  Francia  dopo  il  bel  secolo,  e  in* 
Tilita  dall*  adulazione,  dagli  arti0c)  di  sole  parole, 
da  freddi  eonoetti,  da  un  frivolo  spirito  onde  fu 
dominata,  ripigliò  il  perduto  vigore  come  surse 
Io  spirito  filosofico  del  secolo  XVIII^  e  nelF  lUlia 
nostra  il  falsato  gusto  dei  seceàtisti  non  fu  sban« 
dito  per  opera  di  Mbtostosio,  di  Goldoni,  di  Alfieri^ 
di  Parini,  di  Mascberoni  e  di  Monti  che  in  quella 
età  nella  quale  un  Genovesi  avea  già  data  opera 
alla  restonrazione  delle  filosofiche  discipline,  e  uà 
Verri  e  con  esso  altri  elevati  intelletti  aveano  ristàuraie 
le  scienze  economiche,  un  Beccaria  indiceva  guerra 
alla  barbarie  delle  leggi  penali  e  ristabiliva  la  sicurtà 
dei  diritti  sopra  un  retto  ordine  di  processura,  na 
FHangisri  avanzava  il  disegno  concetto  da  Monte* 
squien,  che  se  il  francese  filosofo  avea  net  fatti  rac* 
colta  la  ragione  delle  leggi,  P  italiano  ne  rinveniva 
le  fondamenta  nei  principj  etemj  della  ^ustizia,  e 
un  Tamburini  segnava  ardito  i  confini  del  potere  re- 
ligioso e  politiopi  alzando  dalla  schiavitù  in  che  gia« 


ceaoo  da  secoli  i  civili  governamenU,  prodamaTa  la 
lollcransa  ddle  religiose  credenze,  e  con  novello 
modo  di  scrayere  rendea  popolari  le  pia  astruse  teo* 
lidie  ddla  religione  e  della  politica. 

Se  però  la  diffusione  dello  spirito  filosofico  non 
e  cagione  di  scadimento  alle  lettere,  si  paure  certo 
cbe  il  soo  processo  e  le  scienze  che  ne  sono  seqnda 
Viodocano  notevoli  mutamenti  5  ma  il  mutamento 
a  Iorio  Torrebbesi  dedinazione. 

Le  lettere^  si  è  più  volte  detto,  sono  la  elpressione 
ià  pender i,  della  imaginativa,  degli  affetti  sì  degli 
individoi  che  dei  popoli,  e  debbonsi  elle  modificare 
a  norma  che  ootdi  potenze,  salvo  sempre  il  loroes« 
tenzialr,  d  modificano  nd  vari  secoli,  giusta  il  risai- 
taacnlo  delle  condidoni  dvili,  filosofiche,  politiche, 
religiose  delle  nazioni.  Noi  veggiamo  perciò  la  vivace, 
brillante  e  delicata  letteratnta  dd  greci  distinguersi 
dalla  grave  e  severa  letteratura  dei  romani  :  le  let-* 
fere  italiane,  franced,  inglesi,  alemanne  differeiH 
darsi  notevolmente  le  une  dalle  altre ,  tuttoché  in 
dascnna  di  esse  compajano  capo-lavori  d^artee  d?ia<» 
gegno  meravigliosi  »  e  nelle  stesse  nazioni  assumersi 
dalle  lettere  aspettoe  modi  diversi,  imperocché  quelle 
dd  tempi  di  Omero  non  sono  ijuelle  del  secolo  di 
Peride  e  di  Alessandro,  quelle  dei  tempi  di  Paeurio 
t  di  Ennio  non  sono  qudle  ddla  età  di  Virgilio,  di 
Orano,  di  Gccrone,  né  queste  ponno  fiursi  «no  con 


quelle  di  Lnéti^o,  di  Seneca,  di  QuiatUiaiio.  Ed  è  in 
modo  speciale  per  yariaEioni  siffatte  che  le  nazio- 
nali letterature^  lasciato  il  dire  di  ciò  che  importa 
all'  estetica ,  assumono  un^  importansa  vcraceniente 
civile:  dappoiché  la  storia  effettiva  di  un  popolo 
non  si  colf  chiude  liei  fatti  esteriori,  i  gOTcmi,  le 
istitoJBioni,  le  leggi ,  le  guerre,  i  trattati  pubblici,  il 
Tenire  a  potenza  od  il  decaderne,  ma  nei  pensieri  e 
nelle  affezioni  che  ne  formano  la  interna  Wta,  e  nei 
qnali  si  stanno  gì'  indùbbi  germi  ^ella  esteriore,  di 
ohe  gli  antichi  storici  parvero  solo  occuparsi  11  pen< 
siero  ed  il  sentimento  che  le  sole  lettere  ne  rivelano 
chiariscono  la  oscurità  in  che  gli  umani  accadimenti 
lasciano  sjfeuso  V  osservatore,  che  da  essi  soli  non 
può  raccoglierne  le  cagioni:  danno  essi  il  filo  che 
rannoda  la  tela  storica  che  sarebbe  di  spesso  tronca 
altrimenti  nelle  cronache  e  nei  monumenti:  ed  elle 
formano  così  una  catena,  le  cui  andla  ne  rap* 
presentano  senza  intervalli  la  giovanezza,  la  vi- 
rilità, la  vecchiezza  delle  nazioni,  e  ne  fanno  del 
pari  ragione  della  loro  caduU  e  del  loro  risorgi* 
inento. 

Ora  io  dico  che  lo  spirito  filosofico  e  il  processo 
di  ogni  maniera  di  scienze  lasciano  intatta  l'essenza 
allp  lettere  e  alle  arti,  ma  ne  tramutano  in  molta 
parte*  subbiet ti,  ne  cangiano  spesse  fiata  le  fi>rm» 
esteriori  y  ne  variano  gì'  intendimenti. 


\ 


Sb  d  guada  allr  o^ere  di^K  «utfeU  U  erte^Mi 

tpparcttfee  dal  móndo  fisico  eima  s(ièe]almeiil«  «n 

gomeiUo  alla  bella  feftttratofa^  ori  quelF  annuirai 

bile  prospettiva  »óà  {Aiò^  essere  dìaveaUéaka;  eVdUa 

seta  sempre  el&aee  'a-'  sidilimafre  e  eoaiaiàd¥«va 

l'aaina*)  mu  la  sorvfiivla  oondii|oiie  delle  pòse 

ìFiiole  dhe  a  quella  ésCeriora  Mipprtoeatasioiie  del 

aendo  ^sico  si  aggtu^no  le  iaejravtglie  delle  leggi 

veouidite  che  lo  gov^madò  dalk  sci^tìtà  Mvelale, 

cèdesse  del  pari  offrono  sntòietlo  attissimo  alla  9ii« 

bltaie  poesia. 

La  natura  iti  antico  parca  venisse  In  sé  stessa  con^^ 
sidcrata,  sciolta  da  pratica  applicasione.  Il  genio 
del  secolo  e  i  procedimenti  della  scienta  diedero  al 
Bslco  un  aspetto  al  tatto  nnoTO  :  esso  è  foggiato 
dair  arie,  che  le  forte  della  natnra  si  trassero  ai  yò« 
Ieri  deir  non&o,  e  la  mente  umana  .ha  acquistato 
imperìe  non  pia  redo to  sul  creato.  Se  nn  di  siéati-« 
tarono  i  soli  prodigi  della  natora,  ora  il  poeta  dee 
canCaru  i  procfigi  dell*  nomo  intorno  a  lei  adoperati. 

Il  cuore  umano  ofiferì  sempre  argomento 'alle  ]ét« 
tere,  ma  le  emozioni  del  cuore  o  non  erano  in  an>* 
tico  un  bisogno  imperioso,  o  non  erano  recate  al 
profondo  e  in  nno  al  delicato  ddla  età  nostra  :  H 
«orale  non  dava  forma  alle  produzioni  del  geniq, 
eone  non  informava  in  modo  speciale  le  àsioni  de^ 
^aomtni;  ora  la  ttorali  afièzioni,  1*  intimo  della 


^tidtwa  rtcbiaiMiiQ  sovra  tatto  le  meMi,  poiché  gli 
«omuii  oendotll  cUUa  potente  effieiKla'  di  ima  no- 
irella  oredeiiae  si  Tolsero  alla  vita  ialeriore:  i  hiao^ 
(ni  che  cosi  si  crearono,  i  desider}  die  snrsero,  i 
pesentimsnti,  le  speranze,  i  timori,  i  i»aeeri,  i  do- 
lori di  naovjr  specie  che  ne  proremiero  offrono  alle 
lettele  nn  mondo  novello  pi  tnttodairanticodiTerso. 
La  sfera  delle  affesioai,  quali  che  fossero  per  Tea- 
sere  dei.  tempi,  era  limitata  juresso  gli  antichi:  si 
amava  la  patria,  ma  ella  era  divisa  fra  schiari  e  li* 
beri,  e  i  primi  non  erano  annoverati  fra  le  persone 
e  poteasi  sevire  contro  di  loro  senza  rimorso:  si 
amava  la  città,  e  se  per  lei  eccitavasi  P  entusiasmo 
dei  saerificj  era  V  odio  che  si  accendeva  nel  cuore 
pei  forestieri.  QuelP  esclusivo  amore  di  patria  si 
alaa  a  cielo  dal  Botta  e  si  pone  sovra  V  amore  fra- 
tellevole  ora  upirato  per  V  universale  della  umana 
famiglia^  ma  quel  grande  scrittore  non  era  al  tutto 
del  secolo  in  cui  viveva:  V  uomo  antico  non  era  ia 
lui  ancora  spento  dall^  uomo  nuovo.  Le  stesse  xela- 
lioni  fra  cittadini  non  eraifo  alimentate  da  abitua- 
le, larga,  operosa  benivoglienza:  si  pareva,  dice  la 
Stael,  che  gli  antichi  non  chiedessero  agli  altri  che 
di  tenerci  dal  recare  loro  danno,  e  di  allontanarsi 
dal  loro  sole  per  lasciarli  a  sé  e  alla  natura.  Ora  le 
naxioni  sono  congiunte  da  vincoli  fratellevoli ,  ora 
r  affitto  agli  uomini  non  si  stringe  al  non  o&ndere 


ai  l(Hf«  4wtti|.nia,.»i  »l)iMFg«  a  fiar  toro  il  be^p  {^s- 
fade.  Quale '«peilaoolo  di  raeravigUi^  e  di  cgp^pìO'^ 
sione  il  mfliroòto  della  civiltà  antica  colla  làof 
denia!  " 

Le  doaiie  appc^  gli  floiliclu  vedeansi  destiaate  al, 

lìlim,  i  lari  domestici  erano  il  loro  tealro:  pai  09^, 

ralUan  di  Teofraslo  ne^fima  dònna  ne  ?fe|ie  poiU 

inaana^  dappoiakè  qaaai  nessno  influsso  era  I01P9 

eoBseoUlo  per  V  ordinario  sovra  i  destini  della  so» 

cietà  nmana^  e  lo  stato  non  entrava  nei  loro  p^n** 

sieri  e  nelle  loro  afiésioni  :  i  costami  pnbbliqi  noil 

s^  iaformaTEBO  dalle  donne  onorale ,  ma  pii^  spessq 

dalle  cortigiane;  si  debbe  alla  dottrina  evangdh 

ea,  ai  prooeasi  della  ragione,  alle  leggi  miglloraf 

ta,  ai  eostomi  che  ne  provennero  che  elle  eaf  rciti« 

no  aa  impano  soi  destini  sociali  che  mai  non  ebf 

bero:  imperio  che  ha  radice  non  già  nella  favw^^ 

ma  ncUa  sponCaaea  adesione,  al  cni  potere  noip.  avvi 

du  si  sottragga,  che  adopera  iitosservato  ad  ùgf»i 

gìoraoj  aeri  ad  ogni  ora,  al  quale  soggiacciono  le 

esterne  aaioni  del  pari  che  gli  interiori  sentim^nlS 

ddr  anima,  che  non  verrà  meno,  percbi  sta  ìelcnio 

ci6  cbe  si  fonda  solle  leggi  della  Jià&ntm»  £gli  & 

quest'impero  di  nuova  tempera  die  hai  mutato  ili 

ispccial  guisa  V  aspetto  delle  moderiie'letteie  e  t0* 

^  di  oompatarner  essere  colle  lettele  dd  Mon^ 


nvth 

flb  41  mondo  •sterioro  ftdnnqtte  o  la  inaginaUm 
im  a  'predomiharono,  ota  II  pentiero  dee  comparire 
flpi*iihòeì0tiol'6oii6eitidebl>ono  viocerla  suonagli 
antichi  elementi:  e  il  pensiero  non  ha  confini,  cresce 
eòi  sècoK  e  coi  secoli  si  perfeaiona.  Se  qa  giorno  gnar* 
datasi  alle  azióni  esteriori ,  ora  P  oecliio  dee  apin* 
gersiinel  Ibndo  dcAP  anima,  le  lettere  deono  essere 
yàppre^eutatrici  de^  snoi  moti  reconditi,  e  ripetere 
le  sne  vocr. 

'  Le  lettere  nn  di  traevano  i  popoli  dalla  barbarie 
alla  civiltà,  ora  debbono  elle  condurre  la  vita  cirile 
alla  perfeaione.  Significavano  elle  in  antico  le  so* 
ciati  dottrine  per  fantasie  ed  imagini,  e  ronivenale 
emdivasì  per  via  di  apologhi  e  di  parabole,  ora  A 
loro  nfBcio  Pescire  per  sentenze:  vogliono  elle  con* 
qoistar  F  intelletto  per  volgersi  al  onore ,  dove  in 
antico  teneano  nna  strada  al  tutto  contraria.  La 
ragtotte  d<^ve  ora  msggioreggiare,  e  le  tmagtni  dcb« 
bone  venire  a  sussidio,  rendere  sensibili  le  astratte 
teoriche,  e  recarle  chiare  ed  aperte  come  se  fossero 
dalP  oochio  vedute.  Ond^  è  che  noi  rinverremo  sem* 
prenci  capo-lavorì  trasmessici  dagli  antichi  snbbietti 
degnissimi  d^jmitaiione:  che  P  altezza  e. lo  spien* 
dorè  delP  imaginare,  la  semplicità  della  sposizione, 
P  esattezza  del  disegno,  P  armopia  delle  parti,  la 
veracità  dèi  dipingere,  P  artificio  poetico ,  la  beUes* 
aa  mirabile  della  elocuzione  sono  pregi  delle  antidM 


klcfft  fion  fwgiWiifi^  tta  il  iuifla  intorno  a  evi  ddk* 

booo  Tolgeni  le  moderne  jì  è  .nella  perle  maseiÉM 

ttemaletiK  DoTrebbero  per  noi  iinitarù  le  ferino 

«Ulte  che  ne  offirono  le  antiche  :  lettere  nel  modo 

Muù  die,    sebbene  le  moderne  .fabbridbe  sieno 

IntCaltxo  elle/ le  antiche  noe  sonò^  noi  usiamo 

non  fcrlanlo  qaegB  stessi  ordini  che  ne  si  trasmip 

screda^  einiecbii  dai  romani  erdaii^peei  nelFeitf^ 

lieve  dette  loro  strcbitettora. 

Gli  avviaoU  '  particolari .  ne:  fanno,  aagione  del  pnn 
Ibndo  eenoo  del  Vieo!  qnAndo  .diceva  ^  esseesii  db 
Onero  segnate  la  eti  degli.  Dei ,  dii  Leoaiio  qwXUk 
degli  eroi,  del  Dante  quella  degli.nomini:  impevoot 
diè|  senaa  intrattenersi  nella  disamina  se  gli  esempi 
Aal  Vico  feeeti  uina9)KÌ  adeqnatiimctnle  rispondano 
ella  sna  seelenBa^  Tien/B  .cbiaro  ai  laeno  yegg^ti 
eh*  ella  af&g:nv&  ^  eitodletta  gli.  stadf  ?aH  dbeJs( 
spirilo  nmanp  dee  .perco)rr«re  ;  nella,  boUa  lette* 
ratora.  i 

.  Lm  rapersiittone  religiosa  Iréra.  in  antif  o  jpopo*. 
Iato  di  diviniti T imtYerso:  i  lumi  deHa  filosofile 
della  religione  eràngelica  distrassero  quei  sistemit 
Feti  degli  Dei  i  trasecHrsà  e  non  è  più*  Sarel(be  si* 
defole  il  poema^  aTTegnàehi.  per  ogni  altra  parte 
fSilettO|  che  p€>ggiessé  sn  quelle  idee:  is  il  Trissino 
gUA  la  sna  opere  e  in  ono  la  sua  fama  per  Ifi  imi^ 
UtimA  M  OèMni  in  on  secolo  ineui  cH  elementi 


cUsèwiioDO  a  qndP  adtfep  noii  wcanp  pi&  mdBce 
•«Ua-mmlé  d^gMiooniiiiL 

• -«La  coltara  nei  1  sècoli ':di(  aoi  lantani  noa  ara  die 
di  pochi  indÌTidài  e  P  ignoraosa  era  imiversale  :  il 
forgerei  nn  greodeiégegoo  eocitavala  meraviglia, 
e<tfedeasa  che  in  esso*  efesie  alcaa  the  didÌTÌno;  e 
^ella  era  V  eifocm  4egli  eroi.  Jif a  filla  età  nostra 
eglino  tornarono  noinÌDÌ)  e  la  natura  nmana  sola  è 
rimasta  ancora  sublime^ed  aàimitalKle*  Quindi  è  che 
fratto  della  capiensa  io  mi  pento  qfbbia  a  dirsi  il 
dettato  di  Lamartine-,  che  alcuni  dfissero  astrastone 
incoocepihtle)  che  le  lettere  ond^  essere  grandi  deb* 
bone  paatarè  nella  età  nostra  non  gli  uomini  ma  la 
iiniana  natura*  '        . 

Il  pocsma  eroico,  P  epopea,  intesa  a  mo*  degli  an- 
tichi/non  è  più  adatta  alla  età  presente:  il  maravi- 
gKoeo,  èhe  traevasì  dalle  pagane  divinila,  e  dai  ma<* 
^l  e  dalle  fate  del  medio  er^,  sareM^e  a  svegliarsi 
impossibile.  Sarà  sbassata,  se  vuoisi,  P  altezaa  degli 
antichi  poemi  èpici,  F  epopea  si  sarà  accostata  pia 
dappresso  aHa  storia  j  vi  sarà  jaltara  rispetto  al 
fratti  della  imaginatita,  ma  sarà  più  estesa  e  sor* 
gerà  più  efficace  P  istrusione  universale.  L^  epopea 
del  nostro  tempo  canterà  le  aaioaì  di  ^ei  sommi 
nei  quali  la  debolesza  ddPvndividbo  sembra  ^iseom- 
p^  per  raccogliera  in  uno  le  forse  della  natura. 
Sarà  per  noi  i^ca  la  grande  anima  di  Enrico  IV, 


ìkt  un  fteoto  scrittore,  clie  alla  cajMtale  del  règao 
a  Francia  stretta  di  assedio  e  vicina  a  cadere  som* 
mii&tra  alimenti^  onde  non  vederlai  sebbene  ripiena 
deUaoi  nemici,  a  perire  di  fame. 

La  storia  non  dovrà  essere  pia  mescolata  di  fa* 
toVe,  non  avrà  più  lo  scopo  diretto  della  morale 
iflsimonc^  eome  appo  gli  anticbi,  ma  procederà  nel 
saoi  aarramenti  colla  scorta  di  una  rigida  critica  :' 
BOB  SI  starà  contento  lo  storico  ai  fatti  materiali, 
sa  salirà  alle  cagioni,  nò  starà  alle  immediate,  come 
i  costami,  le  leggi,  le  scienze,  i  governi,  le  religioni j 
siccome  fecero  Blonlesqnieu  e  Voltaire,  ma  si  adden^ 
tierà  nelle  cause  di  qnei  fatti  ancora  pia  recondite^ 
le  rintraccerà  nelle  idee,  correndo  sugli  esempj  di 
Tioo,  di  Bossnet,  di  Herder  ed  avanzandoli;  e  la 
storia  si  alzerà  al  grado  di  una  sperimentale  psico- 
logia :  e  sarà  allora  manifesto  come  le  idee  soltanto 
sicoo  le  signore  del  mondo,  e  come  stolti  sieno  co^ 
loro  cbe  8Ì  assomono  o  di  farle  retrograde,  od  ancbe 
so/o  di  fermarne  il  corso,  anzicbè  fidare  ai  sapienti 
r  afficio  di  svolgerle  e  di  appurarle. 

La  poesia  drammatica  è  per  avventura  quella  fra 
i  generi  poetici  che  sovra  gli  altri  dee  pigliar  forma 
dalle  idee,  dai  costumi,  dagP  istituti  delle  varie  na« 
iioni,e  di  una  nazione  stessa  nei  vàri  periodi  della  sua 
ntai:  conciossiachè  sia  del  poeta  drammatico roperars 
snir  aniversale  e  col  rapido  effetto  della  ispirasimie. 
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r /9;^duì^7Ìo ,  ^v  iP^.  s^ccpme  agenti  iiame4ifiti  «egU 
l^ifiti;^!  accainogoti^  <  il  Ipro  ia^ervenire  dispixasaTa 
insino  a  certo  punto  dal  rigore  del  Terosimile,  che 
è  ripj^i^fjto.oye  i  ù!^\i  ai  tengano  derivare  soltanto 
4f^  t;Miionti|Qi|Ufte«  IL  destino  presso  gli  antidii  area 
^^Qi^dVf^pf^  Mi  dditti  e  nei  xiaiarsi  dsff  mo« 
jB^>,pp4e.i' prilli  Mpiifare. potessero,  an  orrore, aUM* 
s^ffis%  .tp^giuffie  j  <seMndi'  «omnuiorere  pnofionda- 
^ft/fffXe.  ^-'.Oiprqri^^^igrandi  daUtti  ìiasce  daU^  essere 
aAi^^tOjlilfeii:  ril  rimorso  del  colj»e¥oie  comomote 
a)4||riieate,.ore,paffa  ascriversi. a  virtù,  che^  se  un 
^c^(ftt.4!n4rritfii  .yedesi  elatere  tuttavia  fifl  fondo 
^l^^ff ilpd^.;  Qr^^e  appo  i  greci  si  decide  senta  dob- 
)»(ajq:ingiiieta9^.  Mia  fiocisidn^  d^Ia  madre,  Elet- 
t(ft'jl0f  i^ys^ioia  al  sagrificiò)  poiché  F  oracolo,  ne  area 
Mmfi^data  .la  Aiortes  i  rimorsi  sorvengono,  ma  una 
p^c^a^a;  sQvrannatprale  p  nialefica  comparisce   di 
ViPPPP'9cU4>ua  disperazione.  I  greci  non  aveano 
ni^SfLQso  ;ab.baslanML  profondo   della  sventura,  e 
non  erano  pervenuti  ad  addentrarsi  come  i  moder* 
ni  nc|i  df^Qri  d^U-  auima,  che  il  loro  clima,  le  isti- 
^u^ipni, politiche,  la* religione  li  diisponeano  alls  fé* 
li/i^ità;edal  piacere:-  le  idee  mitologiche  sMnsinua- 
Y#^qjp  ogni;  cosa,  ond^ò  che  i  sogni,  i  presentimen* 
Myifili  <>'ficoli,  r  aaione  strsordinaria  degli  Dei,  spe« 
r^  ipi«  spess0  anaichè  temuta,  toglieano  loro  di 
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tndae  alla  infelicità  irreyocabile  *•  Le  greeke  fr^e- 
die  fi  rappresentaTaiK»  per  V  ordinario  ndle  feste 
rdipose,  e  tntle  più  o  meno  Tedeansi  dalla  religione 
doaunate:  e  dà  ciò  il  costarne  d'indurre  sulla  scèna 
lollanlo  personaggi  elevati,  il  fare  semplice  dei  tra- 
gid  gced,  la  esdasione  di  ogni  nris|uva  di  generi, 
la  vBÌkà  di  tempo  e  di  Inogo  che  i  retori  per  er9o«' 

re  gnsiohno  ritennero  effetto  dell'  essenziale  éeU 

raifa 

Ia  poesia  dMasmatica  dei  moderai  Ttrote  esteM 
pi  dilìcata  nel  ▼erosimile:  vuole  spingersi  più  ad- 
dentro ndle  morali  affezioni  :  e  più  libera  nelP  itf* 
tieccio:  non  ha  bisogno  dell'unità  rigorosa  di  tem- 
po e  di  luogo  :  e  nella  dignità  della  umana  natura, 
anàcbè  nell'  altezza  dell'  ordine  delle  persone  rin- 
venir deve  il  snbbtetto  delle  altissime  commozioni; 

I  generi  nelle  epoche  filosofiche  più  aUbondevòii 
saranno  gU  storici,  diretti  a  rappresentare'  la  umana 
natura  nel  suo  svolgersi  nei  tempi  che  furono)  i  di* 
dagcalidy  aventi  per  iscopo  di  addurre  alla  pratica  i 
diseoprimenti  della  scienza:  gli  elegiaci,  i  cui  genaii 
si  stanno  nei  recessi  dell'anima,  e  vengono  alimaa^ 
tati  dalle  nnove  idee  religiosa  e  cresciuti  dalla  mok 
Utadine  svariatissima  degli  umani  eventi  nelle  so» 
cieta  incivilite,  i  quali  se  alzano  non  di  rado  a  £dU< 

*  leggasi  U  SUel  :  della  letteratura  eonaiderata  nc^«aoi  ri* 
9<tt  olle  iithusiiMii  sociali. 
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cita  straordioaria,  gittaoo  pur  anco  gli  ii 

Ballo  estremo  della  sventura  senza  nmano  conforto. 

La  stessa  oratoria  riceverà  nnove  fidrme  dallo  spi- 
rito di  osservazione  fatto  acnto  nella  età  nostra. 
Non  sarà  piii  uflScio  di  lei,  come  gli  antichi  maestri 
definivano ,  il  persoadere  e  conunnovère  ^  ma  sarà 
ella,  siccome  dicea  d^  Agnesseau,  V  arte  di  convincere 
r  intelletto  e  di  commuovere  per  conquistare  pia 
efficacemente  il  convincimento.  Il  modello  di  più 
acconcia  imitasione  sarà  per  noi  Foratore  ateniese 
sopra  il  romano:  e  la  grande  eloquenza  sarà  ai  no- 
stri tempi  quella  in  cui  V  altezza  dei  concetti  filoso- 
fici si  vegga  per  acconcio  modo  congiunta  alla  pro- 
fondità del  sentimento. 

Dalle  cose  per  noi  discorse  è  adunque  chiaro  non 
essere  lo  spirito  filosofico  nemico  alla  bella  lette- 
ratura: avere  esso  al  contrario  sorretto  i  grandi 
scrittori  del  mondo  antico,  ed  avere  agevolata  la 
strada  alle  glorie  dei  moderni  ingegni  :  ed  essersi  in 
esso  rinvenuto  sempre  uno  strumento  efficace  a  tor- 
nare le  lettere  alP  altezza  loro  propria  dopo  le  epo« 
che  di  scadimento.  E  da  ciò  stesso  che  siam  venuti 
dicendo  è  pur  manifesto  come  fosse  ridevole  la  di- 
aputazione  sul  merito  comparativo  degli  antichi  e 
dei  moderni  scrittori  j  dappoiché  gli  antichi  furono 
sommi  nel  loro  tempo,  come  il  sono  nella  età  no- 
stra i  moderni,  e  se  gli  antichi  rivivessero ,  vedalo 
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colF  dto  loro  intelletlo  41  yariata  essere  della  so* 
cicta  amana,  sarebbero  tuttavia  sommi)  piegando 
però  alle  condizion!  ed  ai  bisogni  del  tempo  in  ogni 
eosa  supremo  moderatore. 

Ha  im  immenso  beneficio  dello  spirito  filosofico 
e  del  ptrocesso  della  sapienza  non  forse  abbastanza 
ay^ertìto  si  sta  nell'  avere  ai  tempi  nastri  recato  in 
loce^  che  il  vero,  il  bello,  il  bene  cbé  possono  dalla 
asCnsione  diTidersi  non.  sono  per  natura  cbe  nna 
cosa  sola,  e  che  un'  opera  letteraria  non  pnò  escire 
perfetta  se  non  possa  dirsi  ad  nn  tempo  una  buona 
aiione.  Tali  sono  le  idee  che  informar  debbono  in 
modo  speciale  la  moderna  letteratura ,  e  da  ciò  si 
appalesano  il  destino  e  V  afiicio  a  lei  prefissi  nella 
pTesenle  e  nelle  venture  generazioni, 

«Non  è  più  tempo,  cosi  un  illustre  italiano,  di 
9  trattare  le  lettere  come  un  sollazzo:  le  sono  una 
»  missione,  una  pubblica  dignità,  una  potenza:  le 
»  SODO  an  peso  da  Dio  gittato  nella  bilancia  dei 
39  Dùstri  destini  per  contrapporlo  al  peso  sovercbiao» 
«  te  dell'  oro  corra  Itore  e  del  ferro  omicida  «.  La 
ttissione  delle  moderne  lettere  è  tutta  volta  all'  in^ 
eivOtre  della  società  umana  ^  mediti  perciò  il  lette- 
rato la  vita  reale  delle  nazioni  e  ne  vedrà  i  biso* 
yA:  VI  vedrà  il  popolo  difettivo  di  istruzione:  vi 
idra  r  incertezza  delle  credenze  essenziali  al  ben 
eiscic  degP  individui  e  dei  popoli  :  e  vi  vedrà  pure 
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la  divisione  degli  animi  e  il  difetto  di  larga  e  ope- 
rosa benivoglienza. 

E  quando  parlo,  o  Signori,  della  istruzione  del  po« 
polo,  il  mio  pensiero  sMnnalza  al  di  sopra  del  leggere 
e  dello  scri?ere,  cui  sopperiscono  abbondeyolmente 
le  nostre  scuole  elementari,  e  si  reca  al  bisogno  che 
^ieno  portati  alla  popolare  intelligensa  i  dettati  delle 
scienze  fisiche,  economiche,  civili:  beneficio  che  non 
è  per  intero  nel  potere  dei  polìtici  governamenti,  ma 
che  debb'essere  in  ispecial  modo  il  frutto  delle  nazio- 
nali letterature.  II  soccorrere  al  popolo  e  di  pane  e  di 
istruzione  si  diceva  un  giorno  con  abusato  vocabolo 
beneficenza^  ma  ora  dee  dirsi  dolere  di  sociale  gùuU-- 
Mia.'  e  la  esperienza  dimostra  che  il  miglioramento 
dello  stato  del  popolo  è  la  guarenti^  migliore  degli 
stessi  diritti  dei  proprietari  e  dei  doviziosi. 

Vegli  andati  tempi  poteano  i  popoli  reggersi  al 
bene  dalle  varie  età  consentito  colP  autorità  e  coU 
r  esempio,  ma  ora  uno  spirito  di  independenza  udì- 
versalmente  diffuso  e  spesso  effrenato  ha  renduto 
r  autorità  e  V  esemplo  inefficaci  e  tal  fiata  ridevoli. 
O  vuoisi  adunque  che  il  popolo  abbia  regole  di  sea* 
timenti,  di  costumi  e  di  azioni,  e  trarre  li  deve  da 
una  ragion^  illuminata  e  dagli  affetti  del  cuore  no- 
bilijtati:  o  dee  soggiacere  anco  nelle  età  che  si  ap* 
pellano  incivilite  air  impulso  dei  sensuali  appetiti 
come  nei  tempi  della  barbarie.  La  istruzione  sola 
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tale  a  readere  U  popolo  mor^eralo  e  tranquillo , 
die  essa  lo  illamina  sull'oso  pi&  profittabile  delle 
sue  fiwoltà,  lo  fa  indnstrioso  e  con  ciò  gli  procaccia 
THa  agiata  e  contenta  :  che  essa  sola  eleva  V  anima 
dal  bisogno,  inspira  conTenevoIe  senso  della 
ùlà  umana,  ingentilisce  il  sentire,  fa  ornane  er 
il  le  costnmanze. 
le  teoriche  del  secolo  XVIII  intorno  !  diritti  so« 
yaiti  Tolte  esagerate  si  proclamarooo  ai  popoli,  i 
qnali  ne  vennero  in  on  senso  di  orgoglio  che  poò 
addivenire  sommamente  pericoloso  se  loro  non  si 
ins^nino  a  an  tempo  stesso  le  teoriche  dei  loro  do- 
veri. Le  idee  della  libertà  civile  portarono  gli  uomini 
nello  estrema  dei  loro  diritti  j  quelle  della  ugualità 
fecero  iroso  il  popolo  inverso  i  grandi  ed  i  ricchi, 
nei  qnali  vedeva  la  propria  mina:  ed  era  il  vero 
quando  le  riccbezze  si  accumulavano  a  forza  in 
pochi  da  lej^i  dettate  dal  privilegio,  né  sa  il  popolo 
comprendere  come,  senza  la  sicurtà  legale  dei  pos- 
sedimenti quali  che  sieno,  le  stesse  forze  individoe 
delP  nomo  indnstrioso  si  giacciano  infruttoose. 

n  destino  delle  leggi ,  delle  istituzioni,  della  csi« 
stenza  stessa  delle  nazioni  pende  dalle  idee  e  dalla 
forza:  quelle  sono  le  direttrici  supreme,  questa  è 
lo  strumento  di  azione  ;  allargate  le  idee  del  popo- 
10)fiiteJe  saggie,  pure  da  errore,  perchè  la  fòrza  ma* 
ttùk  è  del  popolo,  cui  nessun  potere  vale  senza 
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difiàrventtire  a  resistere  se  il  coaducaao  opinioni 
sov?eriitrici  delP  ordiae  generale.' 

Al  bari)aro  dettato  della  politica  di  altre  età:  tet 
nete  il  popolo  nella  ignoranza,  ckè  per  siffatto  modo 
lo  avrete  reverente  e  tranquillo,  là  mutata  condizio- 
ne delle  cose  vnole  sostituita  più  umana  e  civile 
sentenza:  istruite  il  popolo,  toglietene  F ignoranza 
e  il  bisogno  colla  istruzione,  abbiatelo  non  come  ser- 
vo, ma  come  (rateilo,  avvisale  nd  esso  come  ad  ele- 
mento precipuo  della  felicità  della  umana  famìglia. 

Un  popolo  o  cieco  per  la  ignoranza  o  traviato 
dair  errore  è  strumento  di  ogni  raggiro  :  vede  egli  la 
possibilità  di  stato  migliore  e  si  muove  a  conqui- 
starlo per  via  della  forza  fisica  distrnggitrice,  la 
quale  anziché  fargli  aggiungere  la  meta  ne  lo  dilun*' 
ga  e  r  adduce  a  stato  peggiore.  Ua^  adatta  istruzio- 
ne gli  soccorra  e  lo  insegni,  che  siccome  nel  fisico 
tutto  procede  con  certa  legge  di  continuità,  alla 
pari  in  tutto  che  risguarda  al  sociale  ben  essere 
avvi  sibbene  una  via  sicura  al  processo,  ma  che  sta 
essa  nel  lento  avanzare  delle  opinioni  e  nella  osser* 
vanza  delP  ordine,  che  è  la  legge  suprema  del  bene 
degr  individui  e  delle  nazioni. 

E  questo  popolo  è  pur  degno,  o  Signori,  di  re- 
verenza  e  di  affetto,  avvegnaché  non  migliorato 
ancora  come  vorrebbesi  dalla  istruzione.  Egli  è  il 
popolo,  io  vi  diceva  altra  volta  da  questo  luogo, 


die  si  consuma  nella  fatica  e  rende  (mìtiStri  i  no* 
fin  campi  :  è  desso  che  nella  officina  profonde  sn« 
dori  a  procacciare  alimento  al  nostri  comodi  ed  ai 
nostri  piaceri:  è  desso  che  fa  prospero  e  ricco  A 
nostro  commercio  :  è  in  esso  che  in  estreme  disay- 
venlnre  si  rinvengono  la  devozione  senza  limiti  alla 
pnblAiGa  causa,  il  valore  che  non  si  doma  e  rentu* 
siasmo  dei  sacrificj. 

Ww  vedemmo  avverato  questo  alto  sentire  del 
popolo  ndla  guerra  della  independenza  di  America^ 
lo  vedemmo  nelle  Spagne,  nel  Tirolo,  nella  Grecia, 
adla  Francia,  nella  Polonia,  OTe  nella  età  nostra  si 
parre  risorto  il  valore  dei  tempi  antichi.  Non  entro 
nel  merito  intrinseco  di  quelle  fazioni;  ma  cosi  fii.ttt 
esempi  fanno  rispettabile  il  popolo  alP  occhio  del 
filosofo  pensatore  assai  più  che  non  T  ozioso  titolato 
che  ne  maledice,  e  con  fasto  insano  e  con  dispendio 
iipirato  dalla  mollezza  insulta  alla  sua  miseria. 

£  delle  stesse  virtù  morali  negli  essenziali  loro 
dementi  tì  si  offrono  dal  popolo  prove  Intninose: 
che  n^K  agiati  abbondano  spesso  le  teoriche  e  le 
parole,  nel  popolo  i  fatti  :  che  alla  retta  conoscen- 
sa  del  popolo,  dicea  un  acuto  ingegno,  non  dee 
guardarsi  alle  taverne  e  ai  trivi! ,  ma  dee  portar- 
il  P  occhio  nelle  sue  relazioni  di  famiglia,  di  amici- 
M,  di  vicinato,  è  da  avvertire  a  tutto  il  compreso, 

Ma  ad  alcuni  particolari  de^  suoi  costumi.  Còsi  ti 


verari  spesso  veduto  un  senso  profondo  di  religione: 
verace  adbzìoae  conjugale  e  patema:  amore  al  la« 
voro  :  cuore  sensitivo  e  operoso  nelle  altrui  sventa* 
re  che  ti  previene,  ti  ajuta  e  ti  conforta  di  affètto 
recato  alla  devosione.  Sopra  cento  premi  consentiti 
dalla  società  Montyon  e  Franklin  alle  opere  gene- 
rose, voi  rinvenite  non  meno  di  novanta  premiati 
pertinenti  alla  classe  più  misera  dei  cittadini. 

Ma  questo  popolo  vuole  essere  preso  per  mano,  se 
così  posso  esprimermi,  ed  istruito  alla  sapiente  gnis^ 
psata  da  Socrate  col  divino  metodo  di  Gesù  Cristo* 
Il  filosofo  sMntrattenga  di  sottili  e  profonde  indagini, 
che  la  sua  missione  è  di  occuparsi  a  rintracciare  le 
Verità  oscure  ancóra  e  recondite,  e  di  percorrere  a 
questo  scopo  vìe  intricate  e  spinose^  ma  il  popolo 
non  deesi  involgere  in  astrattezze:  gli  ultimi  risul- 
tanienti  della  speculazione  gli  si  debbono  porgere 
netti  e  luminosi:  le  lezioni  che  gli  si  danno  voglio- 
•  no  essere  concette  in  modo  e  si  raunodate  al  oomun 
senso  che  ne  somiglino  le  ispirazioni.  Non  si  trasan<« 
di  con  esso  la  purezza  della  patria  lingua,  ma,  ricca 
e  varia  come  si  è  la  nostra,  se  ne  eleggano  i  modi 
più  chiari  e  confacenli.  L^  origine  di  nostra  lingua 
è  coeva  al. sorgere  dei  comuni,  a  quelP  epoca  nella 
quale  gli  uomini  cessarono  di  essere  schiavi  e  si  av- 
viarono ad  essere  cittadini:  il  progredire  delle  lin« 
gup  volgari  segnò  ovunque  i  processi  della  vita  ci«- 
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^ej  e  P  Italia  nostra,  che  fo  prima  ad  incifiim^  ih 

prima  pur  anco  ad  avere  lingaa  sua  ptopvia^qoatat'» 

do  in  Italia  snrsero  priapipi  la  lingna  dianzi  ycJga** 

lefii  detta  dalP  adulazione  corligtana,  e  da  nioiti 

Tonebbesi  ora  letterata  ^  ed  io  mi  penso  die  debba 

estere  in  modo  speciale  sininiento  di  civiltà  cornac 

ne^imnoierce'di  pocfai^  e  coai  tornata  alla  sua  pri^ 

mitiia  destinaaiooe. 

L'attenta  disamina  dello  stato  intollettivo  mmo» 
lale  dalla  nostra  epoca  appalesa  un  grave  difrttq 
aneoin  coloro  che  per  agiatezza  e  per  lumi  si  distia^* 
gnono  dal l>asso  popolo,  està  esso  nella  dabbietà 
ndla  qaàle  si  vede  involto  ogofi  genere  di  credenze* 

Alcuni  dissero  essere  il  nastro  secolo  V  età  dello 
MelUcismo^  e  V  accusa  dee  dirsi  inginsta,  Tè€  parlisi 
dello  scetticismo  filosofico  che  non  ammette  vesità 
alcana^  perchè  n  reputa,  guardato  alla  natura  delb 
facoltà  amane,  al  subbie! tordelle  conoscenze  ed  al 
modo  onde  si  acquistano^  impossibile  all' umano  in» 
toUmlio  df  a^nngere  il  vero^  e  varrebbe  a  mostra- 
re non  essere  di  noi  uno  scetticismo  sìfflitto  lo,  spi- 
rila di  acuta  osservazione  e  f  ardore  albriaveetigai 
noni  di  ogni  maniera  che  distiognooo  il  nosliroitMa; 
po«  U  comune  delle  menti  non  k  d^  altronde  !tam^ 
poco  atto  a  levarsi  a  quella  sottilità  di  argomenta»* 
àoDi  onde  pad  derivarsi  ìielP  nomò  V  erróre  pia 
stimo  e  più  disastroso. 

3* 
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Atti  perà  uno  soetUmsmo  eh*  io  YOrrtai  dire  di 
fiiito,  e  ala  nel  dubbio  non  rispetto  al  poterti  IroTa^ 
re  il  verO)  ma  al  dorè  il  vero  si  trovi  fra  sistemi  con* 
traddilorj  intorno  questioni  il  coi  scioglimento  e 
essensiale  al  bene  delP  individuo  e  della  specie.  Uno 
scettieismo  di  tale  indole  pnò  insignorirsi  dei  popo« 
ììj  e  noi  e*  inoontriamo^  in  epoche  nelle  qnali  quelle 
questioni  si  veggono  risolute  in  credenze  fermei  che 
alcuni  dissero  religiose  perchè  sembravano  parted* 
pare  della  iede^  e  ci  avveniamo  in  altre  nelle  quali 
domina  incertevsa  assoluta  e  quello  spirito  irrequie- 
to che  a  nessnna  cosa  pare  sappia  starai  contento, 
E  io  mi  penso  che  lo  scetticismo  di  questa  specie 
fornii  un  malanno  della  nostra  epoca  e  Ae  importi 
sommamente  di  togliere. 

I  filosofi  che  colla  eminenaa  deir  ingegno  più  si 
distinsero  nello  scorso  secolo  sembra  intendessera 
allo  struggimento  deirantico  edificio  intdleltivo,  pò» 
litico,  religioso  :  il  bene  stesso  voleasi  distrutto  in 
odio  al  male  che  vi  si  vedeva  mescolato.  Il  vuoto 
di  ogni  credenza  perà  è  condiaione  alla  umana  men« 
te  non  comportabile.  Alcnni  eminenti  intelletti,  con* 
dotti  dallo  spavento  ingeneratosi  dalle  sequele  di 
un*  abusata  filosofia,  ai  tecarono  air  opposto  estre-* 
mo,  e  se  gli  uni  volkro  novità  in  ogni  cosa,  |^i  altri 
vorrebbero  tutto  agli  antichi  sistemi  restituito^  e  il 
comune  delle  menti  spettatrici  a  siffatte  diaputasio* 


m  n  aggira  fra  fgH  ettraol  dnbbiosoi  ^  toltaatò 
1^  alti  mtelletli  IiaBno  fona  di  addantnuflri  aelPlo^ 
limo  delle  cote  e  di  «ee?erare  la  verità  dalT  errom» 

Oja  da  questo  stato  possono  veniie  estfene  di»» 
sfrentor^  imperoochò  le  idea  e  le  eredenaii  ta  gii 
detto,  sono  la  vita  pia  principale  ddle  aaiiooi:  pro# 
spenno  die  se  le  ciedense  sono  pnre^  declinano  se 
sono  cmmeei  sono  ioattive  od  esposte  del  pari  al 
lene  ed  al  male  ee  dubbiose  od  incerte^  e  la  eOB« 
eordansa  soltanto  delle  credenze  crea  quella  uniti 
d'intendimenti,  di  aBetti,  di  aaoni  in  cbe  sta  la 
potensa^  la  quale,  se  pa6  essere  coospréssa  in  epoche 
disastrose^  risoige  sempi^e  più  prospera  e  vigorosa 
dalle  mine. 

Ije  estenwaK  teorìcbe  intorno  Dio,  intorno  l' tUh 
mOy  intorno  le  yarie  specie  di  veriti  ed  intomo  i  loro 
criteri  (cb^egU  A  un  errore  non  rinvenirsi  il  vero  ohe 
dal  fisico  e  dai  matematico  ),  si  quelle  che  risguar* 
dano  alla  origine  ed  allo  scopo  della  società  nata* 
Tale  e  politica,  e  si  quelle  ebe  fermano  i  diritti  e 
doveri  cbe  vengono  tanto  dalla  natura  cbe  dalla 
stato  sociale,  le  idee  della  liberti  lontana  4*lla 
sdbiaTitù  al  pari  cbe  dalla  lioenxa,  della  ugaaliti 
civile  e  delle  differense  cbe  possono  con  essa  ooa»^ 
porsiy  del  processo  cbe  può  sperarsi,  dei  ma)i  ad 
eritarsi  impoasibili:  co^  fatte  teoriche,  ripeto,  debt 
boao  all'  universale  poi^eni  luminose ,  ridursi  al- 


ZUf 

Vvmù'm  rettrsi  ad  essere  dooàinatrici  delF  anima; 
inperocdiè  è  bisognò  alla  Tita  intellettiva  e  mor^n 
degli  nomini  di  eokizioni  lucenti  e  ferme  intomo 
le. qoestiofnt  metafisiche,  religiose ,  morali,  cibili  e 
politiche^  nella  gnisa  stessa  che  alla  vita  fisica  è  in- 
dtspensairile  il  ^ane  cotidiano. 

Siano  perciò  gli  9tnd|  del  filosofe  del  nostro  tem- 
l»  profóndi  I  vegga  egli  Tuomo  presente  e  ne  pe» 
netn  la  natura  colle  fisiologiche  e*  psicologiche  spe^ 
onlattioni;  pia  stadi  intorno  Pnomo  nel  decorso  dei 
tempi,  eie  investigazioni  intorno  P individuo  non 
eièno  divise  da  ^eHe  intorno  la  specie:  conciossia* 
ehè  le  speculazioni  sulP  individuo  possono  condurre 
alPegrore,  scudo  agevole  dal  particolare  ed  acci- 
dentale il  traecorrimento  al  generaleed  assoluto,  dove 
la  storia,  recando  i  fatti  e  lo  svolgimento  nello  spazio 
e  nel  tempo  delle  facoltà  interiori  delP  uomo,  illu- 
mina e  guarentisce  dagli  errori  delP astrazione.  I  tra* 
vfameDti  della  filosofia  del  secolo  XVÌU  potrebbero 
ftitU  dimostrarsi  sequela  dello  spregb  in  che  si  eb- 
bet^  le  storiche  investigazioui. 
'  lie  lettere  si  associno  alla  filosofia  nella  santa 
òpera  tentando  le  vie  della  imaginativa  e  delle  affo> 
aeSoni;  poiché  sebbene  per  alcuno  P  imaginare  e  il 
sentire  bi  ascrivano  al  cattivo  principio  de^Maoichei^ 
cf  si  guardino  siccome  fonte  esclusiva  di  malanno 
e  di  errore,  la  provvidenza  ne  formò  In  uno  colP  in* 


teiletto  s^i  dementi  esseiulafi  deUa  «natta  tostila* 
wntj  e  il  coiisiioiiàre  ddP  intero  defle  umane  pò* 
tema  è  P  impronta  infallibile  delle  Tenta  morali  e 
ginrididie  sn  cai  posa  il  ben  essere  nniTersale. 

La  certificazione  e  la  pnreasa  delle  credenze  sarft 
un  pnbblico  beneficio  che  la  età  nostra  doTrà  al 
retto  oso  della  filosoSa  e  delle  lettere;  chò  nella 
loro  incertezza  si  sta  il  germe  dei  moti  e  delle  in- 
qakteae  degl'  indiridoi  e  dei  popoli  che  pare  noa 
sappiano  in  cosa  alcona  trovare  riposo.  Qnei  moti  e 
quelle  inquietezze  si  comporranno  ove  le  credenze 
abbiano  fermato  lo  scopo  cui  deesi  tendere,  ed  addi- 
tati i  giusti  e  sieori  mezzi  a  farne  il  conqnistamento* 

E  la  concordia  dei  pensamenti  torri  altro  ma* 
le  del  nostro  secolo,  che  dalla  discordanza  delle 
sentenze  si  trascorre  di  spesso  alla  divisione  éeffi 
animi,  e  dalla  censura  delie  dottiìne  alP  accasa  degli 
iatendimentL  Koi  deploriamo  le  età  nelle  quali  la 
intolleranza  dindea  le  nazioni  anzi  le  famiglie  ia 
argomento  di  religione;  ma  la  intolleranza,  non  bar- 
bara e  spirante  sangue  perdiè  il  tempo  nostro  non 
la  consente,  divide  ancora  direi  quasi  in  dae  fazioni 
nemiche  le  menti  pensatrici  d^  Europa. 

Nessuna  parola  esca  inconsidta  dall^  nomo  di  lét* 
tere:  scenda  essa  fra  gli  nomini  come  rugiada  che 
afforza  ed  avviva,  non  come  spada  che  ferisce,  dap 
poìdki  il  fratto  della  parola  esser  dee  la  unità  del- 
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r  intender  0  del  sentire  wùrenale.  La  parola  flessa 
cbe  Tolgesi  al  bene  non  sia  intempestiva,  perchò 
non  snseiti  desideri  che  non  sia  possibile  il  soddi- 
sfare, d' onde  poi  V  inq[ttieto  agita  rsi^  e  il  pensiero 
talyolta  di  operar  colla  forza  ciò  che  non  possa  re* 
nire  aggiunto  che  eoi  tempo  e  coU'  opera  della  na* 
tura.  Il  filosofo  e  insieme  il  letterato  e  politico  di 
Alemsgna,  di  cui  V  Enropa  ha  lamentato  non  è 
guari  la  perdita,  legara  ai  contemporanei  nell'  ulti** 
ma  delle  sue  opere  un  dettato  della  sapienza  in  una 
•ola  pcorola:  modbioaione.  . 

Le  parole  che  si  spandono  al  pubblico  non  sieno 
irose,  ma  cordiali  e  beneyole:  non  si  irriti  lo  scrit- 
toro  tampoco  alla  veduta  delle  torte  dottrine,  poiché 
eiBe^  per  legge  dello  svilnppamento  dello  spirito 
umano,  hanno  dovuto  accompagnarsi  ad  ogni  epoca 
del  progredire  di  nostra  specie  j  e  il  pensare  vario  ^ 
e  il  contrasto  dei  pensamenti  è  il  mezzo  dalla  na- 
tura destinato  a  sceverare  la  verità  dalP  errore j  e 
alla  sola  pienezza  dei  tempi  ò  riservato  lo  spetta* 
colo  della  intera  concordia  delle  menti  umane. 
L^  opinare  quale  che  siasi  si  può  comporre  colP  in- 
tera purezza  degP  intendimenti,  e  meritevoli  non 
d^  irà  ma  di  compianto  sono  gli  errori  che  traggonsi 
dalla  infanzia,  da  mal  condotta  educazione,  dalla 
patria,  dal  secolo,  e  tengono  soventi  volte  gli  uo- 
mini schiavi  loro  malgrado  quando  pure  abbiano 
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ammesse  le  rerìtà  che  debbono  trarne  seoo  col  tem- 
po la  distruzione.  L^  errore  è  proprio  di  tutti  gli 
nomini:  qnello  dei  filosofi  nuoce  il  più  spesso  a  nuo- 
TI  prendessi  inverso  il  vero  tuttavia  ignoto s  ^ello. 
deir  universale  alla  propagazione  e  all^  applicazione 
pratica  del  vero  gii  conosciuto^  e  la  storia  degli 
errofì,  del  come  nascano^  mettano  radice^  si  com« 
battano  e  aUa  fine  si  tolgano  ò  la  più  bella  e  più 
istniltiva :  offre  ella,  o  Signori,  sempre  conforto) 
UDperocché  cuò  cbe  vince  ogni  ostacolo,  ciò  che 
trionfa  e  sorvive  ai  secoli  è  il  vero  solo  ^  ma  il  trioni 
fo  del  vero  non  si  ottiene  né  col  ferro ,  uè  colT  ira 
persecutrìce.  Tali  erano  i  mezzi  che  un  giorno  si 
adoperavano  a  guarentire  la  uniforaiità  dei  pensa* 
menU^  ma  ^ale  credenza  colla  persecuzione  fu  Con* 
servata?  quale  errore  perseguitato  non  surse  dalfa 
persecuzione  più  poderoso  ? 

A.  rag^ngnere  però  la  più  bella  e  la  più  sublime 
destinazione  che  in  nessuna  epoca  della  storia  siasi 
mai  prefissa  alPnomo  di  lettere  esca  egli  dei  suo  ga* 
binetto,  s'ispiri  alla  realità  delle  cose,  e  levatosi 
alto  dispregi  tutto  che  non  torni  alF  imprendimento 
e  alla  gloria'  di  condurre  a  migliore  stato  la  nostra 
specie.  Uno  dei  più  grandi  antichi  maestri  diceva, 
la  fonte  delle  lettere  essere  la  scienza  e  il  mondo; 
e  qael  famoso  frate  di  Campanella  significava  più 
aperto  il  dettato  ^  quell^  antico  colle  parole  : 


ia.Tfii 

B  mondo  è  un  Ubro  dove  i7  senno  eiemo 
Scrisse  i  propri  conceiti 

Un  di  i  filosofi  e  i  letterati,  e  n*  abbiamo  per 
isrentura  parecchi  esempi  ancora  nella  età  nostra, 
viveano  al  tutto  disgianti  dalla  società  umana:  espri- 
raeano  cosi  le  ispirazioni  soltanto  indlvidnali,  ed 
erano  loro  straniere  quelle  che  vengono  dalla  atti- 
vità immensa  della  vita  reale  degli  uomini  e  degli 
stati;  ma  la  natura  vuol  essere  per  la  letteraria  per* 
fezione    rappresentata  nel  suo  intero  compreso^ 
un^  opera  letteraria  vuol  essere,  se  cosi  posso  esprì- 
mermi, il  frutto  della  cooperazione  dS  tutte  le  classi 
sociali,  cbè  non  può  ella  dividersi  dalle  condizioni 
moltipliei  del  secolo  in  cui  compaja.  Tu  devi  vedervi 
F  entusiasmo  e  il  vigore  della  età  giovanile,  il  grave 
e  il  pensato  della  età  matura ,  il  pensiero  dei  prò- 
fbiodi  intelletti,  P acutezza,  il  pronto  vedere  e  il  giu- 
dizio securo  delFuomo  d'  a£fari,  il  nobile,  delicato 
ed  affettuoso  sentire  delle  donne:  la  scuola  non 
vuole  essere  divisa  dalla  vita,  P  accademia  non  vuole 
esserlo  dallo  stato. 

Fu  tempo  che  le  lettere  torceansl  dal  loro  desti- 
no, volgendosi  il  loro  ufficio  a  dare  splendore  ai 
grandi,  a  celebrare  le  glorie  dei  mecenati:  una  coro- 
na  dal  potente  e  dal  ricco  ottenuta,  una  lode  di  au« 
torevole  proteggitore  costituivano  il  sommo  premio 


alP  oomo  di  lettere  e  ne  iutUI? ano  la  eondiaione) 
ond^  è  che  nno  degli  ingegni  più  splendidi  delF  iU^ 
Kana  letteratura  ne  fiicea  lamento  colle  parole: 

Tu  proverai  à  come  sa  di  sale 

n  pane  altrui^  e  com?  è  duro  adle 

Lo  scendere  e  'l  salir  per  V  altrui  scale. 

L*  nfiidò  della  lelteratura  del  nostro  secolo  è  aliato 
a  mtU  assai  più  elerata^  la  sola  degna  di  lei;  poicbè 
non  più  V  individuo,  qnale  clie  siane  il  grado  ed  il 
potere,  ma  le  nazioni  sono  P  obbietto  di  ogni  manie» 
»  di  letterario  laToro,  e  il  premio  condegno  alT  ao« 
Bto  di  lettere  dee  ripromettersi  da  nna  potenza  no* 
vdla  alzatasi  sulle  mine  delP  antico  edificio,  la  po« 
tenza  onnipotente  e  sempre  cara  e  gloriosa  della 
opinione.  Qnd^  è  chiaro  che  V  altezza  dell^  intelletto 
e  del  cuore  yuol  essere  la  qualità  primai  dell*  uomo 
di  lettere  del  nostro  tempo. 

Deploriamo  gli  esempi  dei  letterati  che  non  ado^ 
perarono  con  alto  animo,  e  volsero. le  lettere  .ad 
essere  serve  ed  adulatriei:  e  sia  gloria,  e  venerazio- 
ne ed  alletto  a  quei  sommi  che  seppero  levarle  aU 
r  officio  oggi  loro  prefisso  dalla  più  sublime  desti- 
Dazione 

Il  più  maraviglioso  capitano  dei  moderni  tempi 
si  assumb  V  imprendimento  gigantesco  della  con- 
quista di  Egitto,  di  quella  patria  delP  antico  sapere, 


t 

4i  oiMUa  sacrò  terra  nel  coi  seno  si  acohiudotio  i 
tesori  delle  arti  anliéliè,  oye  si  stanno  i  monumenti 
grandiosi  che  scri^  lunga  di  secoli  divide  dalla  etk 
nostra.  La  spedizione  tende  non  pure  .al  conquisto 
di  un  popolo,  ma  alP avanzamento  della  scienza  e 
deir  arte,  e  al  diffondimento  della  civiltà  di  Europa 
in  un  paese  da  secoli  abbrutito  nella  barbarie.  An- 
tiquari, scienziati,  astronomi,  artisti  di  ogni  maniera 
circondano  il  guerriero  nella  spedizione,  di  che  la 
sola  condizione  straordinaria  dei  nostri  tempi  po- 
teva essere  ispiratrice,  e  un  giovane  poèta  di  generoso 
spirito  gli  è  pur  compagno.  L^  altezza  delP  imprendi* 
mento,  la  gloria  di  essere  associato  al  grand^  uomo, 
la  confidenza  onde   ne  andava  onorato,  i  risulta- 
menti  probabili  della  fazione  che  poteano  mutar 
faccia  air  essere  militare  ed  economico  di  alcune 
grandi  nazioni,  alzavano  la  mente  del  poeta,  ne  su* 
bl  ima  vano  Pimaginativa,  ne  commoveano  il  cuore. 
Se,  vi  era  esso  efficace  a  risorgere  gli  antichi  poemi 
epici  era  certo  nei  tempi  moderni  il  conquisto  di 
Egitto  tentato  e  riuscito  da  Napoleone.  Perseval 
scrisse  il  suo  canto  su  quella  impresa  che  ne  reca 
V  tmagine  delle  fazioni  degli  eroi  antichi  ;  ma  il  suo 
canto  x^on  comparve  alla  luce,  e  si  rinvenne^oltanto 
dopo  la  morte,  che  in  età  fresca  ebbe  a  rapirlo  alle 
lettere  ed  air  onor  della  Francia.  E  perchè,  o  Si- 
gnori, il  poeta  si  tacque  P  perchè  rinunciò  egli  alla 


u 
l^a,  ai  prenu  e  alla  gratitucUne  del  grand^  nomo? 
perchè^si  divise  dalle  tarbe  che  a  Ini  incensa?ano, 
€  il  gridavano  per  ogni  parte  sommo  e  meraviglioso? 
La  storia  rivelerà  ai  posteri  che  II  poeta  volle  cosi 
pteservarsi  libero  un  voto  contro  V  nomo  fatale^ 
ck^  egli  ftibbene  ammirava,  ma  non  volea  dittatore 
atso\nto  ddla  sua  patria. 

Questo  esempio ,  o  Signori,  è  solenne. e  non  ha 
ÌAsogùO  di  commentarlo:  è  significativo  del  pensiero 
della  nostra  epoca  j  esso  dice  ad  ogni  uomo  di  lei* 
toe:  il  potere,  i  premi,  le  glorie  si  appartengono 
solo  alle  vili  anime,  se  conducano  a  soffocare  le 
Tod  che  sorgono  dal  santuario  della  coscienza. 
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Sérùs  jimctuttufug* 
Hoi. 


il  ULà  QtiUssima  delle  £lo8oficlie  scienze,  cioè  nella 
pobUica  Economia,  presero  in  qnest'  anno  felice  in- 
cominciamento  gli  atti  dell'  Ateneo,  mercè  le  Osser^ 
vazioni  sul  mercaio  de^  commestibili  in  Brescia^  lette 
nella  prima  tornata  accademica  dal  benemerito  Vice 
Preside  nostro^  Car.  Bar.  Antonio  Sabatti,  versatisi 
Simo  in  questi  stadi  e  zelantissimo  di  tolto  cbe  spet« 
ta  a  decoro  ed  ntilità  della  patria.  Soggetto  di  queste 
ossenrazioni  è  la  libera  incetta  de^  commestibili  cbe 
si  fa  sni  nostro  mercato  per  opera  dei  rivenditori  e 
if  cons^nente  rincarire  de'  prezzi  a  grado  di  costo^ 
Ko  e  con  danno  dei  cittadini.  Questi  rivenditori,  dei 
^li  il  numero  va  tutto  giorno  crescendo,  aggina* 
geadosi  a  quelli  cbe  rivendono  per  professione  e 
cbelunno  bottegbe  aperte  nei  dintorni  del  mercato 
tltri  cbe  si  danno  alla  rivendita  occasionalmente 


o  per  mancanza  di  certo  mestiere,  sogliono  di  buon 
mattino  farsi  incontro  ai  venditori  di  prima  mano, 
sciegliere  per  sé  e  contrattar  con  vantaggio  i  migliori 
commestibili,  dappoi  od  essi  stessi  o  le  loro  mogli 
prender  posto  sul  mercato,  far  per  primi  andare  a 
loro  arbitrio  la  voce  de^  prezzi ,  e  quasi  addoppiar 
giornalmente  il  lorp  cfbpitale.  Ne^  giorni  di  gran  mer- 
cato ,  massime  il  mercoledì  ed  il  sabbato,  sogliono 
altresì  aggirarsi  per  la  piazza  e  con  profferte  a  que- 
sto é  a  quel  venditore  di  tutto  acquistare  il  com- 
mestibile esposto  obbligare  il  cittadino  o  a  ritirarsi 
dal  comprare  o  a  pagare  a  maggior  prezzo,  o  con 
cenni  d'  occhio  o  moti  di  testa  trattare  coi  vendi- 
tori,  dai  quali  ben  sono  conosciuti,  il  comune  pro- 
fitto a  scapito,  de^  concorrenti.  A  impoverire  il  mer- 
cato, e  quindi  a  far  montare  i  prezzi  de-generi,  hanno 
i  rivenditori  di  professione  i  loro  magazzini,  d'onde 
non  espongono  ch^  a  rilento  le  robe  acquistate,  con 
aumento  del  loro  prezzo  e  con  detrimento  della  loro 
freschezza,  saporitezza  e  salubrità^  né  si  vogliono 
tacere  le  varie  ineette  che  si  fanno  secondo  le  sta- 
gioni ,  e  massime  quelle  di  uccellame  e  selvaggiume 
in  Carnovale  per  farne  delle  lotterie  ne^  caffo  ed 
altri  luoghi  di  ridotto.  Queste  sono  le  arti  adope- 
rate dagli  incettatori  ad  impadronirsi  de^commesti* 
bili  e  del  loro  commjercio,  secondochè  le  rivela  X  aa 
tore,  appellandosi  per  la  conferma  de'  fatti  al  ma 


gìstrato  dtìV  annona.  A  riparare  %  questi  mcoùff*» 
nienii  che  sono  vecchio  male  del  bresciano  mercato 
aveano  i  maggiori  nostri  con  speciali  discipline  o#« 
dinato,  i.°  che  i  rivenditori  non  potessero  compe-* 
rare  né  vendere  snlla  piazza  da  commpstibili  avanti 
Fora  di  nona,. ma  soltanto  i  cittadini  far  le  loro 
compre  pei  bisogni  domestici,  2.®  che  non  potessero 
i  nTeodifori  comperare  né  per  sé  né  per  interposta 
persona  in  altro  luogo  che  sul  pubblico  mercato  ^ 
5.*  che  i  commestibili  non  si  potessero  tenere  né  in 
casa'nè  in  altro  luogo  privato,  ma  espor  si  doves- 
sero al  pubblico  dal  levare  al  tramonto  del  sole, 
4.^  che  né  i  rivenditori  né  chi  facesse  per  essi  po^ 
tessero  rimanere  alle  porte  della  città  o  fuori  sino 
air  ora  di  nona,  né  dentro  per  le  strade  per  farvi 
compera  di  commestibili.  E  perché  la  gente  fosse 
avvertita  delF  ora  in  cui  era  concèsso  ai  rivenditori 
il  comperare,  se  ne  dava  avviso  col  togliere  dal  mer*- 
cato  la  bandiera  che  di  buon  mattino  veniva  esponi 
sia  alia  pubblica  vista.  Ma  dopo  la  libertà  del  com- 
mercio  generalmente  sostenuta  dagli  economisti  e 
sancita  dai  governi  queste  discipline  non  potendo 
più  essere  il  caso,  V  autore  non  le  ricorda  se  non 
perchè  meglio  si  conosca  V  essenza  del  male,  e  lon- 
tano da  suggerirle  siccome  rimedio  applicabile  nei 
tempi  nostri,  si  restringe  a  proporre  generalcnento 
P«  quesito  se  possa  V  amnunistratione  senza  ofFen« 


dere  la  libertà  del  commercio  introdurre  nel  mex^r 
cato  de*  commestibili  in  Brescia  alcune  regole  e  di« 
scipline  che  valgano  a  togliere  gli  esposti  ÌDcon?e- 
nienti.  À  risolvere  la  quale  questione  valendosi  deU 
F  autorità  d^  insigni  economisti  che  opinarono  potere 
i  governi  in  alcuni  casi  speciali  intervenire  e  sospen- 
dere la  illimitata  libertà  del  commevcio,  come  quella 
che  può  talvolta  esser  presto  q  tardi  cagione  di  ca- 
restia, e,  trattandosi  de^  primi  bisogni  del  popolo | 
dover  la  prudenza  non  V  entusiasmo  di  sistema  di- 
riger chi  governa ,  egli  osserva  che  nel  caso  in  di- 
scorso trattasi  non  tanto  di  vincolare  la  libertà  del 
commercio  considerato  qua!  mezzo  possente  a  di* 
struggere  il  monopolio  e  i  suoi  perniciosi  effetti, 
quanto  di  reprimere  una  guisa  di  polipolio  che  eser- 
citano i  rivenditori  e  che  non  meno  del  monopolio 
è  dannoso  alla  popolazione;  che  lo  spirito  della 
libertà  del  commercio  consiste  nelP  agevolare  ed 
assicurare  la  sussistenza  del  pubblico,  non  già  nel 
renderla  difficile  e  gravosa,  come  si  fa  per  opera 
de*  rivenditori  de^  commestibili  col  diminuire  il  nu- 
mero de*  primi  venditori  ed  aumentare  il  prezzo 
de* generi  restringendoli  in  poche  mani,  e  che  tutto 
ciò  che  si  ^oppone  ad  un  tale  spirito  mfu  è  che  un 
abuso  del  sistema.  £  potendosi  per  avventura  ob- 
biettare principio  essenziale  della  libertà  del  com- 
mercio essere  che  ciascun  membro  della  sooietà  si 


7 
a^plidu  gessa  ostacolo  a  quella  gaiia.  9  iodoitria 
d&e  più  tomi  proficua  alla  sua  nssistcnza  e  perciò 
Bon  poter  neppnr  essere  Vietato  ai  rivenditori  d?eser- 
dtare  sol  pnbbllco  mercato  il  loro  officioi  ei  rispoa* 
de  cootrapponendo  an  altro  principio  desunto  dalla 
cocnia  medesima  della  società ,  la  quale,  essendo 
nata  dal  mntno  bisogno  ,\  sussiste  a  vive  pel  rect« 
prooo  jcambio  delle  cose  e  delle  opere,  dei  senrigi 
e  delle  ricompense:,  applicando  il  quale  principio 
d  suo  soi^etto,  u  qnali  serrigi  (  ei  domanda  )  i  ri* 
«  ▼endo^UoIi  prestano  alla  nostra)  popolasione  per 
«  essere  ricompensati  dell'  opera  loro?  Forse  per* 
«  che  annientano  i  prezzi  de'  commestibili?  Forse 
«  perchè  li  sottraggono  alla  libera  contrattazione 
«  eoi  ptìmi  Tenditori  ?  Ciò  posto,  com'  è  di  fatto,  e 
«  perchè  questi  fiichi  che  si  alimentano  della  sot 
«  stanza  altmidebbonsi  tollerare  sul  nostro  mercato 
«  quando  essi  contravvengono  alle  sante  leggi  della 
«  sodeti  cbe  mirano  a  conservare  F  ordine  sociale 
«  dalla  Provvidenza  preordinato  ?  m  Ma  se  V  ammi- 
nistrazione  può  senza  ledere  la  libertà  del  conimer- 
ciò  ingerirsi  nel  migliore  ordinamento  del  mercato 
de'commestibili,  se  alcune  discipline  ponno  ordinarsi 
a  riparo  degli  indicati  inconvenienti,  quali  dovran- 
no easere  queste  discipline?  Il  nostro  socio  astenen*' 
dosi  pmdentemente  dal  farsi  antere  di  progetti  in 
cosa  che  qpetta  alla  sagacità  e  sapienza  di  chi  regge 


la  città  nostra,  solo  si  permette  di  proporre  a  ina« 
alerà  di  semplice  pensiero  e  a  conclasione  del  sno 
discorso  che  concedendosi  ai  rivenditori  di  libera- 
mente acquistare  sul  pubblico  mercato  i  commestibi- 
li, debba  poi  esser  loro  interdetto  il  farne  rivendita 
sul  mercato  stesso ,  e  che  invece  la  possano  fare  in 
luoghi  da  concedersi  loro  gratuitamente  dalla  Con- 
gregazione municipale  ne'  varj  quartieri  della  città  j 
il  che  tornerebbe  a  comodo  di  quelle  fanuglie  che 
abitassero  lontane  dal  mercato,  massime  ne^  giorni 
piovosi  e  invernali,  e  servirebbe  a  ciò  che  la  città 
non  mancasse  giornalmente  di  que\generi  che  sul 
mercato  npn  potessero  per  avventura  trovarsi.  In 
questa  guisa  egli  opina  che  si  potrebbe  conciliare  il 
libero  commercio  de' commestibili  col  pubblico  yan* 
iaggio,  e  che  i  rivenditori  troverebbero  nella  esen- 
sione  dalla  tassa  di  posteggio  e  ne' profitti  del  loro 
traffico  un  onesto  e  bastevole  compenso  alla  como- 
dità che  presterebbero  al  pubblico  col  loro  com- 
mercio. 

Nella  medesima  tornata  dal  signor  dott.  Giovanni 
PelidEzari,  recente  acquisto  onorario  dell'  Ateneo, 
udimmo  una  ingegposa  Memoria  di  questo  titolo  : 
1»  Se  i  chinacei  si  debbano  avere  siccome  preserva^ 
«  tivi  del  cholera,  e  che  sia  oramai  da  pensare  di 
«  una  tale  proposta  ».  Soggetto  d' alto  impostare 
pei  supremo  degli  umani  interessa  la  pu)>blica  sala* 
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Ir,  ove  pur  fosse  reale  (  che  il  Gelo  noi  voglia!  )  il 
pericolo  dair  autore  rappre$.entato  nel  proemio  del 
rao  scritto,  clie  ad  esempio  degli  altri  grandi  con- 
tagi, come  dire  il  Yajoolo,  la  febbre  gialla,  la  peste 
biil)omca,  possa  il  cbolera  di  nnoyo  ridestarsi,  e 
Tesse  noi  arTicinarsi.  Nota  al  pubblico  è  già  la  pro- 
posta di  eoi  parla  il  titolo  di  questo  scritto,  fatta  dal 
lignor  Pelizzari  nel  suo  libro  dato  in  luce  Io  scorso 
anno,  nel  quale,  stabilito  il  cholera  essere  per  origi- 
ne, e  quindi  per  natura,  congenere  a  tutte  le  febbri 
da  palude,  contro  le  quali,  secondochè  mostrano  due 
secoli  di  esperienza,  opera  con  virtù  preservativa  la 
china,  induce  cbe  questo  stesso  farmaco  possa  esser 
dotato  della  stessa  virtù  contro  il  nuovo  morbo,  e 
cbe  perciò  nel  caso  di  nuova  invasione  sia  da  far- 
sene sperimento  a  preservazione  da'  suoi  flagelli  *• 
Riassunto  pertanto  succintamente  quanto  è  discorso 
in  quel  libro  di  conducente  ad  una  tale  conclasio* 
ne,  soggiunge  V  autore  in  questa  Memoria  la  rasse* 
gna  analitica  di  una  serie  di  fatti  noUti  già  in  par* 
te  in  quel  libro,  ed  ora  più  distesainenle  e  ordina* 
tanenU  riferiti,  i  quali  secondo  il  suo  assunto  deb- 
bono a  quella  conclusione  servire  di  suggello  e«onr 

*  Un  preteiraUfo  contro  gli  asMlimenti  diokrici  farebbe 
iMolotamente  impossibile?  Induzioni  e  speranze  di  mi  osserva- 
tare  addatUte  alla  comune  inUUigenia.  BrcMia.  Tipografia  del 
Pia  blitiito  in  S.  Itenaba  iSS?. 
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ferma.  De!  quali  fatti  noi  preienteremo  ia  oompeii« 
dio  il  prospetto,  coordinandoli  snlla  traccia  dell'  au- 
tore nelle  classi  seguenti,  i/,  classe.  Popoli  e  indi- 
vidui nei  quali  la  incolumità  o  quasi  incolnmità  dal 
cholera  si  osservò  susseguita  all'uso  de' chinacei, 
benché  a  tutt'  altro  scopo  adoperati  —  Fatti  relati- 
vi —  U  Olanda ,  fra  i  paesi  d'  Europa  che  furono 
visitati  dal  cbolera,  il  più  addomesticato  coi  diiyi* 
Gei  a  cagione  dei  morbi  prodotti  dalla  sua  posino* 
ne  palustre,  e  nello  stesso  tempo  il  meno  flagellato 
dal  contagio,  benché  folto  di  popolo,  di  città,  di  vil- 
laggi, e  benché  costituito  in  gravi  pericoli  pel  libero 
commercio  colle  nazioni  infette.  Meiritalia  Rovigo^ 
Mantova,  Pavia,  basse  ed  uliginose  provincie,  e  per- 
ciò sottoposte  a  malattie  che  rendono  frequente  e 
popolare  V  uso  de'  chinacid,  assai  meno  maltrattata 
dal  cholera  nel  1 836  che  non  fossero  Verona,  Ber- 
gamo  e  Brescia  costituite  in  opposte  condizioni  to- 
pografiche e  sanitarie.  Nella  provincia  bresciana  una 
mortalità  di  uno  sopra  70  nelle  pianure,  e  di  uno 
sopra  ao  nelle  parti  pedemontane.  Nella  stessa  pro- 
vincia Malpaga,  frazione  del  comune  di  Calvisano^ 
posta  fra  paludi  e  risaje,  de' cui  abitanti,  quasi  sem- 
pre infestati  da  febbri  e  sostenuti  in  piedi  col- 
l'ajuto  de'chinacei,  un  solo  morì  di  cholera  fra  i 
SS  morti  che.  si  contarono  nel  resto  del  comune. 
Ifovate,  villaggio  al  nord-est  del  lago  di  Como,  in 
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locali  e  samtarifi  simili  a  qaeUe  dì  Mal* 
paga,  stato  costantemente  temane  dal  cbolera,  ben* 
che  attraversato  da  persone  che  ramingavano  dai 
paesi  tutto    intorno  infetti    e   contaminato  dalla 
morte  che  d'  alcuno  di  qi:^esti  fuggitivi  vi  successe, 
n  tetritOTio  di  Spezia  e  di  Sarzana,  unica  parte  del 
litorale  ligure  in  coi,  formate  dalla  Magra,  si  trovino 
palustri  maremme  e  regnino'^hri  periodiche  create 
dalla  mal  aria  che  rendono  popolare  V  uso  della 
c&uia,  e  solo  che  rimanesse  illeso  dal  cheterà  che 
infestò  le  due  Riviere  Fanno  iSS^.  Tra  le  genti  bre- 
sciane incolumi  dal  cholera  quanti  nel  i836  o  per 
sollievo  da  patimenti  nervosi  o  per  confortarsi  lo 
stomaco  sdilinquito  ebbero  fatto  recente  e  giusto 
uso  di  cbina.  Nello  spedale  d^Ostiano,  grosso  co*- 
mnne  della  provincia  mantovana,  incolumi  tutti  co« 
loro  i  quali  poco  innanzi  alla  irruzione  cholerice 
del  i836  si  trovarono  aver  preso  chinacei.  In  Cella- 
tica,  provincia  di  Brescia,  di  tutta  una  famiglia, 
composta  di  undici  individui,  a  cui  s'apprese  il  cbo* 
lera,  immune  sola  una  femmina  di  cagionevole  salute 
che  pochi  giorni  innanzi  alla  domestica  catastrofe 
avea  pe'  suoi  mali  preso  pillole  di  china,  a/  Classe.' 
Lkcolmnità  susseguite  ai  chinacei  presi  avvisatamente 
nello  stato  di  sanità  come  preservativi  anticholerici 
--  Fatti  relativi  —  Moltissime  persone  in  Parigi 
che  nel  iS3a  comunque  poste  ne'  maggiori  pericoli 
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d'infezione,  preso  per  partito  di  bere  ogni  mattina 
tre  once  di  decotto  semplice  di  cliine,  conservarono 
una  salute  inalterata.  Gli  ebrei  di  Cuneo  cbe  ivi  am-^ 
montano  ad  alcune  migliaia  e  che  V  anno  1 835  ia 
cui  fra  quella  città  irruppe  la  furia  cholerìca,  usato 
a  preservazione  in  piccole  dosi  quotidiane  certo 
vino  medicato  amaro,  del^  quale  la  cbina  era  il  pia 
attivo  ingrediente,  non  perirono  che  in  numero  di 
cinque  o  sei  appena,  mentre  fra  quelle  mura,, seb- 
bene de^  16,000  abitatori  oltre  la  metà  ne  fuggissero 
cacciati  dal  terrore,  non  furono  meno  di  mille  le 
vittime  del  contagio*  Quello  stesso  vino  imitato  in 
Iseo  e  dispensato  nella  nostra  e  in  altre  provincie, 
e  di  quanti  ne  usarono  nessuno  incorso  nella  grande 
malattia.  NelP  ospedale  ,de'  cholerosi  in  Brescia  nella 
state  delFanno  i836,  il  dottor  Giacomo  liberti, 
nostro  egregio  consocio,  prepostovi  alla  cura,  e  con 
esso  altri  cinque  o  sei  suoi  cooperatori,  che,  usato 
nn  puro  decotto  di  china,  poche  once  ogni  giorno, 
nulla  soffersero  per  due  mesi  continui  duranti  i 
quali  s^  avvolsero  in  quel  misero  ricinto  fra  tanta 
pestilenza.  In  quella  state  medesima  a  Castel -Gof- 
fredo comune  mantovano  di  oltre  a  3ooo  anime  ma* 
siti  a  preservazione  dal  dottor  signor  Turina,  me- 
dico di  colà,  di  sali  di  chinina  quanti  per  le  male 
prosslmazioni  occorse  pareano  in  pericolo  di  cho- 
lera|  «  nessuno  di  quel  popolo  a  cui  s^  apprendesse 
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3  contagio^  abbeachè  da  ona  donna  fnggiliTa  da 
Brescia  fosse  Wi  importato,  e  dalla  sorella  che  la 
ospitò^  contratto,  e  ne  fossero  entrambe  perite.  A 
Mantova,  Asola,  Medole  ecc.  tutti  i  premuniti  di 
pillole  di  chinino  incolumi  dalla  fiera  malattia,  ben- 
ché, per  circostanze,  in  pericolo  d^  esserne  colti  e 
{àlminati  da  un  istante  all'  altro.  Neil'  orfanotrofio 
femminile  di  Cremona  in  quel  medesimo  tempo  ot« 
tanta  rìcoTcvate  munite  di  solfiito  di  chinino  a  lo» 
tela  del  morbo  in  que^  giorni  di  tanto  pericolo ,  e 
nessuna  menomamente  tocca,  non  che  conlaminata. 
In  Isorella  comune  della  provincia  bresciana  di  cir- 
ca i4oo  abitanti,  prorottavi  ne^  primi  di  luglio  la 
nuova  peste,  e  già  nel  secondo  giorno  della  irrusio- 
ne  successivi  i4  nuovi  casi  di  malattia,  fra  i  quali 
sette  di  morte,  e  un  si  fqnesto  incominciamento 
troncatovi  di  subito,  almeno  nel  suo  gran  corso 
popolare,  appena  che  a  persuasione  ed  istanza  del 
dottor  Lazzari  medico  del  paese  fu  dispensala  per 
tutte  le  case  buona  dose  di  china  ad  uso  di  preser* 
vativo.  A  Garzuolo  terra  mantovana  di  oltre  a  aooo 
anime  e  ad  ogni  giovecb  mercato  di  frequente  con* 
corso,  a  preservativo  del  cholera  che  v'  infieriva  prò- 
posto  e  tentato  dal  dottor  Orlandini,  mandatovi  da 
Mantova  a  sussidio  del  medico  del  luogo,  Fuso  po« 
polare  del  decotto  di  china,  ed  il  domani  non  più 
nuovi  casi,  né  in  seguito  più  mai.  3.*  Classe*  Accesso 


i4 

cbolerico  evitato  dopo  i  chinacei  propinati  a  cho- 
krina  già  comparsa  —  Fatti  relativi  —  Ad  Isorella 
la  seta  del  7  luglio  il  prefato  dottor  Lazzari,  tor« 
naodo  dalla  visita  de^suoi  cbolerosi  colto  egli  stesso 
per  via  da  cboierina  e  presa  tosto  una  buona  dose 
di  cbina,  il  domani  Ubero  affatto  dalla  mala  soccor- 
renza e  sicuro  da  ogni  minaccia  cbolericà.  A  Gel- 
latica  una  donna  presa  da  cbolerina  con  nausea, 
crampi  alle  gambe  e  complicanza  di  vermi,  e,  dopo 
invano  tentati  vai^  amaricanti  a  rimuovere  una  tije 
complicanza^  liberata  air  istante  non  solo  da^  vermi 
cbe  per  vomito  vennero  espulsi,  ma  da  ogni  cbe  di 
cbolerico  tostocbè,  quale  amaro  e  vermifugo  più 
attivo,  le  venne  propinata  la  cbina.  A  Preseglie  in 
Yalsabbia  un  soldato  preso  da  ore^da  cbolerina  con 
vomito  e  con  apparenza  di  prossimo  algore,  e  som- 
ministratagli la  cbina  nella  dose  di  uno  scrupolo  in^ 
ispazio  di  pocbe  ore,  dissipali  in  esso  tutti  i  prelud) 
cbolerici ,  a  tale  cbe  da  indi  a  non  molti  giorni  ci 
fu  reso  alle  sue  armi.  In  Gargnano,  sulla  riviera  di 
Garda,  dopo  il  giorno  18  di  luglio  in  cui  comlnciossi 
a  provare  il  solfato  di  cbinina  sugli  assaliti  da  cbo- 
lerina. Ito  persone  circa  cbe  da  quel  giorno  in  poi 
ri<;orsero  prontamente  al  solfato  tutte,  nessuna  ec- 
cettuata, sottratte  allo  stadio  algido  e  nel  corso  di 
ao  a  36  ore  liberate  da  quel  flusso  insidioso  e  tor- 
nate a  intera  salute ,  mentre  alP  opposto  prima  di 


qoel  gionio  le  cholerine  dagli  altri  ftirmaclii  irre* 
jgtsse  fkcilissimaiiieQte  trascoftevano  in  clioleni ,  « 
dal  cholera  ia  morte.  In  Gargnano  stesso  ne*  primi 
pomi  mIi  questo  nuovo  trattamento  dne  femnuBe 
sotto  uno  stesso  tetto,  suocera  e  nuora,  entrambe 
ndlo  etesso  tempo  e  modo  prese  da  ckolerina^  delle 
qpaK  la  suocera  che  accettò  il  nuovo  antidoto,  sat 
Tata,  e  la  nuora  clie  preoiM^opata  dalla  volgala  ct« 
Innnia  di  que^  giorni,  tenendolo  per  veleno,  lo  ricu» 
so,  morta  dalP  algore  cholerieo  da  cui  fu  in  appMs* 
so  compresa.  4**  Classe.  Ai  cbinacei  propinytti  ad 
algote  già  incominciato  snss^fuita  una  mitigasione 
del  parossismo  cholerieo  e  una  reasione  £Blice— Fai* 
ti  relativi  -^' A  Veneiia  il  medico  PuteUi  che  dispe* 
rato  dal  veder  sotto  qualunque  de'  comuni 
fard  cadaveri  tutti  i  suoi  cholerosi  si  volge  ai 
di  china  in  dosi  assai  elevate ,  e  salva  tutti  coloro 
che  vengono  sottoposti  a  questo  nuovo  trattamento, 
esclusi  solo  i  cholerosi  più  gravemente  innoltrati  al 
ài  là  dal  primo  algoii^,  o  quelli  che  in  poche  ore 
estinse  il  cholera  fulminante.  A  Gargnano  la  china 
esperita  sopra  sei  persone  in  sui  primordj  deir  al* 
gore,  e  per  successo  una  presta  e  moderata  reazione, 
durante  la  quale  esse  persone  '  tutte  sei  guarite.  A 
Lodi  nell'  ospizio  de^  cholerosi  V  anno  1 836,  prova- 
tosi con  infelice  successo  V  ossido  di  zinco  e  per 
deliberazione  del  dottor  Taroni,  medico  direttore, 
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unitosi  air  ossido  di  zinco  il  citrato  dì  chisina,  ed 
ottenutosi  per  risultanza  che  di  aS  cbolerosi  che 
dopo  una  tale  determinazione-  ancora  «i  portarono 
in  quelP  ospliio  sei  soli  iiitiono  perduti  e  19  salvati^ 
dei  <P^b1ì  sei  stessi  due  perirono  non  già  di  cholèra, 
ma  r  uno  d^  ernia  stro^ata^»  V  altro  di  epilessìa  ri* 
corrente  già  da  dneauni^  negli  altri  quattro  alFistan* 
te  iniziale  del  nuova  trattamento  V  algore  cholerico 
era.  già  d^  assai  avanzato*  A  Gualtieri,  PnoSea  terra 
del  Ducato  di  Modena  cbe  nel  i8.36  fu  invasa  dal 
òholera^  lo  stésso  .trattamento  praticato  con  simile 
successo.  5;*  Glasse.  Ai  chinacei  propinati  a  cbolera 
già  confermato  in  istanti  di  pausa  opportuna  felici 
effetti  susseguiti . —  Fatti  !relàtivi  A-p'Ju  Prussia  il 
dottor  Jennke  e  var)  medici  ia. Ungheria  nel  i83i, 
in  IVancia  Alibert  e  in  Inghilterra  GIògi*i  nel  iS3^ 
e  più  di  tutti  I^licola  DeUGiudice  in  Napoli  nel  iSSj, 
i  quali,  abbozzandosi  nel  corso  del  male  una  vera , 
benché  oscura  remittenza,  somministrati  l  chinacei 
nei  rari  istanti  di  quella,  riscattarono  alla  vita  bnoa 
numero  di  concittadini.  Decorrendo  poi  il  ckolera 
con  ondaazioni  ben  chiare  di  morbo  remittente  e 
intermittente,  susseguiti  da  felice  successo  i  chinacei 
adoperati  siccome  preservativi  nei  punti  opportuni 
da  un  medico  italiano  alla  Mecca,  imperversando 
il  cholera  fra  T  esercito  di  Mehemcd- AH  ivi  accam- 
pato né]  i83i,  e  in  quest^  anno  sfesso  da  Berres  a 
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Leopalt  jn  Galizia  a  da  Bohm  a  Pestìi  in  Ungheria^ 
nel  i833  da  MagtDdie  a  Parigi,  e  pia  tardi  a  flren- 
le  ad  caae  pubblicato  dal  Paccinotli  nel  Filiatore 
Sdbeno  (  prima  lettera  istorìea  sol  cbolera  a  Salva- 
tore De*Ben»  )  e  in  Venezia  in  quello  cbe  il  dottor 
Asson  icrisse  negli  annali  uniTersali  di  Medicina 
(  loglio  i836  );  e  negli  uUjbiì  d'agosto  j836  dal 
dottor  Giacomo  liberti  di  sopra  mentovato  in  nn 
caso  di  cholco'a  avvenuto  nel  sobborgo  settentrio* 
aale  di  ^Brescia«  6/  Classe.  Snsseguenze  di  Colico 
snccesao  ai  cbinacei  insinuati  per  le  vie  endermiclia 
ia  casi  di  cholera  già  innoltrato  —  Fatto  relativo  *- 
Nella  state  dello  scorso  anno  1837,  fidati  al  Inedico 
napoletano,  dottor  Bafadlò)  ao  cholerosl.^  i4  dei 
qnaiU  .freddi,  gelati,  già  quasi  cadaveri,  sparsa  da 
questo  medico  sogli  arti  e  sul  tronco  ad  altuno  di 
quei  cholerosi  acqua  bollente  e  via  strappatene,  le 
tosto  sollevale  vesciche,  e  ad  altH  incise  qoa  e  ìk 
con  coltello  le  carni,  e  queste,  oon.ilttdate  ed  aper« 
te^  saleggiate  di  chinina ,  non  corse  ancora  ao  ore, 
dascnno  di  qnei  cholerosi  in  piega  di  migIioranteu« 
to,  in  ciascnno  ricomincianti  le  orine,  ciascuno  ia 
capo  a  pochi  giorni  salvato.  7/  Glasse.  Brevi  e  pron- 
te convalescenze  susseguite  air  oso  anticholerico  dei 
chinacei  —  Fatti  relativi  — .  Kei  curati  eoi  metodp 
del  prelato,  dottor  RafaeUo  la  convalescenza  più 
pronta  che.  nei  curati  con  qualunque  altro  m^*^ 
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pia  che  in  quelli  stessi  clie  erano  gnanti  sena  ajato 
d' arte  -e  per  solo  beneficio  della  natom.  La  eonva* 
kscenza  brevissima  nei  corati  in  Venesia  coi  chi- 
aacei  dal  dottor  Potein*  Lo  stesso  de^  conti  con 
questo  metodo  in  Gargnano  dai  medici  Cressoai  e 
Gazurelli*  Reazione  sempre  sincera^  e  presta  e  per- 
fetta guarigione  nei  cuvati  dal  dottor  Taroni  in 
Lodi  col  citrato  di  china  unito  alP  ossido  di  zinco. 
I  malati  dd  prussiano  dottor  Jennke  in  capo  ad  un 
giorno  dal  cominciato  uso  del  sale  di  chinina  en- 
trati  in  ccmyalescenza  e  già  molestati  daD?  appetito. 
8/  Classe.  Recidifa  nel  cholera  dai  chtnacei  impe* 
dita.  Questo  &tto  è  attestato  dal  compilatore  della 
Gazzetta  Terapeutica  di  Verona  (V.  i.N.IX.  p.  iSj) 
sulla  fede  di  molti  scrittori  clinici.  Tale  è  la  serio 
de*  fatti  dal  signor  Pelizzari  raccolti  e  ordinati  nella 
pnsente  memoria  a  conferma  di  quanto  concluse 
nel  suo  libro  sopra  citato  dica  V  efficacia  preser* 
Taliva  della  china  nella  peste  cholerica.  Trovandosi 
la  Memoria  stampata  negli  annali  unÌT«rsali  di  me* 
dicina  (  Voi.  88.  fase.  nov.  e  die.  )  noi  restringiamo 
la  nostra  relazione  air  offerto  prospetto,  e  rimet- 
tiamo il  lettore  al  testo  di  essa  Memoria,  ove,  oltre 
al  ragguaglio  delle  fonti  autentiche  alle  quaK  aUin* 
se  V  autore  i  fotti  riferiti,  si  trovano  le  osservazio- 
Ili,  dbcussioni  e  commenti  onde  sono  da  lui  corre* 
dati  e  applicali  j  le  quali  eccederebbero  i  giusti  li* 
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miti,  né  frciltaente  s^  aeeoaombbero  alF  andamea- 
Co  ed  ufficio  d*  no  sempfiea  tianmto. 

Segocndo  V  ordioe  delle  materie  e  coBlinnando 
a  lìassimto  delle  Memorie  mediche,  riferirano  le 
OMerrasiòiii   comonicale  alP  accademia  dal  Dott 
AcbilUFiKppiiii,  medico  coadotto  in  Maderno,  so- 
pn  una  perniciosa  diaforetica  da  Ini  cnrata;  e  co- 
mindemmo  dalla  espostcione  del  caio  che  prestò 
materia  ad  eB$^  ossenrazioni.  È  qnesto  caso  una  feb« 
he  infemiittente,  gii  perniciosa  ed  óra  erratica  e 
l»aiigaa,  soggetto  della  qnale  è  nna  signora  d*  anni 
trentotto  circa,  di  complessione  sangnigna  mista 
colla  nervosa.  Notabili  infermità  non  incontri  la 
paziente  prima  di  ^esta  febbre,  eccetto  che,  pas- 
sati venere  o  yentiquattro  giorni  del  sno  terzo 
pnetperio,  si  trOTÒ  assalita  da  nna  febbre  continua 
che  fa  ^pudificata  per  sintomatica  d*  una  peritoni- 
tide  estema,  e  dalla  qnale  rinsd  perfettamente  gna« 
rifa.  Se  non  che  dopo  alcuni  mesi  essendole  occorso 
JU  dover  nella  cnra  di  un  sno  primonato  graveniente 
infcrno  fra  riva  afiBisione  e  frequenti  turbe  nervose 
passare  insonni  molti  di  e  notti  in  ogni  senso  tra* 
vaglioai,  essendo  stato  di  ciò  conseguenza  un  grave 
impedienento  di  stomaco,  e  per  liberarsene  avendo 
ella  senza  ordinazione  di  medico  ingojato  d^  un  sol 
fiato  un  troppo  attivo  purgante,  le  evacuazioni  al« 
vice,  alternate  da  frequenti  deliqui,  furono  innu- 
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merabili;  tantoché,  ecoettnate  le  due  prime  di  ma- 
teria pultacea  e  flavo^sctira,  le  altre  non  risnltaTano 
che  di  semplice  sierosità,  sgorgante  a  proflnrio,  ed 
anche  talvolta  inavvertita.  In  qnesto  torno  di  tem- 
po ebbe  incominciamento  la  febbre  che  il  Sig.  fi* 
lippini  fa  soggetto  delle  sue  medico-pratiche  consi- 
derasioni.  Formaronla  un  lungo  stadio  di  freddo, 
anzi  d^  algore  sussegnito  da  brevissiùio  caldo  con 
convulsione  e  coincidenza  cerebrale  manifestata  dal- 
la perdita  delle  facoltà  mentali ,  e  pochissimo  dopo 
un  sudore  sì  copioso  e  continuato,  che  ne  rimasero 
molli  e  imbevute  k  lane  sulle  quali  giacca  P  amma- 
lata, e  che  le  lasciò  una  spossatezza  indescrivibile, 
abbagliamento  di  vista,  diplopsia,  vertigini,  tinnito 
d**  orecchi  ed  un  pulsamento  sL  vibrato  alla  poz- 
zetta dello  stomaco  che  applicandovi  la  mano  sa- 
rebbesi  detto  che  vi  sottostasse  una  grossa  dilata- 
zione aneurismatica.  Indi  a  tre  giorni,  lasciatine 
due  d' intervallo ,  si  rinnovò  V  accesso  con  eguale 
se  non  anco  maggiore  minaccia.  Giudicata  una  per- 
niciosa diaforetica  a  fondo  di  debolezza,  si  rius<à  a 
troncarne  i  parossismi  col  mezzo  della  china  unita 
con  abbondante  porzione  d^  estratto  d^  oppio  gom* 
moso.  Se  non  che  dopo  non  molto  tempo  essendc 
ricomparsa  la  formidabile  intermittente,  5embraQd< 
air  autore  delle  presenti   osservazioni ,  al  quale 
eletto  frattanto  a  medico  condotto  in  Maderno,  eri 
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r  ammalata  passata  in  consona,  che  la  causa  ddla 
i^nodnanone  £E>sse  legata  a  condiaBiooe  d^  eccesso  e 
di  stimolo  aTcnte  sede  nelF  apparato  circolante,  egli 
prescrisse,  Sedato  T  accesso,  una  snfificìente  emissio» 
ae  di  sangne^  e  propmò  la  diinina  a  cpiaranta  gra- 
ia per  le  ^parant'  ore  che  dovean  correre  d*  Inter* 
Tallo.  Ha  essendo  sorTcnuto  al  solito  il  parossismo 
e  doralo  assai  pia  de*  sofferti,  credendo  non  abba- 
starna  raitnAe  la  sola  chinina  e  la  quantità  propi- 
aaCi,  la  unì  col  tartaro  stibiato^  e  finalmente  Tcn* 
se  al  tentativo  di  associare  insieme  «pesti  due-  xi« 
aed}  in  dose  eroica.  Bla  un  tale  sistema  di  àura 
ebbe  un  eflfetto  a  tal  segno  in&Ucè  che  il-  giorno: 
appresso  a  qnest'  ultima  prescrizione  r^mamalàta» 
venne  condotta  in  istato  da  pensarsene  inreparabila 
la  perdita.  Erasi  riacceso  V  accesso  con  tale  e  tanto 
rigore  di  lunghissimo  stadio  algente,  e,  dopo  breve 
caldo  febbrile,  con  si  strgbocchevole  diafosesi,  ofae^ 
lasciò  esausta  di  forze,  coperta  di  pallóre  .cadaw* 
rioo  e  semimorta  la  paziente;  Fatto  il  nostro  m»» 
dico  ricredente  da  questa  funesta  espeifanoa,  appcf 
na  conobbe  alquanto. riavuta P.ammalaiLa  itornò'allà 
china  a  sedici  grani  gagliardamente  oppiata  ,i  ordi* 
Bando  che  nel  medesimo .  tempo  e  di  f&equente  isi 
ricreasse^r  infi^rdia  con  qualche. energico  ristoralilrd^ 
e  scginatamente  con  vini  austeri  evgeneresì^'MisBoè 
qoeito  metodo  di  cura,  secondo  che  iào^laò. Vfsp9^ 
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rieosa  di  qoasi  tra  anni,  la  febbre  non  tornò  pi& 
cosi  minacciosa,  né  tampoco  coi  fenomeni  ddla  per« 
nide,  e  non  rinnovossi  che  a  Inngbi  tratti  di  sta- 
gione. Fessi  adesso  federe  allorcbè  nn  qualche  pa- 
tona  d*  animo  o  qnalcbo  dissidio  domestico  abbatte 
e  conturba  i  poteri  nenrosi  di  quella  signora,  e  ce- 
de a£htto  e  presto  agli  stessi  rimedj.  Le  questioni 
ohe  naturalmente  emergono  da  questo  caso  medico 
spettano  alla  natura  patologica  delle  intermittenti, 
e  alla  Tirtù  farmacologica-tevapeutica  della  china. 
E  per&  intomo  a  questi  due  punti  unicamente  si 
adirano  le  osservasioni  di  cui  parliamo.  Per  quan- 
to appartiene  al  primo  punto  V  autore,  astenendosi 
dal  portas  decisi¥i  giudixj,  si  restringe  a  dubitar 
Ibrtemeiite  se  la  diatesi  costante  e  caratteristica 
ddk  intermittenti  sia  la  flogosi  di  j^rado  proporzio- 
nato a  quello  della  malattia.  Imperocché  eijH  osser- 
va che  se  ri  hanno  febbri  acoessionali  in  cui  predo- 
mina una  diatesi  iperstenica,  se  fra  le  perniciose  il 
maggior  numero  è  a  base  di  stimolo,  se  contro  a 
queste  si  trova  esserri  da  celebri  medici  adoperato 
il  salasso  in  precedenza  della  china  e  a  debellarle 
essersi  prescritto  andie  senza  la  china  e  i  preparai 
di  essa  il  nitro,  la  Scilla,  la  digitale,  gli  antimoniali 
il  feno,  F  immersione  nel  bagno  gelato,  ri  trova  al 
tnA  che  ri  furono  intermitteiiti  che  peggioravano 
e  togUeano  di  vita  gli  ammalati  curate  col  sidasso 
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e  eoHe  fipetate  evacMziom,  intermittenti  che  ce« 

ienao  aDa  cbina  o  infosa  o  decotta  eoi  vino  gene- 

WÈOy  cheFoppio  e  F  alcool  solo  valerano a  dissiparci 

jtfffiftditW  tafine,  nelle  qoali  i  chinacci  produce» 

«ao  per  ttcm  esser  tollerati  Inngbe  ed  ostinatissi* 

mt  dSsÈmm.  Osserra  innolire  che  in  queste  intenait* 

tcBiI  die  finrono  Tinte  eoi  tonic^  e  alle  quali  ci  ri« 

firisoe  il  caso  deseiittO|  non  può  aver  luogo  quel 

dettalo  ddF  esperienza  die  talTolta  una  malattia 

misteBte  ad  un  rimedio  cede  ad  un  altro  d*  effica* 

cii  maggiore,  oppure  anche  minore,  trattandosi  in 

qessti  oasi  di  morho  a  fondo  opposto  e  di  rimedf 

diasene  dianetralmente  tx>tttravia}  e  die  non  pu& 

t  sltronde  oUnettarsi  non  esser  nuovo  in  terapeu* 

tica  dia  ubm»  stato  flogistico  si  superi  ad  onta  di 

una  potaasa  ipersteniaasnte  che  si  ag^nuga,  merci 

la  fona  vilale  die  con  qualche  vantaggioso  movi* 

«Muto  Ubeia  e  dilla  miiiaocia  del  morbo  e  dal  amie 

applicato  Mssifio;  imperocché  ad  una  tale  obbie» 

aioBe  xispoaderdibe  il  criterio  di  quMo  che  ffova 

ja  canfionio  di  quM>  che  nuoce.  Anche  dalle  cause 

code  oMilte  intermittenti  derivano  e  dall' efiS^tto  in* 

ttee  dal  primo  metodo  di  cura  adoperato  nd  caso 

Jesi' li! lo  trae  F  autore  argomenti  di  dubbio  sulla 

CHtaiiaa  della  diatesi  flogistica  nelle  intermittenti. 

•Votrmuio  (  ai  dice  )  dar  ansa  ad  acoendimenta 

«  fto^alico  P  maiditi  atmosfarica  cambinaU  al  fred- 
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«t  do,  e  qaei  miasmi  dà  palude  4e  pur  kamio  il 
^  priino  luogo?  0  non  ^gòno  piuttosto  qpmii 
a  iatensissimi  «gòtti  aid  abbaiteve  P  energia  del  prò* 
€c  eesso  vitale,  è  quuidi  le  faóàuom  delF  asstmilazio^ 
ù  ne  e  della  sangnificàzitoe ,  portanti  peociò  la  dis- 
u  soloaohe  del  misto'  osganicor  s»  E  nello  speciab 
pvojposito  dèlia  déscvitta  malattia  domanda  èoan 
mai  quei  cristalli  'di«  tartaro  che  ^reiaen^  dàlie 
glmidulette  e  dai  liàlatioi  intestinali  tànlé  sierasiti 
quasi  ùceisetb  per  inanizione  la  sofferente,  tfpiA  ere* 
moff  idi. tartaro  elle  pur  si  stima  ^n  valido  control 
stimòlaabeda  tutti  i  nkedicii e  lin  ridfirescanté  dal-^ 
r.  oniversale^  potidsbesi,  per  goriifitear  per  flogistica 
quella  malattia',  gin^eare .  creatùìré  di  energia  e  di 
esaltamento  TI tiile?' Che  ìselsi  óbbleltassa  ehe  Pidea 
di  fdibre  pei  fenòmeni  die  la  qualificfmio  tialP|ilti^d 
iiieluda  fuorché  P  espréssipne  di  aèervsetiilo  eocita-i 
sfaetttb.  d^.  ipèrstcàii*  e^  che  queiU^idea^  BoU'^^sa 
péik^ò  conciliarsi  col'  dtfsHo idi  :stiìttolo',  di  ect^fi* 
neiito ,  colla. tpoìitenia,  1?  aiitorié^^doéiattdeMsbe  a 
tinconlro'  se  noi  bonosoiamb-  per  appunto*  ^M^ett'» 
te.  astratto  al  quale  ap^rdriattioif  ftppcftitlvò  di 
lebbtey.  se  sappiamo  con  ióertbaia' qualsia  la'condi* 
diòde  disila  fibbrà  che  sola  valga  a  drodatre^  la  feb- 
bfee,  se  sia  posto  fiiori'  di  dubbia  die  ikob  ifi*  pòssa 
«ssere  fatovimento  feUirile  ienza  proèesso  infiamma- 
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die  è  m  sé  stesso,  tncliiiidà  Ittttora  qtialclie  miste* 
ro  €  cbe  esso  in  tatto  non  deriyi  né  tatto  si  formi 
daBe  arterie  e  dalle  vene  e  dal  sangue  per  esse  cir^ 
cobnle.  A  eonvalidare  i  doLb]  delP  autore  sulla 
condiAme  costantemente  flogisttea  delle  iutermit* 
tenti  emcoiTe  filialmente  anche  V  esempio  del  cfaio-» 
lera^  ÒA  cjaale  a  sostenere  la  fratellanza ,  già.  per 
altri  congetturata,  colle  febbri  a  periodo,  e  b  non 
costante  diatesi  flogistica,  dai  taluni  pretesa,  giovane 
dosi  ddla  propria  e  altnii  esperienza  neQa  cura  di 
esso  cholera,  mostra  come  fosse  con  Mccesso  trat<« 
tato  ora  eoi  rimedj  disinfiammanti,  eira  cògli  stimo* 
lantL  NelT  altra  parte  delle  snè  ossethrasion)^  jch4 
spetta  alta  Tiìrtà  UMdicinale  deOà  cliinà,  è  V  k^toté 
pwk  «noora  riserrato  che  nella  preee4enle;  imper* 
dbccbè  ricordando  la  questione  tuttora  indeddsa^ 
benèbè  da  tanti  e  da  tanto  feitipd  trattata  ,^  se' slé 
dessa  la  china  ecèttaaté  e  toni^a<,  o  antiitita»ie  é 
id^ttmente,  professa  ìche  fiqo  a  cpiando  non  verrà 
Bostrafo  qtjale  sia  P  intimo  precelso  che  nelle  ps* 
riodlche  ammorba  la  struttura  e  perciò  le-fansioni 
deflPappamto  asrimilativo  é  còme  togliendolo' sa- 
nando questo  processo  colla  ^eàUtisione  dò^eUaafcd 
m  animi  a  mi^flior  irila  esso  apparato,' ei*  vedrà  sehi^ 
fKeemente  mr  cretto  dell*  arcano  pol^e,  non  mai 
ft  potere  stfsoltito  primiitiVo  della  china  s^JUa^bi^ 
Mltfa;  ag^nngflEttdo  oolk  parole 'd*  wi  illùstve  pa« 
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tologo  cli0  «  i  sintomi  o  le  fiumoiii  alterate  non  co* 
e  stitniscono  giammai  la  malattia,  ma  sono  soltan* 
«  to  l'espressione  dell' alteraaione  primaria  o  secon- 
m  daria  d^li  organi  ehe  deon  compiere  quelle  fan* 
«  aioni|  e  quindi  la  malattia  i  sempre  da  cercarsi 
«  in  questi  ».  Concliinde  il  soo  dire  osservando  che 
se  i  padri  nostri  colle  srariate  loro  ipotesi  deliba* 
tono,  non  deliriamo  noi  meno,  essendoché  le  affe« 
sioni  di  cni  non  conosciamo  ancora  F  intima  essen* 
aa,  fra  le  qoali  sono  da  annoverarsi  le  intermittenti 
•  il  choterai  e  i  rimedj  coi  qoali  per  lo  più  ed  niu* 
cernente  ci  è  dato  superarle  hanno  anche  di  trop- 
po per  confondere  la  presunzione  del  nostro  teoriz* 
aare}  che  ben  diversa  è  la  scienza  studiata  nel  ga* 
Unetto  della  pratica  éhe  insegna  V  esercizio  medico 
al  letto  deir  ammalato  ;  e  che  ogni  teoria  si  fa  mn* 
ta  tutto  giorno  e  svanisce  innanzi  a  questo. poten- 
lissimo  argomento  per  lasciar  libero  il  caaorpo  al- 
F  osservazione  e  alla  esperienza,  le  quali  si  fondano 
unicamente  sopra  ci&  che  vien  loro  rappresentato 
dal  sensi* 

Alla  riferita  ìaemoria  si  collega  per  somigliana 
d'ar^mento  una  produzione  che  il  Sig«  Dott.  Bor- 
ico PastelU  di  Montechiaro  fu  ammesso  a  ì^ggfitp 
tielP  Ateneo^  intitolata  Bagionomentì  intomo  altap^ 
parmu  IpersUmtaM  Neh.  Prof  Francesco  Do^HU^ 
deibrand^  o  per  meglio  dire  un  saggio  o  frammento 
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di  àò  die  dèe  segmre  di  qoesta  prodiisione  a  com* 

pimeoto  deir  assaalo.  Ha  per  quanto  appare  dal 

saggio  lecilalo,  e  per  quanto  dallo  stesso  Utolo  si 

poò  arpiire,  non  essendo  in  soatanza  il  lavoro  del 

Sig.  Pastelli  cbe  una  ra^onata  reiasione  delP  indi* 

eata  opera  dd  celebre  Pro£  viennese,  efae  stata  dj 

Cresco  tradotta  dd  tedesco,  può  renire  alle  inani  di 

tatt^  contenti  al  qni  fame  ricordO|  né  di  pifc  coni* 

postando  la  natnra  e  lo  scopo  dell*  ufficio  nostro , 

noi  rimettiamo  il  lettore  alP  opera  medesiaaa,  nnea« 

dod  col  Sig  Pastelli,  sdla  fede  de*  suoi  encomj  a 

raooomandarla  alle  considerasioni  e  allo  studio  di 

qndanqoe  profÌBSsa  V  esercixio  delFarte  sdntare* 

E  a  compiere  la  parte  medioa  della  nostra  rela« 
skme  paderemo  di  una  epidemia  aftosa  che  domin& 
Be'  PP-  LL.  degli  esposti  in  Bresda  nelF  autunno 
ddP  anno  tSSy,  riassumendo  la  storta  dettatane  dd 
DoU»  Franeeieo  Girelli,  Sodo  attiro,  pfovddamen* 
le  proposto  dia  cura  di  qn^li  Istitnli  di  beaefioen^ 
sa.  IVemcssi  denm  cenni  generali  sdle  malattie  dd 
fimdolli,  sulla  nnportansa  di  fkme  uno  studio  par* 
ticdare,  sulle  afte  cosi  primarie  come  secondaiiei 
sporadiche  ed  epidemiche,  benigne  e  maligne  nd 
fcndnlli  e  n^li  addti,  passa  Fautore  alla  deserì* 
none  di  qodla  che  forma  il  scatto  ddla  sua  Me» 
smria,  nfisrendo  i  risdtamenti  delle  sue  osservai 
nd  e  il  sneoesso  ddla  sua  cura,  e  incouindande 
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dai  segni  clie  soleMo  precederne  allo  STHnppo,  ben* 
che  per  la  rapida  invasione  del  male,  pel  poco  o 
nnlla  clie  nei  bambini  di  pocbi  giorni  di  vita  si  pò- 
•  leva  desumere  dallo  stato  de^  polsi,  dalla  maggiore 
0>minore  avidità  di  nutrimenti  e  pel  pochissimo 
che  potCYasi  ritrarre  dalle  informasioni  delle  nutri» 
ci,  questi  segni  non  si  potessero  conoscere  se  non 
per  meuo  deUa  vista.  L' arrossarsi  in  colore  al- 
quanto diverso  e  più  carico  del  solito  della  mem- 
brana mucosa  che  Capezza  V  intema  cavità  della  boc- 
ca e  ricopre  la  lingua  soleva  quasi  sempre  annun-» 
dare  il  prossimo  manifestarsi  ddla  malattia.  Il  bam- 
bino allora  diventava  inquieto,  piangeva,  poco  si  nu« 
drìva,  dimagrava,  e  spesso  poppando  si  staccava 
dal  capezzolo  o  vi  apportava  un  senso  di  quasi  pro« 
tema^urale  oalooe.  U  colore  della  lingaa  e  delle 
^give  mutUvasi  in  rosso  traente  un  poco  al  livido* 
Poi  cominciava  ad  apparire  qualche  punto  bianco 
qua  e  colà  suir  apice  e  ai  lembi  della  lingua,  pp* 
pure  agli  angoli  interni  della  bocca  o  :sulla  mem- 
brana che  veste  internamente  e  lateralmente  quella 
pKfitk.  Questi  punti  bianchi ,  o  piuttd$tó  tr^uda- 
Inenti  còncvescibili ,  alle  vòlte  tanto  si;  accrescevano 
et  dilalavatuo  da  cQprire  pressoché  tutta  la  lingua  ^ 
f  interna  ca^vità  della  bocca  e  si.steadevi^ao  fino 
giù  per  r  4i8of8go.  J^a  membrana  interna  della  boc- 
ca, du)  nei  ca3  ài  più  leggera  ajEfezione  non  era  del 
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tatto  coperta  dal  punti  bianeU  costStUenti  le  aft^ 
negli  mterstizj  Tacui  era  asciatta  e  secca  e  pren* 
deva  un  colore  rosso  vivido  traente  al  nerastro,  di- 
scendo la  malattia,  le  labbra  e  la  lingua  diTcntara* 
no  dare,  secche,  arse,  il  bambino  o  cessava  di  pop* 
pare,  o  se  poppava  per  qnalcbe  istante  era  con  do* 
lore  e  bruciore  gravissimo  del  capezzolo,  dimagma 
qa^si  sottocchio  e  il  bianco  trasndamento  aftoso 
diventava  di  colore  oscuro.  In  questo  $lMio  del  ma^ 
le  il  calore  ndP  intemo  della  bocca  facevasi  ancora 
pia  urente,  e  dapprima  le  estremità,  poscia  il  resto 
del  piccolo  corpiccino  diveniva  freddo,  ed  in  guisa 
eo^  sensibile  cbe  la  testa,  al  toccarla,  pareva  cbe 
fosse  riempita  di  ghiaccio.  La  lingua  anch'  essa  di* 
veniva  più  secca,  arida,  scabra  al  tatto  ;  tanto  che 
sebben  poca  o  nessuna  variazione  fosse  nella  fon* 
zione  del  respiro,  impediva  perfino  il  piangere  sof« 
focato  nella  strozza.  Le  còse  a  questi  estremi  con* 
dotte  non  tardavano  ad  esser  susseguite  dalla  mor* 
te»  Se  avanti  che  la  malattia  pervenisse  a  questo 
grado  di  gravezza  avveniva  che  ai  sintomi  preaccen- 
nati si  aggiungesse  anche  il  vomito  e  che  il  bam- 
bino dopo  alcune  ore  rimettesse  quel  poco  di  latte 
che  avea  Ingoiato,  ciò  dava  a  conoscere  die  V  in« 
fiammazione  s' era  inoltrata  giù  per  V  esofago  fine 
al  ventricolo.  Le  afte  che  prima  comparivano  stilla 
lingua  o  ndr  interno  della  bocca  non  vi  .si  mante- 
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Bevano  eontiauunente  fino  al  finire  della  malattia; 
ma  spesso  cadevano  da  sé,  o  si  lasciavano  fieieil* 
mente  detergere  con  ^aldie  eoIlnloriO|  rìcompa* 
rendone  poi  di  nnove  o  nello  stesso  punto  o  nei  vi* 
Cini;  il  cke  avveniva  così  di  qnelle  cV  erano  S  in- 
dole grave,  come  delle  benigne  ;  né  dalla  loro  sta- 
bilite o  deddnità  poteasi  bene  o  male  presagire  in- 
tomo alPesito«  Qnalclie  indizio  piuttosto  della  gra- 
vessa  o  benignità  del  male  dava  lo  stato  della  lln^ 
gna  appena  cadute  o  deterse  le  afte,  la  quale  allor- 
èkè  si  mostrava  morbida  e  pallida  dava  argomento 
di  buon  presagio,  di  cattivo  quand*  era  rossa,  e  di 
peggiore  ancora  quand'  era  rosso-scura  e  secca. 
Quanto  alP  andamento  della  malattia  variò  esso 
moltissimo  nella  durata.  In  parecchi  bambini  gli 
stadj  descritti  si  percorsero  tutti  in  meno  di  quat- 
tro, tre^  due  giorni ,  mentre  in  altri  non  si  compi- 
rono  se  non  dopo  i  dodici  o  i  quindici.  E  sì  nelFun 
caso  che  nelP altro  Pesilo  fu  ora  fortunsto  ora  fa- 
tele indipendentemente  affatto  dalla  maggiore  o  mi- 
nore lunghezza  della  malattia.  Quanto  poi  alla  con- 
dizione patologica,  opina  V  autore  che  queste  ma- 
lattia consista  in  una  vera  stomatite,  ch^ei  chiama 
stomatite  aftosa  per  una  particolare  tendenza  che 
essa  avea  nei  bambini  ad  assumere  una  tal  forma  \ 
e  P  attento  esame,  mercè  d^  una  lente  eottilissima , 
della  parte  af&tta  nella  sessione  dei  cadaveri  mo- 
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questa  infiammasioiie)  la  qoal^  apparttoe 
ubrana  mucosa  ddla  bocca,  ha  tede  pia 
e  pia  panialmente  nei  folficolt  muco* 
ai  di  questa  membrana.  Le  afte  poi  cbe  eostiteiaeo* 
ne  ipiesla  malattia,  considerata  la  forma,  andamen* 
lo  e  eondisioiie  patologica  di  essa,  si  distinguono 
da  qoclle  afte  sintomatiche  che  sono  consegnensa 
d'altre  lesioni  in  parti  lontane,  da  ^elle  afte  in* 
sonuna  che  aon  mancano  quasi  mai  di  farsi  Tcdere 
negli  ultimi  giorni  di  vita ,  siccome  foriere  d^nn  est* 
to  funesto,  in  quasi  tutte  le  malattie  mortali  dei 
bambini,  ed  in  molte  ancora  degli  adulti,  le  quali 
dipendono  per  lo  più  da  infiammazione  del  ventri* 
colo,  def^  intestini,  dei  polmoni ,  della  trachea,  dei 
bronchi,  mentre  al  contrario  le  afte  delle  quali  qui  / 

si  tratta,  idiopaticamente  ataano  stanza  dove  pri« 
masBcnte  s*  appalesavano.  La  mortalità  complessi- 
vamente calcolata  nei  mesi  di  settembre  |  ottobre  e 
novembre  fo  di  nove  bambini  in  trentuno,  e  avven- 
ne anche  in  questo  quello  che  avviene  comnnemea* 
te  nelle  altre  epidemie  e  contagi,  che  piii  facilmente 
grave  e  fiatale  riesce  la  malattia  a  quegli  infermi  che 
ne  sono  per  primi  assaliti  che  agli  altri.  Le  autopsie 
istiluile  sopra  tutti  i  bambini  morti  di  quesi'  afte 
|vimitive,  coir  aggiunta  di  confronti  fra  la  condi- 
^àont  patologica  di  eBst  e  quella  delle  afte  secon- 
darie, deOe  quali  trovavansi  nel  P.  L.  bambini  mor- 
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ti  contemporaneamente)  diedero  fl  seguente  risal- 
tato. Nei  cadaveri  di  qadll  in  rai  le  afte  erano  sta- 
te il  sintomo  peculiare  dalla  invasione  del  morbo 
fino  alF  esito  mprtale  ,si  trovò  sempre  che  la  sede 
principale  della  malattia  era  nella  membrana  mu- 
cosa che  veste  V  interno  dalla  bocca^  della  lingua  e 
deir  esofago,  mentre  in  quelli  in  cui  le  afte  erano 
spuntale  soltanto  negli  ultimi  giorni  palesavansi  In 
altre  parti  guasti  e  lesionL  Un  caso  meritevole  di 
particolare  osservazione  fu  quello  di  una  bambina 
di  dieci  giorni  morta  il  sesto  di  malattia.  In  questa 
si  rinvenne  tutta  la  superficie  interna  della  bocca  ^ 
la  lingua  e  V  esofago  esulcerati  per  aftosa  infiam* 
mazione,  mentre  tutti  gli  altri  visceri,  sia  nel  pettO| 
sia  neir  addome  erano  in  perfetto  stato  fisiologico. 
Questo  fatto,  secondo  V  autore,  ofir e  la  vera  forma 
é  carattere  sepza  coinpUcasiopii  deir  epidemica  ma* 
lattia  in  discorso,  e  pjaò  darsi  ad  esempio,  di  singo- 
lare isolamento  di  malattia  mortale  in  un  neonato, 
circoscritta  in  un  solo  organo,  anzi  in  una  sola  mem« 
brana.  Parecchie  occasioni  fecero  conoscere  che 
questa  malattia  è  contagiosa ^  non  però*  come  tante 
altre  dotate  di  questa  triste  qualità,  quali  sono  le 
esantematiche,  ma  in  maniera  meno  diffusiva.  La 
contagione  in  essa  si  opera  piuttosto  per  tocca* 

■ 

mento  immediato,  e  direbbesi  quasi  per  innesto 
della  materia  die  trasuda  dalle  afte,  e  si  appone 
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alla  maeosa  interna  della  booea  del  balnbino  dn 
sngga  il  latte  da  quello  stesso  capezzolo  d^onde  pri- 
ma F  abbia  succhiato  nn  bambino  ammalato.  La 
materia  acre  e  penetrante  lasdata  sul  capezzolo  dal 
bambino  aftosò  si  applÌM  alla  tenerissima  mucosa 
di  quello  ohe  succede,  P irrita,  rinfiamma,  e  ripro* 
duce  la-  stessa  malattia*  Questa  opinione  dell'auto- 
re circa  il  modo  con  coi  si  comunica  il  male  gli  ser- 
ve a  spiegare  come  potessero  direntare  quasi  ad  un 
tratto  aftott  una  gran  parte  dri  bambini  rioorerati 
al  primo  comparire  e  dominare  delU  malattia.  Sag- 
pe  misure  desolamento,  lavacri  ai  eapezzoh,  nu« 
traci  particolari  assegnate  agli  infermi  hanno  feli- 
cemente orriato  alla  minaccia  di  maggior  dilatazio' 
ne  dd  morbo.  Nella  medicazione  il  primo  studio  fu 
qadlo  di  appurare  se  le  afte  dipendessero  da  in- 
fiammazione di  (jualche  riscere  interno^  cioè  se  fos- 
aero  seqondarie^  o  yeramente  se  costituissero  per  sé 
nn  male  idiopatico  e  primitivo,  non  richiedendosi 
nei  primo  caso  altri  rimedj  se  non  quelli  voluti  dalla 
malattia  principale,  mentre  nel  secondo,  che  è  il 
caso  in  discorso,  abbisogna  una  medicazione  parti- 
colare e  diretta  alla  locale  affezione.  Avendosi  avu- 
to a  lare  in  questo  caso  con  una  vera  stomatite, 
doè  con  una  infiammazione  non  diversa  da  qual* 
siasi  altra,  se  non  in  questo,  che  invade  un  tessuto 
mal  fermo  la  cui  compage  non  è  ancora  consoli^ 
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data  cooi*  è  ^ella  del  medesimo  tessuto  ia  indivi- 
dui che  abbiano  goduto  almeno  parecchi  mesi  di 
TÌta,  ed  essendo  stato  perciò  neeessario  trovare  e 
mettere  in  pratica  mezzi  che  servissero  efficace- 
mente allo  scopo  e  che  nello  stesso  tempo  non  fos- 
sero tali  da  sconcertare  o  troppo  inCevolire  quelle 
tennissime  fibrille,  fu  posto  in  uso  frequentemente 
ròlio  di  mandorle  come  atto,  óltre  al  riuscire  un 
blandissimo  purgativo,  anche  a  spalmare  colla  sua 
mucillaggine  la  superficie  infiammata  di  quelle  molli 
membrane*  Mei  casi  poi  di  forti  sintomi  di  gastri- 
cismo o  di  meteorismo  al  basso  ventre  si  ricorse 
allo  sciroppo  di  cicorea  col  rabarbaro  od  all'  emul« 
sione  di  semi  di  mellone  col  tartaro  emetico,  prò* 
pondonandone  sempre  le  dosi  alP  energia  del  male 
ed  alle  forze  delle  piccole  macchinette,  e  ciò  per 
togliere  la  gastrica  complicanza  e  fare  un  punto  di 
contro  irritazione  sugli  intestini.  Levata  la  compii- 
cazione  gastrica,  se  occorreva  di  dover  reprimere 
direttamente  la  flogosi  aftosa,  T  emulsione  di  semi 
di  mellone  con  V  acqua  esobata  di  lauro»seraso  sop- 
periva al  bisogno.  A  malattia  un  poco  inoltrala  o 
sul  declinare  ottima  riusci  la  pratica  di  lavare  leg- 
germente r  interno  della  bocca  con  un  dito  intriso 
nel  mele  rosato  o  nelF  acqua  di  malva  con  entrovi 
sciolto  qualche  poco  di  borace.  Il  sussidio  da  cui  si 
ottennero  i  successi  più  soddis&centi  fu  V  applica* 
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tioiit  di  titia  languisiiga  o  due  per  parte  agli  angoU 
Ula  masòella.  Altresì  riuscirono  talvolta  assai  prò» 
fieni  i  tèscicanti  alla  nuca  adoperati  allo  scopo  di 
revellere  dalle  fanci  e  dalla  bocca  V  infiammazione 
quando  ad  ogni  altiH)  altro  mezzo  avesse  resistito. 
Nondimeno  questi  rimedj  estemi  negli  appena  nati 
non  hanno  prodotto  egualmente  vantaggiosi  effettu 
Ma  la  pia  balsàmica  delie  cure^  secoodocfaé  conclu- 
dendo osserva  V  antore^  cosi  in  questa  cornea  in  ogni 
altra  malattia  de^  trovatelli,  sia  nelle  affettuose 
sollecitndini  di  una  buona  nutrice  cbe,  oltre  por« 
gere  aL  bambino  un  sufficiente  e  sostanzioso  nutrì* 
mento,  non  gli  sia  avara  di  tutte  quelle  vigilanze  e 
riguardi  cbe  sono  propri  delle  madri.  Al  che  olle* 
nere  contribuirà  il  non  sopraccaricare  le  nutrici  di 
la  C  tanti,  due,  per  esempio,  e  iion  più  assegnandone 
da  nadrire  a  ciascuna.  In  alcun  luogo  della  sua  me* 
morìa  dando  il  Sig.  Girelli  intenzione  di  farci  par- 
tecipi d'  altri  suoi  studi  e  ricerclie  su  questa  im- 
portante materia  delle  malattie  degli  infanti,  noi, 
desideriamo  cbe  siccome  ei  fa  sperare,  cosi  gli  piac- 
cia di  prestare  questo  pomesso  giovamento  alla 
pratica  delF  arte. 

Nel  Commentario  del  passato  anno,  parlando  dei 
modelli  di  metodi  per  sostenere  le  viti  con  rispav- 
laio  di  legname  esposti  dal  signor  Luigi  Mazzoleni 
a/  pubblico  concorso  delle  produzioni  d^  industria} 
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accènoainiiio  ad  ana  Memoria  esplicativa  prodotta 
dalP  autore  io  aggiunta  dei  modelli,  la  quale  dovea 
far  parte,  siccome  fece,  delle  letture  accademiche 
di  quest'  anno.  In  questa  Memoria,  della  quale  ora 
vaniamo  a  dar  conto,  due  soli  modi  distingue  il 
Mazzoleni  di  piantare  le  viti,  V  uuo  arceppaja,  Tal* 
tro  a  filo,  a  questi  due  soli  riferendosi  i  predetti 
modelli  rappresentanti  i  metodi  per  sostenerle.  Co- 
mincia quindi  dal  far  conoscere  il  sistema  di  soste- 
gno  ck^egli  propone  siccome  applicabile  con  eco- 
nomia di  legname  alla  piantagione  a  ceppata^  il  qual 
sistema  è  il  seguente.  Nel  mezzo  della  ceppata  si  ' 
pianta  un  arbuscello  di  buon  aspetto  e  di  sane  ra- 
dici, destinato  a  futuro  sostegno  della  vite,  la  quale, 
fin  ch'esso  non  sia  vigoroso  abbastanza  per  comin- 
ciare almeno  P  ufficio  a  cui  ò  serbato,  sostieosi  e 
difendesi  con  quattro  frasche  piantate  a  quadrati* 
golo,  com'è  d'uso.  Cresciuto  che  sia  F alberello  alla 
grossezza  di  un  oncia  e  mezza  di  diametro,  si  tronca 
alto  da  terra  circa  a  due  braccia,  vicino  a  qualche 
gemma.  Cosi  troncato,  manderà  fuori  nuovi  getti , 
che  saranno  V  unico  appoggio  della  vile,  fattti  che 
siano  adulti  e  convenientemente  diramati  e  piegati. 
Ma  frattanto  abbisognando  alla  vite,  già  forse  ma« 
tura  a'  primi  frutti,  un  nuovo  e  diverso  appoggio, 
rimosse  le  quattro  frasche  anzidette,  due  pali  bastan* 
temente  robusti  s'infiggono  nel  suolo  uno  per  parte 
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al  hto  della  ceppaja,  ma  nel  suo  mezzo  obbliqui 
ambedae,  e  P  ano  contro  P  altro  eoiiTcrsi  per  modo 
Ae  presso  alla  parte  decapitata  o  da  decapitarsi 
ddT  albero  yengaDo  ad  incrocicchiarsi}  alP  albero 
posda  con  vn  baon  legame  si  raccomandano,  e  loro 
si  lega  Uà  traverso  alto  da  terra  poco  più  di  tre 
bracda,  destinato  ìbi  doppio  ufficio,  cioè  a  sostenere 
la  Tile  quando  sia  da  riquadrare^  come  dicono,  e  a 
icrme  d*  appoggio  ai  gambi  fhittiferi,  i  quali  vi  si 
raccomanderanno  per  modo  che  quelli  del  Iato  de- 
stro della  ceppaja  si  fermino  e  leghino  al  lato  sini« 
stro  del  traverso,  e  viceversa,  e  al  mezao  del  traverso 
qodBi  Ad  meao  della  ceppaja,  quando  vi-  sieno,  cioè 
a  dire  quando  il  vigore  della  vite  e  la  fertilità  del 
terreno  permetta  di  lasciarli,  perocché  se  pochi  e 
tristi  sono  i  gambi  e  magro  il  suolo,  se  ne  deve  £sre 
due  sole  parti,  tolta  quella  che  altrimenti  dovrebbe 
occupstto  il  luogo  meszano:  questi  tralci  poi  si  di- 
stendono ed  annodano  in  treccie  contrariamente 
cottdoClej  e  il  trarerso  sul  quale  si  appoggeranno 
sari  lungo  due  braccia  se  tre  siano  le  treccie  da  di» 
stendersi  ed  uno  a  un  dipresso  se  sieno  due  sole. 
Tostodii  i  Tirgnlti  delP  albero  abbiano  acquistato 
alquanto  di  vigore,  allora,  pieghevoli  come  sono 
tnltaria,dne  dappiù  belli  e  meglio  collocati  per  Puf- 
fido  a  cut  ai  destinano,  troncati  gli  altri,  si  racco- 
Biandano  ano  per  parte  lungo  i  due  lati  della  croce 
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formata  dai  due  pafi-  di  «opra  indicati  confitti  a| 
Iati  della  ceppaja,  e  mollemente  si  legano  vicino  al 
traverso,  al  messo  del  quale  si  legherà  dirittamente 
ancbe  il  terso,  quando  sia  da  ritenersi;  poscia  la 
vetta  che  sovrasta  alla  legatura  si  trónca  al  di  sopra 
della  seconda  o  terza  gemma,  e  riservati  i  soUgett^ 
che  quivi  intorno  mette  V  albero  crescente,  si  per- 
mette  ch^  pi  vi  faccia  il  suo  cesto,  acciocché  le  fra- 
sche ehe  su  di  esso  cresceranno  dieno  scala  alla  vite 
da  salire  co'  suoi*  tralci  arrampicanti.  Quando  poi 

^  qneste  frasche  saranno  d^  tagliare ,  perchè  troppo 

cresciute  non  &cciano  ingombro  alla  vite,  invece 
loro,  finché  le  nuove  non  tengano,  si  legano  all^  uo- 
po "secche  fraschette.  Frattanto  crescono  i  virgulti 
degli  alberi,  e  crescendo  mantengono  la  pi^a  loro 
fiata  dair  arte;  tantoché  quando  pajano  sufficienti 
all'  intento,  si  rimove  la  croce  ed  il  traverso  e  loro 
tà  confida  la  vite  da  sostenere  come  il  rimosso  or* 
digno  faceva.  Che  se  avvenisse  che  alcuno  degli 
^spettati  ramuscelli  mancasse  o  che  alcuno  degli 
«puntati  inaridisse  od  anche  tutti  seccassero,  in 
questi  casi  é  da  ripigliare  o  il  traverso  solo,  se  ba- 
eti,  accomandato  ad  un  palo  piantato  quasi  perpen- 
dicolare nel  suolo  invece  della  branca  mancante,  o 
\  anche  la  croce  avvinta  al  secco«albero.  Che  se  an- 

r  che  questo  mancasse  del  tutto^  si  pianteranno  quat- 

tro pertiche  due  per  parte  alla  posta,  o  ritte  e  qua* 
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dfangolari  come  si  osa,  te  piace  adoperare  il  noto 
oerchio,  od  obblique  in  linea  paralella  al  filo  e  Fona 
con  F  altra  incrocicchiate  alF  altezza  del  giogo  di 
esso  filo,  acciocché  sopra  di  esse  si  appoggi  il  tra- 
Tcrso  soslentatore  dei  gamht  e  delle  treccie.  Ad  or- 
▼iare  poi  al  pericolo  che  la  Tite  raccomandata  al- 
r  nnico  appoggio  dell'albero  si  trori  troppo  esposta 
ai  danni  dell' aratro,  l'autore  soggerisce  il  seguente 
ripiego,  che  riferiamo  trascritto  dalla  Memoria* 
«  Ficcasi  nel  lato  destro  delF  assetto,  volgarmente 
«detto  sesto,  del  nostro  aratro  un  anello  simile  a 
»  quello  che  nel  sinistro  es' snoie  fermare,  e  come, 
«  qnando  si  scalzano  i  filari ,  all'  estremità  sinistra 
«  dell'  assetto  si  appoggia  e  ferma  con  rionrra  ca- 
«  ^glia  nel!'  anello  infissa  il  travicello  dell'aratro, 
«  cosi  voglio  che  si  faccia  e  converso  alP  estremità 
«  destra  dell'  assetto  medesimo,  quando,  rinealzan- 
«  do  i  filari,  si  apre  e  loro  si  addossa  il  primo  sol-  * 
a  co  ;  e  perchè  pia  diritto  cammini  U  aratro,  e  quin* 
«  di  sieno  meglio  preservati  i  filari,  voglio  che  pri« 
«  ma  di  cominciar  l' opera,  raddrizzato  bene  il  ti« 
«  moncello  dell'  aratro,  se  ne  assicuri  la  coda  con 
«  grosso  chiodo  infisso ,  a  lei  rasente ,  nelP  asse  su 
«  cui  gira  il  timoncello,  e  vi  s' infigga  dal  lato  op« 
«  posto  a  quello,  dove,  secondo  il  vario  lavoro,  più  ^ 
«  mole  inchinare  l' aratro,  cioè,  chi  scalza,  a  sini« 
«  stia,  ed  a  destra,  chi  lincalia  i  filari.  Se  la  coda 
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m  del  timoiieello  e  P  asse  che  n*  è  ioforcftta  sieno 
m  armati  ambedue  di  una  lamineita  di  ferro  che 
u  per  traverso  li  oerchj ,  meglio  dureranno  contro 
u  lo  sfono  del  lavoro.  Perchè  poi  sta  il  più  eguale 
«  mente  che  si  può  ripartita  tra  i  bnoi  aggiogati  la 
«  fatica,  la  carica,  come  si  chiama,  del  giogo,  pia 
m  si  avvicini  al  bue  che  altrimenti  faticherebbe  me- 
u  no,  cioè,  al  destro,  se  scala,  o  al  sioistroy  se  rin- 
0  calai.  Tatte  queste  avvertenze  prescrivo  soltanto 
H  pel  primo  solco  da  aprirsi  ai  due  Iati,  se  rincalzi 
u  i  filari,  e  pw  V  ultimo  se  li  scalci,  perchè  pel  se* 
«  condo  solco  basta,  a  preservazione  dei  filari,  F  av« 
K  vertenia  sola  di  appog^are  il  travicello  delP  ara- 
«  tro  sul  me»(0  deir  assetto,  tolti  gli  altri  ordigni, 
u  e  pel  teno^  che  fia  V  ultimo,  air  intento  di  rin- 
u  calaare  i  filari,  si  può  governare  V  aratro  al  solito». 
Qie  se  questo  ripiego ,  aggiuntavi  la  necessaria  pe- 
riaia  dell'  aratore  e  quiete  de'  bnoi,  non  bastasse  a 
totale  preservazione  del  filare,  sarà  mestieri  che  ai 
pianti  in  terra  nel  mezzo  dei  due  lati  della  ceppaja 
paralelli  al  filo  un  palo  qualunque  la  di  cui  vetta 
si  leghi  al  ramo  divergente  delP  albero  sostentatore; 
ma  in  ogni  modo  è  sempre  necessario  che  Paratore 
vada  molto  avvertito,  senza  di  che  ogni  mezzo  di 
preswvazione,  ancorché  dispenflioso,  difficilmente 
farebbe  bastante.  Un  altro  metodo  propone  P  auto- 
IV  ^er  sQstmere  le  oeppaje.  Suppone  qu^o  metodo 
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die  k  linee  de^  «jBtnneiila  t?  hitemino  con  diresionc 
tnifeisale  al  fosso.  E  però  Iki  mezzo  ai  lati  della 
psta  paralelli  al  fosso  medesimo  si  piantano  due 
fasiiinctli,  uno  per  parte  (  si  sceglie  il  fradioino  come 
albero  di  poche  radici  e  di  meno  impedimento  }t 
qoestì  n  aUeyano  aiaendne   diramati  alF  altezia 
S  intorno  a  Ire  braccia,  e  cpii¥i,  se  aiT^tino  acqni» 
stato  alijBanto  di  forza,  si  Ironoano,  perchè  formino 
il  loro  cesto.  Finché  son  teneri  la  posta  sostióBsi 
coOs  quattro  frasche  nsajte,  ma  quando  sono  snffir 
cicnti  a  reggere  il  peso  della  giÒTane  ceppaja,  si  lega 
éP  nno  ed  all'  altro  alF  altezza  usata  del  giogo  nn 
trarcno  più  o  meno  lungo  secondo  il  numero  delle 
treccie  da  stendersi,  appunto  secondo  la  norma  del 
metodo  piecedente,  aTTcrtendo  di  dìTcrgerli,  questo 
a  destra  e  quello  a  sinistra ,  quanto  bisogna  per 
condiuli  quasi  all'  estremità  del  trayerso.  A  questo 
si  appo^iuo  e  fermano  i  gainbi  deOa  vite,  la  quale 
▼ft  n  aosteata  senza  bisogno  di  nessun  palo,  eccetto 
dbese  venga  ad  inaridirsi  ò  Tono  o  Faltrò  dei  due 
alberi,  nel  qual  caso  è  mestieri  con  un  palo  sup- 
plinp  le  veeL  A  minor  ingombro  possibile  della 
mkt  non  si  vogliono  lasciare  agli  alberi  se  ncm  se 
quaDe  poche  e  sempre  giovani  frasche  che  ianno  di 
kisogno  ad  essa  yite  per  arrampicarsi  coi  tralci^  che 
a,  se  Paratore  troppo  cicute  li  rispettasse,  sareb- 
raastda  maltrattarsi  a  studio^  perchè  avessero 
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tanto  lolo.  di  vila  quanto  bastasse  al  fine  per  cui 
tono  piantati.  Fin  qai  dei  metodi  per  sostenere  le 
piantagioni  a  ceppaja  che  V  autore  della  Memoria 
considera  acconcie  pei  campi  in  tntto  piani  e  in 
asciutto  dima,  mentre  pei  luoghi  prominenti  ed  de- 
Tati  e  pei  campi  bassi  ed  umidi  consiglia  come  pi& 
adattata  la  piantagione  a  filo,  per  la  quale  siccome 
propone  una  nuova  maniera  che  chiama  a  fiktto^ 
così  preserive  un  corrispondente  metodo  di  soste- 
gno. Insogna  pertanto  che  lungo  il  fosso  si  piantino 
i  sarmenti  difilati  ad  uso  di  pergola  distanti  secon- 
do il  terreno  F  uno  dalP  altro  intomo  a  tre  once, 
eoi  pedali  rirolti  o  ad  oriente  o  a  mezzodì  secondo 
la  direzione  del  fosso.  Insieme  poi  sarmenti  si  pian- 
tano gli  alberi  sostenitori,   avvertendo  che  se  il 
campo  sia  lungo,  vi  sia  per  entro  al  filo  alcuno  spa- 
zio vuoto  di  dne  o  tre  braccia  a  gnisa  di  portello 
per  comodo  dell^  agricoltoae,  e  percV  ^li  possa 
▼ii^giare  liberamente  per  mezzo  al  suo  campo  da 
tin  confine  all^  altro  senza  dover  riprendere  la  via 
del  lontano  ciglione  del  campo  stesso.  La  varietà 
de^  siti  siccome  varia  la  maniera  di  educare  gli  al- 
beri sostentatori,  così  varia  la  misura  delle  loro 
distanze.  Nei  colli  e  nelle  prominenze  un  albero  si 
colloca  distante  dall'altro  circa  sei  braccia,  enei 
luoghi  dove  si  vuole  il  portello,  tanto  più  si  dee  al- 
J^ure  questa  misura  quanto  si  vuol  dare  di  lar- 
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ghcna  al  portello  stesso.  Gli  alberi  si  ptantano  at 
guanto  cBscosti  d#i  magliaoU,  affiachè  le  radid 
degli  uni  p  degli  altri  non  si  mescano  troppo  e  coti- 
fondano  con  reciproco  dapno.  Ingrossati  ebe  siano 
alla  misora  di  nn^  oncia  a  mezsa  di  diametro,  4 
troncano  alti  dal  snolo  non  pia  di  tre  )>raecia,  eia 
laaggior  parte  dei  polloni  che  spuntano  dalle  gemme 
inolEsse  dal  fero  $i  latciftuò  crescere  alenante  a  lor 
posta,  arrertendosi  di  rimondarli  da|  laterali  ?ir« 
gnlti,  affincbè  più  si  prolnngbino  le  yette.  Frattash 
tO|  a  temporano  appoggio  della  vite,  fra  wi  albera 
e  r  altro  ad  egaale  distanza  si  pianta  hingo  A  fil^ 
an  palo  a  cui  si  lega  nna  pertica  raccomandata  ésl^ 
r  altra  sna  estremità  al  tronco  delP  albero  ^alP  al» 
teama  alla  quale  dee  questo  decapitarsi ,  eosiecbi 
Catto  il  filo  si  presenti  armato  di  nna  linea  retta  di 
perticbe  orizsontali.  K  queste  ti  legano  separata- 
mente i  gambi  fruttiferi,  V  uno  dalla  banda  destra, 
r  altro  dalla  sinistra,  cosi  àlternaindoK  per  tutto  i| 
filp.  Quando  i  rami  delF  àlbero  ^léstioato  a  stfilt- 
gno  della  vite  sieno  eresciuli  e  abbiano  acquistato 
Derro,  priqia  cbe  si  facciano  per  troppa  età'  ritrosi 
alla  piega  della  mano  educatrice  sotiò  da  aecoiiciiurst 
air  ufficio  loro.  A  quest'  uopo  due  si  presc^oiio^  i 
m^lio  promittenti,  recisi  gli  altri,  e  mollemente 
piegati  uno  per  parte,  questo  al  destfe  Iato  e  qiiello 
^1  sinistro,  adattansi  alle  pertiche  orizzontali.  Le 
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loro  Yette  poi  dolcemente  inarcale  si  raccomanda- 
no diritte  al  palo  interposto  fra  nn  albero  eFaitrO| 
aifindbè  per  esse  V  albero  vegeti^  che  altrimenti  il 
ramo  lasciato  tutto  onuontale  o  intristirebbe  o  inu- 
tilmente  si  svigorirebbe  in  Tirgulti  laterali  ^  inutili 
all'  intento  a  eni  il  ramo  è  destinato.  Quando  poi 
queste  Tette  siensi  innalzate  di  un  braccio  sopra  il 
cQTio  oriuontale  de*  rami  9  si  troncano,  risenrando 
le  mésse  che  spunteranno  dalle  inviolate  gemme  vi- 
eine^  le  quali,  allorché  per  troppa  età  faranno  so- 
verchio ingombro  alla  vite,  si  recideranno  per  aver- 
AC  di  nuove^  e  fioattanto  ogni  primavera  gli  incUnsti 
xmmi  ed  il  ceppo  si  rimonderanno  dei  nati  virgulti 
Fatta  che  nasi  connaturale  ai  rami  la  data  piega, 
si  rimove  P  inutile  armatura  delle  pertiche  orisaon- 
tali,  tranne  quelle  che  forse  si  richiedessero  al  biso- 
gno di  alcun  ramo  informo  ed  arido,  ed  ai  rami 
ignudi  ddr  albero,  sostenuti  sempre  e  rafforsatl  dal 
palo  frapposto,  si  appoggia  e  lega  la  vite.  E  ciò  per 
quanto  spetta  ai  colli  ed  alle  eminense*  Nei  luoghi 
bassi  ed  umidi  tutta  V  intensione  dell*  agricbltore 
dovendo  essere  volta  ad  innalzare  alquanto  meglio 
dal  suolo  e  distinguere  i  tralci  fruttiferi ,  acciocché 
aleno  m^Iio  soleggiati  e  ventilati  e  difesi  dagli  ef- 
flttvj  micidiali  del  suolo,  saranno  da  [osservarsi  le 
seguenti  modàlcaaioni  del  metodo  precedente;  Gli 
àlbeii  destinati  a  sostenere  b  vite,  cresciuti  che 
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aetto  a  sofBcieiite  gi^osseua,  si  troncano  intomo  ad 
OB  meno  braccio  più  alti  che  nei  terreni  elevati  ed 
ascintti.  Per  sostegno  poi  temporarìo  della  vite,  al 
palo  interposto  fra  albero  e  albero  del  precedente 
netodo  sono  da  sostituire  dne  pali  piantati  in  linea 
trasversale  al  filo  nno  per  parte,  esposti  non  pia 
di  nn  meno  braccio  fnori  dal  filo  stesso  e  P  nno 
contio  air  altro  conversi  per  modo  che  vengano  ad' 
incrocicchiarsi  sotto  le  pertiche  oriszontali,  condot« 
te  come  sopra,  e  fecciano  ad  esso  sostegno.  Di  tali 
erod  ove  al  bisogno  deUa  vite  una  sola  non  bastas- 
se, se  ne  aggiunge  una  seconda,  poi  sm  rami  di 
esse  eroci  dalF  uno  alF  altro  e  por  anche  da  questa 
a  craella  croce  per  contrarie  vie  si  distendono  e  si 
diramano  i  tralci  fruttiferi.  Per  poi  acconciar  P  al« 
bero  alF  ufficio  a  cui  si  destina,  eletti  i  migliori  fra 
i  poclii  rami  da  allevarsi  sul  mosso  suo  tronco,  si 
piffpfcno  uno  per  parte  al  destro  ed  al  sinistro  Iato; 
abbassati  poscia  in  linea  retU  a  paro  delle  perti- 
cbe  ortssonlali  anche  i  rami  deU^  albelro  vicino  e 
tiratili  ad  egosl  linea  uno  per  parte,  si  congiungono 
ed  annodano  P  uno  contro  P  altro ,  troncatene  le 
vette,  e  si  appoggiano  dove  si  biforca  la  croce;  e  se 
foesU  non  fosse  stata  per  anco  posta  in  opera^ 
perchè  la  vite  forse  per  anco  non  la  richiedesse,  si 
nccnaandano  ad  nn  breve  palo  piantato  a  tal  uo« 
pa  In  questo  stato  si  fanno  servire  da  sé  soli  a  sta- 


bil  giogo  della  nte,  dalla  qnak  perciò  si  rimuoTono 
le  perliclie  orizzontali.  Affinchè  poi  facciano  col  tem- 
po ancbe  V  ufficio  dclFapposta  croce  si  debbono  eda- 
care  in  c[ae8to  modo.  Spuntai  j  cbe  se  ne  sieno  le  ci- 
me  9  si  veggono  gettare  qna  e  là  snl  dorso  nuovi  vir- 
gulti  inori  dalle  gemme  inoffese  :  questi  si  diradano 
ool  ferro  alnieno  la  primavera  vegnente  e  si  misurano 
per  nijodo  cbe  ordinatamente  fra  )oro  divergenti,  o 
confasi  offrano  coinè  una  spalliera. non  gii  ritta,  ma 
studiatamente  ineguale  ^  quasi  cornuta.  Alti   un 
braccio  o  poco  più  a  congruo  tempo  tutti  si  tron- 
cano,*siccbà  tutto  V  albero  vegeti  pel  nuovo  cesto 
cbe  gli  daranno  questi  suoi  ramoscelli.  Si  ponno,  se 
così  piace,  allevare  pur  anco  alcuni  rami  sul  mater- 
no ceppo,  purché  si  schivi  il  troppo  ingombro  e 
non  si  lasci  che  troppo  crescano  con  grave  danno 
della  vite  soggetta.  Ora  a  questi  nuovi  allievi  edu- 
cati sui  rami  oriseontall  delP  albero  e  sul  tronco, 
fatti  ehe  sieno  colPeti  sufficienti,  si  sollevano  econ« 
giungono  i  tralci  per  contrarie  vie  da  questo  a  qael 
corno  condotti^  ed  allora  si  rimove  pur  anco  la  cro- 
ce, siccome  dispendio  inutile,  e  resta  il  filo  o  tutto 
oin  parte,  secondo  la  vigoria  de^  giovani  rami,  al 
suo  nativo  e  vegetante  appoggio  raccomandato.  Si 
avverta  soltanto  che  togliendosi  la  croce,  dimezzo 
fra  un  albero  e  T  altro  è  da  piantare  un  breve  paìo^ 
ancorché  poco  nervoso,  e  questo  a  sostegno  dei  ra- 
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ni  onBontalt  fiacliè  sieno  troppo  teneri  per  reg« 
geisi  da  sé.  L^  autore  omettenclo  di  parlare  nella 
presente  Memoria  delP  uso  ddle  pergole,  noi  h  per- 
chè disapprovi  un  tid  uso  che  ansi  reputa  molto 
secondo  air  indole  della  Tite ,  ma  perchè  conside* 
randoló  troppo  dispendioso,  non  gli  pare  soggetto 
da  trattarsi  in  una  proposta  dirette  al  risparmio. 

Nell^  ultimo  Commentario  accademico  psriammo 
altreri  d' una  Memoria  del  Dott  Paolo  Lanfossi 
L  R.  maestro  nelle  scuole  elementari  e  recente 
acquisto  deirAteneo  nella  qualità  di  Socio  d^onorcj 
nella  quale  ad  illustrazione  della  storia  naturale  dei 
crocieri  fu  trattato  dei  riaggi,  della  nidificazione  e 
della  mutazione  di  colorito  di' questi  uccelli  (Gomm. 
per  r  anno  accademico  i83^  p.  i4o);  Su  questo  stes'» 
so  argomento  versa  una  nuova  Memoria  prodotta 
dair  autore  in  qnest^anno,  la  quale  si  può  conside- 
rare  come  una  continuazione  della  precedente,  ri- 
ferendosi in  essa  nuovi  fatti  e  osservazioni  spettan- 
ti sd  tre  punti  indicati.  E  quanto  al  primo  punto, 
avendo  il  Sig.  Lanfossi  già  concbiuso  che  la  dire- 
zione dei  viaggi  dei  crocieri  vien  regolata  dalla  qua- 
lità del  nutrimento  e  dalle  circostanze  delle  annate, 
die  variabilissime  essendo,  loro  il  forniscono  pi&  o 
neno  abbondante  o  il  lasciano  mancare  del  tutto , 
A  emferma  di  una  tale  deduzione  egli  adduce  nefla 
presente  memoria  una  osserrazione  nuovamente  oe« 
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cortagli  ^  che  noi  riferiamo  colle  sae  proprie  parole. 
u  ìHtl  i836  (egli  dice)  avendo  io  soggiornato  per 
a  la  massima  parte  del  mese  di  luglio  nel  distretto 
«  di  Bormio  nella  Valtellina,  là  dove  estesissimi  so- 
«  no  i  boschi  d**  abete ,  osservai  che  sébben  carichi 
ce  fossero  di  frutti, 'qnesli  però  erano  yeedii  e  ca- 
4c  denti  e  privi  di  semi.  Nello  scorso  anno  1837 
«  avendo  di  bel  nuovo  fermata  la  mia  dimora  per 
«  una  buona  parte  del  mese  di  luglio  nelle  medesi- 
«  me  regioni  subalpine,  vidi' gli  abeti  che  erano  in 
•  «  ofipi  dove  quasi  affatto  privi  di  fratti  vecchi ,  ed 
u  invece  carichi  di  frutti  nuovi  coi  semi  già  bene 
«  formati,  per  cui  riflettendo  alla  cosa  e  veggendo 
'  «  che  questi  alberi  non  fruttificano  egualmente  tut- 
«  ti  gK  anni,  riconobbi  esser  questa  un^  altra  delle 
tt  cause  per  cui  non  tutti  gli  anni  è  abbondante  da 
a  noi  P  arrivo  dei  crocieri,  quindi  pronosticai  fra 
«  me  stesso  fino  d^  allora  che  quest^  anno  sarebbe 
«  stato  sui  nostri  monti  numeroso  il  concorso  di 
a  tali  uccelli.  No;i  fu  difatti  male  appoggiato  il  suo 
«  pronostico,  mentre  altresì  que^  che  visitarono  in 
u  luglio  i  nostri  monti,  tanto  novelli  che  adulti,  co* 
«  me  suole  avvenire  pressoché  ogni  anno,  in  copia 
u  vi  arrivarono  in  autunno,  e  continue  furono  le 
«  pnese  che  da  noi^e  ne  fecero  in  ottobre  e  noveni.« 
tf  bre^  ma  laddove  negli  anni  scorsi  queste  solevano 
«  addivenire  sempre  piii  scarse  e  cessare  del  tutto 
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m  ìa  dicembre^  ^est'  anno  per  Io  contrariaffirono  in 
•  tal  mese  molto  abbondanti^  continuarono  per  tatto 
«  il  gennajo,  uè  cessarono  che  alla  fine  di  febbrajo  •• 
Questa  ootata  coincidenza  di  copiosa  fruttificazione 
degli  abeti  e  di  corrispondente  afiBuenza  di  crocieri 
sui  nostri  monti  quanto  faTOrisea  la  tesi  del  nostro 
ornitologo  nessnno  non  vede.  Rispetto  iJ  seconda 
punto^  i  freddi  rigorosi  successi  ad  una  mite  tempe* 
ratnia  nel  principiare  del  gennajo  delP  anno  pas* 
satOy  P  essersi  trovati  dei  crocieri  nelle  regioni  su- 
balpine dorante  questi  freddi ,  come  dimostrano  le 
prese  che  se  ne  fecero  nel  detto  mese^  gli  sparsi  ca* 
solari  di  legno  che  si  trovano  colà  sparsi  ad  uso  di 
fenili,  le  cui  fessure  prestano  agli  uccelli  passaggio 
a  riparar  nel  fieno  serbatovi,  il  lichene  che  ivi  pen- 
de in  copia  dagli  abeti  e  il  museo  vegetante  nelle 
piccole  sinuosità  che  sempre  si  trovano,  su  quei  mon- 
ti, le  ^uali  avendo  dei  tratti  pressoché  verticali  non 
possono  rimanere  totalmente  coperte  di  neve,  tutto 
ciò  prova  che  i  crocieri  possono  nell^  inverno  tro- 
var fin  le  regioni  alpine  e  luoghi  ove  ricoverarsi  e 
materia  con  cui  formarsi  de^  nidi.  Se  non  che  la  nv- 
dificazione  loro  durante  il  maggior  rigore  del  verno 
i  cosa  di  fatto  e  dagli  ornitologi  generalmente  con- 
sentiUL  Ciò  che  importa  di  apparare  si  è  se  sia  giu- 
sta la  illazione  da  questo  fatto  dedotta,  cioè  che  i 
crocieri  abbiano  il  costume  singolare  di  allevare  i 
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loro  nati  dorante  i  geli  più  forti  della  stagione  iak 
Temale,  come  comunemente  si  crede  anche  daji|si- 
gni  naturalisti,  e  come  V  autore  non  consente,  «He- 
gando  in  contrario  i. seguenti  fatti,  i  quali,  a  suo  ^ 
parere  |  ben  considerati  possono  serTire  a  spiegare 
come  sbbia  potuto  esser  concetta  e  prender  corpo 
una  tal  opinione,  secondo  lui  illusoria*  Fra  i  molti 
crocieri  cke  Tennero  in  quest^  anno  a  soggiornare 
sui  nostri  monti  durante  il  dicembre,  il  gennajo  ed 
il  febbrajo  la  maggior  parte  erano  gioTani  dell' anno 
ed  in  Tane  gradazioni  di  muta  e  moki  ritencTano 
ancora  totalmente  V  abito  da  uotcUo^  ma  tra  que« 
sti  alcuni  ve  n^  erano  cbe  incominciando  allora  la 
muta,  per  ciò.  cbe  riguarda  propriamente  il  Testi- 
mento  aTcano  il  corpo  sparso  di  una  quantità  di 
penne  mezzo  incannucciate.  Or  ecco,  secondo  Pau«- 
tore,  come  da  questo  fatto,  cbe  da  altri,  siccome 
da  lui  stesso,  si  sari  potuto  in  altri  tempi  e  luoghi 
osserTare,  combinandolo  col  fatto  della  costruzione 
de'  nidi  in  inTcrno,  può  esser  nata  la  conclusione 
eh'  esso  combatte.  «  Chi  mai  (  egli  dice  )  abitando 
«  in  inTcrno  alcuno  di  quei  paesetti  alpestri  situati 
«  a  non  grande  distanza  dai  boschi  di  alberi  pini* 
«  feri,  e  supponiamolo  pure  e  cacciatore  ed  ornilo* 
tf  logo  insieme,  il  quale  veggendo  qualche  anno  quei 
«  laogK  frequentati  dai  ccocieri,'e  portato  essendo 
tt  da  qualche  accidentale  e  straordinaria  circostanza 
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«  a  Tedere  tnlP  sito  di  quegli  alberi  qaaldia  mdo 
«  coi  Te  ne  accorrano  aleoni,  oppure  da  es«o  ne 
«  faggano,  non  sentasi  nascere  il  dabbio  se  là  V  ab- 
«  biano  i  piccoli?  Ma  eosa  atrebbe  a  pensare  qae* 
«  sto  tale  se  il  meuo  altresì .  gli  si  presentasse  £ 
u  poter  a^ei^  di  qa^li  nccelli,  e  cbe  fornito  eoue 
«  il  si  suppone  di  eogaitioDi  armiiólagiehey  re  ne  co* 
m  noscdi  dei  norelli?  Cereamente^  pieno  di  tteran* 
•r  glia  si^  ma  pure  a  primo  aspetto  convinto,  perebè 
m  cosa  che  Tede  cogli  occhi  snoi  propri,  dectdereb* 
«  be  che  li  farono  e  nàti  ed  alleraii  in  tale  stagio* 
«  ne  »•  Che  se  poi  si  consideri  essere  cosa  di  gran* 
de  difEcolli  V  appurare  il  ?ero  di  questi  £itti,  rea* 
dendosi  a  ciò  necessario  V  addentrarsi  e  per  molto 
tempo  fermarsi  nei  boschi  alpini  (ra  neri  altissime^ 
per  sentieri  disastrosi  e  facili  a  smarrtrTisi,  fra  pò» 
ricoli  d*  incontrarsi  colle  fiere  che  fireqnenti  ri  si 
iro^atfo,  tanto  più  facilmente  si  comprenderà  come 
questi  e  simili  fatti  e  le  induiioni  d' analogia  pos* 
sano  dar  luogo  ad  una  illusione  nelF  argomento  in 
discorso.  Due  esempi  ne  somministrano  alP  antorf 
i  fatti  seguenti.  Nel  marxo  del  i834  furono  recati 
a  Tendere  al  mercato  di  Sondrio  tre  crocieri  ere* 
doti  noTclli  stati  presi  sopra  un  monte  dei  dintor* 
ai^  nno  ds^  quali  acquistato  ed  allenito  da  nn  or- 
nitologo di  colà  sviluppò  in  Tenti  giorni  che  ebbe 
soli  di  Ti(a  le  pinme  coi  più  bei  colori  di  giallo*Ter!* 
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de  e  scarlatto.  Essendo  stato  preparato  e  conserrate 
nel  gabinetto  del  possessore,  fa  vendato  drfP  autore 
nel  i836.  Era  questo,  secondocbè  egli  osserva,  uno 
di  que^  fenomeni  che  possono  illudere  ogni  più  vi- 
gilante osservatore  cui  non  siano  già  noti  altri  fatti 
antecedenti  atti  a  spiegare   simili  anomalie;  ma 
Vavar  F  augello  in  venti  giorni  di  vita  sviluppalo 
quei  vaghi  colori   mostrava  che  il  héo  vestimento 
Si  trovava  già  in  corso  di  muta,  e  però  che  quan* 
tonque  allorché  fu  preso  vestisse  ancora  V  abito  da 
novello,  doveva  esser  nato  assai  tempo  prima  di  ciò 
ehe  appariva  al  primo  aspetto  e  non  essere  un  no- 
vello da  nido,  come  venne  giudicato,  ma  un  indi- 
viduo delle  ultime  nidate  della  state  precedente  che 
sorpreso  dai  ^imi  freddi  doveva  essersi  ridotto  a 
scambiare  il  suo  vestimento  al  cessare  delP  inverno. 
A  questo  fatto,  già  riferito  dalP  autore  nella  memo- 
ria precedente  Ina  con  sospensione  di  giudizio,  V  al- 
tro eh*  egli  aggiunge  è  quello  di  quattro   crocieri 
stati  presi  nel  settembre  delP  anno  i836  in  un  bo- 
sco di  alberi  piniferi  del  distretto  di  Bormio  in  un 
nido.  Ninna  maggiore  apparenza  di  questa  per  ore- 
dedi  da  nido,  come  in  fatto  da  chi  li  prese  furono  cre« 
duti;  ma  presa  dalP  autore  informazione  del  fatto, 
e  saputo-che  quegli  uccelli  erano  di  colorito  ver* 
dastro,  ma  con  nn^poco  di  rosso  sulla  testa,  sulle 
spalle  e  sul  petto,  siccome  queste  due  circostanze  a 
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Itti  serrirono  a  giadicarii  non  già  noTelIi  da  nido^ 
ma  in  oévso  di  muta  e  per  avventura  in  quel  nido 
ritirati  per  difendersi  dal  rigore  della  stagione  forso 
in  quelle  parti  già  bastantemente  seoMbile,  almeno 
nella  notte,  cosi  V  altra  delP  essersi  eglino  fiitto  an 
nido  in  settembre  gli  serve  a  giudicare  cbe  molti 
crocieri  delP  ultime  nidate  Tengano  sorpresi  dal 
freddo  prima  che  arrivino  a  tempo  di  cambiare  il 
loro  vestimento  da  novello^  tantoché  costretti  dal 
&eddo  incalzante  non  passino  a  mutarlo  se  non  al* 
lorquando  la  stagione  loro  lo  permette,  oppuire  cor- 
rendo una  mite  invernata,  owero-trovandosi  in  Ino- 
ghi  poco  rigidi  e  ben  riparati,  lo  mutino  insensi- 
bilmente anche  durante  F  inverno,  e  per  questa  ca- 
gione se  ne  trovino  molti  in  varia  gradazione  di 
ruota.  À  sostegno  di  un  tale  suo  giudizio  egli  appella 
agli  esempi  d^  altra  specie  d*  uccelli  che  protraggono 
il  cangiar  abito  fino  al  recedere  dell'  inverno,  e  no- 
zninatamente  del  passere  comune,  nel  quale  se  un 
tale  fenomeno  non  è  osservato ,  è  per  esser  questo 
uccello  di  poco  conto  e  perchè  i  novelli  somigliano 
talmente  alle  femmine  adnlte  che  facilmente  gli  uni 
odile  altre  si  confondono^  il  che  non  è  dei  crodierì* 
Se  non  che  di  crocieri  novelli  non  se  ne  vedono  sol* 
tanto  in  inverno,  ma  molti  ancora  se  ne  osservano 
in  tempo  d'estate,  e  ognuno  dei  iaostri  montanari 
o  cacciatori  sa  benissimo  che  sono  frequenti  in  giu<i 
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gno  f  loglio  fui  nostri  mooti.  D*  altronde  non  min- 
caiio  datori  che  asaerbcoao  i  crocieri  nidificare  an^ 
cbe  in  maggio  nh  cl|i  crede  poter  adi^ettere  cV  essi 
aidific)iino  In  ogni  tempo  delP  unno  uè  chi  facendo 
pepo  certo  U  loro  pidific^re  in  dicembre  che  in 
marso,  aprile  e  maggio,  dia  da  presumere  che  siano 
sgtiB  dobbieaze  «alla  vevn  naturii  e  proposito  delU 
nidificazione  lovernale.  Delle  q^%li  aatoriti|  fatti  a 
Osserrasioni   V  fintore  vulendosi  ad  airFalonire  ii 
pentay^ento  già  esposto  nella  prim«  mamoria ,  conr 
dada  opiiMindo  che  i  i|idi  c1|e  si  costituiscono  i  oro* 
cieri  dnr^ote  V  inverno  noii  servano  che  a  difen- 
derli d^lla  ingiorìe  dell#  stagiooe,  obbligati  corno 
aonp  a  vivere  nei  boschi  alpiol  ooche  in  meaao  allo 
lievi  0  cagione  della  pasturo  che  vi  trovano  a  cho 
indarno. cercberebbero  altrove.  Sul  .terso  ed  ultimo 
punto  che  spetto  oi  cangiamenti  di  colorito  le  nno« 
ve  osservaaiooi  mentre  {^r  T  una  parte  con&rmauQ 
r  esposto  nella  memoria  precedente,  cioè  che  le  dif« 
ferenti  divise  corrispondono  nei  crocieri  a  quattro 
epodie  diUbrenti  della  loro  vita,  cioè  a  dire  del  no- 
velloi  del  giovane,  dell'adulto  e  del  vecchio,  per P al- 
tra, condnssero  V  autore  a  ricredersi  di  ciò  che  in  esso 
memoria  avea  stabilito  circa  la  divisa  del  giovane , 
che  consistesse  nel  rosso  cremisino,  mentre  il  &tto 
è  che  il  colore  di  .questa  divisa  varia  con  divcran 
gradaaioni  dal  rosso  cremisitto  fino  al  verde«gia11o 
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•  ieeonda  delle  varie  temperature  atmosfericlie 
eombiiiale  alla  inflaenza  della  luce  sotto  cui  qaeala 
£fisa  n  assume,  in  guisa  die  le  penne  aeqoittino 
un  colore  tanto  pia  traente  al  rosso  cremisino  vi* 
Tace  quanto  ]^iù  il  crociere  ha  potuto  goder  d^ina 
temperatura  almeno  discreta  e  nello  stesso  tempo 
dcUa  ia>era  Ince  solare  e  tanto  più  ayricinantesi 
al  giallastro  ed  al  verde  nel  caso  contrario.  Per  ttl« 
timo,  oltre  la  congettura  già  espressa  nella  prima 
memoria  che  la  loxia  euKirostra  e  la  loxia  pyiio» 
prifrarnr»  distinte  dagli  ornitologi  come  due  specie 
diverse,  non  sieno  che  una  sola  ed  identica',  le  nuo« 
ve  osservazioni  favorite  dal  grande  numero  di  ero» 
deri  presi  firn  nei  durante  la  stagione  invernale  re* 
caiono  r autore  a  conghietturare  altresì,  mercè  i| 
riscontro  dd  caratteri  distintivi  ddi  crocieri  comu- 
ni con  qnelU  indicati  dagli  ornitologi  come  propri 
della  taxia  ìeucopteray  che  anche  questa,  la  quale  fu 
aempre  c<msiderata  come  americana,  diversa  della 
siostFp  e  di  comparsa  accidentale  per  F  Europa,  non 
fòrmi  colle  due  predette  che  una  specie  unica  e 
non  sia  essa  pure  del  pari  che  la  ìao^  pytioptitia* 
CKS  che  una  varietà  della  eunnrostra.  Sul  terminare 
di  questa  nuova  memoria,  raccogliendo  F  autore  le 
risaltanse  di  essa  .e  della  precedente  e  ponendo 
sntnle  a  qnaoto  scrissero  gli  ornitologi  soprfi  que« 
ste  amterìa)  stabilisce  che  i  crocieri  riconoscono 
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COtDOBeinenle  <{aal  patria  le  regioni  selientrionali 
tanto  del  Tecchio  cbe  del  nuovo  oontinente,  dalle 
quali  eistendendo  le  loro  escursioni  percorrono  una 
fascia  di  circa  33  gradi)  facendosi  vedere  dalle  ul- 
time spiagge  scfandinave  alle  più  lontane  d^  Italia  e 
dai  lidi  britannici  fino  alla  baja  di  Hudson;  cbe, 
restringendo  il  discorso  al  continente  europeo,  que- 
sti uccelli  sono  frequentissimi  in  tutta  la  Germania, 
nella  Prussia  e  nella  Polonia,  arrivano  nei  loro  viag- 
gi annuali  alle  Alpi,  delle  quali  sogliono  visitare  le 
ultime  dlramasioni,  e  non  giungono  alle  rarti  basst 
d^  Italia  cbe  straordinariamente  ed  assai  di  rado; 
cbe  V  osservazione  dimostrando  trovarsi  sui  nostri 
moliti  quasi  ogni  anno  nei  mesi  di  giugno  e  luglio 
molti  novelli ,  si  ba  fondamento  a  credere  cV  essi 
prolificbino  ancbe  sulPAIpi  stesse  o  non  molto  lun- 
gi,  ma  non  durante  P  inverno,  e  cbe  i  nidi  cbe  ia 
questa  stagione  si  costituiscono  loro  servano  soIa« 
mente  a  difendersi  dalle  ingiurie  di  essa;  finalmente 
cbe  sebbene  gli  ornitologi  de^  nostri  giorni  facciano 
de^  crocieri  tre  specie ,  cioè  la  lo^ia  curvirostra^  la 
hxia  pjrtiopsiUacus  e  la  hxia  leucoptera,  sembra 
per  lo  contrario  cbe  tutto  concorra  a  far  credere 
non  essere  quelle  cbe  una  sola  ed  identica  specie. 
Quanto  peto   a    quest^  ultimo  articolo   egli  mo- 
destamente s*  astiene  dal  decidere  assolutamenie^ 
rimettendo  negli   ornitologi  il  concl|ittdere  sulle 
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foe  cottgetlnre  mediante  nuove  ossenrazioxii  e  con- 
fronti. 

Anche  il  Prof.  Antonio  Perègo,  Socio  attivo  e 
Censore,  del  quale  nella  relazione  aceadetnica  dei- 
Panno  scorso  ricordammo  la  proposta  dMstitnzio* 
ne  d*nn  gabinetto  tecnologico-meccanico,  conti- 
nuando ad  occuparsi  de'  mezzi  onde  favorir  presso 
noi  r  incnemento  deirindastria  e  migliorar  P  istm- 
aione  della  classe  de'  manifattori ,  aggiunse  in  que* 
st'anno  come  seguito  e  supplemento  di  quella  la 
poposta  di  una  scuola  di  tecnologia  da  istituirsi  e 
condursi  per  opera  e  cura  dell'Ateneo.  Della  sup- 
pellettile,  locale  e  sentizio  di  questa  scuola  nessun 
pensiero  sarebbe  da  prendere^  venendo  essa  per  qué- 
iBli  rispetti  ad  esser  di  per  sé  istituita  colla  creazio- 
ne del  museo  tecnologico,  già  benignamente  decré^ 
tato  da  S.  A.  I.  R.  T  Arciduca  Viceré,  e  quanto  al* 
P  opera'  ddF  iosegnamento,  yen'ebbe  gratuitamente 
prestata  da' membri  dell'Accademia,  secondocbè  si 
promette  il  proponente,  il  quale  offerendo  la  pro- 
pria cooperazione,  ne  di  con  ciò  un  pegno  a  pro- 
mettersi con  lui  cbe  il  suo  esempio  verrà  emulato 
dall'altrui  generosità.  Delle  discipline  secondo  le 
^oaK  dovrà  la  scuola  procedere  ei  non  fa  parola', 
limettendosi  in  ciò  alla  Presidenza  accademica,  co- 
né  a  quella  che  dovrà  rivolgersi  per  la  istituzione 
aOs  mpmare  autorità,  della  quale  sarà  da  invo^ 
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etrsi  il  patcocinio.  L' ntilità  del  proposto  stabili* 
loeato  si  fa  manifesta  da  sé  medesima,  senrendo  esso 
ad  anmentare  i  tantaggi  del  museo  tecnologico  e  a 
^^feiionare  le  benefiche  istitnaioni  d^arti  e  mastio* 
ri  fatti  nella  casa  d*  industria  e  nel  pio  a  generoso 
ricOTero  di  monsig.  PaTOni|  tanto  benemerito  della 
religione  a  della  umsnijtà.  Accennando  questi  utili 
ufficj  della  scuola  di  tecnologia,  il  proponente  la 
considera  altresì  come  un  sussidio  delle  scuole  in- 
fantili rispetto  a  quei  fanciulli  dre  da  esse  licensiatl 
sono  posti  nelle  officine  da  mestiere.  Se,  come.au* 
gnriamO|  questa  provvida  istitusione*avrà  eflEetto, 
sarà  merito  deir  egregio  accademico  V  averla  pro-^ 
mossa  proponendo  aU'Ataneo  un  nuovo  messo  a 
farsi  più  sempre  benemerito  al  pubblico  e  a  serviM 
al  nobilissimo  e  precipuo  suo  scopo  di  difTondere 
nella  nostra  provincia  le  utili  cognizioni. 

Al  Prof.  Perego  dobbiamo  altre^  la  notizia  e  de* 
scriaione  4i  una  macchina  ad  uso  di  innalsar  P  acqua 
senza  il  mezzo  di  valvole,  del  vapore  e  d^ahri  usati 
e  nuòvi  sussidj  j  invenzione  d' un  meocanioo  di  Za* 
rigo,  dal  quale  si  credè  cbe  ridotta  in  grandi  dimen* 
aioni  fosse  applicata  ad  una  tintoria,  facendo  scp* 
▼ir^  r  acqua  d'una  corrente  airufiScio  di  forza  mo- 
trice.  Essendo  questa  macchina  quanto  rara  per  no- 
vita  d'artifizio  altrettanto  poco  conosciuta,  non  tro- 
iHiudosene  che  un  imperfetto  ragguaglio  in  qualche 
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rftrifslmo  libro  del  passato  secolo  ed  mia  daseri» 
«ODO  dello  stesso  ioTenCort  utile  Memorie  della  so- 
cietà di  Zorigo^  opera  cbe  finora  non  fa  leperibila 
uè  ìb  Milano  uè  in  Brestcia,  parve  al  npstro  Soda 
che  fosse  cosa  piacevole  non  meno  clie  utile  fl  prò* 
porla  alla  con^derasioni  ddP  accademia,  dove  fai* 
Siena  colla  descrisione  ^li  produsse  il  modello  pos» 
aednto  dal  na$iro  h  R.  Liceo  ùa,  la  raccolta  del  ga» 
bf netto  di  fisica.  La  maccbiaa^  qnal  è  dal  Penga 
descrìtta,  coostsle  per  primo  d' nn  tubo  o  camino» 
eia  di  attone,  il  coi  diametro  non  eccede  i  cinqna 
millesimi,  che  si  volge  in  ispfre  circolari  addossata 
le  one  alle  altre,  sicché  nmde  sembiansa  d^nna 
oodea  d'archimede  schiacciata  nel  senso  di  sna  Inn- 
gbcna.  Qoeste  spire,  che  sono  in  numero  di  otto, 
FCQgonq  in  tei  guisa  a  formare  una  specie  d*  anello 
die  ha  il  diametro  di  i5  centimetri.  Figura  questo 
anallo  una  piccola  mota,  essendoché  quattro  nggi 
lo  eoll«gaoo  fissamente  air  asse  che  V  attraversa 
pel  eealro:  ano  di  questi  raggi  essendo  vnoto  in» 
ternamente ,  serve  di  comnnicaaione  tra  V  nhima 
^ira,  ouia  tra  la  boccuccia  del  tubo  volta  alT  in^ 
temo  deQa  macchinetta ,  e  Passe  della  mota  che 
anch'  esso  é  vnoto^  mentre  F  altra  bocca  del  tdbo 
aflargata  a  modo  d*  imbuto  rimane  in  comunica» 
mMe  coir  aria.  Un  altro  tubo  pinate  a  squadra  ed 
a  rami  di  di&rente  longhezsa,  de^  quali  il  più  corta 
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eccede  In  diametro  il  maggiore /è  stabilmente  ap- 
plicato  alla  macchina  in  modo  che  il  ramo  più  lun- 
go si  eleTa  yerticalmente  sopra  T  asse  della  mota , 
e  nel  più  corto  può  innestarsi  e  muoversi  a  tenuta 
d^  aria  e  d'  acqua  Passe  della  ruota,  la  quale  som- 
mèrge in  una  vaschetta  b  conserva  d^  acqua  per  un 
arco  di  tao  gradi,  o  presso  a  poco.  11  modo  con 
Otti  si  fa  operare  la  macchinai  il  seguente.  Si  gira 
la  mota,  e  dopo  dieci  rivoluaioni  e  mezza  alla  estre« 
mità  del  tubo  verticale,  che  sbalza  gS  centimetri  so- 
pra la  mota,  vedesi  comparir  Pacqua^. la  quale 
continua  a  fluire  in  alto  finché  dura  il  moto  della 
Ignota  e  acqua  nella  conserva.  Dopo  otto  rivoluzioni 
della  ruota  gli  archi  inferiori  delle  spire  si  trovano 
riempiti  d^  acqua,  mentre  ne^  superiori  rimane  in- 
chiusa dell'  aria.  Coi  giri  che  succe4ono  il  liquido 
avviasi  ad  occupare  metà  delle  spire  determinata 
da  un  diametro  verticale,  e  con  ciò  ottiensi  in  tutto 
una  pressione  acquea.  E  siccome  queste  pressioni 
sono  cospiranti  e  1' una  s^  aggiunge  ^  all' altra  per 
r  intermedio  dell'  aria,  cosi  la  pressione  totale  che 
appunto  si  esercita  sulla  bocca  dell'  asse  viene  ad 
esser  misurata  dalle  parziali  di  ciascuna  spira.  Da 
qneita  forza  adunque  i  due  fluidi,  acqua  ed  aria, 
che  riempiono  le  spire  verranno  cacciati  ed  elevati 
nel  tubo  verticale:  sicché  la  colonna  fluida  ivi  con^^ 
tenaU  sarà  altemaU  di  liquido  e  di  fluido  aereifoiv 
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ne,  condizione  indUpensabile  al  coniegiiimento  del 
proposto  effetto.  Bencbò  il  grado  d'  eleva&one  dei 
fluidi  debba  esser  natnralmente  proporzionato  al 
numero  delle  spire  ed  aUa  loro  grandezza,  nondi- 
meno non  vnolsi  pretendere  rigorosamente  ad  una 
tale  corrispondenza,  e  deve  aversi  per  sufficiente 
mia  elevazione  proporzionatamente  ininorej  peroc* 
elle  quando  Ist  pressione  dette  spire  non  supera  no* 
ìabilmenÌQ  quella  del  tubo  verticale,  la  minima  al« 
terazione  nelle  forze  sospende  il  flusso  e  distm^e 
r  effetto  della  maccbina.  È  da  notarsi  altresì  cbe  so 
il  moto  della  ruota  è  troppo  veloce,' il  getto  del  li* 
quido  improvvisamente  s^  arresta,  e  con  tanta  mag« 
giore  facilità  quanto  era  più  sublime  il  punto  a  cui 
il  liquido  era  pervenuto*  Questa  anomalia  è  dal  no* 
stro  Socio  spiegata  col  supporre  cbe  la  celerilà  del 
movimento  impedisca  una  immissione  sufficiente  e 
regolare  di  acqua  nelle  spire.  La  misura  delle  pres* 
sioni  degli  archi  liquidi  nelle  spire  e  quella  della 
forza  necessaria  per  muovere  la  macchina  dipendono 
dal  conoscere  il  numero  delle  spire,  la  loro  ampiez« 
a  e  diametro  dell^  intema  capaciti,  il  peso  della 
mota  e  la  lunghezza  della  leva  a  cui  si  applica  la 
forza  motrice* 

Concbiuderemo  la  parte  scientifica  del  nostro 
raggosglio  con  due  memorie  del  Prof.  Francesco 
2iantedescbi,  Socio  d*  onore,  le  quali  sono  frutto 
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ii  naOTi  fooi  tperimeiiti  ed  òssermtiOiii  salìa  scien- 
sa  deir  elettf o-mi^acto ,  oggetto  costante  de*  suoi 
fisici  studi.  Tratta  la.  prisma  deUe  circostanze  che 
determinano  la  direzione  delle  correnti  termo-elet* 
triclie,  ed  è  parte  clie  V  autore  ci  comunicò  inedita 
d^  un  suo  pt&  esteso  trattato  sul  tsrntò-eteitricismo^ 
ora  fatto  di  pubblica  ragione  colle  -stampe  (  Ricer- 
cbe  sul  termo-elettricismo  dinamico  e  Inci-magne- 
tico  ed  elettrico  —  Milano  per  Pirottae  C—  i838). 
Ricordata  la  originaria  sperienza  di  Volta  circa  la 
virtù  cbe  ba  il  calorico  di  eccitare  delle  correnti 
elettricbc)  e  le  snccesslire  cbe  fecero  i  fisici  italiani 
e  d*^  oltre  monte  ad  incremento  di  questa  parte  del- 
la scienza,  e  notato  come  discordino  le  loro  senten- 
ze nel  proposito  della  direzione  delle  eccitate  cor- 
renti e  come  una  tale  discordanza  proceda  dai  dispa- 
rati risnltamenti  per  essi  ottenuti,  entra  V  autore  a 
riferire  le  sue  proprie  ricercbe  dirette  a  scoprire  le 
drcostanze  cbe  produssero  cosi  diversi  risultati  e 
quindi  a  determinare  le  cause  da  cui  dipende  la  ta- 
na direzione  delle  corrent}  termo-elettricbe.  Avendo 
egli  trovato  esser  vero  bensì,  come  affermano  alcu- 
ni fisici,  cbe  riscaldando  alla  fiamma  d^una  candela 
vno  de^fili  di  rame  del  galvanometro  e  prontamente 
toccando  V  altro  capo  non  riscaldato,  la  corrente 
elettrica  cbe  ba  luogo  muove  dalla  parte  calda  alla 
fredda,  ma  ciò    avveoire  soltanto  nel  caso    cbe 
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Fe$lrtniit&  riscaldata  s!  ossidi  o  sicopva  di  taUg^ 
ae,  menile  nel  caso  contrarìo  è  in  contraria  dire* 
«due  (cioè  dalla  parte  fredda  alla  calda)  ancbc  il 
moto  della  corrente,  movendo  da  questa  prima  os« 
seriazione,  col  gaWanometro  astatico  a  filo  di  rame 
ciccondato  di  seta  ^  fece  i  saggi  segaenli  eolP  in- 
tento di  compieie  possà^jilineota  la  eonoseensa  delle 
cireostanxe  laBmenU  nella  rana  diresione  delle  cor- 
Tenti  ia,  discorso.  Alla  estremità  del  filo  di  rame 
congiunse  seccessiTamente  ddle  appendici  di  ae» 
ciajo^  di  zinco,  di  piombo,  di  stagno,  di  platino,  di 
antimonio  e  di  bismuto  facendo  le  seguenti  coiJd>i« 
nazionif  i  /  Rame  con  rame — Acdajo  con  acdajo  *— 
Rame  con  acciaio*  a.*  lÀnco  con  zinco  —  Zinco  con 
rame  —  Zinco  con  acGÌa)o.  3.*  Piombo  con  piom» 
bo  —  Piombo  con  raSie  —  Piombo  con  acdajo  «^ 
Piombo  con  zinco.  4«*  Stagno  con  stagno  «-^  3ta* 
gno  con  rame  —  Stagno  con  acciaio  —  Stagno  con 
anco  —  Stagno  eoa  piombo^  5/  Platino  con  piati* 
BO  —  Platino  con  rame  —  Platino  con  aceiajo  «-«* 
Platino  con  zinco  —  Platino  con  piombo  — ^  Plati- 
no con  stagno.  ^.*  Antimonio  con  antimonio— -An- 
limonio  con  rame  —  Antimonio  con  acciaio  •*  An* 
timonip  con  zinco  -^  Antimonio  con  piombo  — 
Antimonio  con  slagno  —  Antimònio  con  platino* 
7.*  Bismuto  con  bismuto  —  Bismuto  con  rame  --^ 
Bismuto  con  aceiajo  -—  Bismuto  con  zinco  —  Bi* 
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^Qto  coQ  piombo  —  BisnqtQto  con  stagno  —  Bismn" 
to  con  platino  •—  Ksnluto  con  antimonio.  Immer« 
gendo  poi  queste  appendici  metalliclie  in  nn  ap- 
parecchio  a  sifone  pieno  di  mercurio  a  femperatnra 
ineguale,  trovò  che  nelle  sei  prime  serie  la  corrente 
risvegliata  moveva  dalla  parte  fredda  alla  calda  o 
che  nella  settima  si  dirigeva  dalla  parte  calda  alla 
fredda  )  se  entrambe  le  appendici  erano  di  bismuto 
e  se  il  bismuto  in  concorso  degfli  altri  metalli  s*  im- 
mergeva nel  meacurio  riscaldato,  e  viceversa  dalla 
pfirte  fredda  alla  calda.,  se  il  bismuto  in  concorso 
degli  altri  metalli  i  immergeva  nel  mercurio  freddo; 
Gli  stessi  risultamenti  ebbe  costantemente  in  qua-^ 
rantanove  esperienze  che  possono  aver  luogo  nelle  sei 
prime  serie,  e  in  quindici  che  possono  farsi  nella  setti* 
ma,  e  che  furono  da  lui  più  e^ù  volte  rinnovate.  Fa 
poi  notare  che  in  tutti  i  suoi  esperimenti  la  direzione 
della  corrente,  fosse  dalla  parte  calda  alla  fredda^  o 
viceversa,  era  sempre  per  la  via  più  breve  del  bagno 
di  mercurio.  Le  predette  sessantaquattro  sperienze, 
cioè  le  quarantanoTve  per  le  sei  prime  serie  e  le  quin- 
dici per  la  .settima,  furono  rifatte^  riscaldando  or 
V  una  or  F  altra  appendice  nelP  aria  atmosferica,  e 
ne  risultò  inversione  di  corrente  in  quelle  combina'* 
zióni  delle  quali  facean  parte  Tanliii^onio,  Tacciajo 
e  il  bjsmuto^  se  entrava  nel  circuito  P  antimonio  e 
r  acdajo  cogli  altri  metalli  e  si  portava  a  contatto 
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Pftcdajo  coU*  accia)  o,  la  corrente  si  dirigeva  dtflh 
parte  calda  alla  fredda^  e  se  faceva  patte  del  cir« 
coito  il  bismt^lo  coi  detti  metalli ,  eccettuato  V  an- 
timonio, la  corrente  termo-elettrica  si  movea  dalla 
parte  fredda  alla  calda.  Nota  V  autore  che  queste 
indemoni  avvenivano  non  concorrendo  mutazione 
sensibile  delle  superficie  ..metalliclie  e  clie  la  dire- 
zione  detta  corrente  era  quella  del  mcd[aIIo  frapposto 
alle  dne  estremità  dèi  filo  di  rame  del  galvanome* 
tra,  eioè  della  via  più  breve^  ma  eh»  se  V  estremità 
dèi  filo  metallico  o  deiP  appendice  si  copriva  di 
ossido  o  di  fuliggine  nel  riscaldarsi,  compiuto  il  cir* 
coito,  la  corrente  si  dirigeva  dalla  parte  calda  alla 
fredda^  eccettuati  i  casi  di  quelle  combinazioni  nelle 
quali  entrava  V  antimonio  o  era  a  contatto  acdajo 
ossidato  riscaldato  con.acciajo  lucido  alla  tempe- 
ratura deir  aria  atmosferica,  nei  quali  casi  la  cor- 
rente moveva  dalla  parte  fredda  alla  calda.  Avverte 
altresì  per  chi  volesse  ritentare  le  descritte  speriea* 
ze  che  alla  produzione  di  questo  fenomeno  è  neces- 
sario che  le  appendici  metalliche  o  le  estremità  del 
filo  che  si  riscaldano  sieno  perfettamente  coperte  di 
fiiliggine  o  di  ossido  ;  perocché ,  [com^  egli  afferma 
aQegando  la  propria  esperienza,  la  più  piccola  par* 
te  che  ne  sia  s0(perta,  venendo  ad  immediato  con- 
tatto con' altra  che  chiude  il  circuito,  basta  ad  im« 
^  F  inversione  della  corrente;  e  che  siccome 
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nel  cUadersi  a  secco  il  circuito,  avviene  sovente  cbe 
il  filo  metallico  si  deterga  di  faliggine,  così  coniie- 
ne  rinnovare  molti  esperimenti  finché  s!  colga  in 
quello  in  cui  la  fiiliggine  non  cada.  E  perchè  non 
a  tutti  gli  sperimentatori  basterà  timta  pauen«i| 
ei  consiglia  a  compiere  il  circuito  immergendo  le 
estremità  in  una  vaschetta  piena  di  mercurio  alla 
temperatura  delParia  circostante^  perocché  il  mer- 
curio prestandosi  àgevolmeàte  alla  immersione  del 
filo,  la  fuliggine  non  cade.  Congetturando  da  cpesti 
risultamenti,  egli  induce  che  V  invertirsi  della  dire- 
zlone  della  corrente  promossa  dal  calorico  si  debba 
ripetere  dalle  cause  seguenti:  i.  Da  un*iuioné  chi" 
mica.  a.  Dalla  conducibilità  pel  calorico  che  hanno 
le  due  estremità  metalliche.  3.  Dalla  massa  dèi  filo. 
4*  Dalla  tessitura.  5.  Dalla  temperatura.  A  sostegno 
poi  di  queste  induzioni,  Cagionando  sulle  proprie 
sperienze  e  sopra  quelle  d^  altri  fisici,  osserva  in 
primo  luogo,  quanto  alla  congetturata  azione  chi- 
mica ,  che  senza  admettere  una  tale  azione  non  si 
potrebbe  spiegare  come  nelP  apparecchio  a  sifone 
ripieno  di  mercurio  a  temperatura  ineguale,  nella 
combinazione  delP  antimonio  e  rame  la  corrente  si 
diriga  dalla  parte  fredda  alla  calda,  e  nelP  ariti  dalla 
parte  calda  alla  fredda,  e  cosi  parimenti  come  nella 
combinazione  del  bismuto  col  rame,  nelP  apparec- 
chio a  sifone,  la  corrente  termo-elettrica  si  muova 
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dilli  parte  calda  alla>  fredda  e  nell^  aria  dalla  fi«d« 
da  alla  <»ilda.,  Qaax^to  poi  aìla  condocibaità  pel  ca- 
lorico egli  è  guidato  a  persuadersene  dal  seguente 
processo  di  ricerche  e  d' osservazioni  cbe  noi  rife- 
riamo  colle  soe  parole,  u  Allo  scorgere  cbe  infuna 
«  estremila  del  filo  del  galvanometro,  riscaldata  cbe 
«  sia,  senxa  che  abbia  perduto  sensibilmente  del  suo 
«splendore  metallico^ al  compiersi  del  circuito  si 
«  dir^  la  corrente  elettrica  in  un  senso,  e  coperta 
■  di  fuliggine^  nelFopposto,  mi  naccpe  il  sospetto  cbe 
ff  attraverso  lo  strato  di  nero  fumo  passassero  at 
«cune  specie  di  raggi  calorifici,  ed  altre  in  quella 
•  vece  venissero  intercettate,  secondo  le  originarie 
«  cedute  del  fisico  Melloni.  Per  comprovare  se  un 
u  tale  mio  dubbio  avesse  un  qnalcbe  fondamento 
«  In  natura,  bo  fatto  il  seguente  esperimento.  Ho 
«  coperta  di  fuliggine   una   estremità  del  filo  del 
m  moltiplicatore,  mi  sono  assicurato  della  inversio- 
et  ne  delia  corrente  termo-elettrica,  bo  lasciato  raf- 
«  freddare  V  appendice  in  modo  cbe ,  cbiudendo  il 
«  circuito,  non  ci  era  deviazione  sensibile  ddl'  ago, 
«  e  appresso  venni  riscaldando  il  filo  per  irradia- 
«  ùone  ora  nella  parte  coperta  di  fuliggine ,  ora  in 
«una  attigua  cbe  manteneva  la  sua  lucentezza,  e 
«  vidi  sempre  cbe  al  sovrapporsi  V  estremità  coper«> 
«  ta  di  fuliggine  all^  estremità  del  filo  che  era-  ht» 
«  cida  P  ago  indicava  una  corrente  cbe  si  dirigeva 
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«  dalla  parte  ealda  alla  fredda.  Il  dubbio  adon^e 
u  cbe  sorse  in  me  delle  varie  9pecie  delle  irradia- 
a  zìobì  calorifere  venne  risguardato,  entro  ilùnid 
if  della  mia  esperienza j,  come. insussistente.  Si  potè- 
«.va  credere  che  V  inver^one  della  corrente  .termo* 
«  elettrica  fosse  effetto  di  nna  azione  cbimica^  ma 
u  nn  dubbio  gravissimo  nasceva  nella  mia  mente 
«e  per  ammettere  in  questo  caso  tale  cagione.  Co- 
«  me^  diceva  fra  me  e  me,^  compiendo  il  circuito 
u  tanto  nel  mercurio  cbe  nell^  aria  Ubera,  la  dire- 
«  zione  della  corrente  termo-elettrica  non  cangia? 
«  Eppure  nel  primo  caso  abbiamo  a  contatto  il  ra* 
«  me  pulito  e  Ik  fuliggine  col  mercurio  ^  e  nel  se- 
te condo  la  fuliggine  col  rame  parimenti  pulito.  Go- 
«  me 9  alP  ingrossarsi  dello  strato  della  fuliggine  o 
«  r  ossidazione^  la  corrente  termo-elettrica  -si  infie» 
«  volisce  e  perfino  si  sospende?  Per  queste  ragioni 
«  adunque  mi  parve  poter  concbiudere  cbe  F  oss^ 
H  dazione  o  la  fuliggine  concorrano  alla  inversione 
«  della  corrente  termo-elettrica,  percbè  modificano 
tf  la  virtà  conducitrice  del  metallo  ».  Che  ancbe  la 
ma^a  del  filo  non  sia  da  trascurarsi  come  causa 
che  può  in  qualche  caso  concorrere  alja  inversione 
della  corrente  termo-elettrica,  V  autore  inferisce  dai 
seguenti  suoi  sperimenti.  Un  capo  ben  lucido  del 
filo  del  galvanometro  comunicava  con  un  pf^zo  di 
bismuto,  e  colP altro  tre  fili  dello  stesso  metallo. 


nidi  diYersa  grossezza,  il  pi&  grosso  iei  qaali  era 
del  diaihetro  o^  oo5,  il  mezzano  di  i;a  Qiillimetro, 
Spia  sottile  di  1/4  eli  millimetro.  Questi  fili  riscal'* 
dati  P  nno  clopò  V  altro  col  calore  della  mano  e 
BMssi  a  contatto  immediato  col  bismuto,  promos* 
Km  correnti  cbe  erano  dirette  dalla  parte  fredda 
dia  calda,  ma  poscia  riscaldati  di  nuovo  colla  ma- 
BO  e  portati  ad  immediato  contatto  coir  altro  ca- 
po del  filo  del  galvanometro,  i  due  primi  promos- 
Hro  una  corrente  dalla  parte  fredda  alla  calda ,  ed 
9  terzo  una  corrente  contraria.  Questo  esperimento 
lianoTato  con  vari  fili  di  rame  produsse  sempre  il 
aedesimo  risaltato.  Aggiungendo  al  secondo  capo' 
U  filo  del  galranometro  nn  filo  di  rame  sottile  del 
diametro  di  ^ello  che  era  stato  annodato  al  pri* 
mo  e  riscaldando  col  calorico  della  mano  successi- 
Tamente  i  tre  fili,  grosso,  mezzano  e  sottile,  al  chiu- 
dersi del  orcuito  con  ciascuno  di  loro  le  deTtazioni 
fiirono  dal  medesimo  lato  come  nel  caso  antecedeu^ 
te,  cioè  a  dire  ona  corrente  diretta  dalla  parte, 
firedda  alla  calda  col  filo  grosso  e  col  mezzano,  o 
naa  corrente  contraria  col  filo  sottile.  Eguali  proTO 
cmi  eguale  risultato  avendo  fatte  col  filo  di  ottone 
e  col  fiJo  di  rame  inargentato,  P  esperimentatore 
eoodiiade.  congetturando  che  la  circostanza  essen« 
ziaie  della  notata  inversione  risegga  nella  massa  del 
filo  che  si  riscalda  e  non  in  ijuella  delP  altro  col 
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quale  si  cpmpie  il  cirooito.  Per  ukimo  uà  Qtto?o 
fenomeno  si  fece  osservare  sperimentando  con  fili 
grossi  e  sottili  di  rame^  perocché  laddove  coi  fili 
grossi  si  ha  una  corrente  che  si  dirige^  finchò  si  $er«r 
bano  lucidi,  dalla  parte  fredda  alla  calda,  eoi  fili 
sottili ,  riscaldati  che  sieno,  si  risvegliano  invece  cor* 
renti  dirette  dalla  parte  calda  alla  fi^edda  se  essi  so* 
no  lucidi,  e  dalla  parte  fredda  alla  calda  se  sono 
coperti  di  fuliggine.  Attribuisce  P  autore  quest'  ul- 
timo effetto  e  alla  massa  del  filo  e  allo  strato  di  fu- 
liggine che  lo  investe.  Per  quanto  poi  spetta  alla  in* 
flueniui  della  tessitura  sulla  direzione  della  corrente 
terdio-elettrica,  osserva  che  sens^  essa  non  si  po^ 
irebbe  render  rt^gione  del  fenomeno  delF  aàtimonio 
col  ferro,  collo  zinco,  col  rame,  in  cui  la  corrente 
si  dirige  dalla  parte. calda  alla  fredda  e  di  quella 
che  produce  il  bismuto  collo  zinco,  ferrò  e  rame, 
in  cui  Ja  corrente  muove  dalla  parte  fredda  atta  cal- 
da, non  avèndb  luogo  azione  chimica  sensibile^i^eUa 
produzione  di  questi  effetti,  anzi  scand^iandosi  le 
direzioni  ove  P  azione  chimica  si  faccia  concorrere, 
come  col  mezzo  delP  ossidazione.  Oltre  a  ciò  n«  ar- 
gomento di  analogia  gli  forniscono  I^  osservazioni 
di  Tellin  di  Monaco  che  col  sussidio^ dèlie  declina* 
Bioni  degli^aghi  calamitati  intravvide  nei  riscalda^ 
menti  parziali  una  qualche  relazione  tra  là  forma 
che  prendono  i  metalli  cristallizzandosi  e  le  loro 
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yrQpriet&  magnetifcbe,  ^  ^dle  di  Stuifem  che  ot* 

tene  nmili  effetti  in  un  rettangolo  formato  di  goal-, 

tro  verghe  di  bismuto  che  successivamente  riscal* 

dava  nelle  varie  sue  parti,  io  un  quadrato,  in  aneUi,, 

ia  coni  9  ìb  cUiodri.  Finalmente  'a  sostq&ei^  V  iq» 

floenia  .d^lla  temperatura  sulla  direzione  della  «oc-. 

Tcnte  termo-elettrica  ricorda  le  esperienze  di  Bequej-: 

icl  e  di  altri  fisici,  per  le  quali  fu  trovato  ehà  nel* 

r  aocop|itaffleato  del  ferro  e  del  rame  ad  una  tem-^ 

feralora  maggiore  deix  3oo.*^  G.  si  ha  una  corrente 

cke  è  diretta  in  senso  inverso,  a  <]nella  che  si  ottieni^ 

ad  una  temperatura  minore  dei  3oo.*  Cu  Ricorda 

altresì  F  esperimento  di  Matteucói  sulla  solidificaipi 

tione  del  bismuto  e  di  alcune  amalgamo  di  bismuto, 

e  dk  anlimonioi  e  V  osservaaione  di  questo  fisicp  .che 

una  corrente  termo-elettrica  si  manifesta  al  solidi^ 

ficarsi  di  questi  metalli,  mentre  allo  statò  di  fusio* 

ne  non  ne  appariva  nessun  ind&uo ,  e  che  le  stessa 

amalgame  di  antimonio  e  di  bismuto,  se  non  pote^ 

▼ano  cnstallisyire  per  una  quantità  sovrabbondarla 

di  mercnrio^  non  manifestavano  fenomeno  aleunft 

tcrmo-ekttrico.  Da  tutto  il  discorso  conchiude  chq 

se  nei  risnltamenti  de^  fisici  non.  si  riscontrò,  finoi;» 

quella  nnifoirmijtà  che  addomanda  la  sciensa,  ne  fit 

per  avventura  cagione  il  non  essersi  posto  mente 

alle  notate  circostanze,  e  senza  presumere  d!  aver 

tulle  vedute  le.  cause  che  determinanp  il  fen9nieno 
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dì  cui  si  tratta,  raccoglie  dall'  esposto  che  V  azione 
cÙmioa  e  la  conducibilità  de'  corpi  pel  calorico  che 
può  essere  diversa  per  la  loro  natura,  masse  ed 
estrinseclie  circostanac  clie  modificano  la  densità, 
la  elasticità  e  la  lucentezza ,  Toglionsi  considerare 
pome  condizioni  essenziali  della  inversione  della  eor* 
rente  termoelettrica.. 

Del  supremo  principio  ^i/ènomeni  elettrici  &  àeUa 
firth  induttiya  trasversale  delle  correnti  eletpjiche  è 
intitolata  la  secondaMemoria',  o  nota  piuttosto  che' 
dire  si  vòglia,  del  Pt^f.  Zantedeschi.  In  un  altro  suo 
scritto  prodotto  neìV  Ateneo,  e  fatto  poscia  di  ptoh- 
Mica  ragione,  considerando  la  polarizzazione  degli 
elementi  de'  corpi  siccome  principio  universale  di 
tutti  i  fenomeni  dell'  elettricità',  aveva  esposto  che 
ogni  molecola  è  cinta  da  un'atmosfera  elettrica  che 
si  mette  io  equilibrio  rispettivo  con  le  altre,  ma 
che  ove  questo  venga  rotto  per  qualsivoglia  èstrin* 
teca  circostanza,  nasce  un  movimento  diretto  al  ti* 
atabilimentp  d'altro  equilibrio  rispettivo^  e  col  fon- 
damento dii'  fatte  esperienze  ayeà  conchiuso  che  la 
polarizzazione  delle  molecole  in  'virtù  d' estritiseeo 
•ccitamento  non  avviene  soltanto  nella  dire2ione 
longitudinale  di  un  corpo,  ma  ancora  nella  trasver^-' 
sale  \  La  nota  presente  contiene  il  ragguaglio  di 
«novi  fatti  a  conferma  di  ^na  tale  sua  tònclnsióne* 

SiUiot  ItaL  Loglio  f  83^. 
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Abbiasi  {  egli  fdice  )  una  pila  di  Volta  fatta  a  rai- 
tale,  come  tuoi  òostrairia  fi  SIg.  P»of.  Dal  Hcgt^ 
dietro  le  sue  origiaarle.Tadfte  dei  perlóietri^  b  due 
grossi  fili  di  rame  saldati  al  dae  poli  si  dispòn* 
gano  in  modo  ebe  siano  fra  di  loro  pardldli^  e 
òeu  uà  vasohetta  piena  di  mercurio  si  chiuda 
il  drenilo.  Immerisa  appresso  la  pila  in  inì'b^gao 
di  acqua  ben  acidula,  tosto  appariip  nn*  àsióne 
ckiauc^.  forte  ooti  eflbrrefacenaap  Allora  mi  traéto 
dal  BIq  del  eiseaitd  del  iaiió  galranomeCtò^  nàta-' 
tlee^  che  era  eivpopdato  di;se^  U  dispost  ad^  in^ 
geto retto  alla  dt^Hq^tcaie  dei  ^^ìt:w0oSóèì^  iàìi»fpiit^ 
lai  a  eotitatto,  e  f  ago  di^iò  di  SJ^'y  ci  la' dsseliaa'^ 
none  &ee  Todere  che  ratfòiki  trarairsale- era' dal 
reoforo  posiUÌFO  al  reofbta-Hfgativo.  Mies^  ddn^ 
do  il  suddetta  tratto  di  ^tto  é  rlniòtttta»'  V'idìsb-» 
fico  esperimeatoy  l' ago  deviò  d^  nKrdèstmqcfato^ 
di  90  e  pi^gtadi.  GoUoeiatti  poi  t  due  #eófoeÌjpai* 
ralcUi  a  piccolissima  distanaa  ifra  di  loro  ^i  temiti 
separati  da  un  sottil  foglio  di.^rlaf  ^e  tfliftìita 
Pesperiensa  suddetta,  la  deviazione  dell'  ago  ap- 
pena parve  sensibile.  Il  cbe  mi  convinse  cbe  11  fe- 
nomeno osservato  non  fu  di  vera  trasfusione  elet- 
trica, ma  d' induzione,  perchè  altramente  in  que* 
st^  ultima  disposizione  non  avrebbe  potuto  man- 
cate;  apparve  in  quella  vece  manifestissima  la  re» 
cbroca  aaione  dai  due  reofori  sul  filo  trasversale 
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«  qIm  81  oollidevano  o  tendevano  pveflsocki  anllo 
e  r  effisUo  j  e  a  mano  a  mano  ch^  lo  gli  andaya  al- 
«  lontanando,  sempre  piii  paralellamènte,  io  vidi  le 
•  deelinaf  ioni  accrescerai  sino  ad  averne  di  i  ao.^ 
m  In  altri  sncees8ÌTÌ  esperimenti  ho  osservata  clie  il 
ir/filo  trasversale  dispósto  in  modo  che  formasse  due 
e  angoli  aitenu  mlerai  acntissimi  coi  reofori^  le  devia- 
ti rioni  si  dispiegavano  maggiori*  Consimili  effetti  die« 
ir  dero  ancora  le  correnti  Irida*elettridie»  i  anali  tntU 
«  mi  chiarirono  che  Farioné  trasversale  era  minore 
te  deSa  diretta*  Il  che^potevari  prima  di  ogni  e^« 
e  timento  aflCermare  per  la  iiicgoagUanxa  delie  iiar* 
«  ae  contrarie.  Ogùi  molecola  impertanto  elettris-. 
e  Ata  pnA  xisgnardarsi  per  $h  stessa  come  il  centro 
u  dal  yiale  emana  per  ogni  direuone  uo^  egnaJe 
«virtù  induttiva  elettrica  Questa  semplicissima 
m  proprietà  vale,  parmi,  a  coIlq;are  gli  sfBfti  ièno- 
«.menl  elettrici  che  possiede  la  fisica,  e  a  imprimer 
e  loro  il  vero  carattere  scientifico,  del  ^nale  tutta- 
m  via  mancano  i  trattati  dei  più  eoceUenU  scrittori  n^ 
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LETTERATURA 


IKede  principio  alle  prodazioni  letterarie  il  Conta 

Tnitio  Dandolo  I  socio  d'onore,  con  via  prospetta 

raponalo  d?  una  nuova  sua  opera  che  s*  intitolerà 

StBdi  sai  primi  secoli  dell' Impero  Romano,  Da  pw^ 

rteàhi  anni  qaesto  operoso *e  brillante. scrittore  ia« 

fende  ad  nn  lavoro  di  vastissimo  concetto ,  cioè  ad 

naa  serie  di  studi  storici ,  i  qaali ,  seconda  ci?  ei 

dice  «  a  modo  di  anelli  che  V  uno  in  V  altro  s'  in«. 

m  nestano  di  ben  costrutta  catena,  dai  di  remoti  ad* 

m  ducendone  senza  sbalzi  a  questi  in  cui  vimtn0| 

e  «ìhkiaiio  a  presentare  raccolto  in  nti  qoadrQ  iuki 

0  ponente  i  fasti  dell'  incivilimento  Italiano  )» .  Or^. 

di  questa  storica  catena  i  due  primi  anelli  avendii^ 

e^  compiuto  coi  due  studi  già  pubblicati  sul  seco? 

lo  di  Penusl^  premesso  alla  serici  siccome  queUo  i4 

eoi  si  contengono  i  semi  e  il  carattere  della  civiltà 

romana,  e  sul  secolo  d'Augusto,  giunto  al  ter^o  che 

abbraccia  i  primi  secoli  dell'  era  imperialci  ei  s' a?- 

▼Hd  di  presentare  jbIV  accademia  il  prospetto  degli 

studi  da  Ini  ora  condotti  a  fine  per  la  composiaiotte 

deir  opera;  della  quale  la  condotta  e  l' epitome  iri 

si  tiorano  delineate,  acciooehèi  come  è  suo  modesto 

desiderio,  ne  iacciano  i  socj  soggetto  di  esame  e  di 
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consigli.  Chi  volesse  ridarre  tutta  Pera  imperiale  ad 
unità  di  quadro  e  di  studi,  farebbe,  a  parer  delF  au- 
tore, opera  di  confosione,  per  questo  die  leggi,  isti- 
tuzioni, credenze,  costumi,  lingua  dai  primi  agli 
ultimi  secoli  delP impero  subirono  mutamenti  gran- 
éissimi:  %  laddove  da  Tiberio  a  Marco  Aurelio  la 
Btoria  si  concbinde  in  un  perìodo  cbe  incomincian* 
do  sotto  gli  auspici  della  tirannide  e  della  follia 
finisce  nello  spettacolo  d^ogni  virtù  posta  sul  trono 
e  nelliT  prosperità  e  felicità  universale,  invece  da 
quest*  epoca  sino  al  finir  delP  impero  V  orizzonte 
di  nuòvo  si  oscura  senza  mai  pi&  rasserenarsi,  e  uà 
altro  periodo  si  tcffse  cbe  incominciando  da  Gom« 
nodo  e  Diocleziano  con  guerre  civili  e  soldatescbe 
Boeoie,  proseguendo  con  invasioni  di  barbari  ed 
agonia  lentamente  progressiva  da  Costantino  in  poi, 
finisce  nel  crollo  della  romana  dominazione  e  del- 
F  antica  civiltà  fra  V  incèndio  e  le  stragi.  Al  che 
P  autore  ponendo  mente,  parvegli  da  separare  lo 
f  tndio  de^  primi  secoli  delV  impero  da  quelli  de^  se- 
guenti, fiiceudo  quelli  soggetti  delP  opera  in  discor-» 
so,  che  viene  da  lai  divisa  in  sei  libri,  il  primo  dei 
quali,  puramente  storico,  comprende  gli  atti  degli 
imperatori  da  Tiberio  all^  ultimo  degli  Antonini, 
cioè  al  finire  del  secol  d' oro  delP  Impero.  Nel  se* 
condo  si  comprende  la  statistica  e  il  reggimento  gè» 
nend^  e  vi  si  tiMta  della  forza  militar^  dello  sconi<» 
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partimeiito  e  ammintstraxioiie  delle  pròTtncie,  dei 
t^ributi,  della  varia  loro  natura  e  del  modo  di  ri- 
scQOterli,  del  commercio^  delP  agricoltura,  e  final* 
mente  delle  vie  cbe  partendo  tutte  dal  miglio  anvto 
del  foro  e  serpeggiando  immense  fimo  agli  estrend 
confini  fra  Torbe  ornano,  eran  yeioQlo  a  trasniet« 
tere  per  Farnverso  la  romana  drillà^  e  facevano  che 
il  mondo  potesse  dirsi  compendiato  in  Aoma^  e 
Bóma  diflhsa  nel  mondo*  A  qneste  notizie  sdtn  «e 
ne  aggiungono  spettanti  alle  opinioni  filòsoficlle^  pò* 
litiche,  religiose,  e  alle  lettere  e  alla  lingua,  nel  cui 
rispetto  tutto  il  mondo  si  dirideva  in  Greco  e  in 
Latino.  E  il  buon  xeggimento  condncendo  a  ricor- 
dare i  buoni  reggitori,  gli  illustri  nomi  e  le  vene* 
rande  prosapie  cbe  furono  vanto  del  Laùo,  poi  del* 
r  Italia  e  finalmente  delP  Impero  oi&ono  materia 
altresì  a  ricostruire  le  genealogie  delle  stirpi  e  delle 
famiglie.  Queste  poi  rappresentando  il  fiore  deUa 
cittadinanza  Romana,  ciò  presta  ai^omento  a  trai* 
tare  delle  prerogative  annesse  alla  qualità  di  citta* 
dino  cbe  formano  un  corpo  di  diritto  eccezionale 
necessario  a  studiarsi  per  conoscere  il  nucleo  pri* 
mitivo  e  vitale  della  Romana  dominazione.  Dalla 
generalità  delP  impero  al  particolare  della  metro* 
poli  discende  il  terzo  libro,  cbe  contiene  la  deaeri* 
zinne  speciale  di  Roma,  della  quale  colla  scorta 
dell'  arcbeologia  si  conduce  il  lettore  a  visitare  i 
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qoattordid  soompartimentii  e  ad  nmirar  iidl«  Ter- 
ne, nel  teatro  di  Harcello,  nel  Golosseo,  nel  Cbeo 
Massimo  gli  afanzi  stupendi  di  passate  e  non  pi4 
adegnabili  graadeue.  De*  costomi  trattn  il  quarto 
libro,  ove  si  coAnprende  tatto  ciò  che  a|||^rtiene  al 
pubblico  e.pritato  lusso  de*  romani  Perciò  vi  si  dà 
notista  di  quanto  spetta  al  ealto  e  al  corredo  della 
^rsona^alla  magnificèpta  ddlè  abitasioni  e  agli 
arti^ci  a  cui  era^comm^sso  il  decorarie,  yi  si  deiscri* 
vono  i  conviti)  gli  spettacoli,  i  giuochi,  le  corse,  1« 
caccìe,  vi  si  fanno  conosdere  gli  uffiz)  a  cui  servi* 
vano  le  Terme,  e  vi  si  parla  per  ultimo  dei  riti  9e* 
greti*  Nel  quinto  libro  si  tratta  della  letteratura 
nelP  intendimento  di  dar  rilievo'  e  colore  alla  de* 
Scrizione  de*  oostumi»  A  ciò  servono  le  osservazioni 
filosofiche  cbe  si  fanno  sui  prosatori  e  poeti  di  quella 
età,  siccome  a  mostrare  la  decadenza  dell*  arte  ser* 
vono  le  considerazioni  letterarie.  Conchiude  Topera 
il  sesto  libro  che  tratta  della  letteratura  Greca  in 
Roma,  passando  in  rivista  Dionigi,  Diodoro,  Appia* 
no^  Strabone,  Pausania,  Tolommeo,  Dione  Griso- 
storno,  Luciano,  Plutarco,  considerati  nel  rispetto 
morale  e  filolofico.  Si  tratta  in  aggianta  delParti 
greche  quali  furono  vedute  mirabilmente  risorgere 
al  tempo  degli  Antonini  facendo  precedere  una 
luce  luminosa  al  loro  tramonto  nelle  barbarie.  Tale 
i  il  prospetto  della  nuova  opera  del  Conte  Dando* 
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k,  die  dee  ^laUinlmente  ftr  soi^gere  fl  deiiderlo  di 
veder  coloriti  i  contorni  di  si  |;ran  cpiadro. 

Anche  in  qnest^  anno  il  Conte  Gàr.  Franeeseo 
Gainbera,  aocno  attiyo,  eccnpò  Patténxione  delfae* 
cadania  col  sempre  gradito  argomento  delle  patri# 
memone*)  prodacendoyi  tin  nnoTO  sa^io  de^  snoi 
benemeriti  studi  in  tre  ragionamenti  destinati  a  far 
parte  della  raccolta  ond*  altro  saggio  riferimmo 
aelTaltimo  commentario,  e  intitolati:  De^ bresciani 
dkefitrano  UhuHjri  per  cariche  eminenti  conseguite  nel 
sacerdozio  j  delle  più  celebntte  donne  per  ^sapere  9 
todaU  virtù j  delle  bresciane  illustri  per  peneraaione 
jmbblioa  e  speciali  cristiane'  putà.  Nel  primo  di  qne* 
sU  ra^onamenti  Pantere,  lasciando,  eom^  è  tnttaTiti 
sotto  endice  la  lite  spettante  alla  Tsra  patria  di 
Adriano  YI  t^ontefice,  die  parecchi  scrittori,  la  piii 
parte  Bresdani,  fanno  nostro  condttadino,  mentre 
altri  lo  affermano  nato  in  Olanda,  e  non  assicnran* 
dosi  £  eserirere  a  Brescia  questo  vanto  che  ntl  sno 
figfio  sia  stato  insignito  del  triregno,  entra  a  ricor* 
dare  i  bresciani  che  fuori  di  controversia  occuparo* 
no  altri  gradi  eminenti,  e  soli  subalterni  al  PapfitO| 
nd  sacerdozio,  distinguendoli  nelle  serie  seguenti 
diGirdinalì,  Vescovi,  Abati  di  religione  -Cardinali* 
Ottone  da  Brescia,  insigne  per  dottrina,  come  in- 
dica il  titolo  di  Magister  con  cui  P  appdla  il  Pan* 
vimo:  Engenio  HI  gli  diede  il  cappello  cardinaliao 
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tfeU^imito  't  160  €ffì  titolo  di  S."Nicolò  in  Carcera 
Tullianos  6x  Legato  nìd  ifegiio  di  Spagna,  'mori  nel 
ii6i«A;fcto. da  Rossa.  Oitenne  il  Cardinalato  sotto 
il  titolo  :di  S,  Anastaéip  da  Innocenzo  II  nel  ii3i 
plffc  aveitt  aocompagnato  questo  Pontefice  in  Fran- 
tia  fióffuendp  le  soe  parti  contro  F  antipapa  Anacle- 
tot^tibrìole  Rtagoni^.nàto  nella  terra  di  Chiarì  da 
pQTerì  genitóri.  Mutò  in  Gabriele  il  suo  nome  bat* 
tesimal%  di  Francesco  vestendo  P  abito  della  miiiore 
bssertanza  in  Yeroha^/oye  professò  teologia.  Datosi 
poseia  alla  predicazione,' aceompagiiò  in  BoeVnia  il 
B.  GiOfanni  da  Capistrano  e  lo  coadjuvò  nelle  apo- 
stcrlicbe  faticbe  contro  gli  Ussiti:  colà  contribuì  alla 
pace  coDcJùsa  nel  1 447  ^^^  ^^  Imperatore  Federigo  IV 
0  U  Re  d*  Ungheria,  Mattia  Gorrino,  al  quale  erasi 
fetta. [stimabile  e  caro:  fatto  Vescovo  di  Assia,  ot- 
tenne'poscia  da  Sisto  IV  il  cappello  cardinalizio  sot- 
to il  titolo  de*  SS.  Sergio  e  Bacco:  passato  a  Roma, 
fu  spedito  Legato  nel  regno  di  Napoli  per  ridurci  i 
popoli  à  prender  V  armi  contro  i  Turchi.  Pieno  di 
meriti  passò  di  vita  in  Roma  nel  i486,  e  fu  sepolto 
m'Arateceli  con  solenni  funerali.  Uberto  Gambara. 
Fu  Protonòtario  Apostolico  sotto  Leone  X  e  Nun- 
zio in. Francia,  nel  Portogallo,  in  Inghilterra  sotto 
Clemente  VII.  Alla  incoronazione  di  Carlo  V  fatta 
4a  questo  Pontefice  si  trovò  Vice-Jegato  in  Bologna: 
compì  poscia  con  grande  suo  onore  la  legazione  di 
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Piacensa:  del  i534  fu  iaUo  Carditialeda  Paolp  UI 
sotto  il  titolo  di  S.  Apollinare  a  Vicario  di  fioma^ 
dove  moti  nel  i54g-  Le  sae  spoglie  mortali  trasfer- 
te in  patria  riposano  nella  Cbiesa  di  Nostra  Donna 
delle  Grazie,  ove  si  pnò  vedere'  il  sno  monumento» 
Durante  Duranti.  Devotissimo  essendè  alla  casa  Far- 
nese godette  il  favore  di  Paolo  III  cbe  gli  commise 
la  Legazione  deìV  Umbria:  fa  intromesso  nelle  con- 
tese fra.  gli  Imperatori  Carlo  V  e  Francesco  I  di 
Francia  e  nei  negozj  fra  questi  monarchi  e  la  re« 
pubblica  di  Venezia:  il  suo  proteggitore  ed  amico 
Pado  III  Io  nominò  Cardinale  sotto  il  titolo  della 
Basilica  de^  SS.  Apostoli  e  Vescovo  di  Brescia  nel 
i53o:  molte  utili  riforme  fece  nella  disciplina  eccle- 
siastica della  sua  diocesi:  morì  nel  1 558.  Vuoisi  cbe 
poco  mancasse  cbe  (osse  eletto  Pontefice.  Gianfran- 
Cesco  Gambara,  nipote  del  sopraddetto  Uberto  Gam- 
bara  Cardinale.  Servi  come  cancelliere  il  PonteBcc 
Oialio  III,  fa  nominato  Presidente  della  Camera 
Apostolica  da  Pio  IV,  poscia  Diacono,  finalmente 
prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Pradenziana  nel  iS6i 
o,  come  vuole  il  Peroni,  con  quello  di  Decano  dei 
SS.  Pietro  e  Marcellino  :  Pio  V  lo  elesse  Inquisitore 
generale,  e  Tanno  1 566  Vescovo  di  Viterbo,  ove 
edificò  il  bel  palazzo  Vescovile  detto  delle  Bagnale: 
Gregorio  XIII  Io  creò  Vescovo  d'  Alba  e  Paleslri- 
na:  ebbe  famigliarità  con  Filippo  II  re  di  Spagoa: 
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mori  nel  .i  S87,  e  fa  tnunulato  in  Viterbo  :  amò  i  dott^ 
fa  dotto  egli  stesso,  e  scrisse  intorno  alla  snprema* 
zia  papale.  Desiderio  Scaglia  —  Nacque  di  umili  ge« 
nitori  in  Brescia,  e  cresciuto  in  età  vi  si  rese  fnòiiaco 
in  S.  Domenico;  fatti  rapidi  progressi,  passò  Inqni« 
sitore  del  S.  'officio  in  Pavia,  Cremona  e  Milano* 
Paolo  y  in  premio  del  suo  zelo  contro  i  dissidenti 
lo  creò  Commissario  generale  del  S.  Ufficio  in  Roma, 
poscia  Io  elesse  Cardinale  il  di  ir  gennajo-  1621 
sotto  il  titolo  di  S.  Carlo  al  Corso  Domenicano  e 
Vescovo  di  Melfi  in  Paglia  nel  giorno  stesso:  Gre- 
gorio XV  lo  trasferì  al  Vescovato  di  Como:  Urba- 
no  Vili  Pebbe  in  sommai  famigliarità;  sotto  il  Pon- 
tificato del  quale  cessò  di  vivere  il  17  agosto  iGSg. 
Lodovico  Catini  -^  Da  Canonico  nella  Cattedrale  di 
Brescia  Clemente  XII  lo  nominò  Vescovo  di  Crema 
nel  1780:  Benedetto  XIII  lo  cbiamò  a  Roma,  de- 
corandolo col  titolo  di  Patriarca  d' Antiochia;  ivi  fii 
poscia  con  molta  benemerenza  Commendatore  dello 
spedale  di  S.  Spirito:  Clemente  XIII  gli  diede  il 
cappello  Cardinalizio  nel  1766:  mori  in  patria  nel 
1782,  e  fu  sepolto  in  S.  Faustino  maggiore.  Gian- 
andrea  Archetti  —  Nato  in  Brescia  da  illustre  e  do- 
viziosissima famiglia  :  recatosi  in  Prelatura  a  Roma, 
vi  fu  nominato  Vicario  della.  Chiesa  di  S.  Lorenzo 
in  Damaso,  poscia  Arcivescovo  di  Calcedonia,  final- 
mente Nunzio  Apostolico  alla  R.  Corte  di  Polonia. 
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Da  ^e^ta  Nanzialnia  passò  air  altra  presio  V  Im- 
peratrice delle  Russie  Gitterìna  II:  fa  promosfo  a 
Cardinale  da  Pio  VI:  fa  poscia  proT^isto  del  Vesco- 
vato d'  Ascoli,  e  assunse  la  Legazione  di  Bologna: 
colmo  di  meriti  e  d^  onori  moi\  nel  sno  VescoValo 
d'  Ascoli.  Micliele  Angelo  Lucili.  — 'Compito  rapi- 
dameote  il  corso  degli  studi  letterari  e  filosofici, 
d^  anni  ai  Testi  V abito  di  S.  Benedetto:  applicossi 
allo  studio  delle  lingue  dotte}  e  Leopoldo  Granduca 
di  Toscana  lo  chiamò  in  Firenze  ad  insegnarvi  pnb- 
blicamente  la  lingua  greca  e  P  ebraica.  Pio  VII  lo 
creò  nel  1801  Cardinale  col  titolo  di  S.  Maria  della 
Vittoria  e  Commendatario  perpetuo  del  monastero 
di  Subiaco.  Mori  il  a8  settembre  d' anni  Sg*  Nelle 
memorie  della  sua  vita  scrìtte  dal  padre  Jacopo 
Germano  Gussago  si  dà  notizia  delle  molte  opere  da 
lai  composte  —  Vescovi  —  Omettendo  per  brevità 
quelli  cbe  occuparono  la  sede  di  Brescia ,  trovan- 
dosene notizia  presso  gli  scrittori  delle  cose  patrie, 
V  anfore  si  restringe  a  quelli  che  sedettero  Vescovi 
altrore,  e  cbe  sono  :  Ambrogio  Ma'rtinengo.  Bencbè 
da  taluno  si  pretenda  bergamasco ,  si  può  asserire 
con  qualche  certezza  cV  ci  nascesse  da  Tebaldo 
Martinengo  bresciano.  Successe  a  ^ginfredo  nel 
Vescovato  di  Bigamo.  Assistette  al  Concilio  contro 
i  simoniaci  radunato  in  Roma  da  Papa  Leone  IX 
e  air  altro  che  celebrò  in  Pavia  lo  stesso  Pontefice 
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scrisse  UD  Tolame  lopra  i  salmi;  mori  del  1507. 
Arrigo  Gonfaloniero  «—Fa  Vescovo  di  Bologna. re- 
gnando i  Pontefici  Innocenzo  III,  Onorio  III,  Gre- 
gorio  IX,  Celestino  IV  ed  Innocenzo  IV.  Ricostrusse 
il  soo  palazzo  vescoTile  adoperandovi  un  Giacomo, 
oppure  Macco  Marenda  atchitelto  bresciano,  e  in* 
trodnsse  in  Bologna  V  arte  de^  tessitori  di^nnila- 
ni,  chiamandovi  alcuni  artefici  da  Brescia  ove  allora 
gpeir  arte  fioriva.  Mori  in  quella  città  d' anni  7 1  ^ 
e  fu  sepolto  in  S.  Vittore.  Alberto  Prandone  —  Fa 
Vescovo  di  Piacenza  per  anni  quattordici,  contando 
dal  1244^  d'onde  passò  al  Vescovato  di  Ferrara^ 
dove  cessò  di  vivere  circa  il  1262.  Uomo  d' insigne 
dottrina.  Bartolommeo  Averoldi  —  Fu  V  ultimo 
abate  delF  antichissimo  monastero  di  Leno:  nel  i479 
assunse  1*  Arcivescovato  di  Spalatro  in  Dalmazia: 
amò  assaissimo  le  lettere,  e  fondò  P  accademia  dei 
Vertunni  in  Brescia.  Mori  V  anno  i48o  in  Verona. 
Giovanni  Ducco  < — Lascialo  V  esercizio  delP  avvo- 
catura, vesti  r  abito  clericale  nel  i464:  fu  elettp  a 
Proposto  /de'  SS.  Nazaro  e  Gelso  in  patria,  poscia 
a  Vescovo  titolare  di  Corone  :  dal  Pontefice  Sisto  IV 
venne  admesso  fra  i  Referendarj  Apostolici,  e  passò 
Legalo  in  Germania:  tornato  in  Italia,  ebbe  il  go- 
verno della  Marca  Anconitana.  Il  suo  troppo  libero 
trattato  de  regimine  ecclesiastico  gli  fu  ostacolo  a 
progredire  negli  onori:  restituitosi  a  Brescia,  occu* 
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costnuone  e  ampliazione  della  sna  Chiesa*  ìsidùro 
Gioco,  o  Clario,  o  Cogi,  com^altrì  vogliono  —  Naccpie 
aeDa  terra  di  Chiari  verso  P  anno  1497  *  ^^'^  ^  abito 
della  religione  benedettina  in  Parma  V  anno  iSi^, 
Fu  veìtatissimo  nelle  lingue  latina,  greca  ed  ebrai* 
ca,  e  tradusse  la  Bibbia,  commentò  la  Càntica  di 
Salomone^  e  compose  molte  opere:  eletto  da  Pad* 
lo  in  al  Yescovato  di  Foligno  il  a6  gennajo  i547y 
mori  nel  iSSy  dopo  aver  per  dieci  anni  edificato 
colla  sua  condotta,  sorvenuto  colle  sue  beneficen^ 
e  illuminato  colla  sua  dottrina  la  sua  greggia.  Ài- 
iobcllo  Averoldo  —  NelPanno   1497  consegui  dal 
Pontefice  Alessandro  VI  il  Vescoyato  di  Pola:  sotto- 
Giulio  n  intervenne  al  Concilio  Lateranense,  poscia, 
regnando  Leone  X  e  Clemente  VII,  fu  tre  volte 
"Vice-legato  di  Bologna,  e  sostenne  la  Nunziatura  di 
Venezia.  Scrisse  del  buon  governo  della  Chiesa,  ed 
alcnni  Commentar)  della  vita  cristiana.  Trovandosi 
in  Brescia  ospitò  in  sua  casa  Tiziano,  che  a  rico* 
gnisione  della  magnificenza  colla  quale  ne  fu  trat« 
tato  lo  presentò  del  quadro  delP  Ecce  *  Homo  che 
ora  adoma  la  galleria  della  famiglia  superstite;  Mori 
nel  i53a,  legando  un  censo  perpetuo  al  collegio  dei 
giudici  in  Brescia,  acciocché  alcuno  di  essi  leggesse 
ogn^  anno  pubblicamente  V  Istàuta.  Aurelio   Ave^ 
roldo  —  Fa  dottore  di  sacra  Teologia,  Canonico  e 
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Viceclòiiiiap  della  cattedrale  :  Paolo  V  lo  creò  Ve*^ 
MOTO  di  Gastella^ieto  ia  Puglia:  fu  socio,  poi  Pre^ 
fide  deir  accadèmia  degli  Occulti  in  Brescia  :  mori 
nel  i6%g:  delle  opere  letterarie  cke  di  lui  rimasero 
è  parlato  nella  biblioteca  del  Peroni.  Giulio  Pave- 
si —  Nacque  nella  terra  di  Quinsano  :  entrò  nella 
religione  di  S«  ÌDomeoico ,  e  vi  pervenne  ai  sommi 
gradi,  eccetto  il  generalato.  Paolo  IV  lo  nominò 
Vescovo  Yestrense,  suflVaganeo  e  Vicario  alP  Arci- 
vescovo di  Napoli,  e  poco  dopo  Arcivescovo  di  So- 
vento.  Pio  V  lo  spedi  Nunzio  Apostolico  dapprima 
presso  il  Viceré  dì  Napoli,  poscia  nella  Svizzera  per 
importanti  negozj.  Sedette  altresì  fra  i  padri  del 
Concilio  di  Trento.  Mori  nel  iSji.  Giacomo  Rove« 
glia  —  Nacque  di  nobile  casato  nella  Riviera  del 
Iago  di  Garda.  Fu  tre  anni  Vicario  generale  di  Do- 
menico Bollano  Vescovo  di  Brescia:  si  trovò  eoa 
S.  Carlo  Borromeo  alla  visita  della  Riviera  predet- 
ta: fu  promosso  al  Vescovato  di  Feltre,  ed  ebbe  ono*» 
rificbe  commissioni  da  Clemente  Vili.  Coadjuvò 
Francesco  Barbaro  Patriarca  d^  Aquileja  al  primo 
Concilio  di  quella  provincia,  celebrato  in  Udine 
Tanno  1596:  mori  nel  1610  dopo  38  anni  di  £pi« 
scopato.  Cesare  e  Maffeo  Gambara,  zio  e  nipote, 
amendue  vescovi  di  Tortona.  Il  primo  dopo  la  Vice- 
legazione d^  Ascoli  consegui  qùell^  Episcopato  nel 
1548;  il  secondo  che  gli  successe  nel  iSq»  ebbe 
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grvn  dispareri  di  giarisdiuone  coi  goyematopi  di 
IGIailo:  trattò  negozj  cou  quasi  tatti  i  priocipi 
f  ItaUa:  morì  iidla  Prelatura  di  Tortpna  ranno 
i6mi*  Seguono  a  questi  a]tri  molti,  dei  quali  f  au« 
tove  restringendosi  a  &re  poco  più  clie  un  ricordo^ 
basterà  per  noi  nominarli  sulla  sua  tracscia  ndror- 
dine  seguente:  Alfonso  da  Palaszolo  ,  Véscovo  di 
Osna  in  Castiglia.  Ambrogio  Bagnolo^  Vescoro  di 
Nardo  nella  terra  d^  Otranto.  Ambrogio  Fracassi* 
no,  YescoTO  di  Boia,  anno  r666.  Antonio  Guidi. 
VescoTO  di  Tran  in  Dalmasia,  anno  1 574*  Antonio 
Passera,  Vescovo  dr  Piacenza,  ^nno  i44S<  Aurelio 
Qnani,  Vescovo  di  Letri,  anno  i538<  Bartolommeo 
Semga,  Vescovo  di  Capo  d^  Istria,  anno  1 5ó3.  Ber- 
nardo, d^  ignoto  cognome.  Vescovo  di  Verona.  Bona* 
dies  Nqroni,  Vescovo  insulénse  ad  hùnorem.  Carlo 
Scaglia,  Vescovo  di  Trivento  nel  regno  di  Napoli, 
anno  i03i.  Diodoro  Scaglia,  Vescovo  di  Melfi,  anno 
1 644?  poi  d'AIessaniicIria.Filippo  di  Gasalalto,  Vescovo 
di  Mantova,  anno  i3o3.  Everardo,  d^ignoto  cogno- 
me.  Vescovo  di  Cesena,  anno  1 309.  Cristoforo  Man« 
pavino^  Vescovo  di  Polignano,  anno  i5o8.  Giovanni 
Tommaso  Rovetta,  Vescovo  di  Liesina  in  Dalmazia. 
Girolamo  Accetto,  Vescovo  di  Fondi.  Girolamo  Fe« 
derii^  Vescovo  di  Sasona  in  Corsica,  anno  i55i,  poi 
di  Hartanara  nel  Regno  di  Napoli,  anno  i55a,  poi 
in  Lodi,  anno  1576.  Giambattiste  Stella,  Vescovo  di 
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Bitonto.  Gtalio  Terzi-Lana,  Vescovo  di  Volterra.  Gre« 
gorio  Pedrocea,.  Vescovo  cP  Acqui  nel  Monferrato, 
anno  i6a  i .  Ippolito  Chizzola,  Vescovo  di  Termoli. 
Leonardo  Terzi-Lana,  Vesoovo  di  Budna  in  Dalma* 
zia,  anno  iSSs.  Marco  Antonio  Martinengo  de'Conti 
da  Barco,.  Vescovo  di  Torcello,  anno  i643.  Mattia 
Ugoni,  Vescovo  titolare  di  Famagosta.  Michele  Va- 
Tolo,  Vescovo  di  Zante  e  Gefaloaia,  anno  i6a5.  Pie- 
tro 'Durante,  Vescovo  di  Termoli,  successo  al  prece* 
dente.  Sigisfredo  Rossi,  Vescovo  di  Regio  in  Lombar- 
dia, anno  844*  Serafino  Bornati,  Vescovo  di  Veliter* 
no.  Serafino,  dMgtioto  cognome.  Vescovo  di  Bora  in 
Calabria,  anno  i365,  Vincenzo  Ardizzone,  Vescovo 
di  Sebenico.  Arcangelo,  Vescovo  in  partibus  di  Na- 
sciva  in  Armenia.  Francesco  Martinengo,  Vescovo  in 
partibus  di  Martira  nelP  Asia.  Andrea  Benedetto 
Genassoni,  Arcivescovo  di  Gorfù,  anno  1778,  poi  Ve* 
scovo  di  Feltro,  anno  1779*  Carenzoni,  sostituito  a! 
precedente.  Alessandro  Fé,  Vescovo  di  Modone.  Fan* 
ztino  Zucchini,  Arcivescovo  titolare  di  Laodicea.  Pa* 
oifico  Deani,  Vescovo  di  Zante  e  Cefalonia.  Ghiese  ed 
ottenne  dispensa  della  carica  —  Abati  ««^  Petf  onace 
Petronio.  Visse  nel  secolo  ottavo  :  ristorò  il  mona- 
stero di  Montecassino  devastato  dai  Longobardi 
nel  58o,  spendendovi  tutto  il  suo  avere ,  e  nel  7^0 
vi  ricondusse  i  religiosi  dell' ordine  di  S.  Benedetto^ 
e  fu  il  sesto  Abate  dì  quel  conve|ito  dopo  il  santo 
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100  fondatore:  diede  P  abito  di  esso  monastero  ft 
Garlomanno  re  di  Francia ,  a  Bacbisio  re  de^  Lon- 
gobardi e  ad  altri  principi  e  granai  signori:  alla 
consacrazione  di  quel  cenobio  avendo  assistito  il 
Pontefice  Zaccaria  con  seguito  di  a3  arcivescovi  e 
58  TeseovI,  al  disse  cbé  Petronace  lo  presentasse 
d*  nn  libro  Tergalo  di  mano  di  S.  Benedetto ,  nel 
quale  sì  eontenevano  le  regole  dell'  ordine.  Morì  di 
oltre  a  loo  anni,  e  fn  sepolto  nella  cbijesa  di  quel 
cbiostro  —  Ottone  Gambara  -»  Fu  Abate  nel  monn-* 
stero  de^ Benedettini  di  Leno,  e  procacciò  a  quella 
Abazia  privilegi  speeiaKssimi  dal  Pontefice  Benedet* 
to  m,  confermati  dappoi  dagli  Imperatori  Arrigo 
e  Corrado.  Morì  verso  Tanno  i3oo  —  Bertario  Qar» 
guano  —  Fu  abate  di  Yallombrosa  :  fondò  la  cbiesia 
e  r  abazia  di  S.  Sepolcro  nella  valle  d^' Astino  sql 
Bergamasco  circa  il  1 107,  e  morì  il  6  luglio  i  laS. 
Bernardino  Gadolo  —  Fu  Abate  Caqialdolese  -^  Ot« 
layio  Pantagato,  delPordine  de^servi  di  Maria — Si 
erudì  in  ambe  le  leggi,  nella  sacra  teologia,  nelP  an- 
tiquaria, nelle  lettere  latine  e  grecbc,  e  fu  pubblico 
professore  di  teologia  in  Parigi:  trasferitosi  a  Roma^ 
vi  fu  lettore  nella  sapienza  romana  :  consegni  poscia 
r  Abazia  di  S.  M.*  delle  Giumare  nel  regno  di  Sici- 
lia: sotto  Paolo  III  e  Pio  IV  fu  in  predicato  di 
Cardinale:  morì  in  Roma  nel  15^7,  laspi^ndo  parec^ 
dhìe  opere  di  sua  composizione.  Oltre  a  questi  ^^A 


•tUnsero  il  generalato  d' ima  od  altra  religione 
IVandBsco  Senni,  Cristoforo  Martignone,  Gregorio 
Cortesi,* Francesco  Cornelio,  Girolamo  Cavalli,  Gi« 
i^lamo  Martioengo^  Matteo  Bandello,  Lodovico  Bar- 
cella,  GiovaniH  Astesati,  tatti  bresciani.  In  sul  fini- 
re del  presente  ragionamento  a  compiere  il  glorioso 
prospetto  de^  nostri  fasti  ecclesiastici  ricorda  V  ^^ 
tore  i. bresciani  che  sedettero  tra  i  padri  del  Comu* 
Ko  Tridentino  che  non  furono  meno  di  tredici  fra 
Monaci,  Vescovi,  Arcivescovi  e  Cardinali ,  ai  ^nali 
^[ginnge  tre  nostri  concittadini  che  furono  teologi 
della  repubblica  .di  Veneada,  tacendo  di  nn  grande 
namero  di  lettori  nelle  pubbliche  Università  di 
•tadi\Pas^ando  ora  al  ragguaglio  del  ragionamento 
spettante  alle  donne  illustri  bresciane,  sembrandoci 
chela  carità  della  patria. e  la  gentilezza  delP animo 

*  Sedettero  nel  Seero  Concilio  di  Trento  Marco  da  Brescia 
detto  anelie  da  Chiarì,  Benedettino  in  S.  Eufemia  di  Brescia^ 
poi  Abate  di  S.  ViUle  in  Ravenna,  Ancante  da  Brescia  dell^  or- 
dine de^ serri  di  Ilaria,  Cesare  Gambara  VescoTO  di  Tortona , 
Oianfirancesco  Gambara  Cardinale,  Giulio  Passirano  minore  os- 
icrvante,  Giulio  Pavesi  AretTcscoTo  di  Sntento  i  Isidoro  Oario 
Veseo?o  di  Foligno,  Logrezio  Timbosoo  teologo  del  Patriaroa  di 
Venetia,  Muzio  Calino  ArcivescoTO  di  Zara,  Vincenzo  Patina 
dell^  ordine  de^  Predicatori,  SeraBno  Cavallo  generale  deir  or- 
dine suddetto,  Vincenzo  Duranti  Vescoyo  di  Termoli,  Girolamo 
Gambara  foriere  del  Concilio.  Furono  teologi  della  republica 
di  Veoesia  Celso  Vicoionii  Girolamo  GicellOf  Fulgenzio  Mioanzi. 


ilibiaDO   magnifioatà  un  pò?  troppo  allo  sguatrda 
ifà  Gav.  Gambara  V  entità  di  queste  noslié  glorie 
fa&miaili,  noi  prenderemo  arbitrio  *di  raccoreiara 
alquanto  il  registro  ck^  et  fece  di  queste  celebrità 
ìA  ùnor  sesso ,  riducendolo  alle  segneati  :  Laura 
CcTCftA.  Vacqae  in  Brescia  da  Silt^estro  e  da  Yero^ 
mcadaLeno  verso  il  1468:  diede  segni  ptécoH  di 
peRegrino  ingel^o  ed  ancora  giovanetta  si  cimentò 
pubblicamente  a  difender  tesi  di^  filosofia  t  d^  anni 
venti  tenne  cattedra  di  filosofia  per  tutto  un  «et  Cen- 
alo, e  con  tante  pubblico  plauso,  che  traevano  alle 
sae  lesioni  uditori  ed  amiAiratori  non  solo  d^Italia, 
ma  pnv  anco  d*  òltremonte:  conobbe  per  eceellenaa 
le  ^ìl  astmse  dottrine,  e  fu  peritissima  in  latinità| 
seoonAodìè.  mostrano  le  sue  epistole  stampate  in 
Padova  r  anno  1640  coi  tipi  di  Sebastiano  Laudi  t 
mori  in  Brescia  nel  1 499  d^  anni  poco  oltre  i  treattf , 
e  fa  sepolta  in  S«  Domenrco:  ma  essendosi  poscia 
ricostmtCa  ia  chiesa ,  s^  ignora  il  luogo  del  siia  se^ 
poleitr —  Veronica  Gambara  —  Poetessa  d*  Italica 
fiuna,  celebrata  dairArìosto  e  da  più  altri  scrittoi, 
onorata  dai  Principi  e  dai  Pontéfici  de' suoi  tempi» 
Nacque  del  i485  nel  castello  dì  Pratalboino  daGianr 
Iraacesco  Gambara  e  da  AlAa  Pio  de^  signori  di 
CkrpL  Nel  i5o8  maritossi  a  Giberto  X  signore  fi 
Coraggio,' clal  quale  avuti  due  figli^  Ippolito  eXjiro:- 
laaM»,  che  fu  poi  Cardinale,  e  rimasta  vedova  dopa 
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moni  dieci  di  matrimònio ,  n*  ebbe  tanto,  cordoglio 
die  non  depose  il  corrotto  se  non  colla  morte}  e 
▼olle  che  sempre  a  lutto  fossero  addobbate  le  stante 
del  sno  appartamento,  sulla  soglia  del  quale  fece  scol« 
pire  questi  teneri  versi  tolti  dal  quarto  delP  Eneide 
lUe  meos  prùnus^  qui  me  sìbi  iunxiij  amor;es 
AbstuUt:  tUe  haheat  secum  servetque  sepulero. 
Mori  il  giorno  i3  di  giugno  in  Goreggio,  e  fu  se- 
polta accanto  al  marito  nella  chiesa  di  S.  Domenico 
in  un  sobborgo  di  quella  città  —  Giulia  BaiteUi  -~ 
Macqqein  Brescia  il  a6  ottobre  1706,  e  mori  nel  1768. 
SegaalossI  per  varia  dottrina  é. valore  poetico^  for- 
mato avendo  il  suo  stile  nello  studio  del  Petrarca. 
Conobbe  le  lingue  latina,  greca  e  francese,  é  dettò 
con  purezza  Pitaliana,  come  appare  dalle  sue  lettere 
di  critico  argomento  scritte  agli  amici:  meritò  che 
Antonio  Brognoli' compilasse  il  suo  elogio,  e  che  il 
Blavsuchelli  la  registrasse  nel  dizionario  degli  scrit^ 
tori  d' Itolia  —  Diamante  Medaglia  Paini.  Nacque 
in  Savallo,  terra  di  Valle-Sabbia  il  38  agosto  del 
1728.  Coltivò  la  poesia,  e  dettò  leggiadri  sonetti: 
le  facili  e  scorrevoli  epistole  che  si  hanno  di  lei  alle 
stampe  e  una  disseiiazione  accademica  intomo  agli 
studi  che  convengono  alle  donne  attestano  pur  anco 
ì!  suo  valore  nella  prosa.  Fu  dotta  nelle  lingue  la- 
Cina  e  francese  e  nelle  scienze  filosofiche,  fisic^he, 
ed  astronomiche,  e  fu  ascritta  a  parecchie  accade^ 
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im.  Mori  lA  Sojano  inHa  Bivitn  dd  lago  di  Garda 
2 13  pmgao  1 770»  Le  atte  opere  in  Terso  e  in  prosa 
kreno  pubblicale  in  Salò  il  l3  giugno  1^70  per 
Bartolomineo  Righetti — Camilla  Solar  d*Àsti  Fena^ 
ioli  -^  Fu  d^  ingegno  svegliatissimo,  avidissima  della 
lettala,  e  dopo  essersi  per,  alcun  tempo  traviata  nel 
leggere  de*  romanzi ,  datasi  allo  studio  de^  nostri 
etassici  poeti,  dettò  rime  di  molto  pregio  nel  genere 
peirarelicseo,  ch^  raccolte  in  due  volumi  si  conser- 
vano manoscritte.  Non  ignorò  la  lingua  latina,  scris« 
se  con  molta  periaia  nella  firancese,  e  coltivò  la  m^ 
tafisiea.  Mori  del  1 769.  A  queste  donne  che  lianno 
più  special  titolo  alla  ricordaaione  dei  posteri  vo* 
gUonsi  agginpgere  Lucia  A^ogadro  ohe  fiori  come 
poetessa  nel  secolo  XYI,  le  cui  opere  furono  raccol-. 
te  <la   Girolamo  Ruscelli  e  da  Dionigi  Àtanagi  e 
stampate  in  Venezia^  Ortensia  Foresti  che  scrisse 
vna  gramatica  latina  edita  in  Venezia  del  i54aj 
Giulia  Palazzola  che  scrisse  parecchi  poemetti  di- 
voli,  ora  perduti,  alla  quale  il  Santuario  di'Kostra 
Donna  delle  Grazie  va  debitrice  della  sacra  Immat 
gine  che  ivi  con  tanta  divozione  si  venera  j  Angiola 
Martinengo,  ricordata  per  eccellenza  di  varia \dot* 
trina  da  alcuni  scrittori  del  secolo  XVI  e  partico« 
lannente  dal  Quadrio^  Angelica  Baitelli  Abbadessa 
nel  monastero  di  S.  Giulia,  autrice  di 
opere  stampate  in  Brescia  per  Antonio 
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dTallfe  smarrite,  morta  nel  1657^  LodoTica  Aro* 
gadro  vissuta  al  tempo  della  precedente,  monaca 
dèir  ordine  di  S.  Domenico ,  della  qnale  rimane 
tm'  opera  pubblicata  dal  Maurizio  nel  1698^  Bianca 
Uggeri  Capece  della  Sòmaglia,  della  qi^ale  è  da  ve- 
dere la  vita  già  dalPaatore  stata  pubblicata^  Lodo* 
▼ica  Usttani  Fé  di  cui  molte  poesie  furono  come* 
gnate  alle  stampe;  Catterina  Bettolini  autrice  di 
versi  facili  e  graziosi  che  si  leggono  in  molte  rac« 
colte^  pastorella  Arcade  ;  tutte  e  tre  vbsute  ne^  tem- 
pi della  nostra  memoriale  finalmente,  se  pur  non 
è  apocrifa  una  memoria  stampata  nel  i548  in  Ve- 
necia  col  titolo  di  Letture  di  molte  yalórose  don* 
ne  eoc.y  le  seguenti  cbe  si  trovano  come  autrici  in 
essa  raccolta,  e  cbe  Fautore  si  restringe  a  nominare: 
Lodovica  Gavardo,  Giulia  Rosa,  Gbiara  Federici 
Martinengo,  Giulia  Luszago,  Lucrezia  Martioengo 
Contessa  di  Porcilia,  Lucrezia  Martinengo  Contessa 
di  Beccaria,  Catterina  Fregosa  Avogadro,  altra  Fre- 
gosa  Contessa  Maggi,  senza  nome ,  altra  Contessa 
Avogadro,  senza  nome,  Isabella  Federici  Martinengo, 
Giulia  Federici,  Eleonora  Gambara,  Contessa  Ga« 
prioli,  senza  nome ,  Violante  Maurizia  Gambara , 
Maddalena  Calzaf eglia,  Camilla  Soardi  Martinen- 
go, Laura  Averoldi,  Catterina  Foresti,  suor  Lionella 
Martinengo ,  Catterina  Barbisoni,  Orsola  Maggi  ^ 
Faustina  Orsola  Martinengo,  Eleonora  Foresti,  Aa« 
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idia  Maggi,  Camilla  Martinen^o  ÀTeroMI,  Barbara 
Calini  ÀTeroldo,  Virginia  Pallaytclni  Gambaraj  Pao» 
laLuzzago,  Marta  Stella  Barbisoni,  Teodora  Fiso* 
gniCaltni,  Paola  Rovati,  Margherita  Caprioli,  Giro- 
laoìà  Lnzxago,  Lugrezia  Gambara  Visconti.  Qaesta 
eìie  se{;aono  sono  le  donne  che  per  singolare  cri- 
stiana pietà'consegnirono  la  pubblica  venerazione} 
dalle  qvali  s^  intitola  il  terzo  ragionamento*  La  beata 
Griltiiia  Sèmciizi  — -  Secondo  l'opinione  più  proba* 
biJe  nacciae  nella  terra  di  Calvisano  U  4  agosto  del 
i^'iS^  ed  ivi  se  ne  celebra  ciascun  anno  la  festività 
nd  g^mo  i4  di  febbraio.  Amò  sino  dalla  ^rima  età 
la  solitudine  e  P  orazione  ^  e  crescinta  negli  anni, 
▼csUto  F  abito  di  Terziaria  di  S.  Agostino,  feoe  il 
▼ia^io  di  Roma  in  compagnia  di  un^  altra  giovane 
sua  conterranea.  Nel  ritorno ,  essendole  morta  la 
eotnpagna,  si  fermò  neUa  città  di  Spoleti,  dove  visse 
in  coatinna  e  rigorosa  penitenza,  vegliando  alla  cara 
e  -al  soccorso  degli  infermi  di  quello  spedale,  e  dove 
morì  li  giorno  i4  febbrajo  iJ^SS  secondo  alcuni)  e 
1477  secondo  altri.  Il  suo  corpo  venne  coUocatb 
sopra  r  altare  di  S.  Michele  nella  chiesa  de^  PP;  Ago« 
slioiaoi  di  quella  città:  in  seguito  V  autorità  Pòn* 
tificia  ne  approvò  il  culto  colla  beatificazione.  La 
beata  Ste&na  Quinzani  —Nacque  il  5  febbrajo  i457 
neBa  terra  d'  Orzinuovi  ^  d^  onde  passò  giovanetta 
a  Concino  col  padre:  seguendo  P  esempio  del  qua^ 


le,/  che  rimasto  vedoro  ii  rese  Terxiario  nella  re« 
ligione  di  S.  Domenico,  recatasi  poscia  a  Cremai 
vestì  r  abito  dt  Terziaria  in  uno  di  que^  monasteri. 
In  tale  abito  pellegrinando  visitò  la  santa  casa  di 
Loreto  e  parecchie  città,  dimorando  principalmente 
in  Verona,  Mantova  e  Venezia,  do  ve,  siccome  a 
Ferrara  e  a  Mantova,  fn  sollecitata  a  stanziarsi  con 
proferta  della  direzione  d^nn  monastero:  resisten- 
do a  tali  intiti,  tomossene  al  luogo  della  sna  fan- 
ciullezza, cioè  a  Soncino,  dove  V  anno  1 5 io 'edificò 
il  piccolo  convento  di  S.  Paolo,  é  vi  si  racchiuse 
con  alcune  sue  discepole:  mori  nel  dicembre  del 
i53o^  e  fu  sepolta  in  quella  chiesa  di  S.  Paolo  con 
pompa  solenne  .e  frequenza  di  popolo  :  la  sua  spo- 
glia riposa  nella  R.  Villa  di  Golorno ,  ove  per  cura 
di  Ferdinando  di  Borbone  duca  di  Parma  venne 
trasferta  nelP  occasione  dei  rivolgimenti  politici  del 
secolo  scorso:  la  Chiesa  bresciana  ne  celebra  la  fe- 
sta il  primo  di  marzo.  La  beata  Laura  Mignani  — 
Nacque  da  Matteo  Mignani  gentiluomo  bresciano. 
Rivoltasi  per  tempo  dagli  allettamenti  mondani  alla 
via  della  penitenza  e  della  perfezione,  anteposto  il 
ritiro  ai  partiti  di  splendido  maritaggio,  Panno  i49^ 
vesti  r  abito  delle  Agostiniane  in  S.  Croce  di  Bre- 
scia :  ivi  passando  i  suoi  giorni  in  preghiere,  in  se- 
veri digiuni  e  jn  altre  guisq  di  penitenza,  visse  spec- 
chio 4*  pietà  e  di  saggezza  :  la  £ama  della  santa  sua 
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?iU  essendosi  divulgata  per  X  Italia,  la  duchessa  di 
SaTOJa  nel  1 5oa  la  presentò  d^  mia  copia  fedele  della 
Sacra  Sindone  che  si  venera  nel  Dnòmo  di  Torino, 
e  il  Pontefice  Giulio  II,  la  Corte  ducale  di  Ferrara 
ed  altri  personaggi  illustri  le  si  raccomandavano 
per  lettere  acciocché  li  ricordasse  a  Dio  nelle  sae 
preghiere:  ebhe  corrispondenza  epistolare  col  Padre 
Gaetano  Tienc^  assonto  poscia  come  Santo  alla  ve* 
peraaione  degli  alcar^  le  cni  lettere  a  Id  dirette  si 
eonservanp  con  religiosa  cura  in  S.  Croce.  Sos'Uxkn^ 
parecchie  volte  nel^convents  il  carico  di  Superiora; 
e  mori  3  I  o  gennajo  del  i5o5.  Angela  Menci — Nac- 
que in  Desenzano  circa  il  ify]^  da  poveri  genitori* 
Rimasta  orfana  da  giovanetta,  passò  con  nna  sorella 
presso  un  suo  zio  materno  in  Salò,  dove  prese  Tabi* 
to  di  Terziaria  di  S.  Francesco  d*  Assisi:  da  Salò, 
dopo  breve  dimora,  tornata  per  brevissimo  tempo 
a  Desenzano,  recessi  a  Brescia,  dove  abitò  una  ca« 
setta  che  tuttora  sussiste  di  costa  alla  chiesa  di 
S.  Afra:  pellegrinò  poscia, io  Palestina,  accompa- 
gnata  da  un  parente  di  sua  madre,  ove  visitò  ed 
adorò  i  luoghi  che  furono  teatro  ai  misterj  di  no* 
stra  religione}  donde  per  la  via  della  Grecia,  della 
Dalmazia  e  di  Venezia  tornata  in  Brescia  nel  no- 
Tcmbre  del  j5a49  Tanno  dopo  viaggiò  a  Ro^ia,  cor- 
rendo il  Ginbbileo.  Resasi  di  nuovo  a  Brescia,  T  an- 
no i538  istituì  r  ordine  monastico  detto  delle  Or^ 
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soline^  approvato  per  boHà  Pontificia  di  Paolo.  Ili  : 
pasaò  di  vita  V  anno  1 54o ,  e  fu  sepolta  in  S;  Afra , 
dove  si  celebra  l' annna  sua  commemorazione  il  gior- 
no 27  di  gennajo  :  dalla  beatificazione  fa  ne^giornt 
a  noi  vicinissimi  assunta  alla  santificazione.  La  bea« 
ta  Lncia  da  Paratico  —  Nacque  nella  terra  di  Sar- 
nico,  o  forse  più  probabilmente  in  quella  di  Capriolo 
a  Sarnico  «vicinissima,  da  nobile  e  antico  casato  :  par- 
ve che  in  questa  vergine  la  divina  grazia  piievenisse 
V  età:  fanciulletta  andora  amava  talmente  T Orazio- 
ne  che  cercava  distogliere  le  sue  compagne  dai  tra« 
stuUi  puerili  per  guidarle  alla  chiesa:  nell^anno  i483 
si  vesti  monaca  Agostiniani^  in  S.  Croce  ^  mutando 
il  suo  nome  battesimale  di  Bianca  in  quello  di  Lu* 
eia:  venne  in  tanto  concetto  presso  i  suoi  concitta- 
dini, che  di  continuo  le  si  aflfollavano  i  divoti  rac* 
comandandosi  al|e  sue  preghiere;  giovane  d^anni  e 
ricca  di  meriti  presso  Dio  cessò  di  vivere  il  27  ot- 
tobre del  i49i<  La  beata  Paola  Gfmbara  —  Nacque 
il  3  di  marzo  i463  dal  Conte  Pietro  e  dalla  Con- 
tessa Taddea  Martinengo:  tà  moglie  di  Lodovico 
Costa  de*  Conti  Dei-Bene  pieiliontese:  morì  Terzia- 
ria deir  órdine  di  S.  Francesco  il  34  gennajo  del 
i5o5\  e  ha  cullo  pubblico  nella  città  di  Dei-Bene. 
La  veneranda  Suora  Maria  Martinengo  —  Nacque 
il  5  ottobre  1687  da  Leopoldo  Martinengo  daBarco 
e  da  Margherita  Secco  d*  Aragona:  fin  dalla  pneri- 
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sa  diede  «s^^i  di  raro  ingegno  eonginnto  a  somma 
pietà',  e  to(3cati  appena  gli  anni  dieciotto,  sprezt^ii 
^  agi  domestici  y  eleggendo  il  più  severo  ^lilnto 
monaslico^  vestì  V  abito  delle  cappuccine  nel  mona* 
itero  di  S.  Maria  della  Neve  in  Brescia,  cambiando 
il  nome  battesimale  in  quello  clf  Snor  Maria  Mad- 
dalena: risse  raro  esempio  di.  perfetta  innocenza 
unita  ad  alacrità  di  mente  e  sensibilità  di  cuore  emi- 
aeotiy  e  moti  il  2j  lùglio  del  i^Sj:  la  sua  spoglia 
riposa  in  S.  Afra  accanto  air  altare  di  S.  Angela 
Meri^  in  aspettazione  che  la  Congregazione  de^sa» 
cri  riti  autorizzi  il  pubblico  suo  culto:  lasciò  molte 
opere  ascetiche  che  rimangono  inedite.  Angela  Cor- 
mani  —  Visse  santamente  nel  monastero  delle  ver- 
gtm  d^  Alssno,  ove  mori  il  4  marzo  delP  anno  1 778) 
decimonono  delPetà  sua^  tre  anni  dopo  avervi  fetta 
la  professione  mutando  il  nome  battesimale  in  quello 
di  Suor  Maria  Gatterina  :  meritò  che  la  madre  Su- 
periora del  convento  ne  scrivesse  la  vita,  che  tri^- 
dolfa  ilal  francese  in  cui  fu  dettata  venne  stampata 
in  Brescia  nel  1790.  La  beata  Lucia  e  la  beata  Deo- 
d%ta  di  Bigoli  —  Furono  monache  della  medesima 
tel%ioDe^  ooetanee  ed  emule  Puna  deir  altra  in  san* 
tita.  Nacque  la  prima  nella  terra  di  Bagolino,  e  dopo 
aver  saviamente  vissuto  nella   propria  casa  fino 
air  età  d*  anni  ventisei,  collegatasi  con  un^  altra  pia 
doaxdla  sua  contertanea,  passò  con  essa  ad  abita* 
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re  otsrto  luogo  solitario  poito  io  una  GOBtrft&  di 
quella  terra,  detta  del  Monte,  pre  costmtta  lyia 
chiesetta ,  ne  fecero  conregno  d' altre  divote  Tergi* 
nelle:  recatasi  a  Brescia  nel  i5i  6, impetrò  dal  Priore 
de^  Serri  del  convento  di  S.  Alessandro  di  vestir 
V  abito  delF ordine,  e  nel  i5t8,  torpata  a  Bagolino, 
vi  fondò  il  convento  dalle  monache  Servite,  che  so- 
siste  fino  ai  nostri  giorni:  morì  il  ao  settembre  del 
i5ao.  La  seconda  nacque  in  Idro,  terra  lontana  da 
Bagolino  intomo  a  dodici  miglia  :  delF  et^  d^  anni 
venti  entrò  sorella  nel  predetto  convento  già  fon- 
dato dalla  beata  Lncia,  dove  visse  santamente  fino 
air  anno  i6o3,  quasi  centesimo  di  sua  età.  i^roce- 
dendo  V  autore  compendiosamente  cosi  in  questo 
come  negli  altri  due  ragionamenti ,  non  ommette 
d^  indicare  le  fonti  a  cui  può  ricorreif  chi  bramasse 
pi&  particolari  notizie; 

A  questi  ragionamenti  si  collega,  siccome  cosa 
spettante  alle  patrie  memorie^  T  elogio  di  Stefano 
Giacomazzi,  compilato  dal  Socio  attivo  Prof.  An« 
toniò  Schlvardi  a  continuazione  della  sua  biogra- 
fica  raccolta  defedici  illustri  bresciani.  Già  di 
questo  medico  e  letterato  nostro  di  così  cara  e  pie- 
tosa ricordanza  alla  patria,  e  a  questo  accademico 
consorzio  specialmente  di  cui  ^  sì  degno  membro 
e  ornamento,  da  quel  gentilissimo  de^  moderni, scrit- 
tori che  fu  predecessor  nostro  nel  Segretariato,  Ce» 
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iiR  Arici^  altro  elogio  fa  composto,  che 'detto  nel- 
Fkcftdemia ,  troTaai  o»  stampato  fra  la  raccolta 
Me  opere   postume  dell^  esimio  poeta.  Ma  ndn 
tmiio  tolto  F Arici  che  à  pianger  kl  perdita  allora 
raooessa  delP  amico  e  del  collega  con  una  comme- 
nonsàone  puramente  biografica  in  aspettazione  cbe 
altii  ra^onassero  della  medica  scienza  e  delle  ojiere 
di  lai,  a  qaesO  nfìScio  tottora  incompiuto  con  pio 
e  kcflemcrito  intendimento  dettando  questo  nnovo 
éofjk^  si  aTTÌsò  ora  di  sopperire  ilSig.  Scbirài^. 
Ifacque  Slefaao  Giacomam  Panno  i  ^90  da  genitori 
A  scarse  fortune  nella  terre  di  Bedizaòlè,  ed  ìyI  inco* 
mineiati  i  primi  snoi  stùdi,  passò,  avviato  per  la 
ceniera  ecclesiastica,  a  continuarli  in  abito  cleri» 
cale  nei  seminario  di  Brescia.  Toltosi  poscia'  dalla 
Wa  del  sacerdòzio  per  fUcammtnarsi  alla  medicina, 
nel  Liceo  Dipartimentale,  come  allora  si  cbiamaya, 
ipì  il  corso  delle  discipline  filosoficbe,  d^onde 
lette  ad  apprender  le  medicbe  negli  Arcbigtn- 
sj  di  Padova  e  di  Pavia,  dettandovi  allora  .quei 
kuBB'  cbiarissimi  della  scienza,  Gallino,  Brera,  Scar- 
pa ,  Borda:  Licenziato  alla  pratica  e  ricondottosi 
m  Brescia,  ove  già  bella  aspettazione  era  di  lui  sos- 
ta. In  eletto  a  medico  assistente  nelF  ospitale  fnag^ 
tÌMCj ,  d' onde  alcun  tempo  dopo  passò  promosso 
alla  medica  condotta  del  suburbaao  comune  di 
S.  Alessandro^  Essendosi  nel  frattempo  ammogliato, 
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pasto  ivi.akan  aiiDO  di  felicità  fra  le  dolcessa  oou* 
jogali  9  paterne,  tutto  ioteso  ne^li  nffic)  d* ottimo 
genitore  e  marito  e  nella  cura  de'  suoi  ammalati, 
frammettendo  alla  severità  degli  studi  scientifici  e 
alle  fatiche  della  pratica  la  geniale  colturn  della 
lettere.  Ma  la  sua  salute  combattuta  éin  dalla  prima 
giotent&  da  disposizione  alP  emoftisi  non  essendo 
alta  a  durare  alla  medicatura  in  quel  pomune  di 
troppo  sparsa  estieiisione  «  in  molta  partp  composto 
di  trarupati  colli,  e  dove  n^olte  e 'frequenti  sono  le 
malattie  bisognevoli  dMsl^ntaneo  soccorso,  vjsimfi 
di  mano  in  mano  pel  corso  di  cinque  aoni  tanto 
affievolendosi  e  peggiorando,  eh**  ei  si  trovò  final- 
mente costretto  a  rinunciar  la  condotla  e  a  rlcove* 
rarsi  in  eittà,  ove  essendosi  già  divulgala  la  ripu* 
taxione  della  sua  scienza  e  perizia,  ei  sperava  ch^es* 
ser  gli  potesse  più  agevole  e  non  meno  proficuo 
F  esercizio  delF  arte.  Ma  lo  stato  in  cui  la  condotta 
di  S.  Alessandro  avea  ridotte  le  sue  fievoli  forze 
attraversossi  talmente  alle  sue  speranze  che,  fatti** 
glisi  di  mano  in  mano  impossibili  gli  ufBqj  di  me- 
dico anche  in  città,  costretto  a  non  uscire  di  casa , 
e  sovente  neppur  di  letto,  privo  d^  ogni  mezzo  di 
sostentare  la  famiglia,  dovette  pensare  a  ridursi  eoa 
essa  a  Bedizzole  nella  casa  paterna,  dove  aggravan- 
dosi più  sempre  il  suo  male,  dopo  lunghi  patimenti 
con  filosofica  costanza  e  cristiana  rassegnazione  so; 
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itauli,  fira  la  GOtai^serasione  di  quanti  conóbbero 
e  pregiarono  il  800.  Capere  e  le  sne  virtii  passò  di 
liU  ndr  età    d^  anni  quaranta.  Queste  qose  tdc* 
ondo  della  vita  del  Giacomazd,  T  encomiatore  ti 
ianeHa  il   ragguaglio  delle  sue  opere.  Dellp  quiJi 
la  |m  importante   a   conoscersi  pet  chi  brami 
inlormani  delle  teorie  mediche  da  lui  professate 
essendo  la  memoria  intitolata:  Cenni  clinico  paio* 
bgfd  mUe  infianunfizioni  occulte  del  corpo  umano  y 
a  qoesta  snlle  tracce  del  Sig.  Scbivardi  riferiremo 
il  sommario:  imperoccbè.da  essa^  siccome  da  pro- 
fttsionè  di  fede,  appare  quanto  il  Giacomazsi  fosse 
s^aace  e  propugnatore  della  dottrina  del  contro* 
•tiniolo.  Senza  molto  impegnarsi  nella  questione 
«pattante  aUa  causa  prossima  della  flogosi,. occu- 
pandosi pfedpuamente  de'  segni  cbe  sogliono  mani- 
lestaila  e  riscontrando  nelle  malattie  un  processo 
òl  atimoloy  ei  stabilisce  cbe  sono  costantemente  ac*- 
coiapagaate  dalla  diatesi  stenica.  Addocendo  poi 
che  P  anatomia  patologica  osserva  sempre  nelle  se- 
aicmi  càdaverielie*non  equivoche  traccie  di  pregresse 
infiammasioni  non  manifestatesi  durante  la  vita 
con  quei  sintomi  pei  quali  dai  nosologi  sono  indi- 
cate, condunde  che  il  processo  flogistico  può  non 
di  r^do  formarsi  e  mantenersi  nell'  oi^anismo  oc- 
cultaasenle  e  dar  luogo  a  tutti  quegli  esiti  terribiU 
cb'  è  atto  a  produrre  seaaa  esser  prima  conosciuto. 
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Delfe  quali  occulte  infiammastoni  ne'  TUoeri,  nelle 
altre  cavità  del  cotpo  amano,  e  specialmente  nei 
polmoni,  tratta  a  fondo,  accompagnando  le  sne  dot^ 
te  osservasioni  colla  storia  di  una  flogosi  in  un  fan- 
cinllo^di  nove  anni,  là  qtfale  si  presentò  nella  for- 
ma di  una  semplice  febbre  yerminosa^  e  cbe  iu  poi 
da  lui  guarita  con  abbondanti  sangnisugbe  e  col 
tartaro  emetico  in  fortissime  dosi,  aggiungendo  il 
caso  di  una'  metri  te  cronica  da  due  4astrr  dicbia- 
rata  da  altri  incurabile  e  da  lui  vinta  con  un  ardito 
metodo  antiflogistico.  A  conférma  poi  della  soprad- 
detta eooclusione 'cbe  la  diatesi  delle  malattie  è  co- 
stantemente tftenica  combatte  T  opinione  di  quei 
medici  cbe  pretendono  limitare  il  termine  delle  in-^ 
fiammazioniad  un  parto  numero  di  giorni  oltre  i 
quali  la  malattia  non  possa  durare  sensa  cangiar  di 
diatesi,  mostrando  contro  la  pratica  d!  non  pi^ocer 
dere  coi  controstimoli  olti^  alla  quarta,  alla  setti- 
ma, o  al  più  alla  nona  giornata  di  malattia  obe  la 
flogosi  può  durare  acuta  fino  alla  4o/  e  60/,  e  ci- 
tando un  caso  di  frenilide  riferito  da  Ippocrate,  in 
cui  la  .malattia  durò  in  istato,  come  lo  chiamano^ 
di  crudità  fino  al  loo.^  giorno,  cbe  fu  quello  della 
morte:  osserva  in  secondo  luogocbe  i>rimed}  stimor 
lauti  non  sono  atti  a  vincere  le  ibfiammazioni,  sieno 
veeenti  0  inveterate,  e  finalmente  cbe  i  caratteri  pa- 
.  tolpgici  degli  individui  giudicati  morti  per  iofiam^ 
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Bftsioiie  astenica-  iralla  moitiarono  ^  iìAireùim  dal 
caratteri  di  quelli  che  iacontrastabflmeiite  perir<Mi0 
per  infiammauone  di  diatesi  di  stimolo^  e  cita  per 
altimo  alcane  sezioni  anatomieWe  fiaitte  da  Brera  e 
da  Jones  qnand*  erano  ancora  Browniani  sopra  ki- 
di^idm  morti  di  disenteria^  in  cai  si  £roTarono  (va- 
sti cbe  egli  attribnisee  all'  uso  degli  stimoli  inecn* 
diarj,  ancorché  qnei  professori  'Spigassero  il  caso  di^ 
cendò^  consegnentemente  al  loro  sistema  ^  non  aver 
tali  stimoB  bastato  a  soperare  la  dd^ilessa  ed  a 
tineesc  la  diatesi  ipostenica.  Dalle  malatUe  in  ge- 
nerale scendendo  alle  particolarità  di  esse^  combat- 
tuta r  opinione  del  Dott.  Qaani  intomo  alla4iatesi 
irritativa  sostenendo  che  ancbe  la  stessa  gangrena 
aniichò  dipendere  dall^  atonia  delle  parti  in  cni  si 
sriloppa'i  sempre  preceduta  dalF  infiammaaione  ed 
è  sempre  nn  esilo  rapidissimo  di  essa,  sostiene  al- 
tresì che  il  processo  flogistico,  è  frecpente  ancbe 
Aelle  affesioni  contaciose,  argomentando  dalla  fer- 
ma con  coi  si  manifestano  i  contagi  sempre  accom- 
pagnata «  a  sno  credere,  da  infiammazione  di  qiiat 
che  organo,  dall'  essere,  secondo  lui,  il  metodo  an» 
tiflbgistico  il  più  ntile  per  tali  afliezioni  e  dal  riscon- 
trarsi nelle  autopsie  sempre  qualche  traccia  di  pre- 
gresse infiammaxtoni,  cbe  T  azione  delle  potenae 
contagiose  sia  sempre  sfhno3ante;  il  cbe  a  mx^ 
stnie  ri^risee  V  istoria  di  «i  tifo  petecchiale  da  faii 
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coHrato  feUcemenle  .nel  modo  con  cui  la  ftbbte  poK 
^ecliiale  era  corata  a  Genova  dal  Rasorì,  koggiim- 
gelido  alenile  critiche  OMervaxioni  air  operetta  del 
Dott«  Tkiene  intitolata:  Bilancio  medico  del  tì/b 
catUogioso  che  regnò  nel  iSiy  epidemicamenie  nella 
ffro^ind^  di  F'ibenza,  Sostieae  ancpra  clie  in  mot 
tisiime  febbri  intem^ttenti  ha  sempre  luogo  un  fo- 
mite infiammatorio }  nega  V  esisten^  delle  febbri 
ewenwJj  y  eb?  ei  non  considera  se  non  come  secoA"* 
darie  delle  occulte  infi^mmasioni  delf  organismo  ; 
e.eondanna  la  pratica  di  alcuni  medici  che  ricorrie- 
vaqo  empiricaniente  alP  uso  del  chinino  in  tutte 
Ipielle  &bbri  nelle  quali  scorgevano  qualche  perio« 
dioità.  Finalmente  a  modo  d^  appendice  soggioiige 
la  storia  dVuna  malattia  suscitata  da  calcoli  hiliari, 
dalla  quale,  e  dalla  cura  adoperatavi  trae  parecchie 
congetture,  tendenti  a  stabilire  che  anche  in  .questa 
malattia  ha  luogo  il  processo  flogistico  e  che  il  me- 
todo, qiratito  per  le  infiammazioni  è  altresì  conve- 
mentisstmo  pei  calcoli  ^  osservando  che  i  principi 
che  entrano  nella  composizione  di  molti  calcoli  so- 
no mia  cosa  con  quelli  che  formano  i  tpfi  artitrici 
e  podagrosi,  che  questi  non  sono  se  non  un  effetto 
della  flogosi  delle  articolazioni,  che  per  analogia 
pare  probabile  che  anche  i  calcoli  dipendano  dalle 
etesse  cagioni  e  che  querte ,  siccome  atte  a  svegliare 
ima  infiammazione,  contribuiscono  moltissimo  an* 


cke  dia  genesi  de^ealcoli  madesinit.  Le  «ItM  openp 
id  GUepinasKi  insistono,  Mcondo  le  indica&Ioni 
del  Sig.  Sckivardi^  selle  Questioni  mediche^  nell^ 
Bilancia  medica  in,  opposizione  al  sistema  delTem* 
picico  Lb'MoìTj  nelk  Efescrizione  di  ideuni  casipàf 
uiofjd  dijhfma  rarissima,  npl  Saggio  di  osswa- 
noni  modiahe  sopra  U  vestirò  detle  donno  0  nei  /Xe* 
ìo^  sopra  gli  amorij  la  prigionia,  lo  nptdattie  e  U 
Guiio  di  Torquato  Tasso.  Le  quali  tutte  del  pa)r} 
cke  la  precedente  /essendo  fatte  di  pubblica  ragiotia 
colle  stampe  9  potendone  perciò  ognuno  pr^n^e^ 
te  per  sé  informazione,  e  4^  altronde  parlandone 
abbastanza  P  elogista,  noi  ci  staremo,  quanto  a4 
esse,  contenti  a  questo  templice  ricordo. 

Alla  medica  e  patria  letteratura  apj^artiene  pur 
anco  una  breve  notizia  lettaci  dal  Socio  attivo  e 
Censore  Dott.  Giacomo  liberti  intomo  ad  iindrea 
Grazi<rfo^  medico  bresciano  cbe  fiori  nel  sestodeci* 
mo  secolo.  Nacque  Andrea  GtbzkAo  cella  iertra  di 
Toscolano  sulla  riviera  del  Benaco,  beùch^egii  si 
dica  di  Salò  capo  di  quel  distretto.  Fece  in  Padova 
i  snoi  atudre  nel  i553  fu  elètto  a  medico  condotta 
nel  comune  di  Desenzano,  dove  passò  più  anni  deUa 
sua  gioventù  e  lodevolmente  adoperossi  nella  cura 
deUa  pestilenza  del  i567,  ^  ^^  onde  passò  pqsciaad 
esercitare  la  medicina  a  Montagnana  nella  provyi? 
da  di  Verona.  Di  lui  narra  fl  Gratarplo  cbe,  mercè 
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le  molto  8W  diligenie  t  pratklie  saliitftiiy  pattò 
^otUa  jftttilenia  ia  Detenxtao  con  poea  mortalità 
Quatte  cote  acGennate'intomo  al  Graaiolo,  che  tono 
le  tote  che  ti  tanno  circa  la  tua  vita^  patta  il  tignor 
Ubarti  a  parlare  del  tuo  libro  della  pettilenxa,  nel 
cpiale  ti  contengono  le  tne  teorie  e  il  tuo  metodo 
pratico  nella  materia  dei  contagi ,  per  cni  meritò 
d' etter  lodato  fra  i  contemporanei  e  ricordato  fra 
i  potteri  *•  Lodato  in  generale  it  li|>ro  ticcome  n  det* 
m  tato  Tcramente  nlile  e  adomo  di  tatù  pentamenti 
m  medico*pratici  »,  otterrà  come  il  Graziolo  appéllat* 
te  alla  quotidiana  etperienzaper  ciò  che  tpetta  al  mo« 
do  con  cni  la  petto  da  un  luogo  air  altro  ti  tradu- 
ce, opinando  che  ti  apprenda  alle  portone  allorché 
una  tana  ti  apprettimi  %d  una  infetta  intpirandone 
i  vapori  ed  il  fiato  o  per  mezzo  del  contatto  o  ^« 
Cora  pel  fomite  latciato  io.  matserizie  o,aItrO|  e 
aoggerendo  ai^joyerni  miture  atte  ad  ovviare  al  pe- 
ricolO|  tia  dittroggendo  ogni  oggetto  0  viziato  o  to» 
tp^ttOy  tia  ttatuendo  tequettri|  tia  ordinando  laz* 
zaretti.  Se  non  che  parlando  in  partieolaré  della. 
petto  di  Detenzai|0|  e  recandone  la  4t|pone  alla 
tporcizia  e  £ptQre  dello  catOi  egli  opina  che  non  fotte 

**  Dùcono  di  petto  di  M.  Androf  Graxiolo  di  Salò,  nel  quale 
ti  oontengono  otiUuime  ipecalasioni  intonio  la  natura,  cagioni 
e  oarasioni  della  petto  eqc  In  Venexia  pretto  Girolamo  Poli  i 
157O.  ' 


bporUta  d^  altroncle,  fondandosi  nel  fttto  ci»  eer- 
U  {BBunina  malamente,  a  nio  credei^,  impalata  di 
tm  da  GiTezzano'  di  Trento  tradotto  in  Desenzano 
n morbo  pestifero^ la  quale  area  traghettato  il  lago 
in  moeola  barchetta  stivata  di  gente  senta  ehe  al* 
omo  <U?  passaggeri  ne  fosse  contaminato,  e  qoando 
ammalò  non  diede  indizio  che  fosse  infismia  di  {le- 
ste, ma  più  apparentemente  di  petecchie,  che  di  so- 
fito  appariacono  aelle  fiibbri  maligne,  e  non  eoaro* 
nieA  il  male  al  maritp  e  a  quattro  suoi  bambini  già* 
centi  con   lei  mentr'  era  ammalata  nel  medesimo 
letto;  e  pensa  innoltre  che  quel  morbo  fosse  bend 
pestifisro  e  manifestamente  contagioso  e  le  pt&  volte 
norrtàle,  ma  che  nóme  non  meritasse  di  vera  pesti* 
Icua,  ma  di  sola  peste  in  dtikadine^  com^  ci  la  de* 
nonaisia,  aggiungendo  che  Tcra  peste  si  sarebbe  fatta 
ae  opportuni  provvedimenti  igienici  e  curativi  non 
si  fossero  posti  in  atto  per  tempo.  Intorno  a  che 
nota  il  Sìg.  liberti  eh' ci  parve' aver  male  applicati 
i  precelti  generali  della  sua  dottrina  ai  particolari 
di  qaclla  infezione  e  aver  preso  a  sostegno  della 
tua   sentSBza  fatti  di  semplice  natura  negativa  e 
coBtraddetta  la  trasmissione  del  morbo  per  ciò  che 
non  avea  conosciuto  gli  agenti  ed  il  luogo  dello  svi* 
Wppo,  ed  esser  caduto  in  una  strana  contraddizio* 
ne  sostenendo^  come  soìitenne,  che  quella  pestilenza 
Boa  procedesse  da  corruzione  delP  aria  uè  da  g3m 
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iuMlobri,  e  nello  steiM  tempo  Admettendo  la  pro- 
pagaaione  pel  contatto  degli  ammalati  X)  per  altri 
fomiti  o  conduttori.  Osserva  nondimeno  che  lo  sca- 
ca la  condizione  dei  tempi,  nei  qoàli  si  credeva  as* 
servi  pe»te  soltanto  allorché,  apparivano  segni  di 
cormiione  neir  aria)  aggiungendo  che,  ipndicato  il 
Graxiolo  secondo  T  età  soa ,  e-  per  aver  negato  in 
qaella  pestilenza  e  la  corrasione  delFaria  e  la  in* 
flnenza  degli  astri,  allora  per  anco  admessa,  e  per 
le  accurate,  sue  osservazioni  ^ullo  stato  atmosferico 
del  paese  infetto,  e  sui  varj  modi  e  veicoli  d*  infe- 
zione, se  non  avea  rettamente 'giudicato  della  peste 
di  Desenzano,  vide  però  giustamente  nella  natura  e 
qualità  della  peste  in  generale.  Riferendo  poi  le  prin* 
ctpali  «cautele  preservative  dal  Graziole  suggerite 
e  il  metodo  da  lui  usato  nella  cura  del  morbo,  os- 
serva quanto  alle  prime  la  loro  coincidenza  con 
quelle  che  vennero  in  voga  nella  contagione  chole- 
rica,  e  quanto  al  secondo  che  sebbene  ci  non  vada 
al  tutto  esente  della  taccia  di  polifarmaco,  nondi- 
meno non  gli  si  può  negare  la  lode  d^  essersi  .atte- 
nuto ad  un  metodo  razionale  non  dissimile  da  quello 
della  buona  pratica  e  quale  non  era  a  sperare  nella 
condizione  della  scietiza  in  que^  tempi.  D*  altre  ope- 
re fu  autore  il  Graziole,  delle  quali  il  parlare  non 
tolnando  ad  utilità  degli  studiosi,  il  Sig.  liberti, 
solo  per  non  mancare^  com'  ei  dice,  alF  ufBcio  di 
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Uografe,  si  restringe  ad  indicarle  sempltcemeate  pei 
loro  titoli,  che  sono  i  sq^mnli: 

!••  Eastraiii  Episcopi  Nkainif  eommaitaria  fti 
tecundam  Ubrum  posterìorum  resobuionum  ArisUh 
idis. 

IfutonUnaii  item  jtuctorisj  expotiiiones  eoitopm* 
diarÙB  in  eumdem^  Andrea  Gratìoh^  Tusadano  ez 
JScnoco^  ìiUcrpfttB» 

a.«  PrincipU  Avicennm  Uber  primus  de  univen»^ 
Ubus  medicime  sdentice  prii^cìpiis^  Andrea  Grattalo 
Satodiensi  interprete^  adjectis  ejusdem  inUrpretis 
scholiisy  Bippotratis  et  Galeni  prcecipua  loca  com- 
numstrantUms» 

3.**  Interpretatió  cum  notis  Ubrorum  Ayicennas 
de  medendis  umani  corporis  malis.  Lib.  III.  Ms. 
in  foglio. 

Ebbe  Inogo  nelT  ultimo  Commentario  il  noiàe  del 
colto  giovane  Sig.  Dott.  Luigi  Fomasini,  il  quale 
non  admesso  per  anco  agli  onori  delP  accademia  si 
compiaque  di  produnri  tifi  saggio  del  sno  ingegno 
con  nna  raccolta  di  poesie  liriche,  delle  quali  in  es- 
so Commentario  è  fatto  ricordo.  Eletto  in  quest^  an- 
no a  far  parte  del  nostro  consorzio  nella  qualità  di 
TJdito^,  come  a  dimostrazione  di  grato  animo^  sol« 
tendo  per  tempo  il  debito  di  mèmbro  attivo,  un  sag- 
gio ei  y*  offerse  di  maggior  polso  e  mole  pon  nna 
novella  ìt  tre  canti  e  in  ottava  rima  cbe  intitolò 
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BSm  0  Muperto.  là  auone  n  si  fiose  raecatta  in 
Francia  al  tempo  di  una  invasione  di  Saraceni  j  e 
incomincia  dal  ritorno  cbc  fanno  1  cavalieri  Iran* 
cesi  nelle  loro  terre  e  castelKi  sconfitti  |^i  inrasori^ 
e  tornato  in  pace  il  paese.  Era  fra  gli  altri  il  gio- 
vinetto RnpertOy  distinto  per  nobiltà  di  natali,  per 
prodezsa  di  mado  e  per  geiltilezsa  di^cnore,  il  quale 
tornando  ad  nn  castello,  che  il  poeta  non  nomina^ 
a  rassegnale  al  Conte  Rodrigo,  signore  di  esso  ca- 
stello, le  genti  state  commesse  alla  soagnida^  s^ab* 
batte  ad  osservare  sulF  alto  d^  un  verone  la  vergine 
Elisa,  che  ivi  ancV  essa  era  accorsa  a  vedere  il  ri* 
torno  del  gentil  cavaliere.  Guardarsi  e  sentirsi  colti 
da  reciproco  amore  fu  una  cosa  pei  due  giovanetti^ 
i  quali  da  queir  istante  in  poi  tenendo  mode  di  ve- 
dersi spesso ,  e  poscia  ogni  sera ,  dalle  scambievoli 
dichiarazftni  di  amore  vennero  finalmente  a  giu- 
rarsi fede  fin%  alla  morte,  pr#mettendo  Ruperto  alla 
donzella  di  richiederla  alla  madre  in  isposa.  Ricca 
di  beni  di  fortuna  essendo  Elisa  e  prtva  del  padre, 
la  vecchia  sua  madre  sovraccolta  da  grave  e  insana- 
bile infermità,  vedendosi  vicina  a  morte  e  dolen- 
dosi di  dover  lasciare  dopo  di  sé  priva  di  guida 
e  di  sostegno  V  unica  figlia,  non  ignara  com^  era  del 
suo  amore  per  Ruperto,  piacendole  il  giovine,  fat- 
tolo' a  ;iè  chiamare,  e  poscia  Elisa,  ella  stessa  coro- 
nando i  loro  voti  fece  dal  sacerdote  coas^erare  alla 
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ma  prescDca  il  lor  malrLoOnio;  e  dopo  qualohe  tem- 
po spirò*  PassarOBO  i  dae  sposi  alcun  tempo  di  don- 
jngale  felicità  ;  ma  frallanlo  s^  andava  loro  iotonio 
addensando  no  fiero  nembo  di  sventure.  BanA  il 
Conte  Rodrigo,  signor  del  castello,  una  festa  solen- 
ne  a  rieoidaùone  della  sconfitta  de^  saraceni  e  della 
liberazione  della  contrada.  Concorrendo  dalle  città 
e  castella  circonricine  il  fiore  della  nobiltà^  anche 
la  bella  Elisa  fu  da  Reperto  condotta  alia  ScsU.  Al 
sno'comparire  ognuno  si  senti  scosso  dalla  sua  bel* 
Icasa  ;  ma  sopra  tutti  ne  fu  preso  Rodrigo-,  il  quale 
sedendosele  ricino,  entrato  con  lei  a  colloquio,  non 
tardò  a  dicUararsele  amante,  richiedendola  di  cor* 
rispondenza.  Respinse  la  casta  e  fedele  Elisa  con 
orrore  la  proposta»  e  togliendosegli  tosto  dal  fian- 
co, corse  al  marito,  e  con  esso  partì  dal  castello 
esecrando  la  corte,  e  lasciando  il  Conte  scornato  e 
ardente  di  sdegno  e  di  vendetta.  Né  la  vendetta  tar* 
dò.  La  notte  medesima  mentre  i  due  sposi  erano 
sopiti  nel  sonno,  ecco  circondarsi  la  loro  casa  da 
ima  mano  di  sgherri  mandati  dal  Conte  a  rapire 
Elisa.  Si  riscuote  la^lnfelice  al  rumore  che  fan  90« 
storo  di  fuori,  si  riscuote  Ruperto,  e  balzando  dflil 
letto,  posto  mano  all^  armi,  s'apparecchia  a  respin- 
ger r  assalto.  Frattanto  il  rumore  si  fa  pia  sempre 
maggiore  e  vicino j  finalmente,  atterrata  la  porta ^ 
nna  torha  d' armati  invade  la  stanza  maritale.  Ro« 
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perto  combatte  fariosamente  coi  rapitori  ;  pareechi 
ne  ferisce  ed  acetde^  ma  sopraffatto  dal  nnmeroi 
pieno  di  ferite  e  grondante  di  sanne  cade  anch'  es* 
so  a  guisa  d*  estinto.  La  misera  Elisa  priva  de*  sen- 
si,  priva  d^ogni  umano  soccorso,  preda  degli  sgherri 
è  recata  al  castello;  dove  al  primo  risensare,  eer* 
cando  dello  sposo,  trovasi  invece  a  fianco  del  suo 
tiranno;  il  quale  con  lusinghe,  promesse  e  minacce, 
tentato  invano  di  trarla  a  condiscendere  al  suo 
amore,  la  lascia  finalmente  pieno  di  rabbia  io  pre- 
da a  mille  funesti  presentimenti,  fattole  credere  che 
il  suo  Roperto  nella  passata  mischia  sia  già  stato 
ucciso.  Frattanto  alla  casa  sforzata,  essendo  stato 
udito  il  notturno  rumore,  era  la  gente  concorsa  per 
sapere  che  fosse  intervenuto.  Ivi  tra  i  feriti  e  gli 
uccisi  fu  tVovato  Ruperto  che  mostrava  appena  qnal" 
che  debole  segno  di  vita.  È  trasportato  in  casa  di 
una  vedova  d^alto  stato,  presso  la  quale  rimane 
qualche  tempo,  finché  risana  dalle  toccate  ferite.  Ma 
Elvira  (  tale  è  il  nome  di  questa  vedova  )  nel  prodi* 
gargli  assistenze  e  conforti  perdutamente  di  lui  si 
innamora:  gli  scopre  la  sua  passione,  gli  chiede  cor- 
rispondenza, cerca  di  trargli  dal  cuore  la  rapita 
sposa.  Stupisce  Ruperto  e  si  rammarica;  e  cono- 
scendo che  la  casa  della  sua  ospitatrice  non  è  più. 
fatta'  per  lui,  volendo  esser  taccialo  piuttosto  d^  in- 
gratitudine che  reo  di  crudeltà,  da  lei  si  toglie ,  ra- 
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wimgBnàù  dP  nsa  ia  altra  parie,  piaageiido  la  joa 
Elisa,  non  dubitando  di  ciò  cV  «ra  di  ki  avrenato 
e  non  sapendo  a  che  partito  appigliarsi  per  Ubo* 
rarla  dalle  mani  del  rapitore.  Partito  Eaperlo ,  El« 
Yira  rimane  in  preda  alla  vergogna,  alla  rabbia,  alla 
gelosia,  e  non  trora  pace  che  nel  pensiero  ddla 
Tendetla»  Avea  costei,  siccome  pare,  o  area  avuto 
domestichexsa  col  Coate^  stoebè  con  resa  e  lasia* 
ghe  tanto  presso  lol  operò  che  ottenne  d^  avere  in 
sno  potere  la  rapita  giovane,  disegnando  sopra  lai 
vendicarsi  della  ripulsa  di  Roperto»  Fu  suo  primo 
disino  toglierla  di  vita  o  col  ferro  o  col  vdeno^ 
mm,  poi  considerando  che  più  piena  sarebbe  stata  la 
sua  vendetta  e  più  crudele  lo  straxio  di  fii^rto  s?ct 
r  avesse  saputa  viva  e  gli  £3sse  nel  tempo  stesso 
impossibile  liberarla,  mutato  pensiero,  deliberò  di 
serbarla  rinehiusa  nel  fondo  di  una  torre.  Fra  qué^i 
sti  suxsidenti  un  anno  era  corso  dacché  la  rapita 
Elisa  vivea  nei  pianto  e  nella  desolasioàe,  disperata 
del  soccorso  degli  uomini  e  rassegnata  ai  voleri  del 
rida.  Ricorreva  intanto  la  terza  annuale  commemo* 
rarione  della  sconfitta  de^  saraceni.  Una  gioetsa  so* 
lenne  bandiva  Rodrigo  a  celebrare  il  ritomo  di  co» 
«  fausta  giornata.  Concorrono  a  &r  di  sé  spetta* 
colo  i  più  prodi  cavalieri ,  concorrono  spettatrici  il 
fior  delle  dame.  La  gran  piaaxa  del  castello  è  messa 
a  palchi  pomposamente  addobbati:  alP  estremo  deh- 
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r  arcàa  elevasi  un  palco  dagli  altri  distinto  evo 
te  stgoorile  corteggio  sopra  dosato  seggio  ff  asside 
il  Cónte  Rodrigo.  La  li»a  è  apertas  feirono  le  pm* 
ved^aicdire,  di  valore,  di  destrezsa.  Qaaiid^ecco 
V!è&ir  tra  goate  e  gente  nn  inaspettato  cavidiere,  e 
pèettder  posto  fra  i  concorrenti  alla  giostaa^  £i  mon- 
ta nn  bvano  destriero,  ha  brnna  V  armatura  e  Io 
sondo,  e  porta  per  insegna  in  campo  nerohxn  giglio 
appassito  e  cadente  con  questo  motto:  •  Msorgerò 
se;  oppresso  ed  avvilito  »  ^  e  con  maraviglia  degli 
astanti  s'  avanza  lentamente  in  atto  di  addolorato 
e  lassa  Entrato  neir  aringo,  s^ affronta  con  un  ca- 
valiere, e  in  poco  stare  lo  scavalca,  e  cosi  na  se- 
condo, un  terzo  ed  altri  ancora  che  osano  con  lui 
cimentarsL  Poi  spronando  a  tutta  corsa  il  cavallo 
esce  dalla  piazza,  involandosi  agli  onori  della  gio« 
atra  che  V  attendevano.  Il  resto  del  giorno  eia  sera 
non  d' altro  si  parla  che  del  cavaliere  del  giglio,  lo- 
dandolo a  iSielo  le  dame,  corrucciandori  e  vergo- 
gnandosi i  cavalieri  che  noo  straniero  (  tale  lo  cre- 
dono )  abbia  loro  rapito  il  trionfo.  Il  gtomo  dopo 
ri  rinnova  la  giostra,  e  fra  la  comune  aspettaaione 
dopo  alcun  tempo  trascorso  ricompare  V  incognito, 
opera  le  stesse  prodezze  del  giorno  innatoi,  e  ua'al- 
tra  volta,  non  curando  il  trionfo,  si  to^^  ai  rignar« 
flbntt.  Tutti  stupiscono,  indarno  argomentandosi  a 
congetturare  chi  fosse.  Sola  la  feroce .  Elvira  entra 
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id  loipetto  eli?  egli  esser  potesse  Roperto  olie  ibuse 
lennlo  a   far   quella  impresa  per  eonseguire  cella 
littoria  la  ricupevazioiie  della  sposa^  àyendo  il  Gote* 
te  Rodrigo  promesso  al  Tiiicitore  van  premio  solea* 
wt  oltre  il  soo  favore.  E  però  temendo  di^  egli  non 
sia  venato  a  rapirle  il  pegno  della  sna  vendetta)  si 
pente  di  non  aver  dato  effetto  al  sno  primo  di^gno 
di  togliere  ad  Elisa  la  vita,  e  volge  contr^  essa  nel 
sno  scgieto  atroci  pensieri*  Viene  il  terso  giorno 
deOa  giostra:  lo  soonosciato  di  nuovo  si  presenta} 
ma  ninno  più  ardisce  con  Ini  cimentarsL  Egli  prorom» 
pe  aUoia  in  ingiurie  contro  i  concorrenti  e  contro 
F  onore  di  Francia}  alle  cpiali  nOn  tenemdosi  il  Coiu 
te  Rodrigo,  oilre  allo  sconosciuto  di  misurarsi  égjU  ' 
ateaso  con  Ini,  purché  voglia  darsi  a  cono^e^rot  Ac- 
cetta Ruperto  la  sfida  a  conditone  che  egli  rioiarri 
in  servitù  delP  avversario  se  da  lui  sarà  vinto,  e  otée 
r  aTTersario,  essendo  soccombente,  restituirà,  come 
dice  il  poeta,  a  un  inMice  n  Quello  che  per  giusti- 
aia  a  lui  s' addice  n.  Obbligatosi  il  Conte  per  giur 
ramento  a  un  tal  patto,  Ruperto  traendosi.llelieio 
dal  capo  si  dà  a  conoscere,  e  chiede  per  premio  della 
vittoria  la  sua  sposa.  Non  ricusandola  il  Conte,  ma 
sperando  ad  nn  tempo  pei^  sé  la  irittoria ,  incpdiUir 
eia  il  duello^  che  fu  lungo  ed  ostinato.  Finalmente 
la  vittoria  è  di  Ruperto  come  tutti  io  s^^neto/ftK 
«lenderavaiiOy  fuorché  la  jbarbara  Eltita. 
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9$m  ancora  fingendo  lelisEa,  poicbè  il  Conte  eh'  era 
stato  condotto  tramoriito  al  padiglione,  fu  riaTOto^ 
irenne  con  Iqi  ioponlro  al  vinottorei  promettendo- 
gli  la  liberatone  della  sna  prigioniera.  In  fatto  ella 
stessa  lo  eondnee  al  torrione  ove  ]^l|sa  è  ripcliiosa, 
scl^iaV^  la  porta,  introdace  Rnperto;  ma  n^entre  gli 
sposi  si  stanno  tr^ttenendp  io  reciproci  trasporti, 
la  traditrice  se  ne  parte  richiudendo  a  c|iiatve  la  pri- 
gione, doire  amendne  sono  lascinti  V  aap  dopo  V  al- 
tra morire.  T^le  è  P  esito  di  questo  raccooto  che 
le  animp  sensil^ili  desi4ererai|no  pin  lieto  o  almeno 
non  tanto  fm^esto  e  stra«|<|nte.  Ma  della  inTenaione^ 
siccome  di  binila  altra  poetica  parte  defla  compo^ 
sisione,  noi|  è  noslrp  officio  il  giudicare. 

Ciompi  I9  serie  delle  produzioni  letterarie  il  signor 
Dott*  Lorenzo  Ercoliani  ammesso  a  leggere  un  snq 
discorso  apolc^ticQ  spettante  alla  storia  della  filo? 
sofia,  e  intitolato:  di  alcune  taccie  date  a  Socrate, 
JJ  autore ,  premessi  alcuni  cenni  sulle  insigni  bene- 
merenze di  Socrate  verso  la  filosofia,  sulle  sue  dot? 
trine,  virtù,  vita  e  morte,  passa  ad  individuare  le 
accuse  alle  quali  la  sua  memoria  fu  nondimeno  sog- 
getta, e  cVei  riduce  alle  tre  seguenti:  i.^un  amore 
pederasta  per  Alcibiade,  a.'  una  visita  fatta  alla 
fQt*tigiatla  Teodata,  3.*  T adorazione  prestata  in  pub* 
Uiooagli  idoli  con*  intima  convinzione  della  èsislen*f 
an  d*uQ  solo  Dio.  Dalle  quali  togliendo  a  purgare  il 
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fflosofO)  notato  prtmamente  come  a  loS  sieno  «tote 
di  taluni  applicate  le  parole  delP  apostolo  Paolo  ai 
nmaiii:  dieentes  se  jeue  sapientes  stuUi  fatti  sunt, 
prcpierea  quod  tradidU  ittos  Deus  in  desUeriis  cor- 
diseorwn  in  immunditiamj  ut  eontumeliis  afficiant 
corpora  sua  in  semetipsis^  applicazione,  a  sao  pare* 
xci  non  conTenientey  massime  quanto  alla  frase  dfi% 
eeniss  te  esse  sapientes^  per  aver  Socrate  sempre 
sentilo  liasianiente  di  sé,  persuaso  ogni  sapienza 
Ycoire  da  Dio  ed  egli  solo  esser  sapiente,  comin- 
ciando dall*  accusa  di  pederastia,  risponde  in  primo 
luogo  che  se  il  filosofo  fosse  stato  colpevole  di  una 
tale  sefiuidità,  quel  Melito  che  lo  trasse  ai  tribunali 
qua!  corrompitore  della  gioventù  non  avrebbe  di 
dò  taciuto,  come  tacque,  e  con  lui  tutti  gli  scrittori 
contemporanei ,  e  che  sebbene  tali  laidezze  fossero 
allora  in  uso  presso  i  Greci  e  tanta  fosse  la  corru- 
zione decloro  costumi  da  tenerle  in  conto  di  piace- 
Toli  trastulli,  nondimeno,  considerato  che  per  legge 
erano  proibite  e  che  un  dialogo  di  Luciano  ne  fa 
conoscere  il  rifiuto  d^  una  stessa  cortigiana  a  par- 
lare  d'un  atto  di  tribadismo,  si  dee  presupporre 
die  turpi  e  disonestissime  elleno  si  riputassero  e 
che  di  cons^uenza  i  nemici  di  Socrate  non  si  sa- 
rebbero rimasi  dalP imputamelo  scegli  se  ne  fosse 
insozzato.  Trovandosi  poi  presso  Senofonte  (  me- 
mor.  lib.  i,  e  3  )  che  Socrate  riprese  Gritone  perchè 


avea  baciato  il  figlio  d*  Alcibiade,  e  daya  per  con- 
siglio di  guardarsi  dalla  famigliarità  delle  persone 
avTenenti,  trae  da  ciò  argomento  ad  indurre  cbe 
Socrate  non  avrebbe  mai  potuto  dare  ai  discepoli 
un  tale  consiglio  e  della  mollezza  di  nn  bacio  far 
rimprovero  a  Gritone,  ove  essi  avesser  sapato  che 
una  turpe  dimestichezza  passasse  fra  il  loro  maestro 
e  Alcibiade.  Aggiunge  che  anche  Platone,  il  quale 
sembra  aver  fedelmente  seguitate  le  traccio  del  mae- 
stro e  ripetuto  quanto  dalla  sua  bocca  avea  rac- 
còlto, nel  dialogo  ottavo  delle  leggi  detestando  la 
nefandità  in  discorso  scrive:  abstinendum  ^itur  a 
marìbus  jubeo^  nam  qui  istis  utuntur  genus  homi* 
num  dedita  opera  interficiunt ,  in  lapidem  senùnan' 
teSj  ubi  radices  ajgere  quod  seritur  numquam  poterit. 
Per  ultimo  osserva  che  Socrate,  se  avesse  avuto 
P oscena  pratica  di  cui  lo  s'incolpa,  avrebbe  dovuto 
essere  corrotto  di  cuore,  non  potendo  altrimente 
dirsi  di  chi  discende  ove  natura  non  spinge,  per  tra- 
volgerne le  leggi  e  gli  appetiti,  e  che  se  avesse 
avuto  il  cuore  corrotto,  non  avrebbe  trovato  quelle 
verità  sublimi  di  pratica  filosofia  che  trovò  e  che 
trovar  non  poteva  se  non  nella  purezza  del  sentire, 
considerato  che  non  poteva  insegnargliele  né  la  re- 
ligione assurda  e  sozza  degli  antichi,  né  i  làidi  co- 
stumi ateniesi,  né  i  filosofi  a  lui  anteriori,  i  quali 
piuttosto  alle  speculazioni  delle  cose  astronomiche 


I  lUe  aetafisiclie  astruserie  volsero  Ptngegtìo  che 
aniflGorar  F  nomo;  né  ambbe  mai  $oneTàta  là 
Beote  alla  ricerca  di  quel  vero  che  stava  a  saà  con- 
daaiia,  e  posto  cbe  vrsi  fosse  anche  provato^  la  gnar 

lUteadenaa  del  onore  e  P  intelletto  stravolto  non 

•  -     ■ 

gU  mdbero  mai  concesso  il  rinvenirlo,  non  trat* 

tandoii  qui  di  cosa  di  cni  Tnomo  talora  per  sem- 

pliee  impalso  di  ginstitia  è  capace,  cioè  di  confer- 

nafc^  eomepcliè  contrarie  alle  proprie  axioni,  verità 

gii  per  altri  cenoscinte,  ma  di 'rinvenirne 'di  nìiÀve 

attraverso  alle  tenebre  e  in  onta  agli  ostàcoli  della 

falsa  religione,  ai  costami  e  alla  stessa  filosofia.  Ye* 

Bendo  poi  alla  seconda  accusa,  comincia  dalF  esporr 

re  il  Catto  nel  quale  è  fondata,  com'è  narrato  da 

* 

Senofonte.  Un  tale  lodava  a  Socrate  la  merav^Iiosà 
arrenenza  di  Teodata,  e  dicea  xhe  i  pittori  a  lei 
concorrevano  per  ritrarre  nei  loro  dipinti  léleì^ 
^dre  sue  fonde,  essendo  tale  la  sua  bellezsa  dà  rion 
potersi  descrivere  fi  parole.  EgK  è  d'uopo  vedérla, 
soggiange  Socrate,  giacché  una  bellesza  che  non  si 
poò  descrivere  merita  d*  esser  veduta.  E  come  disse 
ced  focej  e  furono  alla  casa  di  Teodata,  còlla  quale 
Socrate  entrato  in  parole,  la  consigliò,  per  tenérsi 
pin  arvincolati  gli  amanti,  ad  amcchirsi  m^  graaie 
morali,  dacché  delle  fisiche,  avea  tanta  dpvisia.  A 
éki  trovò  in  questo  fotte  di  che  al  tutto  condannare 
a  filbeofo^  Tauloie  non  negando  essere  la  «reneie 


9^f 

lempte  yktata  dalla  stassa  nàtiua  a  prescritto  il 

natrinoiiio  ed  essere  possibile  alla  fitosofia  il  gma- 

{ere  da  sé  stessa  a  conoscere  ^esta  naturale  pre* 

scrìauonei  dal  che  risnltereUbe  che  Socrate  dovesse. 

condannare  la  professione  di  Teodata  anziché  con* 

figliarla  de^  mezzi  onde  meglio  esercitarla^  risponde 

lacendo  scnsa  al  filosolo  delle  massime  e  dei  costn* 

lai'dell^antichità,  quelle  non  rettificatCì  e  questi 

non  purificati  dai  divini  dettati  del  Vangelo.  «  Sia 

«  (  egli  dipe  )  che. noi  istruiti  da  una  filosofia  che 

•  ^n:  è  umiina  emanazione  vediamo,  pia  giusta* 

.cf  rnen^e  che  non  videro  coloro  ai  quali  non  era 

«per  anco  nato  il  sole  del  vero,  o  sia  che  gli  antichi 

li  filosofi  noyi  riscontrassero  nella  pratica  tutti  quei 

^  disordini  che  T  astratto  ragionamento  ci  presenta, 

«q,  sia  che  essi  pensasssro  bastevolmente  provve- 

u  duto  alla  riproduaone  della  specie  coi  legittimi 

f  connubi,  o  sia^per  ultimo  che  pensassero  provve- 

tt  dere  alla  sicurezza  di  questi  lasciando  alla  sfre- 

.«  nata  concupisc^za  umana  uno  sfogo  libero  con 

.  «  donne  di  prostitu^iipne,  egli  è  fuor  di  dubbio  che 

«  nesifuno  degli  antichi  filosofi  non  leva  la  voce  con- 

^  tro^qpestp  sconcio,  e  che  i  popoli  più  colti  non 

«  ?kuardarono  un  mancare  alia  virtù  V  avvicinarsi 

«  a  questa  donne  di  piacere  »•  Dai  che  ci  dedace 

che  Socrate  scorgendo  nella  sua  patria  come  preeso 

IH[RÌP9folo  diM  supplì  C0|]£srQ»ata.uQa  tale  costn- 


mnà.  0  movùm  iBBocentè  la  ttimttdà&  o  ooaie  ne» 
fiiMiii^  cftrie,  eopsidento  Tampero  violcnlo  con  coi 
k  coBCupiscenza  fQynmui  gli  aomioi,  pensò  cH'  élla  4 
dovtsse  modomre,  ma  che  non  si  potesse  reprimeila 
jU  ialto^  cbe  ciò  poti  taoto  jAi  pensare  in  Atene^ 
ipanloébè  ivi  le  cortigiane  il  piacerà  del  senio  con 
^Icua  die  di  àplritaale  ingenliKraBo  ^  eondndendo 
che  il  filoaoflb  potè  sens^  co^a,  sempre  rimontando 
ai  giorni  òdi?  aniìcbiti)  e  visitar  Teodata  e  ooosi? 
fiiaila  come  la  consigliò.  A  clii  poi  obbiettasse,  co- 
ma ti  può  obiettargli,  non  aver  Socirate  per  altvo 
sedsto  nella  professione  di  Teodata  quella  iconTe? 
aiensa  che  il  lame  disila  ragione  e  la  legge  naturale 
poteano  mostrargli  risponde  dubitando  se  ?eranien« 
te  colla  ddbotjB  scorta  della  sola  ra^one  e  con  quella 
4ella  guasta  natura  giungere  si  potesse  ad  unatak 
cogoizione,  e  sa  noi  credendo  oggidì  argdmei|tate 
còlla  fioina  di  nostra  ragioni^. lasciando  da  parte  t| 
filosofia  Erangelica,  di  questa  iufatto  usiamo  a  my* 
atra  insaputa,  sembrandoci  cbe  il  coboseere  cbotra- 
ria  iiirnmanà  natura  ogoi  sensuale  spddisiasiotie 
eeteata  altrote  cbe  colla  moglie  sia  Cbsa  a  cui  ago* 
volmente  possa  giungere  Piiaian^  fitpsofia,  mentre 
prima  della  rirelitrioae  per  tanti  secoli  uoa  tal  te* 
rifa  non  balenò  mai  nelle  meati  ^  in  quella  gpi^i 
cbe  a  dk  nostri  ad  ogni  minimo  argomóatatoi^  sa- 
rebbe frcile  il  provar!^  contr^o  iklla  cagione  e  alla 
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natum  1*  oso'  dogli  idiiaTi)  meotre  oè  la  Creda  ni 
in  Boma  in  taata  copia  di  studi  e  di  dottrina  noa 
no  fa  la  ineonvenieaia  da  nessnao  neppar  latrar* 
Titta.  È  però  non  potendosi,  a  suo  pavei^,  dopo  i 
diTini  dettati  dd  Vangelo  senaa  iagiastiaia  ooodan- 
nate  gli  aàllcfai  perchè  gindicaronb  mancando  di 
questo  lume  sopraumanO)  non  si  pi^ò  neppur  incol- 
pare Socrate  se  odi  particolare  della  Tenere  Tolgi- 
Tega  errò  neU^  errore  di   tutti  ììi  tempi  ne^  qpafi 
rnmaoa  sapienza  non  guidata  dalla  Tcra  religione 
Sion  era  bastante  a  tutto  conoscere.  Aggiunge  poi 
die  ancke  in  questa  Tisita  ad  una  cortigiana  appa* 
to  la  moderaiione  e. continenza  di  Socrate,  per  qne- 
ato  ch^  egli  a  lei  si  conduce  non  per  altro  cbe  pel  dc« 
•Iderio  innocente  di  Tedere  una  straordinaria  bellezsa 
e  atando.con  lei  la  trattiene  con  un  discorso  istrut- 
tivo e  volto  ad  utile  fine  secondo  i  principi  sociali 
o  morali  d' allora.  Venendo  per  ultimo  alla  terza 
accusa  del  culto  prestato  da  Socrate  agli  idoli  col* 
V  intima  convinzione  della  esistenza  di  un  solo  Id- 
dio, V  autore  trae  la  giustificazione  del  filosofo  dal 
motivo  che,  a  suo  parere ,  lo  indusse  a  ciò  Cure.  Al 
qual  uopo  ci  propone  tre  ipotesi:  la  prima  die  lo 
movesse  V  intento  di  non  screditarsi  delP  opim'one 
popolare  contrariando  alla  patria  rdigione  e  di  io- 
terdudersi  con  ciò  la  via  ai  pubblici  onori,  che  è 
quanto  dire  V  interessi^  la  seconda  che  Io  iadacesse 
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a  pevkolo  <Jft^  diqf^msrado  gli  IMii,  avrdtbe  ebr^ 
IO  dftQa  ii^oxte  e  délP  esilio,  che  ò  quanto  dive  la 
f&an,  la  tersa  cbe  lo  persuadesse  V  opinione  in  che 
ci  fosse  di  esser  tenuto  a  senrir  cott'  esempio  la  te* 
UffOM  degli  laTif  non  sospettando  di  venir  meno  col 
qilto  4esli  idoli  all^  adorazione  che  nd  suo  segreto 
ei  prestava  alF  unico  e  vero  Dio ,  che  è  quanto 
dire  la  coscienaa.  Mostrato  poi  che  nò  V  interesse^ 
né  la  paura  potea&o  cadere  in  Socrate;  non  l' iute- 
lesse,  con^derata  la  sua  moderaxione  e  pOTcrti| 
non  la  paora,  considerata  V  eroica  sna  m<nrte,  con* 
diiude  ch^  ei  daUa  coseiensa  dorette  esser  indetto, 
cioè  dal  credersi  nd  dorerò  di  secondare  il  popola 
in  ciò  che  appartiene  alle  pubbliche  istituzioni  per 
non  mnorere  disordini  nella  repubUica  contraria- 
niente  operando,  forse  pensando  che  al  popolo  non 
si  potesse  togliere  P  antica  credenza  e  un^  altra  £ei« 
cilmeiite  sostituirne  pel  difetto  che  è  in  esso  d' in* 
teadimento,  e  opinando  fors^  anco  che  bastasse  nii<« 
gliorare  i  pubblici  costumi,  regolarli  con  una  sana 
morale  e  frenarli  col  timor  religioso  senza  far  qui* 
stione  sul  pubblico  culto,  persuadendosi  die  Iddio 
a?esse  a  riguardare  alla  intenzione  o  alT  ef&tto  end 
mdnlgere  all'  ignoranza.  Aggiunge  d^  alteonde  die 
te  Socrate  avesse  voluto  divulgare  la  sua  rdigiosìa 
credenza  avrebbe  fiitta  opera  vana,,  non  avendo  al* 
i^oopo  che  le  prove  asetafisiche,. dette  qnali  il  po« 
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polo  non  sarebbe  sialo  capace,  lateiando  sfare  die 
e^U  aón  ne  areva  missione  com^  d>bero  gU  Apostoli, 
ai  qnali  Iddio  che  li  elesse  air  alto  mioistero  diede 
pnr  anco  i  mextt  da  persuadere  le  menti,  sia  con 
segrete  inspirazioni  nei  cuori,  sia  coi  miracolL  Ove 
si: consentisse  coU*  apologista  nelle  cose  esposte,  re- 
sterebbe a  domandare  come  arando  Socrate  ios6* 
gnato  r  uniti  di' Dio  fra  i  suoi  amici,  avendone 
fatta  professione  innanzi  a' suoi  giudici,  arendo  loro 
protestato  dm  arrebbe  prima  incontrsla  la  morte 
pinttostochè  Venir  meno  ad  un  tale  insegnamento 
ch^ei  considerava  come  impostogli  espressamente 
dilla,  ^ivina  provvidenza,  avesse  «poi  nella  sua  ago<- 
nia  commesso  a^'suoi  discepoli  ebe  gl|  facessero  il 
sacnfizio  d^  un  gallo  ad  Escniapio.  Risponde  Tao- 
sore  a- questa  domanda  ravvisando  nelP  ordine  dato 
da  Socrate  morendo  non  altro  che  un  motto  sim- 
bolico, una  pura  facezia,  colla  qoale  ei  non  volle  se 
non  rammemorare  aj^li  amici  una  verità  gii  loro  in- 
segnata e  con  r  animo  disposto  allo  scherzo  mo- 
strare come  tranquillamente  morisse.  Intorno  al 
senso  della  quale  facezia  il  parer  delP  autore  è  qae- 
ato  :  che  solendo  gli  antichi  sagri6care  ad  Escola- 
pio  o  per  impetrar  soccorso  nelle  infermiti  o  per 
ringraziarlo  della  ricuperata  salute,  Socrate  ohe  ri- 
guardava la  vita  umana  come  uno  stato  di  imperfe- 
Itone  e  credeva  in  un'  altra  migliore,  propria  tutta 
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delP  anima,  Tieiao  al  contenimento  di  ^esta  volle 
die  ti  ringrasiaase  il  Dio  della  medicina  perchè  le 
infienniti  della  Tita  non  avrebbero  sopra  Ini  pi& 
potalo. 

G.  Nicouai,  Segreunio. 
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SESSIONE  DELLA  CENSURA 


N. 


Brescia  i8  Luglio  iSSg. 


Presenti  i  signori  àyy.  Giuseppe  Salerì,  Presi- 
deote,  Nob.  Cav.  Clemente  Rosa,  Nob.  Alessandro 
&la)  Ab.  Pietro  Galvani,  Aty.  Giambatista  Pagani, 
Stefano  Grandoni,  Censori,  e  i  signori  Nob.  Giro- 
lamo Monti ,  Nob.  Giacinto  Mompiani ,  Cfensori  da 
nltimo  scadati  e  sopraccbiamati  in  luogo  dei  Cen- 
sori Co.  Paolo  Tosi  e  Dott.  Giacomo  liberti,  U  pri- 
mo assente  da  Brescia,  il  secondo  concorrente  a 
premiO) 

Soggetto  deir  adunanza  essendo  la  definitiva  ag« 
giadicazione  degli  annuali  premj  accademici. 

Presa  di  mano  in  mano  in  considerazione  ciascuna 
Memoria  così  de^  Socj  attivi  ed  onorar]  come  degli 
editori  secondo  V  ordine  in  cui  si  trovano  descritte 
adP  analoga  tabella,  leggendo  a  tal  nopo  i  rapporti 
scritti  xìservatamente  a  promozione  della  Presiden- 
za sopra  ciascuna  di  esse,  e  ponderato  per  verbali 
<li$cassioni  il  loro  merito  assoluto  e  relativo,  s^  eb- 
l^ro  per  risaltamento  le  aggiudicazioni  seguenti: 
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Al  Sig.  Prof.  Ab.  Francesco  Zàhtbdeschi,  Socio 
d^  onore,  per  ricerche  sulla  direzione  delle  correnti 
termo-elettriche 

I.  Premio. 

Al  Sig.  Dott.  Giovà5zii  Pblizzìri,  Socio  d^  onore, 
per  nuove  considerazioni  sui  chinacei  proposti  co- 
me preser?ativl  anticholerici 

I.  PjRBMro. 

Al  Sig.  Dott  Paolo  Lanfossi,  Socio  d^onorc,  per 
notizie  risguardanti  la  storia  naturale  del  Crocieri 

IL  Premio. 

Al  Sig.  Dott.  Giacomo  Uberti,  Censore,  per  Me- 
moria biografico-critica  sugli  studj  di  Andrea  Gra- 
ziolo,  medico  del  secolo  XVI 

Menzione  onoretfole. 

Al  Sig.  Prof.  Antonio  Perego,  Socio  attivo,  per 
Memoria  sulla  istituzione  di  una  scuola  di  tecnologia 

Menzione  onorevole. 

AI  Sig.  Prof.  Antonio  Schivardi,  Socio  attivo,  per 
Kagionamento  sulla  vita  e  sugli  scritti  di  Stefano 
Giacomazzi 

Menzione  onorevole. 
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AI  Sig.  Cav.  Bar.  àrtohio  Sabatti,  Vice-Presi- 
dente,  per  osserrazioni  sul  mercalo  de'  commesti- 
bili in  Brescia 

Lettera  di  riconoscenza  e  ringraziamento. 

Al  Sig.  Dott.  Luigi  Fornasihi,  Uditore,  per  No* 
velia  in  tre  Canti  intitolala  J^a 

Lettera  onorevole  di  ringraziamento. 

Il  presente  atto  sarà  portato  per  lettere  a  cogni- 
lìone  d^Ii  aventi  interesse,  e  ne  sarà  fatta  lettura 
al  Corpo  accademico  nella  prossima  ventura  tornata. 

SALERI,  Presidente. 
Rosa 

P.  Galvani 
Pagani 
S.  Gbandoni 
G.  Moirri 
MoMPiAm 
Sala 

G.  NicoLMii,  Segretario. 
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ELENCO 

i  Ubri  ed  altri  oggotU  venuti  in  dono  àìP  Ateneo 

neW  anno  i838. 


AiCELiHi  Bebhabduio  —  Del  riso^  del  carolo  è  degli 
altri  danni  alla  pianta  ed  al  seme.  Memoria. 

Abhs  Gay.  Gbsarb  —  Poesie  e  prose  inedite. 

Artaoo  —  Storia  del  Papa  Pio  VII,  tradotta  dal 
Gav.  Ab.  Cesare Rovida,  Socio  d'onore.  Voi.  II. 

BiDiHBLLi  Al>.  Luigi  —  La  Religione  nel  sec.  XIX. 
Meditazione. 

Baiasi  Canonico  Angelo,  Socio  d^  onore*  *—  Re?i« 
tiene  di  alcuni  supposti  assiomi  fisiologici  in- 
torno F  assorbimento  e  V  evaporazione,  o  V  in- 
spirazione e  la  traspirazione  delle  foglie  nelle 
piante. 

■■■■  —  Sulla  distribuzione  e  sulP  uso  delle  osser* 
▼azioni  meteorologicbe  che  si  fanno  nelP  I.  R, 
Osservatorio  di  Milano. 

Bnxni  Dott.  Gio.  Battista,  Socio  d^  onore  — •  Stran- 
golamento uterino,  ossia  totale  estirpazione 
ddl^  utero  dalla  sua  sede  naturale  con  unfa  sola 
incisione  e  un  laccio  solo.  Terzo  metodo. 

BoiDoai  Prof  Aaromo ,  Socio  d' onore  —  Ricerche 
sopra  gli  esami  scolastici. 
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BoucHEEON  Cablo  )  Socio  d^  onore  —  De  Priocca, 

Vernazza  et  Valperga  Galusio.  , 
Baizi  Oreste  —  Nuova  guida  per  la  città  di  Arezzo. 
Baogsatecli  Prof.  Gaspare,  Socio  d^  onore  —  Trat- 
tato delle  cose  x^atnrali  e  dei  loro  ordini  con- 
servatori. Voi.  IV. 

Caiobui  Paolo,  Socio  d' onore  —  L^  adorazione  del 
Vitello,  incisione  tratta  dal  quadcù  del  Poussin. 

Gaeromb  Felice,  Marchese  di  S.  Tommaso  —  Consi- 
derazioni intorno  allaFarsaglia  diH.  A.Lucano. 

Cai-taneo  Luigi  —  Il  caseificio  o  la  fabbricazione 
dei  formaggi.  Memoria  storico*pratioa. 

CoKUizONi  Dott.  Angelo  —  Esperienze  dirette  a  co- 
noscere r  efficacia  dei  due  metodi  profilatico  e 
curativo  proposti  dal  DotL  Agostino  Bassi  a 
prevenire  e  curare  la  malattia  del  calcino  nei 
bacbi  da  seta. 

Corti  Carlo,  Socio  d^  onore  —  Delle  prbjezioni  ed 
e^Ipollenze.  Memoria. 

Corderò  Giolio  de^  Conti  di  S.  Quintino,  Socio 
/d*  onore  —  Notizie  sopra  alcune  monete  bat- 
tute in  Piemonte  dai  Conti  di  Provenza. 

Da{ioolo  Co.  Tullio,  Socio  d' onore  —  Stndj  sul 
secolo  di  Augusto.  Libri  quattro. 

Sul  lusso  dei  Bomani.  Schizzi. 

Del  carattere  della  poesia.  Schizzi. 

La  Franciacorta.  Cenni. 
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Db  Là  Gasa  Don  Vittorio,  Socio  d^  oar;^ ^ Opa- 

scolo  analitico  di  geodesia  sublime. 

D'HoxBRBs  FiBMAs  L.  A.  D.,  Socio  d^  onore Re- 

cherclies  si^r  les  baromètres  vivans. 

DuGORi  Ab.  Antonio,  Socio  d'  onore  —  Sulla  sto- 
ria ecclesiastica  cremonese  nei  primi  tre  secoli 
del  cristianesimo.  Discorsi. 

Fajbigo  Nob.  Dott.  Luigi  —  Il  candidato  all'  esa- 
me pubblico  di  chirurgia.  Discorsi. 

Giinxi  Dott.  Gio.  Francesco,  Socio  attiro  —  Del 
catarro  epidemico,  o  grippe^  che  ha  dominato 
in  Brescia  nella  primavera  delP  anuo  iSSj. 

LmnB  inedite  di  illustri  italiani  pubblicate  nelle 
&uste  noBze  Mal  dura-Rusco  ni. 

Hazsitti  Cav.  Avtonk),  Consigliere  Intimo  ecc.  — 
Imperatori  et  Regi  Ferdinando  I.  ad  Goronam 
Ferream  susclpiendam  augusto  conspectu  Me- 
diolanum  illustranti  Gratulatio. 

Ueu  Dott.  Domenico — Trattato  delle  febbri  biliose. 

< Risnitameriti  degli  studj  fatti  a  Parigi  sul 

chokra'morbus  per  ordine  di  S,  S.  Papa  Gre- 
gorio XVI. 

Il  cholera  asiatico  in  Italia. 

Istruzioni  popolari  pw  preservarsi  dal  cho^ 

lera  asiatico. 

— Ammonizioni  al  popolò  sul  catarro  epide* 

mico,  volgarmente  appellato  grippe. 
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Meli  Dott  Domenico  —  Rendiconto  delle  guarigio- 
ni ottenate  iiello  stabilimento  di  S.  Benedetto 
per  gli  alienati  in  Pesaro  nel  primo  triennio 
della  nuova  direzione,  cioè  dal  giagno  i834  al 
giugno  del  iSSj. 

Meneghini  Dott.  Giuseppe  —  Cenni  sulla  organo- 
gra6a  e  fisiologia  delle  alghe. 

Mehis  Dott.  WoLLELuO)  Socio  d' onore  —  Saggio  di 
Topografia  statistico-medica  della  provincia  di 
Brescia. 

MicAi.1  Gav.  Giuseppe,  Socio  d' onore  —  Storia  de- 
gli antichi  popoli  italiani. 

Namiàs  Dott.  Giaciuto  ,  Socio  d'  onore  —  Intorno 
air  idea  del  Prof.  Giacomini  di  Padova  sulla 
condizione  essenziale  del  cholera.  Osservazioni. 
■"  —  Osservazioni  intorno  ad  un  Discorso  di 
Giovanni  Semmola  intitolato,  degli  sperimenti 
fatti  col  sangue  dei  cholerosi  in  alcuni  ani« 
mali. 

Intorno  alF  angina  del  petto  e  alP  uso  del 


ferro  nei  morbi  cardiaci  e  vascolari.  Lettera 
al  Prof.  Gio.  Maria  Zecchinellt. 

Nianucci  Cablo  *—  Nuovo  metodo  di  stenografia. 

Picei  Prof.  Giuseppe  ,  Uditore  —  Canzone  a  S.  M. 
Ferdinando  I.  Imperatore  d^  Austria,  incoro- 
nato Re  di  Lombardia  e  Venezia  il  6  settem« 
bre  i838. 


RiifGom  Marchese  Luigi,  Socio  d'onore  «"--  Me- 
moria  solfa  decomporisioiie  e  traéfómazio- 
ne  della  frazione  algebrica  razionale  della  for« 
ma  C  -f-  C  'à?  ecc. 
Reuz  Proli  Àgostiuo,  iSocio  d'onore^ -^Appelli 
dice  II.  alle  Istitazioni  di  Diritto  Gvile  Aostr. 
Keiha  Dott.  Fbauczscd  —  Snlle  tntele  -^  SuHa  edu- 
cazione dei  tutelati  —  Snlle  povere  redove  e 
lóro  figli  —  Snlle  Yentilaziòni  ereditarie.  DU 
scorsi* 

Per  nn  istituto  di  beneficenza  in  Brescia  ad 

esclusivo  favore  delle  povere  vedove^  tutrici  e 
dei  loro  pupilli.  Orazione* 
Bivi  Giuseppe  —  Sito  di  Roma. 
Rizzi  Doiuuiieo  —  Memoria  sopra  un  nuovo  metodo 

di  propagare  i  gelsi  domestici. 
Saedbi  Givuo  —  Sulla  vera  causa  del  carolo  del  ri« 

$Oj  e  sui  mezzi  di  riparare  a  questo  disastro* 
3cBizzi  Co.  FoLCBSMOj  Socio  d^  onore  —  AUocu^one 
Ietta  il  giorno  7  febbrajo  1 838  assumendo  V  uf- 
ficio di  Direttore  delP  L  R.  Liceo  di  Porta  Nuo- 
va in  Milano. 
ScoLAftì  Filippo  —  Della  vita  e  delle  opere  delibar- 

cbiletto  Vincenzo  Scamozzi.  Commentario. 
TiGUAm  MAzciinroBio ,  Socio  d' onore  —  Progetto 
della  nuova  Biblioteca  in  aggiunta  alla  Queri- 
niaaa  in  Brescia.  Disegni  originali. 
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Zarbdbscbi  Pro£  Ab*  Fbavgu€0|  Socio  d*  onore  — 
Dei  priacipj  generatori  delle  umane  cognizionL 
Memoria» 

Zbccbibelu  Prof.  Gio.  MàeiIi  Sodo  d' onore  «*  Ri- 
fmrbe  sugli  influenti  le  malattie  popolari  di 
X>^aoya  ixroaione. 

.1  ^'1  ■«■'  Gaso  di  angina  del  petto  comunicato  nel 
l.8ao  dal  fu  Prof.  Francesco  Fanzago  al  Dott. 
Gio«  Maria  Zecditnelli^  ed  osserrazioni  di  que- 
sto. Lettera  responsiva  al  Dott.  Giacinto 
H^mias» 
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IL  PROCEDERE 

k    LBOOI   OU.LA    SPECIE   VMANA 
tiUf&TA   DALLA   mACIOfrs   TBSTIMORIATA  DALLA   fllTÒAlA 
ATTALOftATA    DALLA  KZLlClOlVEà 


DISCORSO 
nCU'lTTOCATO    OltJSEFPE    flALBRI    FRXSIDEKtS   DELL*ATttfEO« 

JL/i  mesto  a  glorie  tattodi  nuove  per  ogni  maniera 
di  sciente,  di  lettere  e  di  arti:  nello  universale  con- 
sentimento  dei  pensatori  che,  fra  le  età  varie  della 
specie  umafia,  la  nostra  sia  quella  in  cui  ravvia- 
mento alla  civiltà  verace  è  più  luminoso  e  il  pro- 
eesso  in  verso  al  meglio  sovra  Taltre  guarentito  :  in 
un*  epoca  in  cni  le  speculasloni  deir  intelletto  non 
volgonsi  a  mero  intrattenimento  della  scuola  e  del- 
l'accademia,  e  il  pensiero,  il  sentimento  e  F opera 
$ì  cooginngono    a    salutari    pratici    intendimenti  ^ 
v^  ha  di  cotali   che  gridano  contro  il  secolo  alle 
illusioni:  intesa    ad  estinguere  i  desiderj  e  le  spe- 
ranze delle  anime  generose,   a   calunniare  coloro 
che  danno  opera  al  miglioramento  di  nostra  spe- 
eie,  i  qnali    ne   si  dipingono   siccome,  pericolosi 
ioQOfatori  che,  sotto  alle  artificiose  apparente  4el 
^«1  propongOQsi  di  rinseire  al  rovesciamento  di 


IT 

Ogni  ordine  politico  e  religioso.  E  ciò  che  suscita 
la  meraviglia  e  dorrebbe  eccitare  a  un  tempo  la 
sdegno  si  è,  che  in  nome  della  religione  di  Gesù 
Cristo  si  levano  alto  quelle  voci  e  quelle  calunnie,  e 
che  la  dottrina  evangelica,  la  qaale*divise  V  uomo 
dai  sensi  per  sublimarlo  allo  spirito  ed  informarlo 
alle  più  eminenti  virtù  sociali,  ne  si  vorrebbe  re- 
care innanzi  come  nimica  ai  lumi  del  secolo  ed  ai 
procedimenti  che  lo  distinguono,  timida  che  gli  agi 
diffondansi,  disdegnosa  che  alcun  raggio  di  luce  si 
allarghi  dalle  classi  privilegiate  alla  mente  dei  po- 
poli, pei  quali  la  miseria  e  la  ignoranza  si  vorreb- 
bero più  utili  che  un  discreto  agio  ed  una  elemea* 
tare  ed  usuale  istruzione. 

E  non  è  strano  che  nello  andare  delle  cose 
umane  si  elevi  contraddiziono  alle  verità  più  la- 
centi  solamente  perchè  frutto  delle  condizioni  av- 
venturose della  età  nostra:  conciossiachè  v'had^ 
gli  uomini  i  quali ,  volti  sempre  al  passato,  non 
sanno  escire  dair  abitudine ,  pei  quali  le  idee, 
qualunque  sieno,  ricevute  nei  primi  loro  annisooo 
un  tesoro  che  amano  di  non  perdere:  e  lo  spi- 
rito d'investigazioue,  inseparabile  dal  processo,  é 
soventi  volte  dalla  inerzia  inviucLbilniente  combat- 
tuto, e  le  passioni  vili  si  commuovono  in  coloro 
che,  per  le  sorvcnute  condizioni  del  mondo  morale 
ed  intellettivo,  perduto  abbiano  il  predominio  chi 


un  di  godeano  snile.  opinioni;  e  noi  difei>diton  del<* 
la  tolleranza  civile  e  dei  pensamenti  e  degli  nomini, 
amici  della  libera  discnssione,  la  quale  a  luogo  an«' 
dare  è  la  via  sola  e  secura  al  ^iscoprimento  e  al 
trionfo  delle  verità  dì  ogni  specie,  non  ci  adente-* 
remmo  delle  contraddizioni  quali  che!fossero,  sola- 
mente le  vorremmo,  e  a  buon  dritto,  civili,  non 
malediche  e  calunniatrici,  non  ispiranti  persecu- 
zione. Se  però  è  da  tollerarsi  la  guerra  cbe  dar 
alcuno  si  muove  ai  buòni  principi  ed  agli  uomini 
il  cui  alto  e  retto  animo  si  appalesa  dalle  loro 
opere,  non  sia  a  noi  pure  disdetto  il  proclamare  le 
nostre  credenze  e  il  difendere  i  nostri  convincimeutii 
Si  deride  Tessere  processivo  di  nostra  specie  sic- 
come un  mero  infingimento,  nno  strano  concetto 
della  moderna  filosofia:  e  noi  il  proclamiamo  cdT* 
felto  di  una  legge  della  natura  ebela  storia  con^ 
ferma  e  la  religione  santifica  *;  si  combatte  il  si^e* 

*  La  capeciU  al  progreBso  deW  aomo  e  della  società,  si  dif- 
ferenzia dair effe tiiTo  procedere:  la  prima  è  costitutiva  della 
umana  natora  e ,  se  coti  po«so  esprimermi ,  il  processo  io  po-« 
tenia:  il  secondo  è  la  capacità  in  atto ,  che  può  essere  e  i^on 
essere,  come  la  storia  il  dimostra,  essendo  assurda  V  idea  di  uh 
proccMO  necessario  ed  indeclinabile. 

Il  processo  Torace,  otc  ci  addentriamo  nell^ intimo  deUe  coaef 
sta  nella  sempre  crescente  e  più  splendida  e  fruttuosa  manifo^ 
stanone  del  Tero  e  del  bene  nelle  idee,  ne^li  affetti,  nelle 
aiioiit  e  negli  iatitnti  di  ogni  maniera. 
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ma  del  libero  diffondimeli t6  dei  beni,  che  vuoisi 
atto  solamente  a  volgere  in  basso  la  morale  e  i 
costami:  e  noi  il  vogliamo  sequela  delPordine  della 
natura,  non  nocivo  agP  individui  ed  ai  popoli,  ma 
fruttuoso^  si  alza  grido  a  nome  perfino  della  reli- 
gione contro  lo  spirito  filosofico  del  nostro  secolo, 
siccome  fonte  soltanto  di  strani  errori:  e  noi  il  di- 
ciamo in  quel  cambio  sorgente  di  verità,  e  compagno 
individuo  e  utilissimo  alle  dottrine  religiose^  si  vo^ 
rebbe che  Tessere  presente  della  umanagenerasione 
offerisse  sabbietto  a  lacrime  anziché  a  conforto  per 
Favvenire:  e  noi  vediamo  vantaggiata  sulle  precs- 
denti  la  età  in  che  viviamo,  ella  è  per  noi  aif  omento 
di  benedizioni  alla  provvidenza  che  veglia  le  sorti 
umane,  e  reputiamo  fare  opera  civile  e  religiosa  a 
un  tempo  alimentando  negli  uomini  la  speransa  si 
meglio,  che  sola  li  rende  attivi,  sofferenti,  laboriosi. 
E  facendomi  oggi  a  dire  soltanto  dell*  essere  prò* 
cessivo  della  umaaa  specie,  egli  è  chiaro  a^  meno 
veggenti  la  investigazione  che  vince  ogni  altra  nella 
importanza  essere  certamente  quella  che  intende 
a  discoprire  i  destini  degli  uomini  e  delle  nazioni) 
ed  4  ispirazione  della  natura  che  conduce  e  il  bar^ 
baro  e  rincivilito,  colla  guida  Puno  del  comun  senso 
Taltro  della  ragione  disviluppata,  ad  Indagare  qnal 
fine  abbia  V  uomo  considerato  nelle  moltiplici  sue 
condizioni  di  ente  sensitivo,  intelligente,  reUgioso^ 


sodalt|  e  qoaB  messi  a  raggiiigmrlo  fieno  datt*  or- 
dine aatnrale  consentili.  Nel  selvaf^io  ti  si  palesa 
il  bisogno  di  cosi  fatta  indagine  nelle  inqnietecae 
che  lo  agitano,  e  ti  fa  accorto  delle  cagioni  onde 
vengono  le  sne  trìstesse  e  i  suoi  timori:  nel  filosofo 
tu  vedi  in  ultimo  risultamento  essere  quella  ricerca 
il  subbietto  delle  sue  perenni  meditastoni:  non  altro 
propoiigonsi  il  legislatore  e  il  politico,  ove  la  viltà 
o  r  ignoranza  in  epoche  di  sventura  non  li  travol* 
gano,  cbe  di  scoprire  le  vie  che  vagliano  a  con* 
durre  al  proprio  scopo  i  popoli  fidati  alle  loro  cnre^ 
e  le  leggi  dell*  uno  e  gli  ordinamenti  delP  altro  non 
sono  che  i  messi  che  si  rinvennero  o  almanco  si 
ritennero  atti  a  conquistarlo:  le  religioni  stesse  non 
inlesero  che  a  sciorre  i  grandi  problemi  che  ne  of* 
fre  la  umana  natura,  e  tornerebbe  agevole  il  dimo- 
strare che  i  sistemi  religiosi  che  dominarono  negli 
antichi  tempi  furono  meno  imperfetti  a  misura  che 
pj&  si  avvicinarono  a  dicifrare  i  misteri  della  umana 
condisione,  e  presentarono  agli  uomini  solnsioni  pia 
esatte  della  loro  destinasione:  e  la  religione  evan^ 
gdica,  non  per  altro  ne  si  dimostra  in  modo  coA 
luminoso  la  voce  di  Dio  che  per  lo  scioglimento  di 
quei  problemi  in  maniera  confacente  sir  intelletto  e 
al  cuore  degli  nomini  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi. 
Né  torna  vana  V  ispirasione  della  natura  a 
coÀ  &lta  indagine:  imperocché  Y  aspetto  anchsr 
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solo  del  mondo  materiale  genera  nelT  nomo  i'  con* 
tincimento,  che  non  altrimenti  che  ogni  ente  si  ha 
determinata  costituzione  abbia  del  pari  uno  spe- 
ciale destino  che  le  risponda,  e  siccome  il  moado  è 
tm  tutto  armonico  di  inGniti  enti  diversi  gii  nnt 
dagli  altri,  cosi  sdlrge  pur  anco  la  credenza  che 
quello  speciale  destino  si  coordini  al  des:ioo  il 
tutto  il  compreso  e  sia  no  anello  della  catena  del* 
r  ordine  universale.  Nel  modo  stesso,  dice  Jouffroj) 
che,  veggendo  nna  màcchina  composta  di  molti  in- 
gegni, noi  ci  accorgiamo  che  ciascuno  di  essi  com- 
pie un  certo  moto  e  concorre  o  per  diretto  o  per 
Indiretto  al  movimento  della  macchina  intera:  al 
modo  stesso  in  questo  vasto  universo  popolato  da 
infiniti  enti  noi  crediamo  ohe  ciascuno  di  essi  operi 
secondo  la  sua  natura,  e  che  la  sua  azione  Imporli 
e  giovi  air  adoperare  di  tutti  gli  altri.  Una  tale 
credenza,  sia  che  tu  la  voglia  nata  dalla  idea  in* 
genita  della  divina  sapienza,  o  che  la  consideri 
ingenerata  dalle  intuizioni  immediate  del  comun 
ìienso,  la  è  universale  costante  invincibile,  ed 
ha  r  impronta  perciò  di  una  verità  etema,  im- 
manchevole ^  e  Io  scettico  può  muovervi  intorno 
dubbi  tanto  che  si  avvolga  nelle  sottilità  e  nelle 
astrattezze,  ma  quando  discende  alla  pratica  ne 
conviene  egli  stesso ,  in  contraddiziono  a'  suoi 
|>rincipi. 


it 

Ogni  ente  creato  Ika  dnnqne  nn  destina^  aperto 
dalla  sua  propria  natura  e  dalle  facoltà  onde  venne 
fornito:  e  Pnomo  lo  ha  pare;  gli  enti  materiali  lo 
hanno:  ma,  jsprotvedut»  di  sensiviti  e  di' intendi* 
mento,  essi  lo  compiono  per  forza  fisica;  gli  animali, 
forniti  di  senso  jé  di  cotale  intelligenza ,  ma  non 
dotati  della  ragione,  hanno  bensì  la  conoscensa  dei 
propri  istinti  che  costituiscono  i  loro  bisogni,  go** 
dono  OTC  ottengano  soddisfacimento,  si  dolgono 
ove  sieno  contrariati,  conoscono  gli  oggetti  utili  e 
li  discernono  dai  dannosi,  e  di  certa  guisa  concor* 
rono  al  compimento  dei  loro  destini,  che  però  non 
comprendono,  di  cui  sono  schiavi,  non  liberi  disposi* 
tori.  11  destino  pertanto  degli  enti  materiali  e  sensitivi 
è  di  avvolgersi  in  cerchio  perenne,  e  Topera  della  na- 
tura nelle  succedentisi  generazioni  si  stringe  a  far  ri* 
sorgere  ciò  che  avea  distrutto  con  uguaglianza  co* 
stante  di  produzioni:  e  quali  essi  erano  da  principio 
lo  furono  nel  corso  dei  secoli  e  il  saranno  senza 
mutamento  per  V  avvenire. 

Sarebbero  gli  uomini  soggetti  alla  legge  stessa 
che  i  minerali ,  le  piante  ,  i  bruti ,  e  la  condi- 
zione delle  umane  generazioni  sarebbe  in  ogni  se* 
colo  uguale,  o ,  ferma  V  assenza ,  sarebbero  elle 
fuscetiive  di  sempre  crescente  progredimento?  Un 
illustre  antico  (giacché  i  dileggiatori  dei  moderni 
tempi    non   hanno  il  pregio   tampoco   di   tsHxm 


BOOTI  nei  loro  errori)  di  meno  alle  •ublimi  dottrine 
onde  fu  largo  alla  umana  specie  lasciò  correre  la 
sentensa,  cbe  il  mondo  fu  e  sarà  sempre  a  pn  modo 
stesso.  L^anlore  del  Candido  che,  sebbene  d^alto 
intelletto  e  spesso  magnammo  e  generoso,  avea  sor- 
tito dalla  natura  un  genio  maligno  e  schernitore, 
derise  la  specie  umana  la  quale  vide  avvolgersi  in 
serie  perenne  di  beni  e  di  mali,  e  non  seppe  cono- 
scere nobile  dignitosa  intelligente  libera,  ma  quasi 
a  cieca  fatalità  abbandonata^  ed  a^  giorni  nostri  i'aa* 
toro  di  un  famigerato  libercolo  si  fa  giuoco  della  idea 
del  processo,  enelFatto  che  declama  contro  Voltaire 
siccome  irreligioso,  ne  assume  egli  stesso  gli  schemi 
volti  alla  umana  natura,  e  gli  assume  a  nome  di 
una  religione  che  disonora  col  pia  assurdo  e  ride* 
vole  fanatismo.  Difenditori  del  processo  contro  i 
sostenitori  antichi  e  moderni  di  dottrine  erronee 
ed  insociali,  noi  diremo  nel  convinciménto  di  no* 
stra  cosciensa:  sventurati  coloro  che  si  assumono 
di  far  ragione  della  umana  natura  ede^suoi  destini 
e  non  si  dispogliano  delle  idee  materiali,  che  si  ac- 
costano air  uomo  che  tiene  la  cima  del  creato  senza 
reverenza  e  senea  affetto,  poiché  in  lui  solo  fra 
tutti  gli  enti  il  Creatore  impresse  la  sua  propria 
imagine  e  gitlò  un  raggio  della  sua  lucei  Se  si  coa- 
sidera  infatti  V  uomo  nel  suo  fisico  non  si  differea- 
aia  dagU  altri  enti  o  materiali  o  puramente  sensi- 


liW:  et  nasce  da  un  geritfe,  creseoi  ii  perfe»ona| 
cade  e  finisce  j  ma  questa  legge  di  perenne  rivolgi- 
mento che  domina  il  fisico  non  governa  il  morale 
e  rìntelleUiTO.   La  natura  negli. eatj  materiali   o 
puramente  sensitivi  ne  presenta  bensì  un  ordine 
proeessivo  fra  specie  e  specie:  dalla  informe  pietra 
al  metallo  più  presioso,  dai  metalli  alle  piante  nelle 
graduate  e  moltiplici  loro  classi ,  dalle  piante  agli 
animali  nelle  infinite  varietà  loro,  tn  vedi  una  scala 
ascendente:  ma  nella  specie  stessa  né  si  mutano  le 
fiieoltà,  né  si  aumentano  i  gradi  della  perfezione  ^ 
non  perciò  si  ferma  o  tramuta  V  ordine  naturale,  e 
quel  procedere  che  non  ci  occórre  in  enti  di  miglio* 
rata  coudiaione,  oltre  alP  uomo,  si  avvera  nella  per* 
feaione  sempre  crescente  delle  facoltà  eccc^rdate  a 
questo  capo  lavóro   della    creaaione.  Nella  guisa 
stessa  che  il  corpo  si  sviluppa  e  cresce  colP  ali* 
mento,  P anima  si  afforza  e  procede  pel  pensiero 
che  si  allarga  e  appura,  e  pel  sentimento  che  si 
eleva  e  n<d>ilita  nel  corso  dei  secoli:  e  questo  pro- 
cesso è  legge  specialissima  della  umana  natura.  Gli 
enti  pnramente  sensitivi' si  muovono,  ma  non  prò* 
cedono,  perchè  le  facoltà  loro  furono  circoscritte 
alla  vita  fisica,  perchè  i  bisogni  ne  furono  del  pari 
al  fisico  licnitati,  onde  non  si  yede  loro  consentita 
aèpotettsa  d^  intendimento,  né  ampiezza  illimitata 
di  desideri-)  per  questi  enti  però  tutto  si  sta  nelPort 


dkie,  perché  le  facoltà  ad  essi  accordate  raggiangono 
H  possibile  sviluppamento,  perchè!  loro  bisogni  ot- 
tengonb  intera  soddisfazione. 

Deir  uomo  non  la  è  cosi  :  la  natura  compartì  ad 
esso  la  ragione  di  attività  indefinita,  la  quale  si  ma- 
nifesta nelF  individuo  e  nello  andare  della  specie. 
Può  la  scuola  dei  sofisti  antichi  e  moderni  deridere 
questa  potenza,  può  vilipenderla,  può  ella  venire 
net  suo  corso  tardata  in  epoche  sventurate  j  ma  ella 
sta  sempre,  e  s^  innalza  e  trionfa  nel  corso  dei  se- 
coli :  per  essa  ha  V  uomo  il  comprendimento  dei 
suoi  destini,  il  discernimento  di  ciò  che  vàglia  a 
pervenirvi  ed  a  deviarne,  ha  libertà  di  elezione,  ed 
è  capace  di  moralità  nelle  azioni:  la  natura  pose 
nel  cuore  umano  desiderj,  presentimenti,  speranze, 
il  finito  non  ne  compie  il  vuoto,  e  si  allarga  egli  per 
infino  oltre  al  creato;  ed  è  indegno  della  provvi- 
denza il  pensiero  cV  ella  abbia  compartite  facoltà 
senza  scopo,  inclinazioni  e  bisogni  non  possibili  a 
soddisfarsi,  che  tutti  gli  enti  nelP  universo  conse» 
guano  i  fini  che  dalla  loro  costituzione  ne  si  appa- 
lesano, e  che  sia  tolto  raggiugnerli  alP  uomo  solo. 

E  allo  sviluppo  di  quella  potenza  dMnteodimento 
e  di  quelPampiezza  di  desiderj  a  stato  sempre  mi- 
gliare la  natura  fu  larga  di  efficacissimi  soccorri" 
menti,  che 'non  forni  agli  enti  inferiori  alPuomo, 
perchè  sarebbero  tornati  inutili  alla  limitata  loro 


destinauone:  e  sono  questi  la  socialUà,  la  parola, 
la  tradizione.  * 

Gli  animali  non  perfettibili  non  hanno  socialità  : 
in  essi  alcuna  fiata  si  sTegliano  le  simpatie,  ma, 
nate  da  bisogno  fisico,  sono  leggieri  e  fuggeToii,' 
non  durature,  e  si  dispiegano  più  efficaci  a  misura 
[  cbe  ì  bruti  si  avvicinano  alla  umana  natura j  ma 
neir  uomo  si  veggono  profonde,  operose,  incancel- 
labili*  L' nomo  ride  e  gioisce  alla  gioja  deìV  uomo, 
avv^nachè  sconosciuto,  e  gli  spuntano  involontarie 
le  lagrime  al  pianto  altrui;  e  le  simpatie  si  esten* 
dono  fin  oltre  al  sepolcro,  e  sono  pur  cari  gli  af* 
felti  e  i  vaneggiameiiti  ai  quali  sei  tratto  sulle  ce* 
neri  di  una  sposa,  di  un  figliuolo,  di  un  amico,  di  un 
cittadino,  e  provi  reverenza  e  affetto,  quasi  ancora 
esìstesse,  per  V  uomo  grande  e  benefico  che  onorò 
un  giorno  la  nostra  specie,  te  ne  divida  pure  infi- 
nita distanza  di  luoghi  o  di  secoli.  La  seosività  è 
spontanea,  non  riflettuta:  conciossiachè  P  uomo 
senta  anziché  pensi^j  e  la  ragione  non  le  dà  vita,  ma 
solamente  la  conferma,  la  illumina  e  la  governa. 
Non  si  conobbe  V  uomo  quando  si  disse  che  la  so- 
cìetà  fu  arbitraria,  non  voluta  dalla  natura:  impe- 
rocche  egli  è  condotto  allo  stato  sociale  e  dalle  ir- 
resistibili inclinazioni  del  cuore   e  dalF  essere  per* 
iettibile  di  nostra  specie. 

*  IIUOBS. 


Se  tu  consideri  Puomo  solitario  rispetto  al  fisico 
^li  è  Pente  il  fìii  debole  ed  il  meno  difeso;  ma  se 
agli  altri  si  associ  addiviene  il  pi&  forte  e  il  più  gaa- 
rentito:  e  la  sna  forza  per  gradi  si  aumenta  nfUa 
famiglia,  nella  tribù,  nel  municipio,  nella  nazione. 
Nel  morale  e  nelP  intellettivo  del  pari  la  colleganza 
cresce    ed    anzi   moltiplica  le  facoltà:    poicbè  le 
forze  intellettive  delP  individuo  si  costituiscono,  se 
cosi  posso  esprimermi,  ricchezza  indivisa  e  comune) 
e  ciascuno  addiviene  il  rappresentatore  e  delle  forze 
e  dei  lumi  deir  intero  consorzio.  Inerte  nelle  facoltà 
della  mente,  concentrato  e  non  espansivo  negli  af* 
fetti  del  cuore,  il  selvaggio,  che  vive  persino  in  im- 
perfetta  società  di  famiglia  e  si  nutrica  di  caccia  e 
di  pesca,  avviasi  a  civiltà  quando  si  volge  alla  pa- 
storizia, e  vi  procede  quando  ferma  sua  stanza  per 
la  coltivazione  della  terra:  dappoicb è  sono  elle  ca- 
gioni  che  inducono  la  convivenza;  e  la  vita  civile  si 
cresce   quando  Puomo  adopera  sui  prodotti  prì* 
mitivi  e  dà  al  creato  novelle  forme  e  più  utili  ai 
suoi   bisogni,  e  quando   alla  industria  si  accom* 
pagna   il  commercio,    perchè  così   fatti   elementi 
del  bene  nò  sorgono,  né  si  estendono,  né  si  per- 
fezionano  che   dove  la  società   si  consolidi,  s^in- 
grandisca,  e  le  relazioni  da  prima  fra  le  varie  tri- 
bù,  e   indR   fra  le   varie    città   e  i    vari   stati  si 
vadano  moltiplicando.  Fra  le  slesse    moderne  na* 


uoni  le  più  civili  sono  quelle  in  cui  le  comutiica* 
xjoni.  fra  popolo  e  popolo  tono  piJi  frequenti  ed 
estese:  laddove  le  eìrcoscritte  nel  loro  territorio,  o 
per  Tisiose  abitndim,  o  per  inconsulte  leggi,  o  per 
torte  idee  religiose,  sono  stazionarie,  o  si  veggono 
per  insino  retrograde.  UEoropa  nostra  non  ò  civile 
sopra  le  altre  parti  del  mondo,  né  ha  la  forza  ma* 
ravigliosa  di  attrarre  alle  su^  idee,  a^  suoi  costumi, 
a^  $noì  istituti  i  vari  popoli'  della  terra  se  non  per- 
elle  in  essa  sovra  le  altre  regna  uno  spirito  di  asso* 
eiazione  che  la  distingue,  e  i  fiumi  ond^è  attraversata 
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e  i  mari  che  la  circondano  la  mettono  in  istato  di 
ona  comunicazione  più  ampia  e  più  universale.  Tan- 
to gli  è  vero  che  la  socialità  manifesta  essere  la 
umanità  dominata  da  legge  di  progressione. 

I  bruti,  destinati  alla  sola  vita  fisica,  non  hanno 
linguaggio  né  sono  capaci  che  di  grida  inarticolate 
onde  esprimono  i  loro  piaceri  e  i  loro  dolori  j  ma 
la  jiatnra  eompartl  all^uomo  il  dono  prezioso  della 
parola  che  viene  dallo  stato  sociale  disviloppata: 
per  essa  le  facoltà  conoscitive  deboli  e  inerti  si  sve* 
^iano  ed  acquistano  una  potenza  dapprima  ignota: 
colla  parola  Tintelletto  ferma  le  idee  se  presenti,  le 
richiama  se  perdute,  le  fa  subbietto  alP  attenzione  e 
alla  riflessione,  e  diventano  per  tal  modo  argomento 
a  g^ndimi  e  ragionamenti  :  le  idee  generdl,  o  le  si 
vogliano  frutto  d^ir  astrazione,  o  le  si  vogliano  svi- 


Inppo  della  luce  ingenita'  alP  umano  iùtendimeiito  j 
nel  CUI  difetto  nessuna  scienza  Iia  Tita,  o  non  sa- 
rebbero, o  sarebbero  incerte  e  imperfètte  senza 
rajuto  della  parola:  ella  serve  a  mettere,  fuori  i 
concepimenti  delP  individuo,  ad  assoggettarli  al  già- 
disio  della  specie,  e  cosi. li  appura  e  li  scevera  dal- 
Terrore:  la  parola  apre  i  recessi  del  cuore  piare* 
conditi,  per  essa  le  simpatie  si  avvivano,  si  allarga^ 
no,  si  rassodano^  ed  è  subbietto  a  meraviglia  come 
le  percezioni  cbe  ne  vengono  dai  sensi ,  i  concepi- 
menti  della  mente  più  astratti  e  sottili,  gli  affetti 
del  cuore  più  intimi  possano  essere  significati  da  an 
suono  in  mille  guise  varìantesi  messo  fuori  dalle  lab- 
bra  delPuomo.  Un  filo  d'aria,  cosi  dice  Herder,  ad- 
diviene  rappresentativo  di  tutto  Tessere  intellettivo 
e  morale  degT  individui  che  si  costituisce  patrimo- 
nio comune  :  il  sapere  delle  età  che  furono  si  fa  per 
esso  presente  alle  attuali  generazioni,  e  dalle  atlaali 
verrà  trasmesso  a  quelle  che  sorgeranno  nella  serie 
dei  secoli.  Noi  veggiamo  perciò  la  vita  civile  essere 
nulla  fra  gli  uomioi  presso  i  quali  il  linguaggio  arti* 
colato  non  abbia  preso  avviamento,  e  ristretti  ancora 
alle  grida  naturali  e  ai  gesti:  sorgere  ella  e  crescere 
a  misura  che  il  linguaggio  si  allarghi  e  si  faccia  co- 
stante, trasformandosi  nella  pittura  e  nei  geroglifici, 
e  si  perfevoui  colPalfabeto  e  giunga  al  più  alto  po- 
tere comunicativo  colla  scrittura,  colla  iavenzione 


e  diflusiolie  della  sUmpa^  La  storia  infatti  ùé  te- 
slimoaia  come  le  scienze  in  ógni  nazione  si  avviino 
al  perfetto  e  coropajano  i  grandi  ingegni  quando  le 
lingue  si  perfezionino  2  come  progrediscano  rapide 
quelle  nazioni  nelle  quali  le  lingue  sieno  significa- 
tive e  aLbondevoIi  )  e  non  escano  dalla  tradizione^ 
a  somiglianza  della  China,  quelle  in  ctii  la  lingua 
sia  intralciata,  disagevole  a  piegarsi  alla  varietà  dei 
pensieri  e  delle  affezioni  :  come  la  caduta  della  Un» 
goa  si  accompagni  sempre  alla  mina  della  vita  ei« 
vile  dei  popoli  *• 

■ 

*  CababiÌ,  pftrlando  dèiritiflUuo  delle  lingue  tulio  stato  in* 
tellettivo  e  morale  dei  popoli^  ti  etprìme  nei  tegoeuti  termiai  t 

n  Voilà  antsi  pourquoi  let  Chinoit,  qui,  malgré  cette  %ttA» 

n  neote  tagette  que  qoelquet  pertonnet  leurt  altrìbuent,  tont, 

n  \  plusieun  cgardt ,  une  Datìon  tout-^-fait  barbare ,  rette ront 

«  élemeUentent  toumit  aux  prejugét  qui  let  gonvementt,  ne  fé- 

n  ront  aacnne  grande  deconverte  ,  n^  ajouteront  rien  peut-étre 

n  ì  cellet  qui  leort  ont  ^té  trantmitet  par  qudque  autre  people 

9  inveaCenr.  Car  e^  ett  tnrtouk  V  écriture  qui  fait  prendre  une 

n  forme  régoliére  aux  langùet  :  c^  ett  elle  qui  let  perfectionney 

n  en  rendant  plot  tentiblet   leurt  beautét  et  leurt  défauttj  eo 

n  conaervant  à  jamait  leurt  formet  let  plut   heureuiet  et  let 

»  plot  beIJes  ;  en  elaguant  par  degrét  tout  ce  qu^  ellet  ont  de 

n.  défectoeox.  Pour  apprecier  une  languc,  il  tnfBt  donc  de  con* 

n  naitre  le  méeanitme   dea  tignet  qui  la  reprétenlent  a  l'oeìl. 

•>  Not  langoet  d^Occidcnt  et  let  plut  bellet  de  l'Orient  repro- 

»  duitent  tona  let  mott  avec  un  petit  nombre  de  lettret  diver- 

n  Kacnt  combtnéet.  Dant  la  langue  chinoite ,  pretqoe  cbaqac 

«>  mot  a  aoo  aigue^  propre:  V  elude  de  1'  ócriture  exige  dono 
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Egli  è  appunto  col  meno  della  socialità  e  della 
parola  che  Taomo,  a  difTerenza  d^Ii  altri  enti,  Iia 
il  potente  snssidio  della  tradisione.*  Gli  enti  sfornili 
di  questo  dono  si  veggono  confinati  alle  sperieoze 
individuali,  ond^  è  che  tutto  quanto  accade  agF  in- 
dividui di  dna  specie  nel  corso  dei  tempi  che  fiirooo 
torna  inutile  per  quelli  che  sono  o  che  sarannO)  e 
P  individuo  di  un  secolo  non  si  diflerenxia  ponto 
dair  individuo  di  un  altro  secolo.  A  prò  deiroomo 
attuale  al  contrario  vivono  gli  nomini  di  tatti  i  se- 
coli nei  loro  pensieri,  nei  loro  afTetti,  nelle  produ- 
zioni delle  arti,  nelle  leggi,  nei  costumi,  nelle  istita- 
zioni,  ed  essi  ne  sono  maestri  si  nelle  verità  che 

• 

•  un  temps  infini.  Le  Tagne  et  V.  indétermination  do  leni  àm 
t»  motty  pattant  tour  à  tour  do  langagc  orai ,  prodoiieBt  me 
n  confttiion  dont  let  plus  tavanU  oot  tontet  les  peind  da  Donde 
19  à  te  tirer  (i).  Il  est  évident  qa^  noe  pareìlle  langne  n^ctt 
n  benne  qo^  à  perp^taer  Penfance  d^  do  people,  en  otaal  uai 
ff  frnit  lea  forcet  det>iprìts  les  piai  diatingoÀ,  et  en  obicar» 
fi  cisMDt  dans  leor  ioarce  méme  les  lamièrea  de  la  raiioa  n, 

•»  (i)  Les  relatìoDS  dea  derniers  Toyageon  nooa.appr  noeofc 
»  qae  les  loia  oiémes,  c^  est-à-dire  les  ordrea  da  goovene- 
w  ment,  soni  sajets,  dans  rexecoUon,  à  élre  interpreìÀ  J« 
n  plasieurs  maniéres  par  les  difierenls  mandarìna  j  el  cela  sr* 
n  rWe  presqae  tonjoors,  saos  la  moindre  intention,  de  la  ptft 
n  de  ceox-ci,  de  déoatnrer  V  ordre,  ou  de  violer  la  loi  ». 

Oea^res  complétes  oa  Cabamis,  neuviéme  m^moire,  A  Ttn* 
Jluenee  dea  cUmats  per  let  habiUides  moraUt,  %  XVI  pag.  vù» 
Paris,  MOCCCXXIV  de  V  imprimerìe  de  Firmìn  DtdoL 


discopersero  e  si  negli  errori  in  cai  traviarono}  on* 
de  conseguita  che  se  le  potenze  intelleltive  e  ino* 
rali  ^deir  nomo  nei  primordi  della  sua  vita  sono 
fratto  soltanto  della  sua  individuale  costituzione, 
in  processo  addirengono  frutto  di  tutti  i  trascorsi 
tempi.  Periscono  gP  individui ,  si  spengono  i  pò* 
poli^  ma  alla  loro  mina  V  umanità  sopravyiyey 
raccoglie  quasi  eredità  i  trovati  delle  età  che  furono^ 
e  oolia  per  lei  si  perde  o  torna  inutile ^  e  tu  vedi 
in  ciò  le  cagioni  onde,  a  differenza  di  ogn^  alt^a 
specie  di  enti,  la  specie'  umana  debb^  essere  e  fu 
sempre  processira.  ^ 

L^errore  in  cui  cadono  tutti  i  nemici  al  processo 
si  derìfa  dal  riguardar  essi  alla  storia  divisa  nello 
spazio  e  nel  tempo ^  laddove  in  modo  complessivo 
ella  vuol  essere  considerata,  e  non  si  vogliono  in 
essa  vedere  i  popoli  soli  disgiunti  gli  nni  dagli  altri, 
ma  molsi  prendere  di  mira  la  umanità  intera.  £ 
questo  modo  elevato  ed  ampio  di  avvisare  alla  stò- 
ria era  Ignoto  agli  antichi:  imperocché  essi  pensa* 
vano  Cntto  che  pertiene  alla  umana  specie  essere 
essenzialmente  soggetto  a  mutamento:  le  società 
per  gli  antichi  sorgeano,  crescevano,  deperivano  al 
pari  degli  oomini  per  far  luogo  a  società  succedentisi 
dominate  dagli  stessi  avvicendamenti^  vedute  aveano 

• 

gVi  antichi  di  troppe  rovine:  i  popoli  erano  allora 
di  soverchio  divìsi^  e  troppo  debole  si  era  V  influsso 


d^Ii  uni  sovra  gli  altri  onde  gli  storici  aliar  si  po- 
tessero al  pensamento  cbe  gli  annali  del  mondo  ri- 
velare dovessero  nello  spazio  e  nel  tempo  altra  legge 
da  quella  ond'  erano  dominanti  i  popoli  dalF  aali- 
chità  conosciuti.  Colali  idee  ressero  il  mondo  greco 
e  romano:  si  stesero  al* medio  evo  e  lo  occuparono, 
e  Macchiavelli  stesso,  che  chiude  il  secolo  XV  ed 
apre  il  XVI,  ne  fu  dominato;  ed  era  ciò  sequela  del 
naturale  andamento  dello  spirito  umano  che  co* 
mincia  dal  semplice  per  recarsi  al  complesso,  dal 
particolare  àiriiniversale,  dalP  accidentale  alP  asso- 
luto. La  storia  perciò  dapprima  dovea  fermarsi  al- 
r  individuo,  quindi  procedere  a  un  popolo,  poscia 
a  più  popoli,  e  solamente  da  ultimo  volgersi  alle 
idee  universali;  e  dopo  cotali  procedimenti  soltanto 
poteasi  dalle  leggi  di  azione  speciali  e  apparenti  di 
ciascun  popolo   cogliere  qu^l  fondo  comune  dagli 
antichi  non  osservato  che  forma  la  legge  della  vita 
universale  di  tutti  i  popoli.  E  questa  legge  è  V  at- 
tività umana,  che  senza  posa  e  a  traverso  dei  secoli 
si  adopera  allo  svolgimento  e  alla  perfezione  degli 
elementi  delF utile,  del  giusto,  del  bello,  del  vero^ 
del  religioso:  poiché,  sebbene  questi  semi  sieno  pò* 
sti  in  ogni  uomo  di  mano  della  natura,  essi  però  vi 
stanno  in  viluppo ,  e  il  tempo  solo  e  V  adoperare 
deH^  universale  degli  uomini  vagliono  a  dischiuderli, 
ad  ampliarli,  a  renderli  fruttuosi.  Le  deviazioni  da 
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irotal  legge  Tengono  clagli  ostacoli  che  talvolta  si 
oppongono  dalla  esteriore  natura  fisica^  tal  altra  dal 
latto  degli  uomini  che  pajono  congiurare  a  danno 
gli  uni  degli  altri,  e  più  spesso  dalla  trascorrevolezza 
ail^  errore  e  dal  fascino  delle  passioni  perturbatrici  j 
ma  V  azione  di  cosi  fatte  cause  è  passeggiera^  perchè 
r attività  umana  ne  riesce  vincitrice.  E  la  storiasi  è 
appunto  lo  spettacolo  della  libertà  umana,  la  lotta 
delT intellettivo  col  fisico,  il  trionfo  delPassoIuto  sul- 
r accidentale,  deir infinito  sul  finito:  ella,  a  dirlo  in 
compendio,  ne  rappresenta  il  regno  delP  anima  che 
non  mai  perisce,  e  risorge  più  vigoroso  quando  lo 
credi  sepolto  nelle  ruine.  Onde  infatti  conoscere  le 
cagioni  di  tutto  che  discorriamo  nel.  mondo  storico 
non  abbiamo  bisogno  di  escire  da  noi  medesimi: 
elle  si  stanno  acchiuse  nelP  uomo,  e  sono  le  potenze 
deir  intelletto  e  del  cuore  sorrette  dalla  speranza: 
i  fatti  esteriori,  le  vicende  dei  popoli,  le  prosperità  e 
le  sventare  sono  il  frutto  di  quelle  potenze,  che  nel 
corso  dei  tempi  s^  inviano  al  vero  ed  al  bene,  avve- 
gnaché per  isventurati  accadimenti  si  veggano  tra- 
viate  tal  fiata  dal  loro  scopo.  Nella  umanità  non  si 
rinvengono  le  condizioni  varie  che  neir  individuo  si 
appellano  adolescenza,  virilità,  vecchiezza:  ogni  età 
a  rinnova,  e  le  umane  generazioni,  dopo  avere  at* 
traversato  disavventure  e  mine,  ne  compajono  an- 
corainnanxi  fresche,  ridenti,  nel  bollore  di  loro  vita. 


XftlI 


e  intese  ancora  a  snbbietli  intorno  a  cni  si  occupa* 
rono  le  primitiTe,  anelanti  allo  scopo  stesso  verso  al 
quale  sospirò  il  primo  uomo  % 


*  Lo  ttetf  0  stralli  ero  eooqauto  e  la  ditpenioae  di  alcooi  po- 
poli che  veggiamo  nelle  anliche  atorìe  tornò  a  Tantaggio  deUa 
lunanfi  ^eneraiione. 

La  conquista  non  poteva  avvenire  né  avvenne  che  perii 
corruzione  dei  popoli  conquistati  non  atti  a  reggere  al  valore 
dei  conquistatori ,  avvegnaché  barbari,  i  quali  ti  trovavano 
nella  etli  della  forza  sebbene  ancora  incivile  :  la  miatora  che 
ne  nacque  servi  a  dare  nuova  tempera  ai  popoli  ammol- 
liti  e  deboli  caduti  sotto  il  domìnio  dei  forti,  e  la  vita  loro  lì^ 
nacque  ;  V  impero  romano  voleva  essere  distrutto^  e  era  mestieri 
dei  barbari  a  conquistarlo^  onde,  trascorsa  la  età  di  mezzo, 
sorgessero  le  moderne  nazioni. 

La  dispersione  dei  popoli  inviliti  nella  comiione  seni  a 
fi»iidare  le  colonie:  cacciati  quei  popoli  dalle  loro  sedi,  T de- 
mento sociale  digradato  disparve,  e  non  servisse  nei,  profogiù 
che  r  elemento  individuale  :  le  società  per  essi  formate  doTct- 
lero  essere  al  tutto  nuove,  ed  avere  perciò  quelU  vigorìi  di 
vita  che  è.  propria  degli  stati  nella  loro  origine  primitiva. 

n  -La  provvidenza  (  cosi  dice  il  Rosuiai  nel  volume  \,  fasci- 
la oolo  III,  Filosofia  della  politica ,  nella  nota  alla  pagina  3S0  ) 
f»  collo  spingere  il  popolo  Ebreo  contro  i  Cananei  non  aiefi 
n  per  solo  fine  di  farlo  entrare  nella  terra  promessa  :  fflirsn 
«  ella  al  bene  degli  stessi  Cananei,  nel  tempo  che  li  paoivii  s 
»  déìV  intero  genere  umano.  I  Cananei  infracidavano  :  la  prof- 
sf  videnza  li  scuote,  forzandoli  di  abbandonare  le  proprie  csie 
fi  Infette  da^  vÌ2J ,  rompe  e  .scompiglia  le  loro  famiglie,  oells 
•  quali  vivevano  stretti  dai  vincoli  infrangibili  di  domestìclia 
»  anperstitieoi  e  di  aognste  e  eieehe  abitadjni:  altri  neperìsconoi 
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Cosi  fiitta  maniera  di  considerare  le  cose  umane 
Si  ddkbe  ai  moderni  tempi:  Bacone  nella  sua  opera 
delTanmento  delle  scienze  gttlò  i  primi  elementi 
della  filosofia  della  storia  cbe  si  allargarono  dai 
filosofi  posteriori:  e  così  T aspetto  della  storia  fu 
per  intero  tramutato^  conciossiachè  se  un  giorno 
dagli  storici  narramenti  ti  si  offeriya  nn  ammasso 
confiiso  di  fatti,  di  forme  varie  e  spesso  le  nne  alle 
dtre  contrarie:  se  ti  si  metteva  innanzi  la  umana 
qpecie  quasi  fosse  ella  senza  freno  di  legge:  se  ti 
appariva  alcuna  fiata  il  mondo  retrogrado  quando 
pure  età  in  realtà  processivo,  né  ti  era  di  spesso 
&tto  sensibile  un  popolo  che  per  le  sventure  e  per 

• 

la  caduta^  rannodati  ora  gli  accadimenti  della  vita 
civile  a  un  principio  fisso  e  immutabile,  i  misteri  e 
le  oscurità  si  rischiarano ,  le.  contraddizioni  scom- 

»  gli  «vubì  loffODo  ove  che  poAsmo  trovare  aobspo  ed  asilo.  la 

•  tpmd  IbogeBli  tono  gli  indiTidai  steui  che  operano* t  ^Un^ 
n  difidoi  debboao  associarti:  essi  sodo  forzati  a  pensare  a  cose 
9  nuore,  a  nooTe  imprese,  e  Tale  più  chi  più  sa  e  ha  più  co- 
»  raggio.  Gianti  in  regioni  tuttayia  barbare  nasce  qnivi  nn  me* 
0  seolamento  felice  di  popoli  decrepiti  nella  cÌTÌltà^  e  di  popoli 

•  al  tatto  roisi  s  questi  apprendono  da  qaelli  i  prìncipi  del  tI- 
9iere  nmaiio,    e  quelli  riccTono   dalla  conTitenia  con  qoesti 

•  de^  costumi  più  aempiici,  P  esempio  e  il  bisogno  delP  attività 
»  e  della  fatica*  Or  quindi  si  avria  tutto  T  antico  inciyiìtmento 

•  ^  gCBere  umano  :  tanto  è  vero  che  Dio  non  si  è  dimenti* 

•  *>te  Mn  di  ncssim  popob  della  terra  tn 
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MJOQOi  e  gli  stessi  passeggieri  disordini  si  congion- 
gono  ad  un  ordine  generale. 

A  comprendere  però  di  questa  guisa  la  storia  egli 
è  mestieri  di  altezza  dMntendimento  e  di  profondita 
d*  investigazione,  conviene  uscire  dal  medio  evo  e 
dalla  scolastica,  e  non  deesi  riguardare  ai  soli  fatti 
materiali  dei  re«  dei  popoli^  ma,  come  Bossnet,  Vico 
ed  Herder  adoperarono,  vuoisi  considerare  alla  urna* 
aita  cbe  contempla  le  sventure  e  gli  errori  che  a  gnau- 
dò  a  quando  turbano  P  ordine,  cbe  si  sta  silenziosa 
talvolta  e  alle  apparenze  non  opera,  ma  cbe  si  erudi- 
sce sempre,  si  fortifica,  si  migliora.  Si  vedranno  al- 
lora le  sorti  dei  popoli  non  da  altro  in  ultimo  ri* 
sultamento  pendenti  cbe  dalle  idee  e  dagli  dtkiii: 
V  essere  intellettivo  e  morale  della  specie  solvere, 
ingrandirsi,  procedere  colle  stesse  leggi  cbe  nelP  lo* 
dividuo:  troncarsi  nelP  indivìduo  il  processo,  ms 
l^ontinuarsi  nella  specie  a  traverso  dei  secoli:  esseri 
sventurati  i  popoli  se  li  signoreggi  V  errore,  essere 
felici  sempre  ove  la  verità  li  governi. 

_  • 

Cosi  ravvisati  gli  avvenimeiili  della  umana  specie 
inanifest0tici  dalla  storia,  V  uomo  s^  innalza  e  no* 
bilita,  imperoccbè  nulla  nel  mondo  si  trova  d^iso* 
lato  :  le  storie  delle  varie  nazioni  sono  rami  dello 
[|tesso  albero,  rivi  cbe  scaturiscono  dalla  medesioia 
lorgente:  tutti  i  popoli  della  terra  formano  una  sola 
^miglia,  e  gli  .uni  giovano  gli  altri  :  nn  fine  vi  ba 


XXf 

tempre  al  qnale  i  popoli  tendono  senza  posa  ;  ogni 
secolo  è  un  passo  onde  a  qnel^fine  le  soetetè  si  ar* 
▼idoano:  P  individuo  di  per  sé  debole  e  quasi  nullo  si 
afforza  e  ingrandisce  quando  si  consideri  anello  del« 
la  grande  catena  del  creato,  e  si  ravvisi  cooperatore 
e  partecipe  agli  eleVati  dentini  della  intera  specie. 

Uanima  a  cotali  idee  m  fortifica,  poiché  ella  si 
invilisce  ove  sMngeneri  la  credenza^  cke  i  sagriìBci  al 
conquisto  del  vero  e  del  bene  debbano  per  legge  fa« 
tale  tornare  inutili,  e  si  rinfranca  ali*  operare  nella 
sentenza  cbe  nulla  di  bene  si  perda,  che* P opera 
deir  individuo  sorviva  sempre  nell-  incretneiito  della 
ragione  e  della  giustizia ,  che  àia  bensì  mestieri  il 
combattere,  ma  che  la  costanza  esser  debba  coro^ 
nata  dalla  rittoria.  Il  considerare  còsi  la  storia 
palesa  una  legge  di  provvideniza  che  nelle  umana 
vicende  si  associa  all'uomo,  e  gli  dà  mano  e  lo 
ajnra  a  superare  gli  ostacoli,  ad  operarsi  al  oon^ 
seguimento  dei  destini  da  lei  prefissi  alla  nostra 
specie.  Le  disavventure  provocano  la  bestemmia 
nei  fatalisti:  la  Tcnerazione  di  una  superiore  e 
saggia  potenaa  negli  uomini  processivi.  È'  maestra 
così  la  storia  di  verace  sapienza.  Tutti  gK  acca" 
dimenti,  alle  apparenze  divisi  e  indipendenti  gli 
noi  dagli  altri  che  la  storia  ne  presenta*,  sono 
tiretti  da  nn  nesso  bensì  invisibile,  ma  saldo,  che 
li  coDghiDge  come  caos^  ad  eflfelti:  P  essere*  di  nn 
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i6Colo  ne  rifela  in  vik^po  V  «ssere  del  secolo  sne« 
eessif  0  :  la  civil^  ài  un*  epoca  ne  palesa  V  indole 
della  ciTillà  che   deve  esserne  la  secpela,  come 
da  principio  logico  logiche  dediusioni  discendono^ 
^e  s'incatenano   le   Ticissitndini    delle  nazioni:  il 
presente  ne  abilita  a  profetate  delP  a?Teaire^  e 
cod  il  moodo  morale,  mg^i  ostanti  le  perenni  sne 
Vicissitudini,  ne  otbc  lo  slesso  ordine  nclP  andare 
dei  tempi  che  domina  il  mondo  fisico.  Le  nazioni 
talvolta  periscono  e  la  loro  vita  civile  è  troncata; 
ma  la  ragione  e  la  giustizia  si  arricchiscono  delle 
loro  mine,  e  si  alzano  sulle  loro  forme  pass^(giwe« 
Le  affezioni  umane   si  allargano    guardando  aU 
la  storia  nel    modo  avvisato.:  V  uomo  conosce  e 
sente  non  avere  soltanto  un    destino  individua- 
le,  ma  partecipare   ad    un  destino  comune:  zi 
comprende  allora,  per  lo  sviluppo  delle  passioni 
^aerose  che  sempre  si  svegliano  da  elevati  conce- 
pimenti, che  tutti  gli  uomini  sono  fratelli  senza  dif- 
ferenza di  tempi  o  di  luoghi  :  V  uomo  sente  la  du- 
plice legge  che  lo  guida  al  bene  di  sé  stesso  e  d?  al- 
Iroi,  che  non  v*  ha  bene  reale  per  F  individao  il 
quale  non  si  componga  col  bene  di  tutti,  che  il  bene 
comune  è  un  edificio  cui  ciascuno  dee.  porre  la 
propria  pietra:  le  nazioni  si  ravvicinano,  gli  odj  e 
le  divisioni  cessano  o  si  rallentano,  e  la  gloria  zi 
colloca  nel  giovamento  reciproco,  non  nel  muoversi 
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gaen^  nel  saverchiarsi  o  dtctniggersi:  la  legge  della 
umanità  si  compenetra  allora  polla  legge  àelV  iodi* 
ridnOj  e  ne  informa  i  pensieri  ^  le  speranze,  gP  im'« 


latraltenendoei  però  del  processo  della  specie 
umana  vaolsi  notare  la  diffevenza  che  intercede 
firn  la  civiltà  degli  anlicki  popoli  e  quella  dei  mo- 
derni, la  cui  vita  è  governata  dalle  dottrine  che  si 
djffoserodal  cristianesimo:  nei  primi  tn  vedi  il  sor» 
fere,  il  declinare,  il  cadere,  e  il  processo  continuare 
stbbene,  non  però  nei  singuli  popoli,  ma  nella  spe« 
eie  :  laddove  nei  secondi  la  vita  civile^  sorta  una 
volta,  è  costante,  come  in  ultimo  risultato  A  costante 
nel  corso  dei  tempi  il  procedimento  *. 

^  *  n  |irooedere  deHa  amanìUi  in  tntieOy  lebbene  di  messe 
elle  fwnitU  mine  dei  ringuli  popoli,  «'  io  non  erro,  ne  ti  ap^ 
palese  aooo  solo  dair  indole  varia  delle  antìche  6l6Bofies  neW 
V  Oriente  d  dinottra  nno  aptrilo  bensi  di  foiUliUi  ma  predo-» 
mióato  dal  miatieiamo  e  dalle  idee  religiose:  nella  Grecia  la 
filosofie  aasonse  una  indipendenza  che  mai  non  ebbe,  la  speco* 
lazione  lo  libera,  ma  non  potè  volgersi  alla  pratica  :  in  Boma 
si  attenne  a  pratici  rìsoltamenli ,  e  dettò  leggi  di  civile  sa*. 
piensa  che  ressero  al  cono  dei  secoli.  Questa  indagine  merite* 
id»be  di  essere  svolta  ed  approfondita.  L^  Oriente,  dice  Herder^ 
si  addormenta  nella  fede  de^snoi  simboli,  e  si  pensa  di  afer 
toecsto  il  aommo  della  perfezione,  di  avere  incatenato  lo  spi* 
rito  ornano  oe^  aooi  muteii{  ma  solla  sponda  opposta  si  eleva 
-Spopolo  Ineegnoso  che  se  ne  la  gioocoi  Invano  U  romana  po- 
lena ha  lotto  invaso  J  la  civilU  greoa  soggioga  i  Romeiii  $  è 
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Argomento  m  fatU  sovra  ogni  altro  grave  é  de* 
gtto  della  meditasione  dei  pensatori  è  offerto  dallo 
seadimento  della  civiltà  degli  antichi  popoli  asso« 
Into  ed  irrevocabile^  e  se  ci  addentriamo  neir  inti- 
mo delle  cose^  ne  verrà,  io  mi  penso,  veduto  cVelIa 
era  essenzialmente  manchevole  per  difetto  di  lami- 
nose e  certe  teoriche,  per  la  separazione  assoluta 
tra  la  ragione  speculativa  dei  sapienti  e  la  ragione 
pratica  dei  popoli,  e  per  la  raancansa  di  goello 
spirito. di  fratellevole  benivoglienza  che  si  è  il  lega* 
me  solo  efficace  a  formare  degP  individui  e  delle 
nazioni  nna  sola  famiglia. 

I  principi  ^^^'^  giustizia  e  della  morale,  senza  dei 
quali  sono  sempre  incerte  e  caduche  le  sorti  det 
Fumano  consorzio,  non  aveano  appoggio  né  nelle 
religioni  popolari,  in  cui  gli  errori  si  vedeano  acca* 
mnlati,  e.  nelle  quali  bene  spesso  anziché  essere  fa- 
voreggiate si  vedeano  travolte  dalP  ordine  naturale 
le  sociali  aCTezioni  del  cuore  :  né  nelle  dottrine  dei 
sapienti,  poiché  la  filosofia,  siccome  teorica  e  fratto 
della  sola  Umana  ragione,  era  disagevole  a  dimo- 

trasmette  ad  esn,. specialmente  ndla  nuova  lor  sede,  le  sae 
idee;  i  suoi  tisi,  il  sno  spirito  indagatore.  Invano  i  barbari  escili 
da!  Nord  soggiogano  P  impero  pia  Tasto  e  potente  che  Psoti- 
diità  ne  presenti:  la  nmana  generazione  sU  ferma  in  qadle 
dkafventnre:  il  suo  operani  sembra  spentoi  aia  é  vivo  e  pigtts 
fcrse  sempre  maggiori. 


strarsi,  onde  Tennero  le  varie  sette  filosofiche  e  il 
cosinole  degli  accademici,  i  quali,  siccome  ne  inse- 
gna V  Oratore  romano,  soleano  prò  omnibus  et  con^ 
tra  omnia  disputare,  e  i  pirronisti  spargevano  intorno 
ogni  cosa  la  più  effrenata  dubitazione,  e  colpro 
stessi  cbe  fra  gli  antichi  sapienti  ne  si  offrono  dom- 
inatici sovra  gli  altri  si  veggono  maestri  di  strani 
errori  :  la  schiavitù,  a  cagione  d^  esempio,  quel  si- 
sfema  assordo  che  rovescia  ogni  idea  di  giustisiai 
non  pnre  non  era  combattuta,  ma  reputavasi  neces- 
saria al  buon  reggimento  delle  repubblica:  la  libi- 
dine, che  Cicerone  proscrìveva,  avea  in  Platone  nn 
difensore:  il  suicidio,  che  condannatasi  da  Socrate, 
era  esaltato  dalla  scuola  stoica  :  alla  mente  dei  più 
assennati  il  ]us  delle  genti  era  disconosciuto,  poiché 
r  amor  del  paese  in  cui  si  era  nati  era  V  odio  dei 
forestieri:  e  arroge  che  quelle  stesse  teoriche  che 
pur  sorgeano  di  mezzo  agli  errori  non  aveano  effi- 
cace sanzione,  perchè  il  dpmma  della  vita  avvenire 
era  avvolto  per  Io  meno  nella  oscurità  e  nella  in- 


Sorvenne  la  religione  di  Cristo,  e  le  teoriche  del- 
la giustizia  si  difTusero  fra  gli  uomini  definite  e  la- 
mioose  :  il  rispetto  alla  proprietà,  elemento  essen* 
«ale  alla  vita  civile,  fu  altamente  proclamato:  Tidea 
delle  stabilì  e  giuste  nozze,  uguali  per  tutte  le  con- 
dizioni, data  dal  Vangelo,  e  la  severità  dei  costumi, 


la  emancipasione  delle  donne,  V  ordine  delle  fami- 
glie ne  furono  la  sequela:  la  ugualità  degU  nomio!, 
non  ostanti  le  dilTcrenze  delle  condizioni,  delP  in- 
gegno, dei  gradì,  fu  per  nuovo  esempio  predicala 
air  orgoglio  dei  grandi  e  dei  potenti  :  V  ^more  della 
patria  fu  bensì  dalle  dottrine  evangelicbe  rendalo 
sacro,  ma  si  vide  per  la  prima  volta  congiunto  al 
rispetto  e  alP  amore  di  tutti  gli  uomini;  e  colali 
teoriche  onnipotenti  alta  civiltà  si  ofTerirono'  al 
inondo  non  come  i  dettati  di  una  scuola,  ma  come 
i  voleri  di  Dio,  e  premi  e  pene  si  annunciarono  la 
cni  certezza  era  da  Dio  stesso  sancita. 

In  oosi  fette  cagioni  è  ovvio  il  conoscere  come  la 
civiltà  moderna  siasi  alzata  sopra  fondamenta  la 
cui  fermezza  non  ha  paragone  con  quelle  della  ci* 

viltà  antica^  e  da  ciò  vende  che  dove  la  ragione 

* 
speculativa  degli  antichi  sapienti  non  congiungevasi 

aUa  ragione  dei  popoli,  a  datare  dalla  religione  di 

Cristo  raccordo  tra  esse  surse  in  modo  maraviglioso. 

In  antico  in  una  guisa  pensavasi  dai  .sapienti,  o 

in  altra  si   intendeva  e  si  pensava  dai  popoli:  le 

credenze  popolari  si  acchiudevano  nella  religione, 

quelle  dei  savi  si  traevano    dai   filosofici  specola* 

menti  \  ma  quelle  credenze,  anziché  accordarsi,  si 

guerreggiavano  :  onde  venne  che  il  sapere  da  quelle 

età  consentito  si  acchiudesse  nelle  accademie  e  toP 

nasse  ai  popoli  inutile:  che  molti,  e  fra  essi  Socrate, 
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il  primo  dei  savi  gttel^  si  tenessero  persino  dallo  scih 
yen  intomo  «He  loro  dottrine)  non  per  altra  eagio* 
ne^  io  mi  penso,  cbe  per  la  disperazione  di  poter  es« 
sere  fmtliiosi:  ebe  la  pubblicazione  di  dottrinamenti 
che  noA  si  accordavano  colle  popolari  credenze  prò* 
cacciasse  la  persecuzione  o  P  esilio  o  la  morte.  La 
intelligenza  non  influiva  cosi  sulle  sorti. della  nma« 
«in  generazione:  e  cbe  può  ottenersi,  senza  la  pò* 
lenza  del  pensiero,  di  solido  e  di  duraturo  ? 

Avvi  sibbenc  e  vi  fu  sempre  nei  popoli  una  rtt* 
gione  pratica  onde  sono  condotti;  ma  una  siflatta 
ragione  non  sde  alle  origini  delle  cose,  non  si  alza 
colla  astrazione  agli  universali ,  non  si  spinge  alle 
sequele  lontane  e  recondite:  Tidea  del  bene  pre* 
sente  ed  immediato  la  domina;  ma  questo  bene  al- 
cana  fiala  è  reale,  tale  altra  è  di  mera  apparenza  e 
accade  di  spesso  che  meni  pur  anco  a  declina* 
zione.  Nelle  nazioni  ancora  prossime  alla  loro  ori* 
gin^  dice  nn  illustre  scrittore,  il  bene  immedialo 
cbe  colpiva  la  >agione  pratica  era  la  conserva- 
zinne:  e  allora  esisteva  virtù  sociale,  e  fu  P epoca 
della  forza  degli  anticbi  popoli  e  delle  conquiste; 
ma  nelle  età  posteriori  il  bene  immediato  fai  la 
potenza  e  la  gloria,  in  appresso  la  pompa,  gli  este- 
riori adornamenti,  un  lusso  vizioso  ed  in  fine  i 
piaceri  fisici  che,  esclusivi,  traggono  seco  la  inerzia 
e  là  indifTcrenza  alla  cosa  pubblica,  ed  ogni  affa* 
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Itone  generosa  cede  il  luogo  ad  nn  egoismo  idsed- 
sato  e  spregevole.  In  questa  condizione  le  nazioni 
rovinano  se  non  sorviene,  come  si  è  dello  sopra,  It 
intelligenza^  .ma  nelle  genti  ella  non  esisteva  né 
poteva  esistere  pel  dimostrato  essere  della*  ciirilU 
antica. 

La  religione  evangelica,  volta  in  modo  supremo 
allo  spirito,  comparve  nella  caduta  della  pi&  forte 
civiltà  degli  antichi  tempi,  e  alzò  prepotente  la 
umana  specie  alla  vita  intellettiva,  e  tra  per  qne* 
sto  e  per  le  teoriche  alla  socialità  essenziali,  atte 
ad  attrarre  e  che  attrassero  in  uno  lutle  le  menti, 
gittò  i  germi  che  congiunsero  la  ragione  specola* 
tiva  dei  savi  colla  ragione  pratica  dei  popoli,  ed  as- 
sicurò nei  moderni  stati  il  predominio  di  tcoricht 
confacenti  a  civile  e  colto  consorzio.  Io  antico  i  saggi 
nulla  valevano  se  non  traeano  profitto  dai  lami  in- 
erti e  limitali  dei  popoli,  al  cui  stato  era  mestièri 
il  discendere:  nelle  età  moderne  i  sapienti  hanno 
assunto  un  potere  che  solo  vale  a  differentiare  in 
immenso  le  passate  dalle  presenti  generazioni  ^ 

*  GoDOf  co  la  potènza  della  ragione,  uè  cadrà  in  pentii  tà 
ileuBo  ohe  io  intenda  ad  intilirìa  e  deprìmerla  |  ma  potè  • 
innegabile  per  Tuon^o  la  necessita  della  rìvelatione:  ei  oc 
bisognava  nel  suo  essere  prìroilivo,  e  il  bisogno  si  crebbe  s 
dismisura,  .avvenuta  P  umana  digradazioDe.  Egli  è  non  pertanto 
Verissimo  che  la  religione  cristiana  non  venne  a  menomare  b 
ragione,  ma  ad  arriccbìrla  e  fortificarla  :  Infatti  errori  esiea- 
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Sorsero  errori  gravi  e  bì  difibsero  nelle  oasioai 
cnstiane,  vi  furono  epoche  dominate  dalla  violenzaj 
vi  furono  età  di  corrazìone  profonda;  ma  non  fu- 
rono  esse  lasciate,  come  in  antico,  alle  loro  disav-» 
venture:  cliè  sempre  il  cristianesimo  alzò  la  voce: 
cìiè  sempre  le  teoriche  della  giustizia  e  della  beni-* 
Toglienza  si  predicarono;  ond^  è  che  i  mezzi  a  ces« 
sare  i  malanni  e  a  risorgere,  di  cui  difettarono  gli 
antichi^  abbondarono  sempre  nei  moderni  popoli. 
L' intelligenza,  doparla  diffusione  del  cristianesimo. 
non  fa  mai  spenta,  perchè  le  dottrine  della  novella 
credenia  la  crebbero  di  luce  e  potenza  dagli  antichi 
filosofi  non  conosciute:  e  ad  averne  convincimento 
vale  il  considerare  anco  solo  le  vicende  e  i  processi 
delle  moderne  letterature.  Le  antiche  lettere  si  cor- 
tappcro   e  caddero!   le   moderne    soggiacquero   a 

siali,  in  cut  i  laTi  dell'*  anlichità  erano  caduti,  per  opera  sua 
diaooDparrero  e  sorfcnncro  loro  ìoiportaDtis»iine  yeriU  dap-* 
prìmm  ignote:  dottrine  che  in  antico  si  intravvideroi  ma  di 
iDCXzo  alle  oscarità  ed  ai  dubbi,  vennero  in  piena  luce  e  con- 
qvittaroDO  il  coDTtnrimento:  gli  insegnamenti  intorno  alla  di- 
gradasione  dell^uomo  dallo  stato  di  orìgine  condussero  a  aceve'* 
rare  nelP  rsaere  attuale  della  umana  natura  ri&  che  si  appar-* 
tiene  alla  aua  essenza  da  quello  che  yi  si  addusse  per  corruzione^ 
e  Teanero  cosi  dicifrati  i  misteri  e  si  tolsero  le  contraddizioni 
che  prima  pareaoo  insolubili  alle  menti  più  perspicaci:  e  sta« 
bilita  UB^  aotorità  delerminaiiya  raccolse  in  uno  Topinare  sem- 
pre tario  degli  uomini  ^  e  fermò  credenze  eaienziali  un  di  la- 
•ciatc  a  troppo  vaga  e  libera  discussione. 

s 
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trasformazione  daIPtttio  alPaltro  secolo,  ma  alP  an< 
nientamento  noa  mai  *. 

*  Toma  qat  opportuna  U  ciUiione  di  nn  profondo  aerìtloiv 
italiano  ,  Cesare  Balbo ,  il  qaale  ,  nelle  sue  lettere  intono  la 
letteratura  negli  undici  primi  secoli  delP  era  crisi iana  stampate  i 
Torino  per  Giuseppe  Pomba  nel  i836,  si' esprime  in  questi  ter- 
mini =  19  E  qui  è  f  cbe  occorre  quel  principio  in  apparenu 
19  nniTcraale  nella  storia  delle  lettere,  delle  arti,  della  cirilU| 
99  che  giunte  al  colmo  elle  debbano  per  propria  natura  deca- 
n  dere.  Quelle  stesse  parole  di  coirne,  di  apice,  di  progresso  e 
n  regresaO|  di  salita  e  decadenza ,  porgendo  comparazióni  pia 
99  chiare  che  giuste ,  ajutarono  a  generalizzare  quel  piìnctpio. 
99  Ma  facendoci  forza  per  tenerci  ne^  limiti  delle  lettere,  chiaro 
99  è  che  quel  principio  del  periodo  non  si  può  applicare  a 
n  tutte  le  letterature,  e  per  esempio  non  alle  moderne.  Nelle 
»  quali,  qualunque  sforzo  si  faccia  non  si  possono  assolata- 
»  mente  stabilire  secoli  aurei,  argentei,  enei  o  ferrei,  e  le  pre- 
99  dizioni  fatte  già  innanzi ,  o  le  osservazioni  fatte  dopo  non 
99  furono  finora  se  non  stiracchiature  per  ismanìa  d^  imitazione 
99  e  d^  uniformità.  Cosi  in  Italia  avemmo  il  i3oo,  sommo  di  tolti 
n  per  la  lingua  e  per  la  spontaneità,  il  i5oo  sommo  per  Iscle- 
99  ganza  e  Tabbondanza,  il  i6oo  per  la  perspicacia  nelle  sdente, 
99  11  fine  del  1700  per  la  unirersalità.  E  quale  di  questi  è  le- 
n  colo  d^oro,  d^argento,  o  ria  ria?  —  In  Francia  il  secolo  di 
99  Luigi  XIV  fu  secolo  aureo  cortamente,  ne  a  torgli  tal  finto 
99  bastano  gli  sforzi  di  coloro  che  innamorati  del  presente  non 
99  sanno  giudicare  del  passato  mai  se  non  a  norma  del  di  che 
99  TiTono.  Ma  viceversa ,  I  soli  innamorali  del  passato  urinno 
99  abWtanza  arditi  da  pronunciar  i  secoli  XVIII  o  XIX,  ntoori 
n  del  XVII.  —  E  in  Ispagna  a  qoal  secolo  dar  la  prrferenu? 
Il  al  XVI  cosi  poro,  ma  cosi  povero  che  appena  Garcilazo  vi  m 
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E  in  ogni  dottrina  e  in  ogni  istitOBione  il  cristia* 
nesitno  è  volto  a  socialità,  nimico  del  privilegio;  la 
società  antica  non  solamente  conservava,  ma  intro- 
daceva  nuove  condizioni,  e  il  paganesimo  guardava 
al  fatto  e  concorreva  colP  azione  religiosa  a  gua* 

»  pob Domare  come  sommo  in  un  genere,  oTTero  al  XVII  coti 
n  partrcipanto  del  nostro  sciccntismo,  ma  ricco  dei  sommi  nomi 
n  di  Cerraotes,  CalderoD,  Lopez  e  loro  scolar!  ?  Ed  anche  dopo, 
n  De'iecoli  meno  chiari^  chi  ardirebbe  asserire  che  anche  là 
n  000  abbiano  fatto  progressi  grandi  tulte  le  parti  delle  umaife 
n  eognizioiii  ?  —  lo  Inghilterra  fu  certo  sommo  il  secolo  di 
n  Shakespcar,  di  Bacone  e  di  Newton  ;  ma  quello  di  Roberta On^ 
n  di  Stoard,  di  Beid,  di  Davy,  d^Herschell,  di  Byron,  di  Scott 
I»  e  di  tanti  altri  non  rimane  indietro.  ^  E  ne^  paesi  berma- 
»  Dici,  incomÌDciando  da  Gfozio  e  Keplero,  e  segnendocon 
*i  Leìbnìtz,  Eolero,  Klopstok,  Schiller,  Goethe ,  Kant  e  i  loro 
n  presenti  scolari ,  è  tal  successione  di  uomini  sommi  9  che  se 
n  la  grandezza  dei  primi  ammette  difBcilmente  un  progresso 
n  degli  altri,  impossibile  pure  è  a  scorgere  niun  regresso.  — 
n  E  finahveote ,  se ,  come  veramente  si  dee  nella  storia  della 
»  moderna  cÌTÌItà,  lascisi  V  esaminar  sep^atamente  quella  par^ 
»  ticolare  d^ogni  popolo  e  d^ogni  lingua,  per  considerarle,  co** 
i>  me  sono,  tutte  insieme  unite,  ed  ajatanlisi  e  dipendenti  l'una 
n  dair  altra  in  un  sol  corpo,  tanto  più  dìfBcile  ed  anzi  itafKf^ 
«  sibìie  sarìi  riconoscere  in  esse  ninna  decadenza,  e  cosi  ninna 

•  apparenza  di  perìodo.  Dunque  siffatta  decadenza  non  è  una 
«  condizione  necessaria,  né  insita  come  taluni  credettero  nella 

•  umana  natura;  ne  lo  è  quella  cosi  Tantata  forma  del  periodo. 
»  Dunque  non  pr r  questa  ragione  uni?ersale ,  ma  per  qual- 
»  che  altra  piò  particolare ,  decadde  V  antica  civiltà  delle  ìtì^ 
»  teren. 


SXXTI 

rentirlo  qualunque  fosse:  e  la  religione  crisiUat 
predicò  sempre  ed  intese  ad  effettuare  una  sola  con- 
dizione di  uomini  ;  V  idea  della  ugnalilà  era  stra- 
niera alla  civiltà  antica ,  e  V  idea  della  libertà  non 
riferivasi  che  alla  politica,  la  quale  non  si  estendeva 
a  molti,  ma  stringeasi  a  pochissimi:  le  traccie  delle 
conquiste  e  di  tutte  le  usurpazioni  si  perpetnaTano 
nelle  società  antiche:  ogni  governo  anticamente 
era  libero  entro  alle  mura  delle  città,  tiranno  sem- 
pre al  di  fuori,  e  la  cittadinanza  non  si  diede  dsL  Ca- 
racalla  a  tutti  i  sudditi  delP  impero  se  non  quando, 
spogliata  da  ogni  prerogativa  politica,  era  piuttosto 
un  carico  che  un  diritto.  L^  idea  della  carità  non 
potea  nascere  in  cosi  fatti  sistemi  politici,  e  fu  ella 
un  dono  che  il  solo  cristianesimo  offerse  al  mondo. 
Né  gP  intendimenti  della  novella  religione  furono 
infruttuosi,  che  ovunque  ella  s*  indusse  le  civili  e  po- 
litiche istituzioni  si  piegarono  a  socialità:  effrenate 
furono  le  signorie  stabilitesi  pei*  la  invasione  dei  bar- 
bari, ma  si  raffrontino  questi  sistemi  colla  costitu- 
zione di  Carlo  Magno,  colla  bolla  d^  oro  e  colla  or- 
dinazione dei  sette  Elettori  statuita  da  Ottone  111 
al  principio  del  secolo  XI,  e  si  consideri  allo  spi- 
rito sociale  onde  sono  dettate ,  e  apparirà  chiaro 
r  effetto  della  azione  del  cristianesimo,  non  vio- 
lenta giammai,  ma  costante  e  intendente  sempre  al 
precesso  della  vita  civile. 


Hmtm 

Reglt  vhiml  tempi  parve  ad  alcuno  di  reclere  re- 
cate allò  stremo  le  sorti  della  umana  famìglia,  quasi 
i  solenni  rivolgimenti  che  nascono  nelle  nazioni  cri- 
stiane non  somiglino  a  quelli  che  turbano  tal  6ata  i\^ 
fisico^  ma,  a  disinganno  di  tutti  quelli  che  non  chiu«- 
dono  gli  occhi  alla  luce,  veggis^mo  V  attività  della 
umana iotellìgenza  risorgere  quasi  dalle  rovine,  egli 
uomini  intendere  air  ordine,  non  essere  nemici  ad 
ogni  innovamento  delle  cose  antiche,  ma  riverire  il 
passato,  non  volerlo  nelle  sue  sequele  distrutto  e 
cercare  che  alle  nuove  costruzioni  si  rinvengano  gli 
dementi  nelle  precedute.  Coloro  che  non   veggono 
nelle  condizioni  presenti  che  malanno  e  disordine,, 
cbe  non  hanno  speranze  ma   sole  paure,  ignorano 
la  forza  ngeneratrice  di  una  religione  divina  tutto 
intelligente  e  sociale,  di  cui  pure  per  istrano  consi-. 
glio  si  proclamano  difenditori  *• 

*  Giunti  a  stato  di  dtfcadeiiza^  p  quaéi  dimenticali  gli  istitott 
cncoiiaJiy  od  ansi  tostitoite  a  quelli  i«UtuKÌoDÌ  accidentali  e 
vinote,  te  ina  nasione  non  soggiaccia  a  straniei^o  conquisto,  tM 
stadi  si  sogliono  da  essa  percorrere  :  nel  primo,  intolleranli  gli 
mbìbì  di  ana  condizione  di  cose  non  compatibili  ne  colla  di^ 
gnit^  mana,  né  collo  scopo  supremo  di  ogni  aggregazione  ao^ 
òtle,  ai  insorge  coiitro  tatto  cbe  ba  esistito  e  corobattesi^  e  pare 
cbe  la  distmiìoae  debbfi  sola  ricondurre  le  umane  cose  al  loro 
iUo  nonnaie:  nel  secondo,  distrutto  tatto  che  esisteva,  e  in 
^  f«c  ttacraftOi  sebbene  indeboliti,  gli  elementi  essenuali,  le 
lifiigieao  alla  idea  dello  «tato  sooiale  seonTolto  e  pt ri«* 


essere  dato  agli  uomini  il  giugnere  al  perfetto  gtam- 
inai,  che  loro  s^  interdice  dair  intelletto  alP  errore 
trascorrevole,  e  dalle  passioni  che  sorgono  a  per- 
turbare r  impero  della  ragione;  ma  altra  cosa  è  la 
perfesione,  ed  altra  il  processo  Inverso  a  lei:  che  se 
sarebbe  errore  il  dire  air  uomo  sarai  perfetto,  sa- 
rebbe  errore  del  part,  ed  assai  più  funesto,  il  dirgli, 
non  contendere  di  avviarti  alia  perfezione.  II  perfet* 
Ubile  è  legge  della  umana  condizione:  ed  era  rìser- 
bato  agli  schei*nÌlori  della  vita  civile  del  nostro 
tempo  r  affermare  essere  dannoso  che  si  prò- 
clamino  le  leggi  della  natura.  Avvegnaché  non  si 
giunga  ni  perfetto  è  utile  che  la  nostra  specie  si  con- 
Sideri  processiva,  perchè  Tidea  del  processo  è  confor- 
tatrice  e  sociale;  se  V  uomo  non  ispera  il  meglio  si 
giace  ii^erte:  se  idee  nobili  e  generose  npQgli  riem- 
piono Tanima,  egli  si  invilisce  nei  sensi  :  e  quale  è  mai 
la  condizione  degli  individui  e  dei  popoli  in  qaelle 
epoche  di  sventura  nelle  quali  i  sensi  dominarono 
sulla  ragione  ?  L^  idea  del  processo  è  essenziale  al 
}>en  essere  di  nòstra  specie,  poiché  s^  ella  oqu  pro- 
cede addiviene  retrograda:  se  T  attività  alPnomo 
accordata  per  progredire  si  condanna  alla  inazione, 
somiglia  ella  a  succhi  dalla  natura  destinati  alla  ve- 
jgetazione  delle  piante,  che  éc  per  istraordrnarie  de- 
yiazioui  dair  ordine  naturale  risUignino  si  tramu« 
tono  in  solvente  di  raalAttia.  Osservate  il  fratto 


ni 

delle  dottrine  di  Maometto  difTase  nelP  Asia,  nel- 
r  Àfrica  e  in  buona  parte  di  Enropa,  regioni  un  di 
gloriose  della  civiltà  antica:  che  vi  presentano,  oggi 
mai  quelle  sedi  delle  scienze,  delle  lettere,  delle  belle 
arti  col  diffondi  mento  di  uoa  credenza  nimica  al 
processo?  la  sterilità  universale,  V  invillmento  degli 
indifidoie  della  specie,  la  morte  delP  anima  *• 


*  Io  rrpnto  doTeni  qai  toccare  per  ccddi  alcune  dottriDe 
che  vogliono  essere  distinte,  per  non  dare  in  errori  grayi. 

Il  liitema  che  suppone  gli  indiyidui  e  la  società  snscet- 
Iìtì  di  assoluta  perfezione  é  assurdo  del  pari  o  si  guardi 
•U^altoale  coslitazione  umana,  o  si  consideri  al  testimonio 
della  ftoria.  Soggetto  V  uomo ,  come  si  e  detto  più  Tone,  ad 
errore  ed  esposto  soventi  Gate  ad  essere  travolto  dalle  pas- 
sioni, e  vano  il  supporre  che  perfetto  essere  si  possa  da  lui 
raggiugnerej  e  se  vi  fu  sempre  mistura  di  beni  e  di  mali,  lo 
sperare  Toilirao  nelle  cose  umane  è  tal  pregiudizio  che  non 
saprebbesi  come  possa  ingenerarsi  nella  mente  di  alcun  pensa- 
tore. La  ojnsna  sapienza  nel  governo  delle  società  civili  si  stringe 
il  più  ipesBo  a  far  calcolo  dei  beni  e  dei  mali,  a  lasciar  correre 
talvolta  un  male  nelP  intendimento  di  un  bene ,  ed  a  scegliere 
fra  mali  stessi  il  male  minore.  Colui  pertanto  che  confonde  la 
sentenza  del  processo  eoo  quella  delt^  assoluta  perfezione  e  la 
comballe,  scambia  P  uno  con  V  altro  i  sistemi  più  disparati. 

La  sentenza  del  processo  poggia  sovra  due  fondamenti  :  runo 
che  r individuo  e  In  specie  sieno  capaci  in  guisa  indefinita  cK 
procedere  verso  la  perfeiione  :  V  altro  che  es^ti  ne  abbiano  il 
^tn  e  1  mezzi.  E  gli  schernitori  del  processo,  che  il  repa* 
tano  vana  illusione,  ignorano  Taltivita  della  mente  e  del  cuore 
P^ta  KU^oomo   dair  autore   della  natora,  ni  sanno  qoalicU* 


sa.a 

Voi  diffondete,  ti  assiogae,  dottrioe  fantastiche, 
non  rispondenti  alle  facolti  ed  ai  bisogni  reali  della 

mena  di  tiU  sleno  gUUa  dil  crUUsnctimo  negl' indiTyai  «  nei] 

popoli* 

11  progredire  della  nmsiit  specie,  OTe,  laiciete  le  ttraiM 
•entenae  mi  giorao  diffbae,  si  eontuUi  T  andare  deir  «^ 
dine  natnrale,  acchiadesi  nel  perfeaionamento  deir  intelletto  e 
nelP  appuratnento  degli  affetti  del  cuore,  illnniaato  V  ono  e 
•ortetto  V  altro  dalle  eredenae  religioae.  Ora  non  è  V  nomo  an* 
acettiTo  di  migliorarti  nelle  poteniè  conotciiiTe,  nelle  idee  e 
negli  affetti  7  e  non  è  la  religione  metzo  potente  a  tantaggiare 
le  une  e  gli  altri  7 

99  Che  Tuomo  lia  perfettibile  eontinuamente  finché  £mom 
m  nella  presente  tìU,  dice  il  Rosmini  nella  Filosofia  della  poli« 

•  tica,  Tolume  I,  fascicolo  IV,  egli  è  an  Tero  presioso,  è  na 
n  domma  del  cristianesimo.  Ciò  che  noi  qui  del  tutto  neghiamo 
m  che  il  suo  perfezionamento  sia  necessario  e  fatale,  sogno  ▼»- 

•  gheggiato  dalle  persone  del  movimento»!.  Ed  in  seguito,  re* 
cete  le  Tarie  sentenie  intomo  T andare  della  società  umana, 
eonchiude  :  n  La  mia  opinione  adunque  si  è  che  V  umana  so- 
ft cietà  sostenuta  dal  cristianesimo  si  muova,  quanto  agli  ari- 
m  lappi  inte1lettÌTÌ  e  agli  ordini  sociali  per  una  spirale,  le  coi 
»  rÌTolutioni  sempre  piiì  si  allargano,  di  maniera  che  il  ano 
I»  movimento  cominci  vicino  al  centro  e  si  oontinui  in  ispire 
n  sempre  maggiori,  senza  potersi  auegnare  al  loro  ampliamento 
•»  alcun  limite  necessario  n, 

I«s  sentenza  che  la  religione  cristiana  abbia  segnato  per  la 
specie  umana  ungerà  di  processo  che  non  dee  venir  meno  è 
propria  delle  menti  più  meditative. 

Guizot  nella  storia  della  civiltà  di  Europa,  tom.  3  pag.  SoS, 
affermaf  che  n  incominciando  da  Carlo  Magno  ogni  cosa  si  tra— 
n  nata  :  il  decadimento  si  ferma,  il  procedere  ricomincia.  Per 


sua 

specie  umana,  e  perciò  dividete  i  popoli  da  tatto 
cbe  fa  rìfpettabili  gli  andali  tempi,  e  li  adducete  m 

n  molto  tempo  ancora  il  ditordioe  è  immento,  il  processo  par« 
9  siale,  o  po.co  apprensibile  e  soventi  fiate  sospeso;  ma  noe 
•f  monta.  Non  ei  vengono  pia  innaasi  qne^  lunghi  ioterralU  di 
9  diacioglimentOi  di  nullità  intciletiÌTa  sempre  crescente  «• 

Federigo  Schlegel  nella  storia  della  letteratura,  tom.  I  p.  969^ 
della  traduzione  deirAmbrosoli,  avea  detto:  n  Dopo  Carlo  Ha* 
n  gno  Vebbe  non  solo  una  conservasi one  del  sapere  perpetua 
n  e  Mgolare,  ma  ben  anco  una  propagaslone  tMpìém^  continua  • 
»  sensa  posa  ;  tal  cbe  si  dovrebbe  proprio  cominciare  da  guai 
n  Monarca  V  epoca  del  ristabilimento  delle  sciense,  che  molli 
a  indagatori  della  storia  trasportano  al  tempo  delle  crociate  «« 

Cesare  Balbo,  scrittore  di  alto  pensare,  è  deliba wiso  dei  ci* 
tati  Autori  nelle  sue  lettere  intomo  alla  letteratura  degli  iw* 
dtct  primi  secoli  delP  era  cristiana. 

Nel  modo  stesso  però  che  la  teorica  deir  assoluta  perfe- 
sione  non  pub  fisrsi  uno  colla  sentensa  del  processo,  il  prò* 
cesao  non  pub  venire  confuso  col  mot^imeniOf  onde  pes  taluno 
vorrebbousi  gli  uomini  1  perchè  giugnessero  al  meglio,  ravvolti 
aempre  in  inquietasse  per  ìsmania  di  cose  nuove.  SvoU 
gendo  oeir  intimo  la  /elicili  nmaoa,  osserva  il  citato  Rosmini^ 
si  vede  coocbiudersi  ella  in  una  sola  ooodisiooe  «  V  appaga*» 
Biento  deli^ smimai  e  P anima  nm#na  non  è  appagata  se  non 
ngginnga  quiete,  che  però  a  terto  si  varrebbe  da  ^ani  <|eal|pH 
malori  de^  noatrt  giorni  consistere  nelP  apatia  del  Chin(9se»  o 
nelPabhaadono  prodotto  dai  pnncipj  del  fatalismo  che  domuNI 
la  mente  e  il  cuore  del  Maomettano* 

Ogni  processo  è  motimento,  ma  non  ogni  movimento  ^,pror 
cedere,  ed  è  talvolta  in  quel  cambio  loQOsro  «ddif ^u,  JB  41  mt 
•Waa,  onde  vonrebbonsi  aoaeitati  iieU\AniitH>  4ot(deii  4i  Og|< 
naniera  e  di  ogni  miawti  coodnoe  ne»;  a  i^«t  IM  f  IWfPfl* 


gUtarsi  In  Doviti  «enea  Ilmit!.  Aeeiisa  taseiuata  alla 
•tà  nostra  :  imperocdiè  se  yi  fu  epoca  in  cui  il  pro- 
cesso fondavast  sulla  astraziotie  di  individuali  spe- 
cnlazioni:  se  nel  secolo  XVII I  parca  che  s^  inten- 
desse a  tutto  distruggere  per  progredire:  se  le  tra- 
dizioni  dei  padri  nostri  e  la  sapienza  dei  secoli 
tepeasi  a  vilé^  noi  professiamo  al  contrario  essere 
preziosa  V  esperienza  accumulata  dai  secoli,  disve- 
larsi per  essa  coi  fatti  pia  assai  che  per  la  ria  del 
ragionamento  V  umana  natura:  al  perfetto  deiredì- 

ficio  della  civiltà  umana  doversi   trovare,  se  cosi 

•    •        •  • 

posso  esprimermi|  V  addentellato  in  ciò  che  venne 
costrutto  nei  trascorsi  tempi;  e  da  questo  vieae 
Tardore  alle  s.toricbe  investigazioni  di  ogni  maniera 
che  informa  e  conduce  tutte  le  menti  nel  nostro  se- 

4 

t 

La  fnfeHekà  potrebbe  dirsi  lo  stato  delPoomo  i  eoi  dcsideif 
non  ottengano  appagamento  ;  e  t^  essere  àéìV  nomo  è  tristo  le 
f  suoi  desideri  si  volgano  a  eose  dMmpossibile  eonseguimentot 
§è  tòn  ardore  soverchio  si  portino  a  ciò  che  posta  essere  eoo- 
i'eguitOi  ma  che  pn&  toglierei  o  dilangarsi  da  imprevv«dati  ao-^ 
etdènti:  se,  per  le  idee  del  meglio  |  ne  Aicciano  intoUennti  a 
ftilìali  che  sieno  dalla  vmana  condizione  inseparabili*  Da  veslie 
llnmodenite  vengono,  dice  il  citato  Rosmini;  primo,  i  hÌM  gia- 
Alà  intomo  le  cose;  secondo,  lo  scontento  irragioneTole  dd 
presente;  terzo,  le  accuse  inginste  contro  abolitici  goTemaoeoti; 
quarto,  il  ricorso  alla  violenza;  quinto,  i  delitti  di  ogni  nsniera. 
L*  nomo  dvite,  come  il  religioso,  è  V  uomo  dei  desiderj;  ms  ti 
lattato  ^egU  antichi  nutim  et  abnène  è  massima  nen  pars  di 
•il^ietttai  ma  di  stila  pitlioo  e  gtoradiero. 


UT 

« 

colo«  Osando  adunque  ne  si  oppongono  le  esagera- 
sioDi  di  certi  scrittori  di  una  età  che  disparte,  o 
mostrasi  una  ignoranza  maravigliosa  dei  caratteri 
elle  distinguono  due  epoche  al  tutto  diverse,  o  ne  si 
ascrivono  pensamenti  obesi  sa  bene  non  essere  nostri 
per  farne  segno  alla  più  riproTcvoIe  malerogliania  \ 

*  Colon  che,  tenaci  a  tolto  quinto  esiatette  od  ctittc»  aono 
nemici  mó  ogni  guiaa  di  innoTanentOy  i  qualij  ad  mare  il  Un- 
gitalo  del  giorno,  appellerei  pmrtigiani  d$lia  nsisiertMa:  e  eoUro 
cbe  tatto  correbbero  diatralto  il  passato,  e  ripndiata  la  eredita 
dei  maggiori^  ai  aliano  ngualmente  dal. retto  cammino, 

9  la  ogni  nuova  generation»  (cosi  il  prefato  ab.  Rosioìdì^ 
FiloaoSa  della  polìtica ,  Milano  per  Boniardi-Pogliani  iBSg^, 
YoL  J,  fascicolo  III,  pag.  398  )  «  entra  1.*^  nn  eUmtnto  gmiib'tm 
n  dato  dalla  natura,  e  nn  oleaunto  trtuHtion^  ad  esso  corri* 
«>  spendente  dato  dsIP  educaaione  $  3.^  un  oUmonto  indit^iduak 
1»  dato  pure  dalla  natura,  e  un  e&menfo  indMdtude  a  quello 
m  eorrìspondenle  eomonicato  dal  padre  ai  figli  in  educandoli.  Que« 
n  ali  elementi  si  moltiplicano  dunque  sempre  di  padre  in  figlio^ 
m  e  rarìamenle  si  mescolano  e  si  modificano  del  tutto  secondo  la 
n  dispensazione  arcana  di  quella  Provridensa,  cbe  dirige  secre- 
»  tnoiciite  ma  infillibil mente  a^  suoi  fini  la  umanità  f». 

99  Cbi  noe  vede  che  V  éUmento  gtntili%io  tende  a  cooserTaro^ 
»  e  cbi  non  Tede  cbe  V  eÌam«|ifo  indwiduaU  tende  a  innoTare  ? 
•>  Qoeai  due  elementi  sono  dunque  presioai  entrambi,  peroo- 
»  cbè  sono  ordinali  a  due  u/Bcj  necessari .;  il  prinfo  a  mantenere 
»  l«  rìcchesze  fisiche,  intellettuali  e  morali  deiruman  genere, 
•>  accioccbè  non  si  smarriscano;  il  secondo  a  sviluppare  le  fa«* 
»  colta  umane  e  a  £ir  progredire  gli  uomini  nella  triplice  ria 
»  de^  beni  fisici ,  intelleUnali  o  morali.  Direbbesi  cbe  U  primo 
*•  di  questi  due  cementi  è  il  principio  del  stiiena  tdd^  rtsim 


ILTI 

L^dea  del  processo,  si  insiste,  iageriU  nei  po- 
poli apre  P  adito  a  lutte  le  innorasioni,  e  si  finisce 

f»  MUma,  e  il  aeeondo  è  il  principio  del  siitema  del  mofimento, 
n  Qaando  gli  aomiDi,  ceasandosi  dagli  lutioii  partiti  della  gior- 
n  nata,  apriranno  gli  ocefai  a  vedere  che,  ac  tolto  foaae  mmd^ 
n  jMnfa,  tutto  altresì  perirebbe,  e  se  tatto  fosse  resistenta^  io- 
9>  fraciderebbe  ogni    cosa  nel   genere  umano;  allora  quelli  che 
tf  amano  la  resistenza  rispetteranno  gli  amatori  del  moTÌmeoto: 
I»  e  nessuna  delle  due  classi  vorrà  escluder  Taltra  dalia  terra:  e 
f>  V  una  conoscerà  che  è  necessario  a  lei  stessa  che  T  altra  esi- 
»  alai  e  lavoreranno  allora  insieme   secondo  le  leggi  e  gP  ira» 
m  polsi   della  natura  propria ,  opposte  si ,  ma  senta  guerra  e 
9  sena'  odio,  alta  comune  felicità,  che  è  finalmente  Toggello  di 
n  entrambi.  Queste  due  quasi  fationi  si  ravviaano  nc^  più  anti- 
n  dii  capi  delle   umane    generazioni  :    egli  e  facile  accoi^ersr, 
»  che  eome  in  Sem  prevalse  V  elemento  gentiUuo^  cosi  io  Jafet 
»  prevalse  IV^menfo  individuiiU'.  onde  se  il  primo  divenne  stipite 
n  dell«  naaioni  stazionarie,  il  secondo  fu  stipile  delle  progressive», 
ft  Ma  non  tspingiamo  le  cose  alP eccesso:  tutto  ciò  che  ia 
n  se  stesso  è  buono   nelle   cose  umane,  va  soggetto  a  corrom* 
n  persi.  Anche  i  due  elementi  accennati  soggiacciono  a  perrer- 
»  tirsi,  e  in  tal  caso  divengono  fonte  di  male.  L*  elemento  ori- 
»  ginario  e  gentilizio,  prezioso  finche  mantiene  le  buone  tradi- 

•  cloni  e  le  utili  consuetudini ,  diviene  funestissimo  quando 
»  ikella  famiglia  sono  entrali  gli  errori  e  i  dannosi  coRoiai  : 
n  perocché  quelP  elemento  eonserva  ciecamente  e  con  egoal 
n  perlinaecia  le  cose  buone  e  le  malvagie,  se  non  forse  tpnU 
n  anche  pia  tenaeemente  di  quelle.  Kgli  è  allora  che  la  dirioa 
n  provvidenza,  servendosi  ddP  elemento  individuale  che  con- 
»  trappone  al  gentilizio  per  correggerlo,  suscita  guerre  e  rivo- 
«•  luzioni,  aécioccbè  le  famiglie  guaste ,  rompendoti  e  acompi- 

*  gliandoti,  là  rinnovellino  e  si  ripurghino  ». 
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• 

col  prorompere  alla  Yiolenta;  ma  qui  ni  conibodono 
ad  arte  iir  uno  le  verità  coir  abaso  che  ne  può  es« 

« 

Ed  aggiogne  lo  stesso  Scrittore  nel  toL  I,  fasclV,  pag.  44<> 
£  detta  opera  : 

n  n  sistema  della  resistenza  e  il  sistema  del  movimento  fb* 
»  roBO  messi  in  pratica,  e  V  espertensa  li  ha  giodicaii  •»• 

s»  Qosl  fh  V  effetto  del  sistema  della  resistenza? 

n  Quello  di  preparare  la  Tia  al  sistema  del  mouimento, 

n  Qoesto  sembra  una  coutraddizioDe^  e  pure  è  verìlà  di  fatto. 

»  Volete  toi  che  gli  uomini  si  sfrenino  ad  una  llbertSi  senza 
B  misora?  teneteli  troppo  stretti.  Volete  voi  che  essi  ai  rauo- 
fi  vano  fino  a  movimenti  i  più  pazzi  e  convolsi  7  obbligateli  ad 
n  Olia  perfetta  goiete.  Se  li  stringerete,  e  li  terrete  quieti  colla 
«  Ibrxs,  r  effetto  dello  slegarsi  dalle  Tostre  ritorte  contro  nala« 
»  ra,  e  del  mno^ersi,  sarà  più  violento ,  più  disordinato,  pia 
n  cieco  $  non  si  potranno  domare  se  non  dopo  essersi  lunga» 
«  mente  sfogata  quella  immensa  voglia  di  agitarsi  tentila  da 
»  tatti:  intanto  qnest^  agitazione  sembrerà  la  più  bella  e  la  più 
n  buona  cosa  che  sia  mai  stala  al  mondo  :  ella  si  erigerà  ap* 
»  punto  in  un  sistema  politico,  nel  sistema  del  movimento  ». 

n  lì  qoal  sistema  appartiene  al  secolo  acorso  :  a^  precedenti 
»  ipeìlo  della  resistenza  9». 

Nel  contrasto  delle  due  forse  di  resistenza  e  di  movimento 
sta  alla  sapienza  di  quelli  cui  sono  fidate  le  sorti  della  umana 
biglia  a  recare  giudizio  del  inodo  confaeente  ed  utile  di  ooa^ 
temperarle. 

11  lodato  Bosmini,  nelP  opera  suddetta  voi  I,  fase.  I,  p.  49i 
Bette  Innanzi  i  seguenti  quattro  princip): 

*>  !•*  Ogni  instìtuzione  novella  che  non  sia  utile,  è  già  dan* 
«  ttost,  perchè  toglie  forza  alle  antiche  ». 

*>  a<*  Ogni  institnzione  novella  accidentale  ha  congiuntor  est^ 
»  «ennsloicate  seco  un  danno.  Perciò  non  si  At€  fare  fino  % 
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àure  fatto  dagli  nomini  se  loro  non  si  disvelino  ael 
loro  intero. 

È  ella  processi  va  la  specie  umana?  L^alTermati?! 
non  può  essere  contrastata,  e  la  conoscenza  di  que- 
sta legge  npn  reca  danno,  ma  utile,  siccome  abbia- 
mo di  già  veduto.  Ma  per  quali  vie  pnò  sicuramente 
procedere  la  nostra  specie?  Questo  insegnamento 
non  dee  mai  dividersi  dallo  sviluppo  della  dottrina 
deir  umano  processo.  Se  taluno  inetto  o  tristo  ad- 
ditò la  violenza  siccome  mezzo  di  cifillà,  vi  furono 
pure  fanatici  che  proclamarono  e6.sere  mezzi  al  dif- 

fondimento  della  religione  il  ferro  e^  il  fuoco:  e 
sarà  perciò  aprir  campo  alla  forza  e  al  sangue  il 
proclamare  le  verità  religiose? 

Al  procedere  delP  individuo  è  essenziale  Io  svi- 
luppo deir intelletto,  la  purezza  delle  aflezionì,  e 
questa  legge  è  comune  alla  specie:  e  neiralto  cbe  no! 
proclamiamo  il  processo,  insegniamo  del  pari  cbe  i 
mezzi  efficaci   a  raggiugnerlo  si  stanno  nella  di/Ta- 

i>  Unto  cfa^   con   politica  ugacità   non  aia  calcolato  le  Votile 
m  vinca  il  danno  che  apporta.  » 

n  3.^  Le  instituzioni  migliori  saranno  lempre  qaeUe  che  li 
9  rannodano  meglio  alle  antiche  e  fostanziali,  aicchè  facciaoo 
f»  un  buon  accordo  con  esse,  n 

n  4*^  ^  indispensabile  che  il  Governo  rinfreschi  a  quando  a 
n  quando,  e  tenga  viva  nella  memoria,  coll^  insegnamento  prò- 
m  pagato,  la  Intima  ragione  delle  fondamentali  politiche  insti- 
»  tuiioni/  m 


ftione  e  i»ÌV  apporamento  dèi  ìnmly  nella  perfezióne 
bensì  delle  scienze,  delle  lettere  e  delle  arti,  ma  ad 
un  tempo  della  morale  e  delle  credenze  religiose. 
Noi  ofTeriamo  ai  popoli  queste  leggi  indcclinabiit 
delP  otdine  naturale,  non  pure  come  frutto  delle 
inteUeltiTe  speculazioni,  ma  comerisultamento  chia^ 
rissimo  delia^storlai  la  quale  insegna  non  essere  che 
apparente  miglioramento  quale  che  siasi  quello  clie 
Don  posi  su  così  fatti  elementi,  e  la  violenza  prò* 
darre  nelle  società  umane  un  moto  retrogrado  an- 
sicbè  processilo.  E  mentre  tali  sono  le  nostre  crt- 
denxe  cbe  pubblichiamo  colla  voce,  che  fidiamo  allo 
scritto,  cbe  mettiamo  in  atto  colle  nostre  azioni, 
i  nemici  al  processo,  ostentatori  di  evangelica  carità, 
ne  ascrivono  Fintendimento  di  avviare  alle  barricata 
le  sorgcnli  generazioni. 

Mei  libri  che  ci  siamo  assunti  di  refntare,  txasan« 
dato  ogni  altro  elemento  della  vita  civile,  non  vor-* 
rebbonsi  cbe  promosse  le  dottrine  e  le  pratiche  re* 
ligiMe:  e  noi  conveniamo  che  la  religiotie  aver  debba 
il  primo  posto  nella  educazione  degli  individui  e 
dei  popoli;  ma  non  sappiamo  starci  a  questo  solo 
contenti,  e  ci  pensiamo  doversi  dare  sviluppo  ad  un 
tempo  alle  idee  delPuUlo,  del  giusto,  del.  bello  e 
del  vero,  e  perchè  esse  tutte  banno  sede  nella  uma- 
na natura  e  non  vi  debbono  essere  infrutiuose,..e 
perdiè  V  attivila  umana  ne  si  chiarisce  dalla  storia 


efficace  a  «volgeri»  tutte  ed  allargarle,  e  perdiè  la 
unità  del  disegno,  di  mezzo  a^  moltiplici  e  svariati 
elementi  della  costituzione  delPuomo,  manifesta  la 
sapienza  delP  autore  della  natura. 

Si  vuole  la  religione  \  ma  se  tu  bene  la  mediti  ella  è 
appunto  rivelatrice,  lo  abbiamo  già  veduto,  di  una 
legge  di  perenne  procedimento  :  fu  ella  processiva  nel 
modo  onde  venne  agli  uomini  manifestata,  da  prima 
colle  figure  e  coi  simboli,  e  quindi  colle  dottrine  in 
tutto  aperte  e  palesi  :  ella  è  processiva  nelle  virtù  che 
comanda,  dappoiché  ne  insegna  bensì  essere  Vuomo 
eaduto  in  uno  statò  di  degradazione,  ma  potere  e 
dover  egli  rilevarsene,  e  ne  addita  e  ne  offre  i  ipezzi 
onde  progredire  a  perfezione  sempre  ci*esceDte:  ella 
ne  insegna  essere  la  vita  una  guerra  dei  sensi  contro 
allo  spirito,  ma  potere  e  dovere  Io  spirito  riuscirne 
sempre  vittorioso  :  la  immortalità  stessa  che  la  re- 
ligione consacra  ne  apre  una  legge  di  processo  che 
non  può  aver  termine  giammai. 

Fedeli  al  proposito  di  promuovere  la  religione, 
noi  diamo  opera  non  solamente  a  proteggere  la 
vita  e,  la  salute  dei  figliuoli  del  povero,  ad  infonp> 
dere  nelle  loro  menti  i  principi  delle  conoscenze 
elementari  ad  ogni  condizione  sociale  indispensa- 
bili, ma  c^  industriamo  negli  asili  deir  infanzia  a 
fare  die  provino  nei  loro  cuori,  fino  dai  priim 
anni,  i  semi  delle  morali  e  religiose  virtù:  noi  con^ 
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iinoiàino  eoi  migliorameoti  dalla  età  nostra  richxe* 
stt  le  Istituzioni  di   illustri   filantropi  che  la  Chiesa 
Tenera  sugli  altari^  tna  Toro  uscendo  dalle  lor  mani 
si  scambia   in  ferro    nelle  nostre,  e  le  acque  della 
talnle  addivengono  velenose  e  mortifere  solamente 
percliè  si  ministrano  da  coloro  clic  appartengono  al 
secolp  XIX:  quei  sommi,  cogli  stessi  nostri  intendi- 
menti, davano  opera  a  verace  civiltà,  e  noi  facciamo 
in  quel  cambio  di  allargare  la   licenza  e  la  irreli- 
gione: quelli  reggeansi  nella  stessa  opera  dallo  spi« 
rito  di  Dio  (si  scrive  in  alcuni  impudenti  libercoli) 
e  noi  siamo  condotti   dallo  spirito  delle   tenebre. 
Fortunata  la    umana  specie  che  le  sue  sorti  non 
pendono  dalle  stranezze  di  superficiali    e  fanatici 
dottrinatori:  che  per  le  grida  che  si  alzano  il  corso 
della  natura  non  sarà  tramutato:  che  le  anime  che 
si  adoperano  alP avanzamento  del  bene  non  si  invi« 
liscono  all'asprezza  delle  contraddizioni,  e  si  piac- 
ciono anzi  di  contrastale  vittorie:  che  se  il  mal  gè- 
nio  conduce  alcuno  a  tentare  di  togliere  alla  nostra 
specie  il  pregio  più  splendido  che  la  distingue  sopra 
il  creato,  il  suo  essere  processivo,  tutti  coloro,  e  non 
sono  pochi,  in  cui    vivono  alto  intelletto    e  cuore 
generoso  ripetono  intorno  alla  umanità  le  parole  che 
il  creatore  delle  fisiche  discipline  proferiva  contro  la 
superstizione  e  T  ignoranza   collegate   a    sostenere 
la  immobilità  della  terra:  eppure  ella  si  muove! 


IL  DIFFONDIMENTO  DEI  BENI 

CIOYAES   LA   MORALB  I   I   COSTQXI   DU   POPOLI. 


DECORSO 
mol'attocato  ùìvnm  saxjeu  pRESiDnm  dell^itsmeo*. 

in  alcani  libercoli,  che  si  dovrebbero  dire  diffusi 
ad  arte  per  sedurre  gP  incauti,  per  inyilire  i  timidi  e 
per  muoTere  dubbiezze  intorno  agP  intendimenti  de- 
gli uomini  più  illnminati  e  ad  un  tempo  pia  reli« 
giosi,  si  troya  scritto:  che  la  sorte  della  specie  umana 
è  òi  aTTolgersi  in  perenne  avvicendamento  di  beni  e 
di  mali,  quasi  un  destino  fatale  la  stringesse  ad  aspi- 
rare sempre  a  stato  migliore  senza  raggiungerlo,  e 
cb^egli  é  un  sogno  della  moderna 'filosofia  il  consi- 
derarla essenzialmente  processiva  :  e  vi  si  aggiugne, 
che  il  diflTondimento  dei  beni  fra  i  cittadini  (  udite 
dilicate  parole  )  è  un  incivilimento  carnale  che  invi- 
lisce la  morale  e  i  costumi,  e  che  avventurate  sareb- 
bero le  nazioni  se  tornassero  i  tempi  nei  quali  le 

*  Ilei  presente  discono  I  miei  leggitori  vedrtnoo  ripetuti 
«piasi  miterìalmente  alcani  pensieri  da  me  STolti  in  precedati 
npoMméati,  essendoTÌ  condotto  dallo  stretto  legame  delle 
■atcrit. 
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grandi  fortune  si  concentravano  nelle  mani  di  po< 
chi  j  onde  scendeanp  al  popole  colla  heneficensa  e 
in  un  coir  esempio  delle  virtù  sociali. 

In  altra  occasione  io  mi  assunsi  di  combattere  la  sen* 
tenza  colla  quale,  confondendosi  P ordine  fisico  col- 
Fintellettivo  e  col  morale,  si  teuta  di  spogliare  la  no- 
stra specie  della  pia  bella  prerogativa  che  la  innalza 
su  tulli  gli  enti  della  creazione:  e  dissi  come  il  pro- 
cesso di  nostra  specie  sia  una  legge  della  natura  che 
la  storia  conferma  e  la  religione  santifica.  Né  io  mi 

w 

penso  sia  per  tornare  inopportuno  che  oggi  venga  di- 
cendo come  il  diffondiuiento  dei  beni  sia  voluto  daU 
Pordine  naturale,  e  sia  utile  e  non  dannoso  alli  mo- 
rale ed  ai  costumi  :  e  come  il  raccoglierli  nelle  mani 
di  pochi  sarebbe  un  perdere  la  civiltà  che  ne  onora, 
per  ricondurne  allo  sialo  della  barbarie. 

Ella  è  sentenza  unanime  di  coloro  i  quali,  dal 
risorgimento  della  civile  filosofia  e  delle  discipline 
economiche  in  Europa,  ebbero  a  subbietto  dèlie  loro 
meditazioni  la  felicità  della  umana  generazione,  che, 
onde  avviare  gli  uomini  a  civiltà  verace,  voglionsi 
diffondere  i  beni  e  con  essi  gli  agi  e  i  comodi  della 
vita,  o,  a  dire  più  retto,  che  voglia  esserne  lasciato 
il  diffondimento  al  libero  andare  della  natura,  af« 
finché  non  siavi  chi  sovrabbondi  di  ricchezze,  e 
chi  lotti  colla  miseria,  cui  dalle  forze  individaaU 
non  possa  essere  riparato^  ed  a  cosi  fatta  sentenza 


eomnona  da  serie  ìungà.  ài  anni  Tacloperarsi  del  pia 
ia?i  tra  i  politici  governamenti. 

E  Don  è  questo  un  dettato  di  sola  politica  o 
di  solo  filantropico  intendimento,  ma  si  è  teorica 
indubitabile  di  naturale  giustizia:  dappoiché  T uo- 
mo ba  diritto  a  yivere  ed  a  vivere  di  una  vita 
possibilmente  gradevole,  nella  quale  sia  consentito 
lo  sviluppo  delle  potenze  proprie  della  umana  natu* 
raj  e  Ja  provvidenza,  che  non  segna  uno  scopo  senza 
i  mezzi  a  raggingnerlo,  ha  creato  i  beni  di  ogni  manie* 
ra  e  li  ha  destinati  alP  universale  degli  uomini,  poi* 
chMlanon  riconosce  enti  privilegiati:  e  a  colai  fine 
si  TCggono  in  ogni  individuo  facoltà  fisiche  e  intel* 
letlife,  onde  i  prodotti  della  terra  si  crescessero,  si 
modificassero  e  si  volgessero  a  fornire  una  serie  inde- 
finita e  molliplice  di  agi  e  di  piaceri:  e  le  produzioni 
che  la  terra  offre  spontanea  sono  divise  nei  vari  eli* 
mi,  e  le  facoltà  umane  ne  compajono  in  mòdo  am« 
mirabile  differenziate  fra  gP individui  ed  i  popoli, 
onde  gli  noi  avessero  bisogno  degli  altri,  gittandosi 
per  eotal  guisa  i  semi  del  commercio  reciproco. 

Quando  il  diritto  misuravasi  dalla  forza,  quando 
la  società  uniana  riputavasi  divisa  in  due  classi, 
Tona  destinata  a  godere,  P altra  a  rifinirsi  per  ofTe«i 
rire  alla  prima  ogni  maniera  di  godimenti,  potea  sor« 
8^  e  fermarsi  la  sentenza  che  le  leggi  dovessero 
accoanlare  in  poche  mani  i  beni  di  una  nazione^  • 


ohe  ^el  camttlo  tornar  dovesse  onorevole  e  TanUg-* 
giosoj  ma  posciachè  le  idee  piegarono  al  giusto,  ed 
«na  voce  divina  si  sparse  fra  gli  uomini  ed  ebbe  a 
proclamarli  tutti  fratelli,  non  si  saprebbe  compren- 
dere  come  si  rechino  in  mezzo  e  diffondansi  i  pen- 
samenti alla  società  umana  pi&  disastrosi. 

Eppure  certo  scrittore  ne  grida  essere  impren- 
dimenta  non  solamente  improvvido  ma  irreligioso 
il  procacciare  la  diffusione  dei  beni  fra  i  cittadini: 
intendere  noi  alla  rinnovazione  delle  leggi  ag^a- 
rie  e  con  esse  al  pareggiamento  assolato  di  tutte 
le  classi,  alla  distruzione  di  ogni  grado  civile  e  poli- 
tico, onde  aprire  libero  il  campo  alla  licenza  popo- 
lare. Cosi  si  procede  per  alcuni  che  hanno  sempre 
sulle  labbra  la  religione:  essi  non  sanno  starsi  alla 
professione  pubblica  dei  principj  ed  alle  opere,  unica 
norma  evangelica  a  dar  giudizio  dei  nostri  fratelli, 
ma  si  arrogano  di  penetrare  nel  segreto  dei  cuori  a 
Dio  solo  riservato,  e  vi  penetrano  mai  sempre  per 
trovarvi  soltanto  ciò  che  meriti  riprovazione;  ma 
essi  per  calunniare  i  filosofi  ed  i  politici  della  età 
nostra  confondono  insieme  le  teoriche  da  loro  espo- 
ste intomo  a  due  modi  di  essere  della  società  umana 
affatto  diversi. 

Se  si  considera  air  uomo  nello  stato  primitiTO 
della  natura  in  cui  le  arti  e  il  commercio  non  erano, 
•  le  sole  terre  offerivano  i  mezzi  alla  esistenza,  il 


diritto  a!  beni  occonrevoli  bMqoI  bisogni,  e  H  diritto 
per  infioo  di  usare  la  forza  onde  conseguirli  tisiprb** 
sentano  sanciti  dalla  natura.  Gli  enti  puramente 
animali  si  vivono  delle 'spontanee  prodiiziòni  della 
terra  che  mai  non  mancano;  ma  la  specie  umana 
non  raggiugnerebbe  i  fini  che  la  provvidenza  lelm 
prefinki  se  a  quelle  spontanee  produzioni  non  se  ne 
aggiagnessero  di  arlificiate,  cui  la  terra  è  bensì  atta, 
ma  solamente  ove  Tuomo  vi  adoperi  intorno  e  l'in* 
teffetto  e  Fazione,  e  cosi  la  forzi  a  piegare  a'  suoi 
intendimenti.  Ond' è  chiaro  essere  l'uomo  nel  di* 
ritto  di  avere  còme  propria  una  porzione  di  terreno 
per  fecondarla  e  goderne  in  modo  esclusivo,  si  per- 
chè altrimenti  il  diritto  a  vivere  tornerebbe  inutile, 
non  potendone  i  mezzi  essere  tratti  che  dalle  terre, 
e  A  perchè,  ove   il  campo  che  io  rendo  fruttifero 
non  mi  fosse  guarentito,  altri  potrebbe  profittare 
contro  ginstim  del  frutto  de'  miei  sudori;  e  perciò 
errava  TMobbes,  il  quale  voleva  che  la  terra  fosse 
destinata  non  pure  a  tutti,  ma  che  a  prò  di  tutti 
esser  dovesse  ed  in  ogni  sua  parte  sempre  indivisa 
e  comune,  onde  veniva  che  dal  concorso  di  tutti 
alle  cose  stesse  sorgesse  lo  stato  di  guerra,  eh'  e^i 
avvisava  essere  agli  uomini  connaturale;  ed  errava 
pare  il  Rousseau,  il  quale  dall'indeterminato  diritto 
Begli  uomini  a  ciò  che  sia  necessario  traeva  la  sequela 
che  nulla  aver  potessero  di  speciale  e  loro  proprio. 
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E  lo  «eomparttmento  della  terra  fra  gli  oomini,  nd- 
TaTTisaU  condiBiODe  di  cose,  avrebbe  dovuto  esten 
aguale  o  a  dire  più  proprio  ìd  rispondenza  ai  bisogni 
4i  ogni  Individuo,  e  sarebbesi  dovuto  giudicare  nsnr- 
palore  colui  cbe  avesse  occupato  più  cbe  non  fosse 
slato  mestieri  a  vivere  colla  sua  famiglia  ed  a  gua- 
raotirsi  dai  possibili  futuri  casi. 

Ma  se  si  consideri  alFuomo  non  pia  nello  stato  del- 
la natura,  ma  in  quello  di  società  entrata  già  nella  vita 
civile,  dove  Pagricoltura,  le  arti  e  il  commercio  o/&o* 
no  mezzi  abbondevoli  non  pure  alla  sussistenza,  ma 
agli  agi  della  vita,  i  subbietti  del  diritt-o  si  tramutano. 
Anco  in  questa  età  il  Mably  ne^  suoi  dubbi  ai  filosofi 
economisti,  Rousseau  nel  suo  discorso  intomo  Tori* 
gioe  della  ineguaglianza  fra  gli  uomini,  Diderot  nel 
ano  codice  della  natura  nel  decorso  secolo,  e  i  Sansi** 
monisti  nella  età  nostra  vorrebbero  continuato  il  pa- 
reggiamento dei  beni  fra  gli  uomini,afiermando  essere 
travolto  r  ordine  della  natura  per  P abbandono  della 
primitiva  comunione^  dalle  quali  teoriche  venendo 
alla  pratica  applicazione  Robespierre  deduce^a  nel 
suo  politico  fanatismo,  che  i  Sans •culatte  non  pò- 
teano  mai  imputarsi  di  furto,  poiché,  togliendo  essi 
ai  ricchi^  non  ripigliavano  se  non  quello  che  eia 
stato  loro  rubato.  Ma  gli  accennati  scrittori  travia- 
rono,  e  i  loro  sistemi  intorno  al  diritto  di  proprietà 
furono  confutati  e  scomparvero,  dappoiché  sovver* 
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tono  essi  i  princip]  della  civile  giustizia ,  e  Hoa  al« 
Tat ile  condurrebbero,  ma  allo  sconvolgiménto  di 
ogni  ordine  nelle  società  incivilite. 

IVelIo  stato  primitivo  della  società  umana  lo  spar* 
timento  dei  beni  proporzionato  agPindividuali  biso- 
gni era  giusto,  perchè  necessario^  ma  nella  sorvenuta 
e  più  felice  condizione  delle  cose  umane,  quella  ne- 
cessità essendo  tolta,  dovea  pure  venir  meno  il  diritto 
cui  ella  serviva  di  fondamanto.  L' uomo  ha  gius  a  vi- 
vere io  ogni  condizione  di  cose^  ma  se  le  arti  e  il 
commercio  provveggotio  a' suoi  bisogni,  a  quelli  di 
una  compagna  e  dei  figli,  lo  scopo  del  suo  diritto 
è  compiuto,  e  T  ugualità  coattiva  nel  possesso  dei 
beni  slabili  presenterebbe  T assurdo  di  un  eiTetto 
scompagnato  dalla  sua  cagione.  Nella  età  prima  della 
società  umana  il  mezzo  alP  acquisto  circoscriveasi 
air  occupazione  renduta  giusta  sì  dal  bisogno,  che 
dal  destino  dalla  natura  prefisso  ai  beni^  nelle  età 
succedute  il  mezzo  alP acquisto  si  acchiude  nell'in- 
dostriare  deiruomo:  e  F  industria  è  proprietà  perso- 
nale, che  non  può  essere  tocca  iu  so  stessa  e  noi  può 
essere  tampoco  ne'suoi  prodotti.  In  queste  età  Tegna* 
glianza  dei  possessi  tornerebbe  a  danno:  dappoiché 
una  soverchiamente  minuta  divisione  dei  beni  stabili 
terrebbe  P  opera  necessaria  alle  arti  e  al  commerciO| 
e  cosi  verrebbero  soppresse  le  sorgenti  dalle  quali 
pieòpaamcnle'deriTa  la  ricchezza  delle  nazioni  j  e  la 


forzata  ugaaliti  de!  beni  spegnerebbe  negli  nonuoi 
P  ardore  al  meglio ,  Pattmtà  umana  verrebbe  iste- 
relita,  e  scemandosi  le  utili  prodazioni,  anzicbè  dif« 
fondersi  gli  agi  della  vita,  si  crescerebbe  il  novero 
dei  miserabili.  « 

Se  però  lo  spartimento  forzato  dei  beni  sarebbe . 
dannoso   ed  ingiusto  nella  società  incivilita,  non 
viene  meno  in  tutti  il  diritto    alla  esistenza  non 
pure  fisica  ma  intellettiva,  e  questo  scopo  conse- 
guest  ove  il  difTondimento  dei  beni  si  lasci  air  an- 
dare deir  ordine  naturale  sempre  benefico  e  frut- 
tuoso, cbe  se  non  pareggia  le  ricchezze  fra  gU  uo- 
mini, non  consente  tampoco  che  accadano  cumuli 
trascendenti:  ove  siébo  liberi  P industria  e  il  com- 
mercio, senza  leggi  che  ne  restringano  P  esercizio  o 
li  concentrino,  come  un  di  avveniva,  nelle  mani  di 
pochi:  ove  si  tenga  essere  dovere  non  solo  di  libera 
beneficenza  ma  di  giustizia  che  la  proprietà  senza 
limiti  guarentita  soggiaccia  al  peso  di  sopperire  nei 
termini  del  necessario  a  quegli  infelici  che  il  difetto 
di  forze  fisiche  e  intellettive  faccia  senza  colpa  iaettl 
a  procacciarsi  una  esistenza  conforme  alla  umana 
costituzione. 

Tali  sono  i  nostri  principj,  e  sorgono  essicosi 
chiari  dal  destino  che  la  provvidenza  prefisse  ai 
beni ,  sono  essi  cosi  rispondenti  alla  umana  naia- 
di ,  si  conformi  allo  scopo  del  civile   consorzio^ 
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che  59  la  ftp«aUai(ÌQm  ne  generfi^Mi  pensatori  il 
copvìncimepto^  U  'solo.comna  $^n$Q.e  le  yqcr  del 
cuore  li  persuadono  frutto  della  giustizia  alP  unì- 
Tersale  degli  uomini.  La  felicità  infatti  è  lo  scopo^ 
supremo  di  tutti  i  viventi,  e  jil  conservarsi  ne  è  il 
primo  elemento:  e  come  contendere  ad  alcune  classi 
F  acquisto  dei  beni  clie  potrebbe  essere  il  frutto  o 
dcir  industria,  o  delP  altrùi  benlvoglienza,  o  della 
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fortuna  ?  le  facoltà  fisiche  e  intellettive  furono  dalla 
provvidenza  poste  nell^uoma  non  peiché  fossero 
inerii  ma  fruttuose:  e  come  potrebbe  essei^  giustd 
cbe  le  leggi  positive  contrastassero  ai  voli  della  na^ 
tura?  la  provvidenza  ba  voluto  la  società  politica^ 
siccome  piezzo  di  guaranligia  ai  naturali  dÌ4*itti:  e 
seneiressere  anteriore  alla  soeietà, sarebbe  stalo  ài 
diritto  il  procacciarsi  colla  coltura  del  proprio  cam- 
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po  e  colla  industria  una  condizione  più  vantaggiata^ 
comepotrebbeun  tale  diritto  essere  tolto  o  menomato 
dalie  sociali  instiluzioni?  E  s^  egli  è  giusto  negli  »:* 
cennati  termini  il  diffbndimento  dei  beni  e  degli 
agi  della  vita,  non  può  egli  tornare  a  danno,  né  es- 
sere  causa  ai  popoli  di  invilimento  è  di  corruzione  \ 

*  Luciate,  noi  diciamo  ai  reggitori  della  com  pubblica,  Ubero 
il  diffondimento  dei  beni,  e  obbligate^  OTe  i  mezzi  ofTerti  dalla 
beneficenza  sponlajiea  sieno  difettivi  al  bisogno^,  coloro  ciU  le 
riccbeize  sorbondano  a  porgere  soccorso  a  (juelli  cbe  nulla  poi-^ 
««ggooo ,  e  non  hanno  capacità  air  industria  onde  campare  U 
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Quando  Tastratleiza  nelle  fifosofiche  specntatioiti 
guidava  le  menti  a  dividere  ciò  che  natura  volle  in- 

« 

vita}  e  queste  lentenze   ne  procaeeiaoo  in  alcuni  libcteoli  la 
censura  di  promovitori  della  legge  agraria. 

Sanno  eottoro,  domanderemo  noij  che  fossero  le  leggi  agra» 
ite?  conoscono    essi   le   cagioni   onde  irenisse  che  negli  sooni 
tempi  si  promuovessero  cotali  leggi  ?  Se  certi  acrittorì,  che  par 
si  pretendono  di  essere  ad  altri  maestri^  non  mancassero  delle 
notiaie  più  elementari,  vedrebbero  che  i  nostri  prìncip;  proscrì- 
vono le  leggi  agrarie  e  intendono  per  diretto  a  togHeme  le  ragioni. 
Legge   agraria  è  quella   onde  il  solo    volere  del  legislafore 
pareggia  le  fortune  dei,  cittadini  t  per  essa  si  toglie  colla  foraa 
al  dovisioao  le  ricchezze  legittimamente  acquistate,  e  si  danno 
al  povero,  o  sventurato,  o  spesso  vizioso.  La  legge  agraria  è  la 
legge  che  interviene  per    diretto    nel    Jiffundimento  dei  beai, 
che-deesi  al  solo  comando.  I  nostri' prineipj  condnrono  s  ces« 
sare  V  azione  legale  nello  apartimento  dei  beni ,  che  vaoUi  Is* 
sciare  al  corso  drlla  natura,  onde  il  loro  acquisto  sia  V  eflìetlo 
aoltanto  o  delP  industria,  o  delP  economia ,  o  della  fortuna.  £ 
al  oserà  dire  che  noi  miriamo  con  tali  sentenze  alle  leggi  agrarie? 
Il  pensiero  delle  leggi    agrarie    venne  nei  tempi  in  coi  sa 
male  inteso  ed  anzi  ingiusto  ordinamento  economico  eoocen* 
Ira  va  i  beni  nelle  mani  di  pochi,  ed  escludeva  la  parte  natsi« 
ma  dei  cittadini  dal  parteciparne.  Volete  togliere  il  pericolo  che 
aorga  Pidea  disastrosa  di  quelle  leggi?  Lasciate  libero  P  indo* 
Striare,  il  commerciare,  P acquistar  beni:  non  sieno  gli  statali 
civili  od  economici  delle  nazioni  dominati  dallo  spirito  ài  prì- 
Vilegio,  ma  li  informi  in  qnella  vece  lo  spirito  di  giustiiia  in- 
dividua  dalla   egualità  del  diritto  :  si  seguano   le  teorìcbc  ac- 
cordatamente proclamate  nel  nostro  secolo  dai    pensalori  :  e  ù 
lascino    le   sentenze   di  coloro  che  vorrebbero  ricondome  alia 
sapienza  leggifattiva  del  medio  evo. 
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dÌTÌ8a>ilmente  congiunto,  potd  plandirsi  come  a  d«N 
tato  della  sapienza  alle  parole  di  Aristide:  if  par- 
tito che  ▼!  è  proposto,  Ateniesi,  è  utile,  ma  r%el- 
talelo  perchè  ingiusto  ;  ma  quelPantico  disse  grave 
errore,  conciossiàcliè  Putite  è  il  giusto  sono  indi* 
Tidui  l'uno  dair altro  nelle  cose  umane:  e  se  la  uti- 
lità si  presenta  tal  fiata  scompagnata  dalla  giusti- 
zia, ella  non  può  essere  che  di  apparenza  e  tramutasi 
in  danno  se  ti  togli  a  posizione  speciale  e  sfuggévo- 
le, e  consideri  air  ampiezza  di  tutti  i  tempi  e  di 
tutti  i  luogbi. 

Ma  là  utilità  per  la  morale  e  pei  eostumi  che 
i  beni  e  con  essi  gli  agi  della  vita  si  dilìFondanò 
è  pure  chiarita  per  diretto  dalla  costituzione  deU 
V  uomo  e  dalla  sperienza:  imperocché  nelP  ordine 
della  nalura  umana  il  fisico  è  la  prima  Tita  cui 
Tuorao  è  prepotentemente  ed  irresistibilmente  con- 
dotto ad  applicare  i  pensieri  e  le  cure.  Distinte 
/a  Tità  fisica,  P  intellettiva  e  la  morale  in  sé  stesse  e 
nello  scopo  cui  furono  destinate,  sono  nullamend 
da  stretto  Iigame  congiunte,  Pazione  e  reazione  loro 
e  reciproca,  e  scegli  è  vero  che  Puomo  siccome  in- 
telligente e  morale  non  soggiace  al  fisico,  egli  è 
nnllameno  fuor  di  dubbiezza  per  la  sperienza  avere 
ttel  fisico  le  potenze  superiori  delP  uomo  uno  stra- 
Uìento  di  azione  senza  Pajuto  del  quale  il  loro  ope- 
rarsi è  difettivo  e  manchevole*,  né  Puomo  si  cono- 


9c^a  c^Tcltè  i<>  si  <sop$id(frava  al  ^olo  fisico,  o  quello 
dun€tfica(to.pfll9  ^neasi  mente  che  air  intellettivo 
o  al  morale^  oè  si. è  mai  detto  abbastanza  adope* 
rare  sempre  la  nattira  bod  in  modo  diTÌso  ma  com* 
p)e«$ivo«  Dal  fisico  peifò.^epst  fare,  principio,  dap- 
poiché se  ai;  bi^guiJSsici  non  sia  provveduto  vana- 
menle  darebbesi  opera  allo  svolgimento  degli  allri' 
elen^enti  delia  umana  natura. 

Il  selvaggio  errante,  stretto  a  nutricarsi  delle 
spontanee  produzioni  ,d^.lla  terra  o  dei  frutti  for- 
tuiti della  caccia  e  della  pesca,  non  offre  fiore  di 
cavile:  coltura:  il  misero  che.  tutte  1^  ore  consuma 
{iella  fatica  per  alifueqtare  Svsl  gli  stenti  una  (aisi* 
glifi,  «  DpQ*vi  giugne^non  acchiude  nobili  affetti, 
non  è. sorretto  dalla  speranza,  non  si  contenta,  ma 
s*  invilisce  e  dispera,  o jsi  fa  crudele  e  persecutore. 
Air  uon^o.  in  coDtcasto  col  ^ispgnp  (Jsico ,  cui  mode- 
rata fasica  ,uon  vaglia,  a  .sopcorrere,  non  è  coosen- 
tito  di  levarsi  alla  vi^a  intellettiva,  né  la  odorale 
^orge  e  si  stende  ove  non  si  sviluppi  e  procedala 
più  nobile  fra  le  facoltà  umane,  la  potenza  della 
ragione* 

'  A  udire  inimici  alla  diffusione  degli  agi  e  dei 
/comodi  della  vita  doyrebbe  dirsi  che  avvisino  alla 
morale  come  a  complesso  di  regqle  che  per  la  se- 
rie immensa  e  immensamente  svariata  degli  umani 
accadimenti  sieno  stampate  nelP intelletto,  e  sieoo 
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efficaci  nel  cuore  degli  noni  ini  per  sola  opera  del* 
r  incolta  nalarar  ipotesi  nella  qnale  ogni  trattazióni 
moraJe  tornerebbe  inutile  ed  ogni  incitazione  so- 
Tercbia  a  volgerla  in  pratica^  ma  la  provvidenza 
non  ebbe  un  tale  consigliò  nella  ordinazione  delle 
cote  umane.  La  morale  è  una  scienza  e  ad  un  tempo 
nn^aric:  la  è  scienza  in  quanto  le  teoricbe  si  trag- 
gono dalle  relazioni  immutabili  cbe  sono  poste  in 
Dio  e  Fuomo,  fra  Tuomo  e  V  uomo,  fra  nazione  e 
mmonet  e  la  è  pure  un^  arte,  dappoicbè,  rinvenuta 
una  regola,  è  da  raccogliere  i  mezzi  a  farla  opera- 
tìv  ^lo  accrescere  gP  impulsi  al  bene  e  collo  sce* 
mare  gli  incitamenti  al  male,  essendo. intuitivo  sor- 
gere due  voci  in  ogni  uomo,  Puna  cbe  lo  cbiama 
ad  essere  giusto,  religioso,  benefico,  Faltra  cbe  lo 
cbiama  ad  essere  felice,  e  quelle  due  veci  conducono 
Sfesso  a  risultamenti  del  tutto  cootradditorj  :  e 
r  arte  La  appunto  lo  scopo  di  congiungere  quelle 
rocìj  e  di  toccare  felice. slato  coIP  osservanza  della 
giustizia^  della  religione,  della  benivoglienza.  Ond^è 
travolgimento  d^immaginazione  il  dire  cbe  la  morale, 
o  la  si  consideri  nei  principi  teoretici,  o  la  si  riguardi 
nella  pratica  applicazione,  possa  comporsi  colla  na« 
tura  rozza  e  incolta  cbe  ne  offrono  i  tempi  della 
barbarie.  £  se  dello  sviluppamento  della  ragione  i 
mestieri  al  perfetto  possibile  nel  materiale  ben  es- 
SCIC,  di  quello  STÌlappameoto  è  por  bisogno  aDa 
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erezione  delF edificio  più  splendido,  la  moralità  de- 
gli nomini  e  delle  nazioni. 

Alla  efficacia  ed  al  perfetto  della  morale  è  neces- 
sario che  i  suoi  principj  sieno  recati  in  piena  luce, 
piegando  P  intimo  convincimento  alla  sola  eTideoza: 
che  si  allarghino  a  tutto  il  compreso  non  pure  delle 
azioni,  ma  degli  affetti  delP  uomo:  che  non  si  ac« 
chiudano  nel  solo  intelletto,  ma-  ne  discendano  al 
cuore  e  lo  facciano  operativo,  poiché  a  nulla  mon* 
tanó  per  la  felicità  della  specie  le  astratte  teoriche 
se  il  cuore  non  se  ne  impressioni  e  non  si  conyer* 
tano  in  atto;  ma  quei  principj  sono  oscuri  e  labili,  se 
Je  potenze  conoscitive  disviluppate  non  li  rischiarino 
e  assodino:  sono  circoscritti  ai  più  semplici  ed  ovvi 
casi,  non  diramati  ai  moltiplici  e  svariati  accadi- 
menti della  vita,  se  la  ragione  perfezionata  dalle 
teoriche  elementari  npn  ne  tragga  le  sequele  più  lon- 
tane e  recondite  :  sono  scompagnati  da  motivi  efficaci 
di  azione,  se  la  vita  delle  idee  non  fornisca  alletta- 
menti di  un  ordine  superiore  e  non  distolga  F  uomo 
dagli. appetiti  sensuali. 

Yorrebbesi  che  il  comun  senso  sopperisse  ad  ogni 
bisogno;  ma  quel  senso  è  di  tutti:  e  che  valse eg:Ii 
nella  incoltura  delle  nazioni  che  ne  presentano  le 
storie  antiche,  nei  selvaggi  che  vivono  erranti,  dei 
quali  ne  parlUno  i  viaggiatori  moderni  ?  a  che  si 
estende,  a  che  è  desso  efficace  nelle  classi  eziandio 
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dei  popoli  pl&  iDcivilitt  dannate  alla  miseria  ed  alla 
ignoranza?  E  al  solo  comun  senso  tu  vedi  indecli- 
naBilmente  conOnarsi  Puomo  cui  tutto  si  tolga  il 
tèmpo  dal  pensiero  dellii  vita,  e  le  cui  fòrxe  fisiche 
e  intellettive  si  spengano  dalla  contiùua  fatica:  non 
elevato  sentire,  onde  innamorarsi  del  bello  morale, 
può  essere  in  anima  che  si  giaccia  invilita  dal  biso- 
gno:  e  le  incitazioni  potenti  a  nobili  sagrifici,  che 
la  vita  morale  richiede  e  che  s'inspirano  dalla  opi« 
nione,  difettano  al  misero  che  vive  solitario  e  che 
la  sua  condizione  divide  dal  consorzio  degli  uomini 
inciviliti. 

Diflosi  i  beni  e  con  essi  gli  agi  della  vita,  le  scien* 
ze,  le  arti,  le  lettere  sorgono  e  si  difibnclono:  poi- 
ché gli  uomini  non  pensano  al  bene  è  al  meglio  che 
dove  sSeuo  provveduti  del  necessario^  e  il  piacere 
innocente  che  da  esse  raccogliesi,  io  diceva  aftra 
fiata,  distoglie  da  compiacimenti   vili,  immorali, 
dannevoli.  Subbielto  alle  scienze,  alle  lettere,  alle 
beir  arti  sono  il  vero,  il  grande,  il  bello:  e  Platone 
osservava  nel  vero  starsi  la  essenza  del  bene  e  nel 
hello  acchiudersene  lo  splendore. 

All'intellettivo  e  al  morale  infatti  tu  vedi  con* 
gionto  nell'uomo  il  sensitivo,  che  lo  accompagna, 
<{aale  che  siasi  la  sua  posizione,  e  vuole  soddisfaci* 
mento:  «  i  sensi  la  vinceranno  sempre  sopra  lo  spi' 
rito,  se  allo  spirito  non  si  offrano  i  piaceri  innocenti 
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delld  sociale  coltura.  E  il  bisogno  di  fornire  piaceri 
innocui  allajsensitivilà  umana  fu  provato  in  ogni  età; 
e  i  giuochi,  le  feste,  gli  spettacoli  pubblici  noo  per 
altro  fine  si  istituirono  che  ]per  temperare  T ardore 
e  r  impeto  delle  passioni  o  vili,  o  barbare,,  e  sempre 
nimiche  alla  vita  civile.  Non  dirò  delle  costomaaze 
in  jproposito  delP  antichità  più  remota,  non  delle 
pubbliche  feste  dei  greci  a  tutti  notissime,  non  de- 
gli spettacoli  dei  romani^  ma  dirò  solo  che  nella 
stessa  età  di  mezzo  le  feste,  gli  spettacoli,  i  conviti 
pubblici  e  le  animate  giostre  concorsero  a  serbare 
i  semi  della  vita  civile  esposta  a  speguersi  per  la 
invasione  dei  barbari ,  i  quali  poi  si  rendettero  nei 
secoli  posteriori  sì  fruttuosi.  Un  pòpolo  iafalti  al 
pari  che  un  uomo  vuol  essere  lieto  onde  sia  sociale 
e  amorevole:  ed  anco  le  feste,  dice  il  Cibrario,  sono 
pane  pel  popolo,  a  chi  ben  guardi,  e  il  rallegrarne 
di  tempo  in  tempo  la  dura  vita  con  pubbliche  gioje 
è  ufìScio  di  savio  politico,  il  quale  nulla  più  dee  te- 
mere che  uomini  incedenti  con  viso  o  ingrugnato  0 
meditabondo  a  guisa  di  altrettanti  Soloui. 

Le  scienze,  le  arti  e  le  lettere,  individue  dal  di^ 
fondiraento  dei  beni  e  perciò  degli  agi  e  dei  comodi 
della  vita^  sono  adunque  elemento  potente  alPes- 
sere  civile  di  un  popolo:  e  il  poeta  afTernoò  questo 
vero  lasciando  scritto,  che  V  apprendere  le  arti  in* 
genue  ingentilisce  i  costumi,  e  li  divide  dalla  ro2* 
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zezzft'e  dalla  barbarie.  Egli  è  quindi  grossolano  er« 
rore  ebe  il  solo*  predicare  morali  e  religiosi  prin- 
cipi ^8l>  nomini  Taglia*  a  farli  giusti ,  amorerolt , 
benefacienti  :  dappoicbè  miseria,  ignoranza  e  delitto 
ne  vengono  sempre  innanzi  siccome  compagni  indi* 
YÌsibili,  e  la  morale  npn  prova  in  anime  cbe  il  bi- 
sogno fa  barbare,  quasi  seme  cbe'  sia  sparso  in  ter- 
reno non  preparato  *• 

*  Gir  oppagn«tori  al  sistema  del  diffondimento  degli  «gt 
della  vita  si  lasciano  andare  a  smodate  declamazioni  contro  al 
lasso  che  dorrebbero  sorgente  di  ogni  malanno.  È  perÀ  da  fare 
ma  distinzione  in  tale  argomento  :  se  per  lassò  yòi  intendete 
soltanto  di  esprimere  raffinamento  nei  modi  di  viTere,  il  lasso 
i  utile}  se  in  'quel  cambio  intendete  una  smania  di  prìmeg^' 
giare  colle  esteriori  apparenze,  la  mollezza  della  vita  cbe  tolga 
gli  alti  e  nobili  spiriti,  e  che  concentrando  Puomò  in  se  stesso 
gli  spenga  neir  animo  le  affezioni  generose,  e  un  cieco  spendio 
che  sia  fuori  della*  ragtoncTole  proporzione  colle  rendite  dei 
cittsditti,  prorredato  eziandio  agK  avanzi  cbe  Puomo  prudente 
dee  procacciare,  se  non  trovasi  in  agiatezza:  il  lasso  é  dannoso. 
Il  losso  nel  primo  senso  ingentilisce  i  costomi^  fornisce  pia- 
ceri innocenti,  anima  la  prodazione  ed  e  mezzo  a  diffondere  la 
ricchezza  :  nel  secondo  egli  è  nocevole  ;  ma  di  cbe  V  uomo  non 
può  fare  abuso  ?  Un  fanciullo  che  dà  mano  ad  un  coltello  afB- 
Isto  si  ferisce,  dice  Herder,  ma  a  chi  verrebbe  mai  in  pensiero 
di  maledire  air  arte  per  sé  utilissima  di  volgere  il  ferro  a  lutti 
gli  osi  della  vita  ?  Non  è  già  il  lusso ,  diceva  al  nostro  propo*» 
silo  il  Filangerì,  che  nooca  ai  coslumi,  ma  sono  i  costumi  che 
ingenerano  il  lasso  vizioso:  il  lusso  è  nocivo,  ove  la  intelligenMi 
deW  aono  abbondevole  di  beni  non  sta  disviluppata,  ed  ove  U 
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Una  illastre  accademia  nella  metà  dello  icorso 
secolo'  propose  ai  dotti  il  problema:  se  il  risorgi* 
mento  delle  lettere,  delle  scienze  e  deirarti  in  Ea- 

morale  non  temperi  i  deiiderj  e  non  crei  bel  cuore  U  neces- 
saria moderaiione  delle  afiexioni.  Qaando  il  lasso  sis  tixìoio, 
le  rìcchesse  ir  spassano  spesso  di  subito  dall'  ano  ali^  altro  dei 
cittadini  {  ma  la  rìcchesza  degli  uni  derìTs  dalla  auserìa  desìi 
altri  :  ed  a  torto  questo  trapasMre  di  beni  Terrebbe  confuso 
col  loro  diffondimento  del  quale  noi  qui  ragioniamo.  Onde  con 
molto  senno  scriveva  il  Say  '  (  Re?ue  encyclopédique,  tom.  371 
pag.  |5,  Paris  i8a8>i 

n-  Si,  à?  une  antre  pari,  noos  coniidérons  le»  richeuet  dans 
n  Tintérét  de  la  société,  nous  accordèrons  une  )asle  atlentìon 
f»  aox  ricbesses  indÌTiduelIes}  .car  elles  font  le  bien-étre  des 
n  particuliersj  qui  sotti  des  portioni  de  la  sociéié.  ìbis  noos 
9  ne  pourrons  regarder  comme  un  gain  les  biens  acquis  par  nn 
n  psrticulier,  qu^aulani  quMl  n^en  résulte  pas  une  pcite  équi- 
f>  valente  poor  d^  «utres  particuliers.  La  soci  eie  n^  a  rien  acquis, 
t»  du  moment  qoe  l' un  perd  ce  que  V  autre  gagne.  Les  parti- 
•>  culiers  pcuveni  croire  que  l' essentiel  est  d^  acquèrìr  des  li- 
99  cbesses  sani  qu"*  il  sòit  besoin^de  s^  informer  de  leur  orìgine; 
n  cet  etroii  calcul  ne  saurait  satisfaire  les  verìtables  publicistei» 
»  ni  aucun  homme  doué  de  quelque  élévation  dans  rime,  lls 
ff  veuleni  conoaitre  la  source  des  ricbesses  qui  dolvent  étre 
f>  perpetuellemèni  produites  ,  puis  qu^  ellrs  soni  destinéet  à 
n  poutvoir  k  des  besoins  qui  se  renouvellent  sans  cesse  n* 

»  L'  economie  poi  iti  que  ,  en  nous  faisant  connaitre  le  \»i 
f»  suivani  les  quelles  les  biens  peaveni  ctre  crees,  distrìboes 
n  et  consommes ,  tend  dono  effioacemeni  à  la  conseratioo  ti 
n  au  bien-étre  non  seulement  des  iodÌTÌdus,  mais  sussi  de  U 
I»  societe  qui,  sans  cela,  ne  saurait  présenter  qoe  eoafusioD  c^ 
9  pUlagc  f>. 


ropa  fosse  tornato  utile  alla  morale  ed  ai  costumi^ 
Rousseau ,  quanto  di  alto  intelletto  altrettanto  fa- 
cile a  trasco1^re^e  nelP  errore  per  fervente  e  spesso 
travolta  imaginazione,  sostenne  pel  proposto  pro- 
blema dannose  le  scienze  e  le  lettere;  ma.  contro 
lui  alzarono  accordato  grido  di  riprovazione  i  filo- 
sofi' e  in  uno  tutti  gli  uomini  religiosi:  ed  era  riser- 
vato agli  autori  de^  conti  fatti  al  proOsssO  del  nostro 
secolo  il  fare  registro  delle  bestiali  parole:  Rous- 
seau sostenne  dannose  alla  morale  ed  ai  costumi  I« 
scienze  e  le  lettere,  e  il  suo  discorso  fu  coronato  di 
premio,  e  doveva  esserlo  cosi  per  la  forza  della 
eloquenza  come  per  quella  della  verità  e  della  storia. 

E  queste  sono  aggiorni  nostri  le  sentenze  di  tali 
die  si  alzano  a  maestri  delle  nazioni,  cbe  vilipen- 
dono il  nostro  secolo,  che  muovono  e  aperta  e 
vile  e  segreta  guerra  alle  riputazioni  più  splen- 
dide^ e  che  a  migliorarne  nelP essere  fisico,  civile 
e  religioso  avviserebbero  di  ricondurne  alla  bar- 
barie del  medio  evo.  Noi  laseierenio  a  chi  Fambisca 
la  gloria  di  pensamenti  sì  filosoGci-e  sociali,  e  fac« 
ciamo  di  buon  grado  rinuncia  agli  elogi  de^  citati 
scrittori,  sommettendoci  volontierosi  in  quel  cam- 
bio alle  loro  calunniose  declamazioni, 

È  da  lasciare  infatti  alle  fantastiche  bizzarrie  dei 
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poeU  la  pittura  di  secoli  in  cui  le  scienze  e  le  arti 
uoa  erano,  e  gli  uomini  si  pasceano  di  erbe  e  di 
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ghiande,  e  il  rapprestatarci  la  innocenza  e  la  seni* 
plicità  di  costami,  dove  non  V  ira,  non  gli  odj,  non 
1*  invidia  sturbavano  T  ordine,  come  avviene  nelle 
società  incivilite,  e  il  fervente  affetto  reciproco  cbe 
ftringea  gli  uomini  in  una  sola .  famiglia.  Ma  la 
storia  reale  ^ellè  nazioni  ne  rivela,  come,  ove  Don 
erano  né  commerciò,  uè  arti,  e  quindi  né  comodi, 
né  agi' della  vita  civile,  fossero  gli  istinti  impetaosi 
e  feroci,  gli  affetti  disordinati  e  discordanti  dalla 
legge  della  ragione  e  del  bene  comune:  ta  vedi  per- 
ciò in  quelle  età  sventurate  le  rapine,  le  uccisioni, 
le  guerre  atroci,  un  amore  di  patria  brutale  nimico 
a  tutti  che  non  fossero  chiusi  nello  stesso  ricioto, 
il  furore  ai  piaceri  fisici  che  poneansi  sovra  tutto, 
riti  e  dottrine  religiose  barbare,  intolleranti  che 
vappresentavano  la  divinità  compiacentesi  di  umane 
vittime,  terrori  incessanti  ad  ogni  straordinàrio  fé* 
nomeno  della  natura,  imprevidenza  deìV  avvenire, 
inerzia  che  non  lascia  pensare  alP  indomani  se  ai 
bisogni  di  oggi  sia  riparato,  soggezione  cieca  ad  ogni 
dottrinatore,  solo  che  in  lui  fossero  vedute  facoltà 
non  comuni  che  tosto  ascriveansi  ad  influsso  di  so* 
vraumane  potenze,  schiave  le  donne,  divisa  la  umana 
famiglia  in  padroni  e  servi.  E  cosi  fatte  condizioni, 
proprie  dei  pqpoli  barbari  che  viveano  erranti  senza 
vincolo  di  convivenza  civile,  sono  pur  quelle  dello 
intera  nazioni  nei  secoli  in  cui  le-scienze^  le  lettere 


e  (e  arti  farooo  spente  dalla  invaBione  dei  barbari^ 
onde  i  popoli  dispogliali  per  la  conquista  non  offe- 
rivano che  r  aspetto  della  miseria^  e  si  continua* 
rono  in  sino  ai  tempi  in  cai  i  mezzi  alla  esistenza  si 
assicurarono,  e  coli'  agricoltui^a,  colle  arti  e  col 
commercio  equamente  si  difTusero  fra  i  cittadini» 

Né  solamente  gli  alTetti  s^  ingentiliscono  {e  i  co* 
stami  si  fanno  civili  col  diflbndimento  equabile  deU 
la  rieeh&exs^  ma  in  cosi  fatto  scompartimento  è  ri« 
posta,  più  che  non  credasi  da  coloro  che  abborrooo 
dallo  addentrarsi  nelP  intrinseco  delle  cose,  la  gua* 
rentigia  dei  sociali  diritti.  Ove  infatti  le  leggi  con- 
centrino nelle  mani  di  pochi  i  beni  di  una  naiionci 
ove  gli  agi  ad  alcuni  sovrabbondino   e  difetti  al 
maggior  numero  il  necessario,  V  uguaglianza  innanzi 
alla  legge  e  la  giustizia  civile  discompariscono.  La 
ugualità  vuole  effettiva  libertà  civile ,  che  si  sta  nel 
potere  ciascuno  esercitare  liberamente  i  diritti  che 
gli  appartengono  purché  non  offenda  agli  altrui;   , 
ma  il  miserabile  che  patisca  difetto  dei  giornalieri 
mezai  a  sostenere  la  vita  non  è  ni  libero  ni  inde- 
pendente  :  la  sua  libertà  può  trovarsi  scritta  nei  co« 
dici,  ma  non  può  essere  nella  realità  delle  cose.  Le 
ricchezze  banno  un  impero  seducente  sugli  uomini: 
il  loro  splendore  inchina  a  rispetto,  e  un  tale  ascen» 
dente  i  aniversale^  ma  nel  (atto  elle  sono  dispoti* 
che  sai  miserabile.  Miseria  e  viltà  e  ignoranza,  si 
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è  già  detto I  sogliono  essere  compagne  indiTidae:  « 
a  che  giovano  i  più  saviamente  compartili  diritU, 
ove  o  non  si  conoscano,  o  il  difetto  di  allo  animo 
tolga  di  esercitarli  ?  Voi  maravigliate  come  appo  gli 
antichi  fosse  eretta  in  sistema  la  schiavitù:  vedete 
rovesciate  le  leggi  della  natura  quando  ci  si  presen* 
tano  ovunque  nella  età  di  mezzo  i  servi  addetti  alla 
gleba  che  in  un  coi  campi  si  trasmetteano  per  suc- 
cessione, si  vendevano,  si  permutavano:  rabbrividite 
alla  sciagura  dei  negri  dell'  Africa  che  pel  corso  di 
secoli  furono  oggetto  di  traffico;  ma  le  cagioni  di 
quei  malanni  si  stanno  nella  miseria  e  nella  igno« 
ransa  onde  quegli  infelici  aveano  quasi  perdute  le 
traccie  della  umana  natura.  Date  agli  antichi  schiavi, 
ai  servi  della  gleba,  ai  negri  mezsi  di  sussistenia  o  ia 
terreni,  o  in  arti  industriali,  date  loro  i  lumi  che  ne 
sogliono  essere  la  sequela:  e  io  vi  domando  se  uoa 
parte  notevole  di  nostra  specie  avrebbe  sofietto  di 
essere  digradata,  e  se  nelle  classi  che  la  dominavano 
sarebbe  sorto  tampoco  i)  pensiero  di  esercitare  so- 
vra  di  essa  il  potere  più  abusivo  e  tirannico?  Qnd^è 
che  a*  facitori  dMngegnosi  sistemi  politici,  o  dottri- 
natori  di  principj  severi  non  fondati  suIFuomo  reale^ 
io  direi:  fate  con   savi  ordinamenti  economici  di 
diffondere  i  beni,  e  lasciate  alla  natura ,   sempre 
provvidente  e  benefica ,  V  avviare  e  V  addurre  al 
perfetto  ogni  maniera  di  sociale  miglioramento:  sod« 
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disfate  ai  bifogni  della  e^isteoia  di  iin  popolo,  e  la 
potenza  del  pensiero  non  sarà  inerte,  poiché  il  sor- 
gere di  lei  è  necessità  delP ordine  naturale:  petr  sua 
opera  Terranno  le  buone  leggi  e  i  savi  istituti  civili? 
ciò  elle  sia  utile  si  avvierà  senza  sforzo,  e  ciò  che 
sia  sconfacente  cadrà  senza  daùno. 

Dìflìiso  il  ben  essere  e  sorti  i  lumi  che  ne  sono  il 
fmtto,  tutte  le  classi  della  società  avranno  una  Voce: 
cosi  le  opinioni  procederanno  dal  comune  |consen« 
timento,  e  non  saranno  informate  dal  personale  i&» 
teresse  di  alcuni  pochi:  verranno  elle  rappresenta- 
trìci  fedeli  delle  idee,  dei  bisogni,  dei  voti  deiruni- 
versale;  e  questa  potenza,  non  violenta  giammai ^ 
ma  irresistibile,  farà  di  mezzo  agli  uomini  discom- 
parire  la  ingiustizia,  le  leggi  cesseranno  per  lei  di 
essere  il  proteggimento  di  alcune  classi,  ma  il  sa- 
ranno deir  universale  dei  cittadini,  e  dalP  astrazione 
filosofica  sarà  conversa  in  atto  la  massima:  ufficio 
deilegislatorii  comandamenti  altro  non  essere  se  non 
quello  di  pareggiare  al  possibile  la  utilità  comune 
coir  inviolato  esercizio  della  libertà  individuale. 

Osservisi  quali  fossero  le  leggi  nei  tempi  in  cui  certe 
classi  sociali  erano  tutto,  e  il  popolo  non  attraeva  gli 
sguardi  dei  legislatori:  esse  non  aveano  allora  Fim-* 
pronta  della  giustizia  volta  al  bene  comune,  ma  si  ve- 
deano  dettate  dal  favore  e  dal  privilegio:  n^le  grandi 

uglie  si  concentravano  i  beni  e  gli  onori  :  la  gra- 
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vezxa  delle  delinqwioe  non  misoraTasi  dalla  imporr 
taoza  del  diritto  offeso,  ma  dal  grado  delle  persone 
alle  quali  ofTendevano:  noi  leggiamo  in  varie  leggi 
statuite  le  immunità  del  clero  y  oud^  era  che  noa 
ravvisavasi  negli  ecclesiastici  la  duplice  condisioae 
di  religiosi  e  di  cittadini:  i  testamenti  si  sottraevano 
alle  ordinarie  guarentigie  della  volontà  dei  defunti, 
purché  fossero  volti  alle  cause  pie:  quei  testimoni 
che  in  cause  civili  o  criminali  si  reputarauo  suffi- 
cienti o  air  esercizio  di  un  diritto,  o  alla  coodanna 
di  un  delinquente  rispetto  al  comune  dei  cittadini, 
non  erano  tali  nelle  processure  risguardanti  persone 
privilegiale:  e  le  stesse  censure  ecclesiastiche, stogliea- 
dosi  tal  fiata  dal  loro  scopo,  si  usavano  a  proteggi- 
mento  delle  case  e  dei  campi,  e  commovimenti  estre- 
mi si  suscitavano  alla  emanazionodi  leggi  che  avessero 
lo  scopo  cittadino  o  di  punire  il  delitto,  qualunque  ne 
fosse  Fautore,  o  d^  impedire  il  ci*escere  soverchio  dei 
beni  nelle  pie  cause  onde  le  private  famiglie  non 
fossero  tratte  a  rovina.  E  il  sistema  del  più  odioso 
privilegio  si  vide  predominare  negli  stati  sino  a  che 
r industria  non  venne  allargandosi,  e  pel  comiper- 
cio  non  si  diffusero  gli  agi  della  vita  civile  e  con  essi 
i  lumi,  uè  si  creò  il  ceto  medio,  onde  piegarono  al 
giusto  tutte  le  umane  instituzidui. 

l^  arti^e  il  commercio,  sequela  indubbia  del  dif* 
(bndimento  degli  agi  e  cagione  insieme  dì  agi  sem- 
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pre  cmcenti,  arvicinaiio  Taoifio  airaomo:  gli  istinti 
affettivi  per  cotal  gai)ia  n  syilnppano  e  allargano, 
poiché  .1*001110  a  contatto  delF  domo  partecipa  alle 
ine  giojè,  divide  con  esso  i  suoi  patiménti  ed  è 
mosso  a  oessarli  con  fratellevole- soceorrimento: 
le  cbssi  varie  della  società  umana  non  v^onsi  più 
divise  e  qnasi  le  noe  alle  altre  ntmiche:  là  giastiaia 
allora  e  la  boona  fede,  oltrécché  dalle  voci  della 
ragione^  si  avvalorano  dal  personale  interesse,  dlon* 
tanandosi  la  concorrenza  dalla  officina  bell'ingordo 
specalatore  e  foggendo  da  chi  si  abbandona  alFin* 
ganoo  ed  alla  frode^  e  cosi  le  due  voci  dalla  cui  di" 
seordia  viene  ogni  danno  e  dalla  concordia  ogni 
bene,  Fnna  che  invita  roomo  ad  essere  felice,  Pal« 
tra  ad  essere  giusto,  si  congiuogono  ad  uno  scopo 
individuo  e  comune:  si  avvera  per  cotal  guisa  Fae«' 
cordo  di  GOgnisioni,  di  poteri,  di  intendimenti  fra  i 
cittadioi,  che  è  il  più  potente  'ligame  fra  i  membri 
di  uno  stato,  che  ò  Palimento  piit  efficace  delPamor 
della  patria,  che  fa  le  nazioni  tranquille  e  felici  in 
sé  stesse,  e  potenti  e  trìonfatrìci  deineoiici  esteriori. 
Ond^  è  che  ignorano  là  umana  costituzione,  nò  san- 
no che  si  iacciano  o  vogliano  quegli  scrittori  i  quali 
noQ  fondano  ]e  loro  teoriche  morali  e  giuridiche 
sàirnomo  reale,  che  non  guardano  alP  intero  delle 
facoltà  compartitegli  dalla  natura,. e  alP intero  ad 
un  teaipo  de'euoi  buogni,  e  coal  adoperano  sopra  no 
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ente  dimessalo  daU*  astrazione.  Nella  gnisa  stessa 
che  i  sistemi  ideologici  cbe  non  si  fondarono  mi- 
V  Intero  compreso  delle .  facoltà  umane  condussero 
nei  yari  tempi  alPerrbre,  alla  pari  la  morale  2  maaca 
.  ed  imperfetta  se  non  aryisi  a  tutte  le  facoltà  e  a 
tutti  i  bisogni  delPuomo,  se  il  moralista  ne  consi- 
deri il. solò  morale  e  intellettivo,  e  ne  dimentichili 
fisico,  che  ne  è  pure  V  elemento  fonda^mentale. 

E  la  utilità  del  diffondersi  dei  beni  fra  i  pnVati  è 
pure  manifesta  fra  le  nasioni:  imperocché  la  storia 
ne  insegna  come  un  sistema  economico  bene  ori- 
nato spargendo  sopra  il  maggior  numero  gli  agi  e  i 
commodi  della  vita  ne  tramuti  al  tutto,  la  condì- 
aione  *•  Egli  è  tristo  infatti  ed  affliggente  V  aspetto 

*  La  miseria  inviliteei  e  pare  ditlrngga  le  fone  iatellettife 
p  morali  dei  popoli. 

L^  abate  Antonio  Rosmini  nella  nota  a  pagina  971,  Tolome  I| 
Ikteteolo  III  della  Filosofia  della  politica  ti  ètprìnie  in  questi 
termini  t  99  Non  aarà  inutile  far  cenno  qui  d^on  errore,  che  io  bo 
19  più  Tòlte  cercato  di  ayelare.  Suol  crederti  che  i  pitimenti 
fi. abbiano  fona  di  muoTcre  un  popolo  decaduto  a  rimettenl  ia 
n  tutla  Tia  della  protperitk.  Q netto  è  non  conoscere  la  natora 

• 

o  mnana,  né  la  ttoria.  Io  ho  già  otterralo ,  che  la  raiterìa  ne 
•»  per  r  individuo  y  ne  per  le  naiioni  è  uno  stimolo  tolBciento 
n.  a  mettere  in  movimento  P  intelletto  delP  uno  o  dell*  altre 
»  intorpidito ,  acdoochc  egli  trovi  i  mezzi  d^  utcire  del  tristo 
I»  stato.  Ecco  alcnne  ottervazioni  di  Tocqueville  sogrindiau 
n  d^  Americaf  che  confermano  quanto  io  ditti.  VeggoruLài^^ 


ItXXlX 

d^ti  ftnticbi  popoli  nella  ignoranza  di  ogiU  disci- 
pUna  economica,  spogli  di  mezzi  di  sussistenza  loro- 
propri:  le  guerre  nasceano  allora  dal  bisogno  in  cui 
si  troTavano  le  nazioni  diescire  dal  loro  territorio  pec 
campar^  la  vita  :  i  ricchi  popoli  cadeano  preda  dei 
barbari,  e  i  vinci  lori  lottavano  fra  di  loro  a  morte 
per  diTidersi  una  preda  sanguinosa,  h^  impero  pi& 
grande  che  T  antichità  ne  presenta,  arricchito  dalle 
spoglie  delle  vinte  nazioni  e  caduto  nella  mollezza, 
soggiacque  al  conquisto,  dei  barbari  cacciati  per  la 
fame  dalle  native  regioni^  e  non  è  a  dirsi  quanto  di 
barbarie  allora  si' diflfondesse  sovrn  la  parte  di  £n« 
ropa  che  più  -splendeva  della  civiltà  antica,  come 
cadessero  le  più  utili  istituzioni  e  una  notte  iene* 

1»  carattere  }>ffre  un  cosi  strano  mescplanunio  di  paisioni,  -  ^igno^ 
n  rtuaa  e  di  nozioni  erroneo  di  tulio  te  coso ,  eh*  ossi  non  «o- 
n  pnhòer  mai  dUcomero  lo  eause  dolio  loro  miserie  t  soccombono 
n  oui  a  damali  che  ignorano  ». 

9  Io  percorsi  dello  uaste  contrade  già  abitaU  da  possenti 
n  nasioni  indiane,  che  oggfdl  pm  non  sono.  Abitai  presso  tribik 
»  già  mutìhsUy  che  veggono  ogni  di  scemare  il  loro  numero 
n  e  sparire    il  lustro  della   loro  gloria   selvaggia.    Udii  quo* 

m 

n  sti  stessi  Iwuiiani  prevedere  il  final  destino  a  cui  ò  riserbata 
n  la  loro  rtOMO,  Ninno   mUavià  awi  in  Europa  che  non  vtgg^ 

•  ch€  cosa  sarebbe  a  farsi  per  salvare  questi  sgraziati  pppoU  da 

•  ma  distrusiono  irreparabile*  Ma  essi  però  noi  veggano  i  sen* 
n  tono  i  mali  che  ogni  anno  ^accumulano  sopra  le  loro  taf  Ce  | 
n  edessi  periscono  Jno  aìP ultime,  r%ottando  da  so  il  rimedio. 
»  Conmrebho  impiegare  la  forza  per  costringerli  a  vittore  ». 
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brosa  eifiognesse  la  luce  delle  scienze,  deDe  lettere 
e  delle  arti,  e  quanta  ferocità  di  costami  dominasse 
r  universale  dei  popoli,  onde,  soventi  volte  se  la 
torte  dèi  vinti  èva  degna  di  lagrime  sovra  di  loro 
non  vantaggiavasi  quella  dei  viqcitori.  Non  si  ad- 
dassero ad  umano  e  civile  stato  quei  tempi  di  cala- 
mità e  d' ignoranza  che  allorquando  snrsero  i  ma- 
nicìpi,  e  ragricoltura,  le  arti  e  il  commercio  soppe- 
rirono ai  bisogni  della  vita,  e  le  ruberie  e  le  violenze 
tornarono  inutili,  condotti  gli  uomini  a  vantaggiarsi 
colle  onorate  e  pacifiche  occupazioni.  Si  raffronti 
Tessere  delle  nazioni  di  Europa  nei  primi  secoli  dèi 
medio  evo  coi  secoli  tuttavia  a  quella  età  apparte- 
nenti, e  chMo  vorrei -dire  municipali,  e  poi  si  giuèchi 
se  il  diffondimento  dei  beni  o  la  miseria  pressoché 
liniversale  sia  alle  nazioni  di  maggiore  vantaggio.* 

*  Le  riecheiie  ammollUconp  i  popoli  e  li  traggono  a  roTÌnt} 
e  qui  si  cita  dà  severi  dottrinttorì  T  esempio  di  aDticlri  popoli* 
•  specialmente  dei  Romani,  le  oui  sorti,  si  afiTerma,  Tolsero  in 
basso  <{aando  arricchirono. 

f»  Allorché  le  riccheize  (  insorgerà  il  Filangerì  da  qpvà  an 
I»  secolo  a  confutare  r  opponfmento  che  discorriamo)  Boi|8oao 
I»  che  il  frutto  della  conquista,  quaiido  non  è  il  sudore  del- 
f>  r  agricoltore ,  del  mercatante  che  le  induce  e  diffonde,  eUe 
n  denno  necessariamente  corrompere  gli  animi,  foinentar  Toiio 
n  ed  accelerare  la  caduta  delle  nazioni  :  cosi  Sparta  domina 
n  nella  Grecia  sinché  le  leggi  di  Licurgo  tennero  lonlani  dalla 
••  Latonia  V  oro  e  r argento:  e  cosi  Roma  fa  grande  (egli  ^^ 


Fra  le  stesse  ndzionì  ntodhrne  le  làlse  teoriche 
della  pubblica  economia  conliDuaronò  sotto  a  molti 

f»  aIJootaDaDdosi   però,  in  questo  dalla  rigorosa  feriUi  storita  % 
n  finche  aagrtficò  a  Dei  di  legno  e  di  creta  f>»       . 

Le  cagiofni  deir  arricchire   dei    moderni  popoli  si  difieren* 
tiano  al  tqlto  da  qaelle  onde   arricchirono  i  pòpoli  antichi  :.  n 
da  ah  Tiene  la  di?ersitli   degli   effetti  che  le  rìcchezxe  proda» 
cono  nei  nostri  tempi.  Non  è  più  il  saccheggio  dei  popoli  fpe^- 
reggiati,   non  .  gli    esorbitanti    Iriboti   ed  incomportabili  delle 
aoio^ette  proTÌncie>  non  le  alleante^  o  i. titoli  fastosi  di  re^  àg- 
giogne  lo  stesso  scrittore ,  che   da  Cesare,  da  Pompeo  e  dagli 
aiAbizìosi  e  rapici   patrìzi  di  Roma  erano  Tendati  a|piil  òffe- 
renle,  che  arricchiscano  le  nazioni  ;  ma  sono  in  quella  Tece  una 
TÌta  senza  posa   occapata,   P  agricoltura,   P  industria,  il  meirca* 
taiv.  Jn  antico  P  oziare  era  la  TÌta  dèi  cittadini  in  tempo' di 
pace:  P operare   incessante   è   la  TÌta  dei  moderni  popoligli 
frntto  della   ricchezza    acquistati   colla  Tiolenza  era  un  lasso 
smodato:  ora  i  guadagni   di   un   giorno    operoso  sono  meazi  a 
gnadagnt  maggiori ,  e  il  moto   perciò  e   P  operarsi  dei  popoli 
non  si  rallentano  colP  arricchire  ;  e  tu  Tedi  in  tali  particolari 
il  perebe  pernii  agi  i  costumi  non  si  corrompano,  e  le  ateite 
Tìftù  guerriere   né   cessino  né  si  afficToliscano  nelle  moderne 
nszioot  per  le  acquistate  ricchezze  :  onde  noi  stessi  t edemmo 
stati  abbondcToli  di  ogni  maniera  di  agi  emulare  e  Tincere  tal 
lista  le  fazioni  campali  che  ne  trasmisero  con  meraTfglia  le  an* 
tiche  storie. 

Ed  arroge  che  le  leggi  e  le  istituzioni  dei  moderni  popoli 
soBo  Tolle  a  tntt^  altro  scopo  che  non  a  quello  delle  antiche  f 
(onriossiachè  gli  antichi  reggitori  della  cosa  pubblica  non  in^ 
tendeano  a  creare  nei  popoli  le  Tirtù  sociali,  a  dare  STHoppo 
e  peiCeziooe  ai  Tari  elementi  della  emana  natilfa,  come  i  roo* 
dfmi,  ma  le  loro  cure  si  stringeano  a  creare  aa  orgoglioto  eè 


rispetli  W  ferocità  detle  anticlic:  quante  gaem 
atróci  non  si  videro  per  gelosia  di  commercio? 
quanto  sangue  non  fu  sparso  pel  conquisto  o  per 
la  conservazione  di  una  colonia?  nel  corso  degli  ul- 
timi due  secoli  oltre  a  settantanni  di  lotte  sangui- 
nose si  sarebbero  risparmiati  se  le  menti  non  si  fos- 
sero dominate  dairerròre,  che  lo  stalo  di  un  popolo 
non  possa  essere  prospero  che  9^  detrimento  di  un 
altro  popolo,  ese  si  fosse  in  quella  vece riconosciato 
cbe  fé  relazioni  amichevoli  tra  i  vari  popoli  sono  le 
sole  fruttuose,  che  il  ben  essere  degli  uni  promuove 
e  cresce  quello  degli  altri,  e  che  la  prosperità  verace 
e  durevole  non  può  d^  altronde  derivarsi  che  dal 
diffondimento  universale  dei  beni  che  si  procaccia 
dalP  attività  delF  industria  W  suoi  rami  molUpVici 
e  dal  libero  mercatare. 

La  un^anità  e  la  saviezza  delle  nuove  teoriche 
sorvenute  agli  antichi  errori  strinsero  a^  tempi  no- 
stri, e  stringeranno  viemmeglio  nelP avvenire  leva- 
rie  nazioni  in  una  sola  famiglia:  e  quella  unità  di 
popoli  che  si  tentò  alcune  fiata  nel  mondo  antico 
e  nel  moderno   dair  ambizione  e   dalla  violenia, 

fgaUdeo  «more  di  patria,  on  eroiimo'  di  fona  brutale  volto  a 
•opercbiare  ogni  diritto  dei  popoli  deboli  s  ond^  è  cbe  ^tta* 
vano  e  la  inteUigenaa>  e  la  rettitudine  e  la  moderazione  degn 
affetti,  del  copre  »  sema  ehe  ogni  utile'  materiale  o  ai  spreca  o 
«i  volge  a  danno* 
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e  non  si  ottenne ,  sarà  operata  da  quella  filo- 
sofia umana,  civile,  religiosa,  applicata  all'utile 
della  nmana  generazione,  che  tuttavia  si  dispregia 
da  molti,  che  si  vorrebbe  colpita  da  proscrizione,  e 
in  cai  i  nemici  alla  civiltà  non  veggono  che  ipalaniio 
e  dUordioe,  e  veder  vi  dovrebbero,  se  non  fossero 
ciechi  dal  fanatismo,  il  risultamento  di  quella  legge 
di  profTidenza  che  regge  gli  umani  destini,  oche 
perite  lente  e.  inosservate  di  spesso,  ma  saggia  sem« 
preene^suoi  effetti  infallibile,  conduce  la  umana 
specie  alla  perfezione. 
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Jus  sdenxe  fisiche  e  nalurailj ,  le  scienze  poUticbe 
ed  economiche,  la  leltcratiira  biografica,  la  critica^ 
k  poesia  ibrffiano  il  complessivo  prospetto  delle 
materie  trattale  in  quesOanno  da^  nostri  benemeriti 
soc),  alle  ({oali  siccome  a  singof#  classi  riferisconsi 
le  loro  dotte  IncnbraaioDi.  E  però  nella  relazione 
che  siamo  per  farne,  procedendo  secondo  V  ordine 
di  queste  materie,  noi  comincteremo  dalle  prime,  e 
ricorderemo,  siccome  ad  esse  spettanti,  due  brevi 
Note  dell'egregio  nostro  socio  d'  onore,  abate  prò-* 
fessor  Francesco  Zantedescbi,  indefesso  e  felice  cuU 
tore  di  quella  parte  della  fisica  in  cui  tanto  si  tra* 
vaglia  a'dl  nostri  lo  studio  degli  sperimentatori^ 
cioè  r  elettro-magnetico,  ^elP  una  di  queste  Note 
ci  dà  F  nutore  ragguaglio  di  alcuni  fenomeni  elettri-' 
ci  da  lui  nuoTamente  cnservati  ni  in  alcuna^opera 


scientifica  riaTCDati,  i  quali  serrooo,  a  tao  aT?iia, 
di  giunta  alle  ricerche  di  altri  osservatori,  e  di  con- 
ferma o  di  comento  alle  loro  deduzioni.  I  fenome- 
ni  dei  quali  si  tratta  sono  quesOessi  che  noi  qui 
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riferismo  colle  sue  proprie  parole  n  L  Una  pila  elei- 
»  trica  formata  a  chiocciola  o  a  spirale,  come  suol 
n  far  costruire  il  valente  professore  abate  cavalier 
n  Dal  Negro  dietro  la  nuova  proprietà  dei  perime- 
»  tri  da  lai  discoperta,  presenta  questo  singolare 
»  fenomeno.  Si  faccia  girare  la  pila  a  chiocciola  di 
9»  fianco  al  polo  nord,  ossia  a  quella  parte  delP  ago 
m  magnetico  che  si  volge  al  settentrione  della  terra, 
9  è  si  trova  che,  giunto  il  polo  ainco  dell^  dementa 
m  voltiano  di  fianco  il  polo  nord  delPago,  lo  attrae 
m  nell^atto  che  si  chiude  il.  circuito;  e  eollocalovi  ìa 
»  quella  vece  il  polo  rame,  lo  respinge  al  comptent 
'a  parimenti  del  circuito.  Il  massimo  deirattrasione 
n  e  della  ripulsione  si  scorge  alle  due  estremità  die 
j»  costituiscono  i  poli  deir  apparato  elementare.  Nel- 
»  r intervallo  che  separa  i  due  poli  Pago  non  viene 
s»  né  attratto  nà  ripulso;  ma  ndla  circonferenza  si 
»  diminuisce  da  un  lato  T  attrazione  e  dalPallro  la 
»  ripulsione,  fino  a  che  si  trova  un  piano  in  cui 
«  V  ago  non  declina  uè  da  un  lato  né  dalP  altro. 
n  Nelle  due^ndicate  posizioni  V  ago  oscilla  ia  un 
m  piano  verticale.  Questo  fatto  è  importantissima, 
»  e  costituisce  il  fondamento  del  conflitto  elettro^ 


Il  magaiMieo  di  OAsted,  Amp^,  De-Ia  Reve,  Fara* 
»  day,  Barlow  e  Walkios,  e  della  magnetiszasione..... 
»  II.  Immeraa  una  pila  a  cbiocctola  in  un  bagno  di 
»  aequa  aeidala,  in  guisa  che  V  azione  chimioa  si 
n  manifirsti  con  lieve  effervescenza,  si  scorge  cbe  a 
9  drenilo  aperto,  il  gas  idrogeno  si  svolge  dallo  spi- 
m  gob>  superiore  dello  lineo,  e  ninna  bollicina  dallo 
m  spigolo  del  ramej  ma  se  si  chiude  il  circuito,  dopo 
m  alcuni  minuti  secondi  cessa  V  eflfervescenza  allo 
s»  spigolo  dello  zinco,  e  tutta  o  quasi  tutta  si  mani* 
n  &sta  sullo  spigolo  del  rame,  e  raccolto  il  gas,  si 
«  trova  essere  V  idrogeno.  In  questo  fenomeno  dii- 
9  aiico  si  vede  chiaramente'  il  trasporto  del  gas  dal 
9  polo  zinco  al  polo  rame,  e. la  ragione  di  quelle 
n  modificazioni  alle  quali  va  soggetta  la  pila  al  chiu- 
9  dersi  del  dreni  to.  Dischiuso  il  cintolo,  dopo  alcuni 
9  minuti  secondi  sullo  spigolo  del  rame  cessa  intie- 
9  mmeote  ref&Brvescenza,  e  ripiglia  il  suo  corso 
9  sullo  spigolo  dello  zinco*  Questo  tramutamento 
9  corrisponde  al  tempo  delle  perdite  e  delle  ripristi* 
9  Bsoioni  che  fa  V  apparato  voltiano,  come  avverti 
9  prima  d^  ogn^  altro  fisico  il  professor  Bmgnatelli. 
9  III.  Se  a  un  eilindro  metallico  si  avvolge  una  spira- 
si le  isolata  diretta  da  sinistra  a  destra,  i  capi  della 
9  quale  comunichino  colle  estremità  del  filo  del  gal- 
9  vanometro,  ai  trova  che  la  corrente  traversale  della 
9  spn  f«  da  destra  a  sinistra  al  capo  del 
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m  or»  «itM  F  ckllrieo.  Qatsto  fiitto  pnbbliMto  abra 
fi  ToUa  da  me  ed  ora  ancora  esteio  alla  dolirieità 
n  di  attrito  è  il  (bndameato,  unito  al  primo ,  delle 
m  deyiasioai  degli  aghi  magnetici,  iotorno  alle  quali 
I»  sono  celebri  le  immaginose  ipotesi  di  Oersted,  di 
n  Ampère  e  Berzelius.  IV.  Se  ad  nn  filo  metallico 
n  percorso  da  nna -corrente  elettrica  si  aTTicini  altro 
f»  in  istato  naturale,  si  tro^a  clie  la  corrente  indotta 
»  ora  Ya  nella  stessa  direzione  delP  indneente  ed  ora 
•  nella  contraria,  secondo  la  varia  tensione  della 
n  elettricità,  statica,  dalla  quale  si  deriva  la  dìnami- 
n  i^ii^  e  la  varia  distanza  nella  quale  si  colloca  il  filo, 
n  che  i  allo  stato  naturale,  da  quello  invaso  dalla 
»  corrente.  Queste  p^f  ticolarità  si  legano  alPatmo* 
I»  sfera  elettrica,,  come  avviene  ancora  nei  fenomeni 
j»  d^  indazione  statica,  e  dimostrano  come  la  legge 
I»  del  Faraday  sulla  induzione  non  è  universale,  ma 
9  nn  semplice  fenomeno  di  quelli  che  presenta  Tat- 
»  mosfera  elettrica  si.Neir  altra  Nota  il  signor  Zan* 
tedeschi  annunziò  la  scoperta  di  un  fatto  che  ci  tiene 
per  conduceotissimo  allo  scopo  finale  delle  costanti 
sue  indagini.  Per  esperimenti  operati  sovra  spirali 
aventi  due  lati  ineguali,  V  uno  di  tre  centimetri  e 
r  altro  di  sette,  egli  trovò  che  nelP  anello  elettro- 
motore esistono  quattro  poli  trasversali,  due  oppo^ 
sti,  che  corrispondono  ai  due  spigoli  trasversali 
delle  lamine  voltiane ,  e  due  parimenti  opposti  che 
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fionìifmidoiio  alb  ffOfaaéa  di  m0  tftMMiij  /mtk 
«[M*^  l^R^  ^^  ^  polo  d^^  imliptiain»»  <— yi» 
dello  steMo  Bove  di  qticUo  dell' attigna  circpiifer^ii^ 
sa  conTossa.  Dal  che  condikise  che  wi  elei^eiitii 
▼oltiaoo  a  xo&a  cooocnlrica  presenla  un  ftnooMno 
idcelieo  a  <|iiello  delle  spirali  elettto*«iagiietidbie, 
ceseDdedbè  queste  nella  ìatiboceatara  ove  rispondo 
il  polo  sud  hanno  pure  il.ind  nell^ esterne  e  il  nord 
aell' interno,  ed  una  polarili  invela  nelP  altra  ini- 
boocatura  e  nclP  esterno  ed  interno  d^Ue  reIatÌTe 
spire.  Notato  poi  ohe  gli  aghi  messi  nelle  spirali  pren* 
dono  sempre  la  polarità  delle  relative  inibocea|nre 
e  delP  estemo  delle  spire ,  conchinse  altresì  die  lo 
calamite  hanno  poli  simmetricamente  corrispondenti 
a  quelli  ddie  spirali  eletlro*magnetidiie.  Mostrata 
per  tal  modo  la  identità  dei  tre  strumenti  sperimen- 
latori,  il  nostro  fisico  si  promette  d^  arer  con  ciò  sta* 
bih'lo  nna  siatesi  che  tuttavia  mancava  alla  sdenaa. 
Per  non  nsdie  dal  circolo  delle  speriense  regi- 
streremo dopo  queste  del  profl  Zantedeschi  quelle 
d' un  altro  operoso  nostro  socio,  il  signor  Stefano 
Grandoni,  Gensorey  spettanti  alla  chimica  animale» 
Questo  solerte  cultore  deirarte  che  si  lodevolmente 
ci  propesa  come  cspo^spesiale  de!  nostri  spedali  ei« 
vili,  mosso  dall^aconsa  che  le  si  ia  da  taluni  di  man- 
car ddP  analisi  della  mika  umana  e  dalla  scarsità 
di  notÌM  spettanti  alle  eoneresiom  petrose  di  qne« 


A>  tiieere^  i*  afvbò  di  iottopoin  ti  dm«DU  oliim&ol 
éóA  ^esto  eoflie  tuui  ài  qadle,  opeiaiido  per  Fanat 
lisi  del  ▼iscéfè  sopra  «da  mllsa  estratla  dal  cada* 
fere  di  un  giòtine  d^anni  am  ohe,  essendo  di  eorpo 
gaiÉltsimO)  si  tolse  di  vita  nel  maggio  dell^  anno  cor- 
vento,  e  per  V  altra  sopra  nna  oon'crexione  formatasi 
adla  mtlsa  di  un  ammalato  nelPospedfde  maschile, 
ohe  mori  di  pelagra.  La  milsa  assoggeltaU  all^  ana- 
lisi non  era  né  grossa  né  gonfia  oltre  lo  stato  ovdi« 
nario.  Pesata  insieme  eoi  molto  sangue  di  om'  si 
tt*otaTa  imbernta,  era  grani  384o,  e  vuotata  del 
sangue,  scadde  di  grani  SSao  e  ▼enne  a  soli  3ao« 
Ridottala,  mercè  h  spremitura  e  perfetta  detersio- 
ne del  sangue ,  in  tala  condixione  da  poterne  con 
oodiiO'  armato  di  lente  specular  per  minato  la  mi* 
rabile  tessitura  composta  a  loggia  di  vaghissima  m* 
te,  venne  lo  sperimentatore  scomponendola  a  mi* 
numoli  e  in  forma  di  poltiglia  ckilosa,  pestandola  a 
lungo  insieme  con  acqua  in  un  mortajo  di  marmo; 
e  poscia  la  stempra  in  altr"*  acqua  e  la  colò  per  una 
Stta  stamigna*  La  solusioue  rendeva  aspetto  di  nna 
densa  mucillaggine^  era  bianchiccia  e  sensa  odore. 
Infusa  nelP  acqua  disttUata  mostrava,  calando  ai 
fondo ,  d*  avere  un  peso  maggiore  di  essa  acqua. 
Sbattuta  fortemente  si  leceva  spumosa,  non  mutava 
il  colore  della  tintura  di  viole,  né  qudlo  della  carta 
tos^a  di  laccamtt£fo:  sottoposta  allVaaione  del  cs^^ 
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fere  n  rettrlase  tu  parte  in  va  coagdo  bitncluecia 
«he  ti  ridusse  alla  siapevfieie  del  liqoidO|  il  qoale  non 
perciò  si  fece  graa  fiitto  tvasparenle«  Questo  coa- 
gulo albuniinoso  di? iso  del  liquore  ond^  era  emè^o 
e  lavato  perfettamente,  veaue  poscia  essiccato  con 
gradi  di  calore  fra  i  4o  e  i  $o.  In  quest'ultima  for<* 
■la  apparirà  ombreggiato  di  scoro  j  era  rorido  ed 
assai  duro;  e  scaldato  sopra  un  retro,  si  addeuiara 
maggiormentei  si  diminuiva  di  volume,  né  Iacea  co« 
Dosoere  altro  efletto  della  virtà  del  calore.  Tritato 
in  polvere  venne  infuso  neir  etere  chiuso  esattamen* 
te  in  nn  vaseliino  di  crbtallo,  e  mano  mano  che  il 
fluido  sottile  veniva  sciogliendo  dejla  infusa  sostan* 
^  il  colore  di  esso  fluido  dapprima  gialligno  rio* 
sciva  in  jna  giallo  paglierino  che  più  non  cresceva. 
Lasciate  insieme  ie  materie  per  lo  spario  di  tre  gior- 
ni  ed  alla  comune  temperie  che*  saliva  a  18  gradi 
del  T.  fi^  furono  dappoi  pnesse  a  feltrare  per  carta 
per  separare  lo  sciolto  dair  insoluto.  Ottenuta  per 
tal  naido  la  solnsione  eterea,  la  lasciò  lo  sperimeur 
tatore  esalare  al  grado  naturale  di  calore  del  meaao 
aereo  fino  a  che,  consumatosi  tutto  il  liquido^  ebbe 
la  fluiteria  in  esso  vaneggiante,  la  quale  strettasi  in 
fondo  della  cessola  di  porcellana  in  cui  vemva  ese« 
guita  la  sperienaa,  appariva  nella  forma  di  un  grasso 
tcDace^  di  colore  gialligno,  d'  un  odore  e  sapOr  leg^ 
gwD  di  carne.  Provò  sovr*  essa  V  alcool  del  p.  5  dj 
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O)830|  cha  la  fcioglieva  agevolmente  eenw  perdeva 
la  i«a  limpidesza,  ma  offoscavast  al  mischlarri  dd- 
y  acqua,  assumendo  tua  aipello  latteo.  V  acqua  sia 
fredda  sia  calda  Don  agiva  menomamente  sovi'essa. 
Mon  era  acida,  e  stando  lungamente  insieme  coDa 
soda  cavstica,  eomponevasi  in  un  sapone  duro  e 
nericcio:  yiTamente . brnciata  trasformaTasi  in  un 
fumo  denso  e  in  un  cariiwiie  abbondante  e  duro,  il 
quale  malagevolmente  e  solo  in  parte  xìsoltevasi  in 
cenere,  bencbè  gli  si  facesse  provare  e  riprovare  il 
calore*  Fatto  bollire  il  carbone  nelP  acqna,  questa 
ne  sciolse  un  acido  formatosi,  a  parer  deir  autore, 
durante  la  combustione  del  grasso  e  composto  di 
fosforo  e  d^  ossigeno.  Speculato  coir  acido  nitrico, 
quest'acido  ne  compose  una  sostanza  ceriformeche 
non  uni  vasi  colP  acqaa,  ma  sibbeUe  agli  alcali,  dai 
quali  gli  acidi  la  separarano  in  istato  pi&  consisten- 
te di  prima.  A  compire  poi  V  esame  del  coagulo 
albuminoso  del  quale  F  etere  separò  il  grasso  spie* 
nico,  lo  sperimentatore  ridusse  esso  coagulo  te  ce- 
nere, cbe  trovò  avere  in  sé  deir  ossido  ferrico,  del 
solfato  e  del  fos&to  a  base  di  calce.  Ripreso  il  Uqno* 
re  in  eni  per  la  forza  del  calore  si  formò  il  coagulo 
albuminoso  anzidetto,  lo  venne  sfumando  ad  un 
temperato  calore  sino  a  cbe  ne  trasse  un  residuo 
somigliante  ad  un  estratto  ^  tinto  di  colore  verde* 
giallo,  sciocco,  alquanto  attaccaticcio  e  inessiccabOe. 
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Ftllò  lioUiM  <|a<9to  iresìdod  ndP  akoùh  e  poidit 
fillnlo  il  liqoore,  raccolse  sul  Uiro  una  Bfctbria  di 
appiùreasa  cornea  tra  verde  e  gialla^  scasa  jodcnre  uè 
sapore  y  solobile.  nella  seialiTa  ed  alcoa  pooo  net 
V  acqua  si  calda  che  fredda,  dalla  qvale  lo  scidito 
renWa  precipitato  dalla  tintora  di  galla^  Queatà  omt 
teria  posto  sul  carboae  infuocato  risolverasi  in  fìimo 
e  carbone  non  altrimenti  .che  F  allumina  e  la  gela-, 
tina,  io  modo  da  farsi  presnoicre  composta  di  un* 
miscuglio  di  queste  due  sostanze.  Quanto! poi  rima^' 
se  neir  alcool  fu,  mediante  revaporasione^  chiarito 
consistere  in  una  materia  oleosa  gremita  di  minuti 
granelli  diafani,  tinti  di  colore  rosso»giallo  e  con 
leggiero  odore  e  sapore  di  carne.  Sciolta  questa  ma* 
teria  ndl^  acqua,  avea  virtù  di  ricolorire  in  cemleo 
la  carta  rossa  di  tornasole  e  infondci^dovi  della  tin« 
tara  di  gaDa  precipitava  io  fiocchi  ;  il  medeaiaiO'e& 
fetto  vi  producevano  il  sotto  acetato  piombino  e  il* 
BjCrato  aif  entico.  Tentata  coir  acido  .solforico  ina* 
tavaai  in  nn  carbone  fra  il  piii  ingrato  profumo: 
r  alcool  non  la  scioglieva  per  intiero^  sia  alla  corna- 
ne temperie,  sia  al  4o*®  grado  del  T.  R.  La  parte: 
insoluta  era  di  color  bruno,  appiccaticcia,  e  ecioglie* 
vasi  neir  acqua,  facilmente  acidificandosi  senza  pn* 
trefiursi  ;  il  che  nota  V  osservatore  jcome  oottdóomte 
ad  indurre  che  la  materia  in  disborso  tenesse  assai 
poco  della  natora  animale,  comecché  sia  parte  del 


aiiCO  organico.  Conplnle  queste  operazioni  «dia 
parie  del  f  iio«ro  slata  sciolta  nell*  acqna,  lo  speri- 
àentatow  passando  «  cimentare  il  tessuto  supersti- 
te^ lo  lece  bollire  nell*  acqua  distillata  e  poscia^  fil- 
trato,  evaporare,  fincbò  lo  ridusse  a  poca  materia, 
dM  tiene  per  gelatina,  a  ciò  indotto  dalla  reajttone 
•eguente  :  combinaTasi  questa  matc^a  agoTolmente 
col  doro,  non  iscioglievasi  nelP  alcool,  V  acido  sol- 
forico lo  trasformava  parte  in  zuccbero  e  parte  in 
leocina  ed  in  una  materia  animale.  Per  ultimo  ri- 
dusse in  cenere  la  materia  rimasta  sul  feltro ,  la 
quale  stillata  nell^  acqua  rese  il  color  aizurro  aUa 
carta  rossa  di  tornasole,  fece  effervescenxa  coiraei* 
do  acetico,  cbe  in  essa  infuso  ne  sciolse  una  parte, 
obe  venne  precipitata  dallo  ossalato  di  ammomaca 
e  dair  acetato  di  barite  :  questo  secondo  precipitalo 
eciogKevasi  alcun  poco  nelF  acido  nitrico.  Quanto 
della  cenere  non  ricevette  in  sé  V  acido  acetico  fu 
sciolto  per  la  pia  parte  dair  acido  doro  idrico^  so- 
lanone die  cimentata  col  oianuro  potassico  e  colla 
tintura  di  galla  mostrò  contenere  dd  ferro  con  trac- 
cia di  ramej  la  parte  insoluta  era  composta  di  fo* 
s&to  calcico  e  magnesico  misti  con  alquanto  di  car* 
bone*  Da  tutte  queste  operazioni  concbiude  rantore 
consbtere  il  viscere  cimentato  dei  SQguenti  principi 
sopra  cento  parti  : 
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Allumuia  secca  •    «    •    .    .    1  gr«  3^  d6 

Grasso  splenico  con  fosforo  •  •  »  a^  5o 
Estratto  di  carne  con  materia  poco 

asotata  •.«••«••    n  a,  j^o 

Cloniro  potassico »  o^  5o 

Fosfato  calcico  e  magnesico  eoa 

ossido  di  ferro  e  treccie  di  rame  »  o,  80 

Acqea  •    •    •     »    v    •    •    •    .    »  90,  8i4 

100^  00 
Gomptnta  la  relazione  de'  cimenti  condotti  sopra 
la  milza ,  passa  il  nòstro  chimico  a  quelli  che  tcup 
nero  da  Ini  fatti  sulla  concrezione  lapidea  del  yisce- 
rcy  secondo  soggetto  delle  sne  indagini,  incomii»- 
dando  dalla  descrìJlone  di  essa.  Era  la  concrezione 
di  figora  rozzamente  OTale,  e  stata  chiosa  in  nna 
sottilissima  nemlnrana  scila  quale  si  Tcdeano  accen- 
nati de'  solchi  leggeri  correnti  in  varie  direzioni: 
guarderà  ad  occhio  nudo  ayera  aspetto  d'una  massa 
terrea  tenente  la  rìgida  e  secca  natura  di  una  mar- 
na calcare;  ma  speculata  con  occhio  ajutato  da 
squisita  lente  appariva  un'  aggregazione  di  grani 
adagiati  V  uno  suU'  altro  con  trasparenza  d' alaba- 
stro pt&  serena  nella  superficie  e  meno  nel  centro: 
arerà  il  peso  specifico  di  1,  3;  e  però  posta  nel« 
r  acqua  cadeva  subito  al  fondo:  non  era  facile  tri- 
tarie  in  polvere  ;  questa  aveva  poi  un  colore  bianco 
J^BBermcnte  ombrato,  ed  era  senza  sapore  ed  odore: 
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per  ultimo  SI  peto  clella  concretioiie  già  fatta  adJa^ 
compreso  il  suo  inTiloppo,  era  di  grani  a4«  Le  espe* 
riense  delP  operajtore  dirette  ad  appurare  V  indole 
di  essa  furono  fatte  nell^  ordine  e  coi  modi  segnentL 

Etere  solforica  e  concretione  in  poU^ere. 

Trasse  questo  fluido  dalla  polycre  della  concre- 
zione nna  sostanza  di  color  paglierino,  untuosa  al 
tat)0|  della  densità  di  un  grasso  ossigenato  alquanto 
tenace  e  senza  sapore,  la  quale  non  mntara  il  co- 
lore della  '  carta  lacca«muffa  ;  fondetasi  a  -{-  $7  dd 
T^  R.  e  pigliata  freddandosi  la  consistenza  della 
Mra».  Facendole  poi  provar  tanto  calore  da  dìsfiirla, 
mandava  un  odore  simile  a  quello  del  grasso  rat»* 
cido  sottomesso  ad  un  somigliante  cimento,  ilsol- 
vendost  per  ultimo  in  un  carbone  animale.  L^acido 
nitrico  la  tingeva  di  un  color  giallo,  conferendole 
ad  un  tempo  una  maggiore  consistenza.  Sfumato 
Faddo  aderente,  essa  scioglievasi  nelP  alcool,  da 
cui  r  acqua  valeva  a  disunirla  :  la  potassa  cansUca 
ei  combinava  con  essa  non  altrimenti  che  fa  coi 
grassi,  formando  un  lef^ttimo  sapone* 

•  Akool  e  concrezione  in  polvere* 

L' alcool  cavò  dalla  concrezione  in  esso  infusa  una 
matèria  die  Fautore  qualifica  ipev grasso  oleoso  cot^ 
osma  splene^  a^omentando  dai  caratteri  sapienti 
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di  essa  materia  :  avca  V  aspòf  to  d' un  olio  fisso  :  olifa 
ài  eame  cotta  ed  em  alquanto  appiceatidcia:  T  acqua 
aon  avea  nessuna  aaione  sovr'  essa  :  gli  olj  ctcrti  di 
trementina,  di  rosmarino  ed  il  petrolio  stillata  la 
riceTCvano  in  si,  né  altramente  facevano  F  etere  e 
F  alcool:  gli  alcali  caustici  stringendosi  inneme  ne 
componeiano  un  sapone» 

Acqua  e  concrezione  in  polvere. 

Cbm  V  a<)qna  aU>ia  asione  pmr  essa  suBà  conerò* 
uovo  tritata  in  polvere  apparve  dall^  appannarsi 
della  sua  chiareua  e  dalla  residenza  che  lasciò  in- 
dietro la  soloxione  sfumata  pel  calore.  Tale  res»- 
densn  aveva  un  aspetto  lacente,  un  leggero  odore 
di  carne  e  la  consistenza  della  colla  animkile:  la  tin- 
tara  di  galla,  le  si  combinava  in  forma  di  fiocchi  : 
r  acetato  tripiombico  dava  un  abbondante  coagulo^ 
V  aeetato  baritico  nessana  reazione,  V  ossalato  am« 
mosisoo  un  precipitato  bianco,  il  solfato  sodico  net- 
san  eft  tto,  il  nitrato  argentico  un  precipitato  aatio* 
vale;  da  tutti  i  quali  lisnltamenti  P  operaiore  arg<^ 
menta  aver  Tacqua  estratto  dalla  concrAtione  della 
gtlmtìna  o  cùUm^  derivante  dal  suo  inviluppo,  e  dd 
dorato  calcico.  La  materia  che  non  fa  sciolta  al 
omento  dei  precedenti  liquidi,  fu  poscia  dal  nostro 
chìmieo  ridmentata  cogli  addi,  cogli  alcalhe  col 
calorico.  E  primamente  P  addo  *  solforico  àllongalo 
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infaiOTi  sópra  la  ricveblie  e  gimflò  DOtevcdmeiiié^ 
eonfinendole  una  traiparensa  alabastrina.  A^lxoh 
favi  àtW  acqua  slinata  e  ben  rimescolata,  poscia  fik 
irata  la  soliixiotte  e  in  questa  gettato  del  carbonato 
potassico  alcalino,  fecevi  fibolto  precipitato  gelsti- 
noso  che  disciolse  altro  acido  solforico.*  La  oombS- 
naaione  delP acido  doroidrico  colla  oonerwooe) 
Innanfei  trattata  coir  acido  acetico  diluito,  Citta 
nelle  proportioni  e  nei  modi  dettati  dal  WbUaston, 
si  cfistalfisai,  dopo  sfumata^  in  sigbi  inerocicdUati 
con  angolo  da  60  a  lao;  sictno  argomento,  secondo 
r  autore,  a  stabilire  aTcre  la  concrexione  firn  i  suoi 
ingredienti  ancbe  il  fos&to  calcico.  Gli  acidi  nitrieo 
•  acetico  stillativi  sopra  fecero  pure  efferrescenia, 
sciogliendo  una  poraione  di  materia;  tantoché  il  U- 
qnore,  assaporato,  non  sapcNra  piik  di  acido.  La  dis- 
soloaioae  acetica  innansi  filtrata,  tentata  col  ibsfalo 
sodico  e  carbonato  ammontaco  dava  un  precipitato 
gelatinoso,  ed  un  simile  effistto  prodacera  Fossalate 
4i  ammoniaca  ed  il  nitrato  d^  argento:  tritata  in- 
sieme colla  potassa  non  esalava  odore  s  posto  al 
fuoco  un  granello  di  essa  sopra  una  lamina  sottile 
di  platina  ed  arroventato,  effetto  diel  calorico  fu 
F  annerire  la  polvere,  e  quindi  mandar  ftimoodo- 
rante  di  sdstauaa  animale  dis&tta  mediante  un  tale 
agente.  Queste  esperienze  che  riiatte  prodosaere 
sempre  i  mederimi  risultamenti  persuasero  alTope» 
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ntore  clie  la  concrezione  raecbiodesse  tnttavia  delta 
sostansa  oi^anica,  cV  egli  in  seguito  riconobbe  per 
albumina.  Misti  alcuni  grani  di  essa  con  borace  in 
polvere  ed  infuocato  il  miscuglio  fra  due  carboni 
mediante  un  tubo  ferruminatorio^  non  si  fuse^  argo-* 
mentO)  secondo  V  autore  ^  a  stabilire  contenere  la 
<u>ncreàone  de^  carbonati  di  calce  e  di  magnesiaé 
Quanto  poi  di  essa  non  isciolsero  gli  acidi  solforico 
e  cloro-idrico  fu  levato  ed  appresso  tormentato  al 
fuoco  e  disciolto  per  ultimo  nelP  acido  nitrico.  E 
provatoquindi  il  nuovo  liquore  colFammoniaca  pura 
si  fece  tosto  in  un  precipitato  megmoso  di  sotto 
fosfato  calcico.  Da  tutte  queste  prove  il  nosiro  cbi- 
mìco  ricava  la  speculata  concrezione  comporsi  delle 
sostanze  cbe  seguono: 

i.Sottofosfalo  calcico  .  .  «  gì',  g^  So 
X  Carbonato  magnesico  •  •  •  f*  3,  oo 
3.  Carbonato  calcico    .     •    •     •    "     3,  75 

4>  Cloruro  jodlco ^      I9  00 

Sm  Grasso  cerifbrme     •     •    •     .    »     i,  5o 

6.  Grasso  oleoso  con  odore  •    •     a     i,  a5 

7.  Allumina »     i,  00 

8.  Gelatina     .......    n     1,  00 

9.  Membrana  mucosa  componente 

P  inviluppo      #-.•.»     I,  5o 

perdita     .    »  — ,  5o 
gr.  at4,  00 
2 
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Che  U  f ostaAxa  componente  P  in?iloppo  della  cod- 
oi^sione  fosse  una  membrana  mucosa,  V  opcmiore 
fii  condotto  a  conchiudere  dai  segoenti  risultati  del* 
F  esperienza.  Questa  sostanza  non  iscioglievasi  nel« 
Taeqna  né  fredda  né  bollente,  facendosi  ansi  io 
quest^  ultima  e  più  consistente  e  persino  fragile^era 
disfatta  ageyclmente  dagli  acidi  in  forma  di  poltt* 
glia^  putrefacerasi  *alla  comune  temperie,  e  ciò  più 
prestamente  ove  fosse  aspersa  di  acqiiaj  il  che  tutto, 
secondo  V  autore,  devesi  attribuire  ai  materiali  im* 
mediati  che  la  formavano,  e  che  sono:  acqua  =  al* 
lumina  =  materia  estrattiva  solubile  nelP  alcool  =± 
materia  estrattiva  solubile  nelP  acqua.  Tale  è  la  serie 
delle  conclusioni  che  il  nostro  industre  collega  io« 
tomo  la  milza  umana  e  alle  concrezioni  lapidee  di 
esse  ricava  dalle  indagini  d^  un' accurata  esperienzau 
Le  quali  come  possano,  oltre  giovare  alla  chimica, 
contribuire  agli   interessi  della   medica  scienza  è 
per  sé  manifesto* 

In  questa  scienza  anche  in  quesO  anno,  siccome 
per  solito,  abbondarono  ali*  Ateneo  le  produzioni , 
avendone  contribuite,  oltre  i  soej,  altri  operosi  cul- 
tori di  essa  non  appartenenti  alP  accademia.  Nella 
relazione  delle  quali  comincieremo  da  quelle  de'socj 
e  registreremo  per  prima  una  Memoria  del  dottor 
Luigi  Forna^ni,  Uditore,  intorno  alla  Jrequenza 
delle  affezioni  gastriche  e  alla  influenza  di  esse  sulle 
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man^bstOMioni  marbose.  Toecato  dapprima  in  gene* 
rale  della  somma  importanza  che  ha  P apparato  di- 
gestivo e  assimilativo  nelle  funsioni  della  TÌta,  della 
»UBL  connessione,  influenza  e  dipendenza  con  tutto 
rumano  organismo ,  delle  moltiplici  cagioni  che 
possono  per  conseguenza  infermarlo,  delle  altera* 
sioni  consensuali  e  secondarie  e  puramente  sinto- 
matiche che  (anno  corredo  allo  sue  affezioni,  discen- 
de Fautore  al  particolare  delle  cagioni  anzidette,  le 
qnali  riduce  alle  seguenti  due  classi:  a  quelle  che 
sono  in  noi  stessi,  e  che  vengono  sotto  nome  di 
cause  disponenti  e  à  quelle  che  sono  fuori  di  noi  o 
più  propriamente  estranee  a  noi,  e  diconsi  occasio- 
nali. Riferisce  alle  prime  le  contingenze  fortuite  in 
cui  talora  s' abbattono  i  diversi  individui,  le  parti* 
colar!  idiosincrasie,  le  malattie,  specialmente  con- 
generi, altre  volte  sofTerte;  alle  seconde  quelle  cir- 
costanze o  morati  o  fisiche  che  possono,  come  che 
sia,  maltrattare  Fumano  organismo,  le  differenti 
infermiti  che  ci  possono  cogliere,  le  materie  nocive 
in  noi  generate  o  in  noi  introdotte.  E  quanto  alla 
prima  classe,  egli  osserva,  per  modo  d^esempio,  come 
vi  siano  individui  che  al  menomo  Imbarazzo  si  ri- 
sentono e  ammalano  di  febbre,  méntre  altri  vi  sono 
che  impunemente  abusano  di  tutto,  e  come  nulla 
sia  più  comune  della  proclività  ad  infermare  di  ga- 
stricismo in  chi  è  dedito  ad  occupazioni  sedenlarie^^ 


nelle  donne  gravide,  in  chi  si  trova  riuscito  di  (rv-^ 
8C0  da  una  qualsiasi  malattia,  in  chi  abbia  altre 
volte  sofferto  nel  tubo  intestinale^  e  per  ciò  che 
spetta  alle  particolari  idiosincrasie,  appellando  agli 
esempi  della  esperienza  accenna  le  diverse  azioni  ed 
eQctti  de^'medicamenti  a  seconda  de^  varj  individui, 
le  singolari  appetenze  o  avversioni^  ed  aiBnchè  que- 
ste non  sembrino  piuttosto  dipendere  da  giuoco  di 
fantasia  che  da  intima  e  fisica  contrarietà,  ricorda 
d^  un  tale  che  senza  ragione  ripugnava  dal  lardo,  al 
quale  essendone  stato  fatto  mangiare  per  condi- 
mento nella  minestra,  benché  ciò  fosse  a  sua  piena 
insaputa,  nondimeno  in  brevissimo  spazio  di  tempo 
Tenne  condotto  in  si  compassionevole  stalo  che  poco 

mancò  non  vi  rimettesse  la  vita.  Passando  alla  se« 
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conda  classe,  riduce  ai  patemi  delT  animo  le  cause 
morali  bastanti  a  disordiuare  il  regolato  esercizio 
delle  funzioni  digerenti,  e  le  fisiche  alle  variazioni 
deir  atmosfera,  considerate  da  antichi  e  moderni 
patologi  generatrici  di  febbri  gastriche,  e  in  generale 
dMnsigni  cangiamenti  nello  slato  delP  assimilazione 
organica.  Quanto  alle  diverse  malattie  che  varia- 
mente affliggendo  T  umano  oi*ganismo  possono  esser 
cagione  degli  sconcerti  in  discorso,  egli  osserva  che 
comunque  s*  infermi  un  sistema  od  un  organo  di 
nostra  macchina,  tostoqhè« venga  alterato  F  eqoill* 
brio  della  salute,  ogni  altra  funzione  si  toglie  dalla 
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tua  nonna,  e  per  lo  più  pricnamente  P  assimilativa, 
come  ^ella  cbe  ha  più  di  tutto  attenenze  e  lega- 
mi coir  altre.  E  qui  distendendosi  a  parlare  di  quel 
drcolo  di  asioni  morbose  per  cui  le  malattie  sifan* 
mo  più  p  meno  complicate,  più  o  meno  estese,  e 
elle  principalmente  comprende  quelle  parti  e  quegli 
organi  che  si  trovano  in  più  stretta  comunicazione 
colle  parti  e  cogli  organi  primariamente  ammalati, 
osserva  come  spesse  volte  nna  gonorrea  retrocessa 
produca  V  orchite,  la  soppressione  delle  emorroidi 
an^alSezione  di  fegato,  come  asciugandosi  un^  ulcera 
solita  a  tributare  un  umore  puriforme,  un  altro 
umore  d^egual  natura  se  ne  sostituisca  al  polmone, 
come  un  processo  consimile  succeda  nelle  amenor- 
roiche,  le  quali  alP  epoca  déMoro  corsi  rendono  in- 
vece sanguigni  tributi  dal  polmone,  dal  naso,  dagli 
occhi,  dal  capendo  ecc.  Per  ciò  poi  che  spetta  alle 
materie  nocive  che  possono  in  noi  generarsi,  non 
volendo  T  autore  ragionare  di  tutti  i  vizj  dMpertro- 
fia  che  come  materia  novella  ed  estranea  scompon- 
gono ad  ogni  modo  la  sanità,  e  secondo  il  sito  di 
loro  esistenza  disturbano  più  o  meno  gli  uf&cj  deU 
P  organica  assimilazione,  restringe  il  suo  dire  alla 
generazione  verminosa,  e  senza  entrare  a  discutere 
il  come  essa  avvenga,  chiama  il  pensiero  a  conside- 
rare ^  quante  alterazioni  essere  debba  produttrice 
la  pesenza  de^  vermi  che  movendosi  e  rimescolan* 


dosi  vellicano  e  distraggono  e  snechiando  iMltrat- 
Uno  le  pareti  di  nn  tubo  a  fontioni  così  faipor* 
tanti  ordinato ,  di  tanti  nervi  e  tanti  vasi  fornito, 
e  con  altrettanti  organi  consenaiente.  Fra  le  ^ali 
alterazioni  egli  annovera  primamente  le  nausee,  i 
vomiti,  le  anoressie,  le  digestioni  imperfette;  quindi, 
per  la  costante  irritazione,  il  corrugamento  de'vasi 
anorbenti,  i  vizj  di  organica  assimilauone,  la  cor* 
ruziooe  degli  umori,  le  diarree  irritative,  e  pei  con* 
sensi  nervosi,  le  palpitazioni  di  cuore,  i  globi  iste- 
rici, le  allucinazioni  di  vista,  le  contulsioni  ecc.  la 
conferma  di  cbe  riferisce  le  storie  medicbe  dì  due 
affezioni  elminticbe  che  si  manifestavano  Tuna  sotto 
la  forma  di  catalepsi,  P  altra  di  cbolera-morbns, 
guarite  coi  sussidj  indicati  per  la  elmintiasi  Yeneii- 
do  alle  ultime  e,  secondo  ch^  ei  dice,  più  frequenti 
cagioni  di  gastriche  abnormità,  premesso  che  Tope* 
ra  della  digestione,  queir  opera  per  cui  v^etiamo^ 
ripariamo  ai  consumi  e  alle  deficenze  del  nostro 
organismo,  per  cui  tramutiamo,  e  a  cosi  dire,  sog* 
gloghiamo  le  alterate  condizioni  del  misto  organi- 
co,  per  cui  in  fine  ci  manteniamo  nello  stato  di  vi» 
venti,  è  quella  stessa  che  vale  più  d^ogni  altra  a 
precipitarci  nello  stato  di  malattia,  che  la  patolo* 
gica  condizione  derivante  da  questa  origine  o  risie* 
de  primitivamente  neir  elaboratorio  assimilaUvo,  o 
da  esso  si  va  propagando  ad  altre  ed  anche  a  tutte 
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le  parti  della  macchina  umana,  che  se  mediante  fl 
procAo  di  ontriaonè  hen  dlrelto,  quando  altre  ca« 
giooi  morhoM  non  alterino  il  naturale  equilibrio^ 
noi  ci  manteniamo  Tigorosi  e  floridi ,  ragion  vuole 
che  avvenga  P  opposto  allorché  vengono  introdotti 
prindp)  non  omogenei  e  contrarj,  che  per  qua  a 
virtù  si  voglia  concedere  alla  forza  vitale  di  trasce« 
gliere  il  buono  e  rifiutare  il  nocivo,  ad  ogni  modo 
colla  ingestione  di  sostanze  cattive  noi  verressimo  a 
soiBnire  tanto  se  la  virtù  predetta,  riconoscendole 
di  natura  nocevole,  le  rifiutasse,  non  potendo  allora 
V  individuo  se  non  cadere  in  vizj  d' imperfetta  e 
mancante  nutrizione,  quanto  snella  tutto  assorbisse 
e  fino  ad  un  certo  segno  modificasse,  giacché  non 
potrebbe  cambisÉr  per  intero  le  dette  sostanze  e 
dotarle  di  qualità  salutari ,  ove  ne  mancassero ,  od 
impedire  che  colla  loro  presenza  alterfissero  le  In- 
time condisioni  di  nostra  salute  e  quel  materiale 
colido  e  liquido  che  ci  costituisce,  osserva,  addu- 
eendo  P  autorità  delP  esperienza,  che  i  cibi  farina- 
cei, Scoienti,  glutinosi  inducono  fralezze  nella  fib* 
bra,leniore  del  circolo,  sovrabbondsnza  di  scirro 
n^li  umori,  che  P  uso  delle  carni  salate,  stantie, 
del  solo  pesce,  ovvero  di  cibi  af&tto  privi  di  azoto 
0  conducono  alla  obesità,  al  languore,  agli  ingorghi 
g^andiilost,  o  precipitano  nello  scorbuto.  E  non  pro- 
ponendosi di  tener  dietro  ad  ogni  organico  disor* 


dine  iasseguente  ad  nna  ineongrna  assimilaxione, 
^I  restringe  il  suo  dire  alla  pelagra,  la  quaU^  ben* 
che  malattia  di  oscnrissima  natura,  nondimeao  con- 
siderate le  sue  cause  probabili ,  i  sintomi  coi  quali 
ti  manifesta  e  i  mezzi  che  ne  favoriscono  la  guari- 
gione, egli  opina  doversi  riferire  a  jquesta  catego- 
ria.  A  sostegno  della  quale  sua  opinione  egli  adduca 
cbe  tutti  gli  scrittori  concorrono  nel  dire  aver  la 
miseria  in  questo  morbo  importantissima  parte^  che 
neir  apparato  della  digestione  se  ne  manifestano  i 
primi  segni,  quali  sono  V  anoressia,  la  sctrosi,  gli 
sconcerti  ipocondriaci,  in  seguito  il  rossore  alla  lin- 
gua, le  afte,  le  ulcerazioni,  il  dimagrimento  univer- 
sale, la  diarrea  ecc.,  e  nel  cadavere  il  turgore  in- 
fiammatorio in  ajcuni  visceri  addominali,  gli  esul- 
eeramenti  del  tubo  alimentare  ecc.^  tantoché  non 
esitarono  alcuni  a  dichiarar  questa  malattia  una 
gastro-enterite,  che  la  rimozione  delle  eause,  il  «ir- 
reggimento dei  disordini  gastro  enterici,  la  ben  di- 
retta alimentazione  giovano  sopra  tutto,  come  si 
può  ritrar  dalla  pratica  e  dalla  esperienza,  a  miglio* 
rare  od  a  guarire  la  condizione  dei  pelagrosi,  essen- 
doché si  veggono  questi  infelici  migliorare  nel  brere 
spazio  di  tempo  che  rimangono  negli  spedali,  ove 
r  aspro  regime  di  vita  viene  mutato  in  pia  dolce, 
e  si  osservò  che  il  mutar  condizione  di  vita  bastò 
negli  affetti  di  pelagra  a  liberameli  per  sempre,  sic- 
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come  altresì  fotroyalo  che  di  tale  iiifiifiiìit&^  qoa- 
lotti  don  sia  troppo  tanoltrata,  migliorano  e  risa- 
nano quei  contadini  che  si  troTsno  addetti  al  ser* 
vizio  degli  esercTti,  e  fu.  scritto  di  doe  pelagrose,  che 
essendo  state  ritenute  nell*  ospedale  agH  offic)  d^in- 
fcrmiere,  guarirono  perfettamente/  nò  mai  più  die- 
dero indizio  delle  passate  sofferenze.  Così  discorso 
desmodi  principali  di  malattie  procedenti  dalla  mal- 
vagia qualità  de' cibi,  passa  1'  antofe  a  trattare  di 
quelli  che  procedono  ddlla  troppa  o  tròppo  poca 
quantità*  Ascrive  quindi  alla  scarsa  nutrizioiìe  Tin- 
dcbolimcnlo ,  il  difetto  di  riparazione,  il  langnore^ 
rinterrorapimento  delle  funzioni  animali,  1*  emacia-' 
sione  ecc.,  e  alla  nutrizione  snpetAua  i  mali  cònira- 
r\^  quali  sono  V  anitaento  relativo  delle  forze,-  la  po- 
litrofia,  la  pletora  e  tutte  le  successioni  di  questi 
naall.  Bla  poiché  le  troppe  sostanze  ingerite  neHo 
stomaco  possono,  o  soflermandovisi,  indarvi  ingom- 
bramento, o  non  essendo  riducibili  dalle  insufBeenti 
ibrze  digestive,  subirvi  un  certo  grado  di  fermen*; 
tazione  e  farsi  quindi  acrimoniose  ed  irritanti  ^  od 
anche  per  continuazione  del  processo  destarvi  una 
flogosi,  cosi  r  autore  distingue  tre  divèrse  maniere 
o  gradi  morbosi  nelle  malattie  procèdenti  da  nutri- 
zione superflua.  Il  primo  grado,  cioè  quello  d' in^ 
gOBkbramento  o  d'imbarazzo  viene  da  luidiffinito 
col  nome  di  gastrismo,  ed  è  il  più  semplice  è  pas- 
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scfgero.  GoflEiatiiflsiiiiI  d' ordiaario  ne  sono  i  sialo* 
ni}  graTeiKiw  odandie  dolore  di  capo,  langfta  im* 
pecciata,  amara  o  limosa,  inappelenaa,  nàusea^  ro* 
inHo  y  senso  di  peso  alle  regioni  ddlo  stomaco,  tal- 
volta respiraxtone  feon  libera  affatto,  palpitazione 
di  CQOre,  stancliexsa  unitersale,  inattitudine  agU 
«fficj  della  tita ,  deliqui  ecc.  :  gli  ammalati  di  questa 
classe  non  di  rado*  la  passano  senza  febbre*  Ma  se 
questo  primo  stadia  di  malattia  yenga  trascnralOy 
sicché  destisi  la  febbre  e  tutti  gli  altri  sintomi  si 
£icciano  più  molesti  e  risentiti,  formasi  allora  il  se^ 
condo  grado,  cioè  quello  d*  irritazione,  il  quale  par- 
tecipa del  primo,  e  dispone  e  conduce  al  terzo  di 
vera  febbre  gastrica  con  processo  d^  infiammazione. 
Tutti  i  sintomi  di  sopra  notati  si  fanno  allora  più 
arditi,  la  febbre  non  più  remittente,  ma  continua, 
eontinente^  la  pelle  arida  e  bruciante,  la  lingua  arsa 
e  contornata  di  rosso,  sete  inesauribile,  quel  senso 
di  peào  allo  stomaco  converso  in  un  cupo  dolore 
talvolta  insoffribile,  e  V  infermo  abbandonato  delle 
fcrze  per  modo  che  non  può  assolutamente  reggersi 
da  sé»  Ma  se  cosi  procedendo  le  cose,  ogni  medico, 
per  poco  istrutta  che  sia,  difficilmente  potrebbe 
esser  tratto  in  inganno,  succede  talvolta  die  un  sin- 
tomo die  con  maggior  ostinatezza  e  gravezza  si  mo- 
stri^ non  laseiando  discemere  V  importantissia&o 
filo  di  simpatia,  travolga  in  errore  simulando  una 
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malattia  per  so  esislente  e^aifolntamaita  direna 
4alUi  ▼erace  e  foadameiitale.  L' antoie  èntrafido  wm 
dò  net  particolari  ricorda  come  nelle  maialile  ga- 
ttriehe,  e  in  quelle  specialmente  che  procedono  da 
replesioni)  Teggànti  talora  disordinate  le  fnnuont 
del  petto  e  avvenga  non  di  rado  che  la  respirarione 
ai  mostri  difficoltata  e  stentata^  nel  qnal  caso  e^ 
anrcrte  importar  sommamente  che  questa,  com^  ei 
la  chiamai  consensuale  difficolti  di  respiro  venga 
distinta  da  quella  che  accompagna  una  vera  i^G»- 
sione  di  petto;  imperocché  se  il  medico  senza  poe 
mente  alle  circostanze  che  possono  guidare  ad  una 
tale  distinzione  intraprendesse  la  cura  indicata  pel 
veri  mali  di  petto  e  prescrìvesse  il  salasso  o  Checchi 
altro  (acesse  il  caso  sembrar  conveniente,  concessa 
aneora  che  alcun  danno  diretto  non  recasse-  air  aoftp 
inalato,  nulla  non  avrebbe  neppure  adoperato  in 
ano  vantaggio,  anzi  gli  avrebbe  ad  ogni  modo  no- 
dittOj  ritardando  con  disadatti  sussidj  V  applicalo* 
ne  e  gli  efletti  de^  convenienti  e  necessar).  A  questo 
caso  P  autore,  tralasciando  le  cefalee  per  gastrica 
affezione,  le  vertigini,  P  incertezza  di  vistzj  P  aman* 
rosi  ecc.,  aggiunge  quello  dcll^  apoplessia  gastrica,- 
la  qoale  ai  distingue  dalP  apoplessia  primitiva  per 
{stravaso  o  congestione  al  cervello  per  mezzo  di  sin^ 
tomi  ai  quali  il  medico  fiicendo  attenta  osservazione 
polli  ragionevolmente  esser  guidato  nella  cognizio- 


me  del  omo  e  nelF  appHcasione  del  eontenlenti  ri* 
aedjl  Qaesti  «intoni  oltre  la  mancanza  di  paralisi 
in  alfune  delle  estremità,  osservata,  siccome  dice 
Fautore,  da  molti  espertissimi-  pratici,  sogliono  pre* 
sentarsi  in  maggiore  o  minore  numero  e  sono  i  se* 
gocnti,  cVegli  determina  sulle  tracce  del  Zuliani  ^ 
oppressione  dello  stpmaco  indicata  dalF  abborri- 
mento  dai  cibi  o  da  Tornito,  cardialgie,  eruttazio- 
ni ecc«,  bocca  amara  con  espirazione  fetenlC;  scialiya 
abbondante,  insipida,  viscosa,  lingua  impaniata,  in- 
clinazione al  sonno  o  vertigini,  massime  dopo  V  ali- 
mento,  ansietà  di  petto,  palpitazioni,  respirazione 
difficile,  interrotta,  aumentata  dopo  il  pasto,  talora 
diarrea  o  colica,  stancbezza  universale,  freddo,  pai* 
ìote^  polsi  piccoli,  irregolari,  detti  comunemente  ad- 
dominali. Da  queste  cose  discorse  intorno  alle  varie 
cagioni  che  possono  indurre  abnormità  nelle  firn» 
sioni  assimilative  e  intorno  ai  difTerenti  sintomi  e 
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forme  con  cui  sogliono  queste  abnormità  manife* 
starsi  deduce  Fautore  alcuni  pratici  avvertimenti 
cbe  intendono  a  dirigere  il  medico  nel  giudizio  del 
morbo  e  nelF  applicazione  della  cura,  e  conchiude 
con  alcune  considerazioni  suIF  uso  del  salasso  nelle 
affezioni  gastriche,  prescrivendolo  pei  casi  di  gastri- 
ea  infiammatoria,  e  dispensandone  le  gastriche  di 
pnro  ingombramente  o  d^  irritazione,  fuorché  nei 
rari  casi  in  cui,  siccome  egli  dice  »  per  V  impedita 


%  libertà  della  circolazione  skno  minacciati  ed  an« 
9  che  sorpresi  vi^eeriid^.  importanza  maggiore  » j  nei 
quali  casi,  ei  prosegue  y»  il  salasso  sarà  però  sempre 
9  combinato  a  Tàlidi  purganti,  perchè  col  mezzo  di 
9  loro  allontanaodo  la  cansa,  tolgasi  insieme  1' ar« 
»  gomento  alla  rinnotazione  della  stasi  sanguigna  »• 
Un  trattato  di  speciale  igiene  per  le  spose  e  per 
le  madri,  dopo  la  Memoria  che  abbiamo  rifevita 
ebbe  J' accademia  negli  AyvertiateHti  al  popolo  in* 
torno  alla  grapiclanza^  al  parto  e  aiP  alfattameuto ^ 
opera  del  dottor  Lorenzo  Ercoliaoi,  socio  d^  onore, 
destinata  a  fare  ufficio  come  di  manuale  pel  popo^^ 
lo,  ammannendo  air  universale  i  precetti  e  le  teorie 
della  scienza,  e  dandone  tanto  a  conoscere  al  pub* 
bUco  quanto  esser  possa  giovevole  ad  ovviare  al  pos« 
aibile  ai  danni  della  ignoranza,  del  pregiudizio  e  d^l-* 
r  empirismo  in  affare  di  tanta  importanza  quale  è 
la  riproduzione  della  umana  specie.  Comincia  V  aa* 
tore  dal  parlar  del  regime  da  usarsi  nella  gravidan- 
za, intorno  al  quale ,  considerato  non  esser  questa 
altrimenti  una  malattia,  ma  A  uno  stato  naturale, 
o  come  dicono  i  medici,  fisiologico  delle  donne,  sno 
precetto  generale  ^  che  la  gravida  non  abbia  punto 
a  mutar  maniera  di  vita,  ma  debba  in  quella  con* 
ticnare  alla  quale  è  accostumata.  Questo  precetto 
nondimeno  è  ristretto,  fra  certe  cautele  dall'  autore 
accennate,  le  quali  essendo  presso  a  poco  qaelle 
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f teife  cke  vengono  osierfate  comnneueatei  noi  d 
asteniamo  dal  rifiorirle^  restringendoci  ad  accenna* 
re  la  sna  opinione  nel  proposito  del  salasso  e  del 
bagno  generale,  intomo  al  primo  de^cpiali,  riputato 
da  taluni  pericoloso  e  nocivo  nel  principio  della  gra- 
vidania,  egli  professa  invece  di  credere  che  mentre 
in  ogni  caf  o  e  in  ogni  tempo  è  dannoso  ove  non  sia 
bisognevole,  nel  caso  che  sai  primordj  della  gravi* 
densa  occorrano  circostanse  da  renderlo  indicafo^ 
sa  possa  eseguirlo  con  profitto  e  che  invece  di  faci* 
litare  P  aborto  giovi  efficacemente  ad  impedirlo,  e 
intomo  al  secondo  proscritto  tuttora  nelle  gravi- 
dance  dalla  maggior  parte  dei  medici,  egli  si  mostra 
inclinato  ad  opinare  che  possa  tornare  d'ntilili 
nelle  gravide  irritabili,  disposte  alle  coliche,  aUe 
eonvulsiool  e  ad  altri  simili  malanni,  usandolo  però 
non  affatto  in  principio  di  gravidanza,  con  eerta 
mederasione,  e  ordinato  e  regolato  dal  medico  sag- 
gio e  pradente.  Le  molestie  delle  gravidanze  forma* 
no,  dopo  r  articolo  del  regime,  altro  soggetto  de^li 
avvertimenti  delF  autore.  Rassegnandole  ad  una  ad 
una  egli  incomincia  dal  vomitOi  incomodo,  per  suo 
consiglio  da  non  curarsene  o  piuttosto  da  soppor- 
tare pazientemente  ove  non  si/i  frequente  e  vioien* 
lo,  altrimenti  da  curarsi  variamente  secondo  la  causa 
da  cui  si  trovasse  procedere,  cioè  a  dire  coi  narco- 
tici se  procedesse  (  come  a  parere  di  lui  nelle  ^ravt- 
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de  il  pia  spesto  procede  )  da  eseltata  eeeitabililà 

del  sUtema  netroso,  coi  porgenti  qualora  deriTasse 

da  gastrica  alterasione,  e  ad  ogni  modo  da  non 

prenderne  spaTcnto  qualora,  siccome  aTviene  taWoU 

ta^  si  mostrasse  ribelle  ad  ogni  rimedio,  per  questo 

che  r  esperienza  dimostra  che  benché  la  donna  ne 

patisce,  non  porta  pericolo.  Per  la  salivasione,  nel 

caso  che  fosse  copiosa,  soggerisce  V  antere  11  molato 

di  ferro,  la  china,  e  qualora  ti  ayesse  aridità  di  sto* 

Baco,  la^  magnesia  o  sola  o  con  qualche  grano  di 

fiori  di  Biftco;  OTc  fosse  leggera,  non  si  do?ri,  per 

suo  parere,  ricorrere  a  rimedio,  e  cosi  neppure  per 

r  arTersione  al  cibo,  semprechè  non  procedesse  da 

speciale  malattia  di  cui  non  fofse  che  un  sintomo, 

come  nemmeno  per  F  inappetenza;  che  la  grayida 

tollererà  coUa  certezza  che  non  sarà  di  lunga  da- 

rata,  guardandosi  frattanto  di  non  caricare  forzata^ 

mente  Io  stomaco^  il  che  la  porterebbe  incontro  a 

qualche  malanno.  Le  soffocazioni  ove  sieno  prodotte 

da  sJBnione  dèi  sistema  nervoso,  piuttostochè  coi 

farmachi,  si  cureranno  cOlP  esercizio  moderato,  colla 

distrazione^  col  passeggio  ed  anche  ove  fossero  gravi 

e  frequenti  col  bagno  tepido  generale  da  aceomo- 

darsi  però  air  epoca  delle  gravidanze,  alla  toUeran- 

ss  della  donna  e  alle  particolari  circostanze^  che  se 

fossero  effetto  di  plettora  si  ricorrerà  al  salasso 

naendolo  con  qualche  purgativo  j  e  quando  la  pici» 
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torà  HDD  h$Èt  clm  seoón^aria,  cioi.  a  dire  ptodotte 
da  congèrie  di  sostanze  fecaU  negli  inlestioi,  potraa' 
no  baslare  i  soli  purganti*  Gol  salasso  si  dovri  pa- 
rimenti eurare  Io  spalo  sanguigno,  non  restringeo^ 
dosi)  OY^  esso  insista^  ad  una  sola  cacciata  di  sangue 
ed  insistendo  nella  cura  debilitante  a  norma  ddle 
particolari  indicazioni.  La  tosse  si  curerà  coi  rìoiedj 
indicati  per  le  affeaioni  nervose,  da  qu«ta  fonte 
procedendo  essa,  a  parer  deir  autore,  gaando  ac« 
compagna  la  gravidanza.  Le  palpitaziotti,  ie  siacopij 
gli  svenimeli  ti.  si  medicheranno  quando  coi  rimcd} 
adoperati  nelle  pie tt ore,  quando  cogli  indicati  per 
gli  esaltamenti  del  sistema  nervoso,  secondochèsi 
troveranno  prodotti  dalPuna  o  dair  altra  di  queste 
due. cause,  e. perciò  torneranno  giovevoli  oraleeac* 
ciate  di  sàngue,  i  purganti,  i  temperanti,  ora  i  nar- 
cotici e  il  bagno  generale.  Nella  stitichezza,  se  sia 
prodotta  da  pletlora  gioverà  il  metodo  debilitante, 
r  uso  continuato  delle  bevande  temperanti,  P  asti- 
nenza dai  cibi  irritativi  e  dal  vino,  e  se  provenga  da 
pressione  delF  utero  sugP  intestini  le  bevande  di- 
luenti, i  sottrattivi,  i  purganti  che  svuotino  V  alvo 
di  tratto  in  tratto  finché  dura  V  ostacolo  da  questa 
pressione  frapposto.  La  diarrea,  da  non  farne  caso^ 
secondo  V  autore,  anzi  piuttosto  da  stimarsi  profi- 
cua  f  uaod^  è  leggera,  non  accompagnata  da  dolori 
di  ventre,  non  lunga,  non  continua^  ma  da  temersi 
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flotttDftmsiité ,  come  £>rierA  d' idfiammAiiQine  }iue« 
stiBalcy  allorché  sia  persistente,  accompagnata  da 
dolori,  da  iraffittare  alPano,  da  continuo  priirit9 
al  secessO)  ai  impedirà  col  Tietare  alla  grarida  ogni 
befanda  ed  alimento  irritabile,  colla  dieta  tenne| 
tolP  uso  della  polpa  di  tamarindo  o  sola  o  unita 
con  fiori  di  cassia,  col  riposo ^  e  se  tanto  non  ba^^ 
slasse,  col  salasso  e  colle  sanguisuglie.  La  rilenxion^ 
deir  urina,  purché  non  sia  completa,  nel  qual  caso 
$i  rimedia  colla  nota  operasione  dell'  arte,  ma  sola« 
mente  consista  nella  stentata  evacnasione,  polr&  la 
donna  correggerla  poneèidosi  a  star  carpone  sul  lei** 
io^  posisione^  mercé  la  quale  il  corpo  dell'  utero  si 
porta  alP  innanzi  e  il  collo  all' indietro,  sicché  ne 
irtene  tolta  la  pressione  che  esercita  suU'  uretra;  mm 
la  incouUnenxa  dell'  urina  é  inconveniente  eho  noa 
si  può  levare,  e  se  qualche  rimedio  può  scemarlo  ékr 
ilare  la  donna  coricata,  preeanubne  necessaria  ali 
lorcbé  la  pressione  dell'  ntero  sulla  yescioa  (  cagiona 
di  questo  sconcio  )  é  gagliarda,  per  evitare  la  parafili 
della  vescica  od  altro  di  peggio.  Che  seallainoMS* 
tinenxa  si  associasse  una  infiammazione  dell'  nteror^ 
questa  dovrà  curarsi  colio  stare  a  letto  e  coUe  fb« 
nentazioni  tepide.  I  dolori  ai  reni  i^on  si  mediche^ 
ranno  altrimenti  che  colla  quiete  e  col  vipota  nei 
^ovni  e  .nell'  ore  che  si  fanno  più  forte  sentirà*  Pel 
Mori  dell"  ulyo  tomeranaó  uUliasimi  i  bagni  §m 
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aenli)  i  leiiucopt  ed  i  i ottratim  ammollienti,  e  dorè 
qnesti  dolori  faeeudosi  intensi  indicassero  esbtere 
•  incominciare  nna  infiammazione  del  viscere,  non 
baaleranno  queste  provvidenze,   ma  si  dovrà  por 
mano  alla  core  generale  e  stare  in  sospetto  deirabor* 
lo«  PerJe  varici  o  T  edema,  benchò  non  ammettano 
enra  radicale,  gioverà  la  fasciatura  detta  espnlsira, 
purché  eia  fatta  da  mano  pepita ^  clie  altrimenti  rie* 
ioe  più  "dannosa  che  utile  ^  e  nel  caso  che  V  edema 
euir  arto  inferiore  fosse  montato  fino  alle  grandi 
labbra  e  Ic'  avesse  tumefatte  d' assai,  sarà  nccesss- 
no,  ove  il  parto  fosse  imminente,  pungerle  qua  e  là 
colla  lancetta,  acciocchò'nvvixziscaoo  e  non  faccia* 
BO  ostacolo  air  uscita  del  feto^  ma  eccettuate  qu€* 
•te  imperiose  circostanze  non  ò  mai  da  ricorrere  da- 
nnte  la  gravidanza  ad  un  tale  partito.  Se  alFede» 
ma  si  associa  la  risipola,  vi  si  rimedia  collo  stare  in 
letto,  coir  applicazione  del  bagno  freddo  di  aeqna 
aemplice  o  di  acqua  vegeto«minerale  preparata  senza 
•pirite  di  vino.  I  dolori  ischiatici  e  i  granfi  non  am«^ 
asettono  cura,  e  soltanto  ne^  granfi  riescono  profi- 
ene  le  fregagioni  eseguite  sopra  i  muscoli  affetti.  La 
ptoeidenza  del  ventre  meglio  che  nella   fasciatura 
troverà  giovamento  in  una  specie  di  salvietta  allac- 
ciata, a  corpo  alla  piegatura  delle  coscie,  fatta  paa* 
sere  tasenle  il  ventre  e  con  apponiti  legami  soste* 
anta  alle  spalle^  proposta  dair  aulqpre  come  atta  a 
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tenere  il  vèiitre  sollerato  air  inaà,  impedendone  ai 
un  tempo  la  soTerchia  pressioiCie.  1»  ernia  o  rottura 
ombelicale  fra  i  cinti  che  si  Usano  a  scemarne  i^li 
incomodi  dimanda  a  preferensa  quelli  clie  sono  (at« 
ti  a  stlsta  9  i  quali  mediante  la  loro  elasticità  pre* 
mono  tanto  solo  quanto  basti  a  tenere  airindietlO 
V  intestino  senza  molestia  o  dannose  pressioni  so- 
pra P  utero.  Gli  abbagliamenti  impro??isi  di  vista^ 
le  sorditi,  il  dolore  di  denti,  le  demenze,  le  epilessie^ 
gli  appetiti  bizzarri,  le  strane  inclinazioni,  sono  fé* 
nomeni  dalì^ autore  attribuiti  ad  aflezione  cerebrale. 
Dalle  molestie  della  gravidanza  egli  trapassa  a  par* 
lare  de^segtii  e  della  durata.  Prima  del  quinto  mese 
non  admette  altro  segno  sicuro  di  gravidanza  che  i 
mo^imeati  del  feto,  non  dubitando  di  qualificar  per 
ingannevoli  tutti  gli  altri  che  prima  del  detto  termi" 
ne  sogliom  considerare  presagi  di  concepimento y 
come  a  dire  la  mancanza  de'  mestrui,  il  vomìlb,  gli 
appetiti  bizzarri,  la  mutata  forma  del  collo  uterino^ 
Ptntai^idire  del  ventre,  e  tanti  altri,  i  quali  a  suo 
dire,  quando  tutti  o  in  gran  parte  concorrono  pon- 
sò avern  bensì  per  argomento  di  qualche  probabt*- 
ììiky  ma  di  eertezza  ^on  mai.  E  nel  proposito  dei 
movimenti  del  feto,  benohèi  d^  ordinario  si  facciano 
questi  sentire  verso  la  metà  della  gravidanza ,  egli 
avverte  a  confovio  e  quiete  di  quelle  gestaiili  alle 
quali  avrenisse  di  non  sentirli  in  quest'  epoca,  e  àu 


anco  in  a^mn*  altrt  di  tolta  la  graTidann ,  nòa 
•ssere  stati  senza  esempio  questi  easi,  ed  essere  tat« 
tavia  stati  susseguiti  da  parti  felici  di  sana  e  robu- 
sta prole,  e  degli  scarsi  ed  oscuri  moTimenti  asse- 
gna per  cagione  P  eventuale  pochezza  delle  acque 
xielle  quali  nuota  il  feto,  scarseggiando  le  quali,  le 
pareti  ^elP  utero  Tengouo  ad  addossarsi  soyi^  esso 
feto  e  gli  impediscono  di  muoversi  liberamente;  eoa 
cbe  intende  di  fere  avvertiti  que^  medici  clie  io  laTi 
easi  sono  troppo  corrivi  ad  ordinare  il  salasso,  ri- 
petendo la  mancanza  o  la  leggerezza  dei  movimenti 
da  plettora.  Quanto  poi  Wla  durata  della  gestazio- 
^ne,  notato  non  essere  questa  tanto  costantemente^ 
bencbè  sia  ordinariamente,  limitata  al  nono  mese, 
che  talvolta  non  si  estenda  fino  al  decimo  ed  ancba 
più  oltre,  qualifica  di  pregiudizio  V  opinione  coma* 
ne,  e  a  suo  parere  affatto  contro  ragione,  che  non 
possako  essere  atti  a  vivere  i  parti  di  otto  mesi, 
mentre  vivono  quelli  di  sette,  sostenendo  non  po- 
ter una  tale  opinione  procedere  se  non  da  fetti  male 
osservati,  e  circa  alle  doglie  del  parto  assegna  loro 
per  caraUeristica  distintiva  e  costante  il  destarsi  e 
sopirsi  ad  un  tratto,  non  lasciando,  dopo  cessate, 
---iiella  paziente  altra  molesta  sensazione,  fino  a  tan- 
to the  di  nuovo  incominciano  e  con  eguale  vicenda 
finiseono,  ed  osserva  che  nondiaieno  non  si  può 
•eapre  dalla  loro  comparsa  arguire  imminente  il 
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parto,  praeedendolo  use  talora  di  otto,  dieci  e.  fino 
quindici  giorni,  talvolta  di  nno  o  due,  e  talrolta 
ancora  succedendo  il  parto  improTTiso  e  senaa  net* 
rana  prceedenza  di  queste  dog[lie.  Dopo  di  ciò,  too« 
eato  brevemente  delP  aborto,  indicatene  le  cagioni, 
e  a  disinganno  di  quello  malaccorte  fanciulle  cbo 
aborrendo  dalP  esser  madri  a  costo  delF  onore,  ere- 
dessero  di  potere  sconciarsi  con  messi  artificiali  e 
violenti,  avvertilo  cbe  Parte  medica  non  ba  farma- 
co atto  a  produrre  definitivamente  P aborto,  e  a  me* 
glio  distoglierle  da  un  tale  orribile  tentativo  posto 
loro  d^  innanzi  il  pericoloso  cui  questo  pone  la  stessa 
vita  della  madre,  procede  alP  articolo  del  parto,  del 
quale  descritto  prima  il  regolare  andamento^  tratta 
quindi  dette  irregolariti,  a  direùone  e  lume  ^dle 
levatrici,  delle  assistenti  e  della  partoriente  medesi- 
ma. E  in  prioie  luogo  egli  avverte  non  dover  la 
pnerpera  afiannarsi  percbè  il  travaglio  proceda  len- 
tamente; m  Quello  cbe  importa  sapere  (^ei  soggiunge  ) 
a  si  è  se  il  feto  presentasi  in  favorevole  posizione^ 
9  e  la  levatrice,  a  meno  cbe  non  sia  ignorantissima, 
9  deve  saper  determinare  in  principio  di  travaglio  so 
9  air  orificio  uterino  riscontrasi  la  sommità  dell^ 
9  testa.  Questa  esplorazione  è  al  postutto  necessa^ 
•  ria,  e  dove  la  levatrice  non.  giungesse  col  dito  a 
ai  aealiro  nessuna  parte  del  fiato,  o  Smso  incerta  qua! 
9  parla  del  Jeto  à  presenti,  vuole  prudcnsa  cbe  mm 
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m  à  fraomieiitano  iodogi  e  si  mandi  tosto  per  «no 
9  delP  arte,  il  quale  ehiamato  in  tempo  opportmio, 
n  quando  cioè  i  dolori  sono  ancora  leggeri  e  non 
m  hanno  fatto  impegnare  la  parte  presentata,  ove 
0  ?i  sia  qualche  sconcio ,  vi  potrà  più  facilmente  e 
m  con  minor  pericolo  della  donna  rimediare  »•  Un 
ultra  esplorazione  egli  avverte  esser  necessaria  al 
primo  sorgere  delle  doglie,  cioè  se  il  globo  uterino 
occupi  il  centro  del  ventre  o  se  cada  alP  inaanxl,  o 
verga  dai  lati,  obbtiquita  da  correggerli  immediata* 
mente,  come  quelle  che  possono  difficoltare  il  parta 
talmente,  che,  a  suo  parere,  allorché  alcuna  se  ne 
presentasse  non  sarebbe  da  rimettersi  la  cosa  inte- 
ramente alla  levatrice,  m^  da  mandar  pel  chirorgo: 
Tobbliqnità  laterale  delP  utero  potrebbesi^  ei  suggerii 
ice,  correggere  col  fsr  che  la  donna  partorisca  adagia- 
ta  in  letto  o  in  sof&  col  fiacco  oppostq  a  quello  veno 
il  quale  V  utero  vergesse.  Che  se  avvenisse,  come 
tvviene  alcuna  volta,  e  specialmente  nelle  primipare^ 
che  le  grandi  labbra  essendo  tese  e  indurite  oppo«> 
Oessero  ostacolo  e  si  facessero  oltremodo  dolenti 
idr  uscir  della  testa,  gioveranno  le  fomentazioni  te* 
ptde  di  acqua  di  malva  o  d^  orzo,  e  T  ungere  di  tratto 
in  tratto  le  dette  parti  con  olio  di  mandoi^le  dolci 
9  d'ulivo,  kiseiandovelo  cader  sopra  a  goccia  a  goc*-» 
eia.  Airnscita  del  feto  non  sempre  tien  dietro  quella 
della  placentJi}  la  quale  talvolta  si  fa  desiderare  per 
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qnalcha  quarto  d*  ora  ed  anche  pib^  con  affanno  o 
tittoie  della  puerpera.  Idr  questo  caso  P  autore  con* 
jiglia  che  si  facciano  alcune  modiche  attrazioni  so- 
pm  il  cordone  ombelicale,  e  che  se  la  placenta  non 
discende,  si  riponga  in  letto  la  donna  e  stiasi  atte»* 
dendo  che  insorgano  alcnne  dpglie,  dopo  le  quali 
naole  ^enir  espulsa.  Che  se  la  placenta  si  facesse 
aspettare  per  più  d^un*  ora,  egli  prudentemente  sug» 
gerisce  che  sia  da  consigliatasi  la  cosa  colle  persone 
dell'arte.  Usansa  erronea  e  dannosa  ei  decide  esser 
quella  di  dare  alla  puerpera  bevande  spiritose,  sia 
durante  il  parto,  sia  dopo:  altro  errore  reputa  esser 
quello  di  ricorrere  al  salasso  allorché  i  dolori  seno 
Ingerì  e  infrequenti,  essendo,  ei  dice  »  non  ^ ià  una 
m  Qondisione  morbosa  quella  len tessa  delle  doglie. 
M  sna  uno  stato  naturale  o  una  particolare  disposa 
m  sione  della  donna  #  che  non  domanda  se  non  al* 
quanto  di  pasiensa,  finché  i  dolori  ingagliardiscano 
e  il  parto  si  compia,  nel  cui  traraglio,  egli  aggiim- 
gè  9  il  salasso  può  riuscire  gaarerole  ed  essere  ne- 
e  eessario;  ma  in.  questo  istante  moisi  deswnere 
e  Findioaxione  dalla  esplorasione  deir  orificio  uteii* 
e  DO  e  della  parte  presentata.  Il  rolere  stabilire )eiie 
•  abbisogni  il  salasso  traendo  unicamente  argoméè» 
e  to  dai  dolori  pi4.o  menoloiti,  dal'polso^  fiaLroM 
e  aoeeso  della  donna  4  un  ragionale: soprai  paiimipi 
»  frliaci.  ed  è  ott  èsooiei  a  nranderé  i  pia  'leossep 
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«  lap{  ablMigti  »•  Anche^  iolonio  alla  polrera  da  so- 
gala  riprova  il  costarne  di  quelle  leratrici  clie  cor* 
rono  a  darla  per  poco  die  si  prolunghi  il  traT8(^to^ 
«  iAcolcache  rammioistrasioiie^i  questo  farmaco, 
éome  quella  d^  ogni  altro,  tuoI  cfsser  meditata  e  di* 
retta  a  norma  delle  circostanze.  E  pone  per  regola 
generale  che  nel  travaglio  del  parto  è  speciid  mente 
necessaria  la  pazienza ,  la  prudenza,  il  consigliarsi 
colle  persone  deir  arte,  il  lasciai  operare  la  natnra 
lenza  volerla  né  affrettare  ni  coadjuvape,  a  meno 
die  non  siavi  un  assolato  bisognò.  Dal  parto  pas* 
•andò  al  pn^rperio,  raccomanda  per  prima  cosa  la 
ipiondezza,  riprovando  V  opinione  di  che  vieta  alla 
puerpera  il  lavarsi  ni  le  mani  ni  il  volto,  il  cambiar 
di  camicia  o  di  lenzuola,  e  prescrivendole  il  lavarsi 
con  acqua  tiepida,  il  cangiar  biancheria  sempre  akn 
t  uopo  il  richiegga ,  parchi  6Ì|  ben  asointta  e  scaU 
data  se  la  stagione  lo  addomanda*  La  puerpera  nei 
giorni  che  guarderà  il  letto  fuggirà  del  pari  Io  stare 
scoperta  che  il  sopraaìBaricarsi  di  panni<o  di  coperta 
ai  guarderà  dal  freddo  improvviso,  ma  nel  tempo 
•etesso  non  darà  ascolto  a>  quella  meticolosità  die 
«costringe  la  donna  a  starsi  continuo  in  una  camera 
diiusa  senza  aprirvi  mai  ai  uscio  ni  finestra  per  iàx 
luogo  al  rinnovamento  delF  aria  e  nella  stale  alla 
diounnsione  dd  soverchio  calore*. Ogni  ga^asdo 
«ccittUMttto  ddP  anima  ai  evitexà.  nd  pnerperio. 
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Fei  dolori  ntorini  alle  fomeiitatfoDi  tepide  al  Tentro 
pTeferìsce  V  aotore  gii  empiastri  di  semi  di  lino^ 
cotDe  atti  a  conservare  più  facilmente  on^egnale  tem* 
peraiora  di  calore  e  ad  eritaro  il  pericolo  che  la 
parte  ai  costipi,  come  pnò  aTvenire  colle  fomenta*, 
zioniy  ove  non  sieno  fatte  con  tutte  le  necessarie 
preeanaioni.  Per  le  lacerasioni  delle  grandi  labbra 
si  oserà  V  olio  di  mandorle  dolci,  il  butirro  o  co- 
mone  o  di  caccao  o  la  pomata  di  semi  freddi,  so- 
vrapponendo questi  lenimenti  alla  filaccia,  non  i 
pamolitti  imbevuti  nel  vino,  che  irrita  maggiormen* 
te  la  parte  offesa,  non  la  stoppa  preparata  con  cfaia* 
fa  d^novo,  che  posta  in  contatto  colla  vulva  si  op* 
pone  allo  scolo  dei  lochi.  Circa  la  dieta  del  pner- 
periO)  considerate  le  varietà  delle  circostanze  e  delle 
-^omplesstimi,  V  autore  non  dà  regola  costante^  non* 
dimeno^  pariaado  in  generale,  consiglia  il  purgarsi 
nel  primo  giorno  dopo  il  parto ,  non  concede  V  uso 
del  vino  nei  primi  sei  giorni,  cioè  sino  cessata  ^1 
tatto  la  fetore  del  latte,  prescrive  Pastinensa  daHe 
vivande  solide  prima  della  comparsa  del  latte  e  il 
cibaiai  prima  di  un  tal  tempo  di  semplici  minestra 
doe  o  tre  al  giorno,  non  sensa  ammettere  in  quo-, 
st'  nltina  regola    le  eoeeiioni  che  ponno  addiman^ 
dar  le  varie  abitudini ,  complessioni  e  circoslanàe^ 
masaime  la  varia  intensione  della  iiqetpara  circa 
V  aiktlare,  benché  ngku  dieU  severa  ansi  che  no:ili 
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4a  lui  eoiuiderata  com^a  preeaniloiw  necessaria  tu 
^es li  primi  gioraii  non  fosse  per  alito  che^  sicopine 
^li  dice  »  perchò  la  /ebbre  del  latte  non  soprac* 
•  colga  la  donna  pasciuta  di  cibi  non  facili  ad  esser 
M  digeriti  e  non  ne  susseguano  gastricismi  ».  Tia-> 
scorsi  otto  0  dieci  dì,  la  puerpera  lascierà  i)  letto  | 
non  però  si  tosto  la  stanta»  massime  nella  stagione 
fredda  o  yentosa.  Potrà  allargar  la  dieta,  astenen* 
dosi  però  da  ogni  eccesso  e  dai  cibi  irrìtaoti.  L'au- 
tore non  riconosce  lo  spaaio  di  quaranta  giorni  come 
termine  invariabile  alla  durata  del  puerperio,  tAra* 
do  che  ella  esser  debba  più  o  meno  lunga  a  seconda 
delle  circostanze,  della  complessione,  della  salute^ 
delle  malattie,  del  parto  felicemente  compiuto  o 
Mn  fatica  o  con  operazione  ecc.  A  suo  parere,  pas* 
sati  quindici  giorni  dopo  un  parto  felice,  a  donu|^ 
di  sana  costituzione  si  può  concedere  il  nutrirsi  delle 
osate  vivande,  non  escludendo  le  frutta  e  la  verdo- 
na, ma  bensì  vietata  ogni  intemperanza  ed  ogni  ec- 
oesso.  Potrà  altresì  la  puerpera,  poste  le  accennate 
nondizioni,  in  questo  tempo  uscire  anche  da  casa, 
ponendo  però  mente  alla  stagione,  alla  giornata, 
all'  ora.  Noi  non  terremo  dietro  air  autore  in  ciò 
ck^  ei  discorre  intorno  alla  natura,  qualità,  quantità 
e4nrata  di  qnello  scolo  che  incomincia  dopo  il  parto 
e  ohe  dnra  più  o  meno  con  vario  ed  incerto  anda- 
Itteato  sectmdo  le  diverse  disposizioni  fiaiologidte 
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4elle  partorSenli  y  reitriogndoei  a  ciò  eh*  ei  dico  a 
loro  quiete  intorno  al  presto  cessare  di  questo  sco« 
Io,  avvertendo  che  allorqoando  ciò  avvenga  in  don* 
na  sana  non  dee  recare  apprensione,  siccome  non 
procedente  che  da  natorale  e  special^  disposizione 
fisica,  e  che  soltanto  allorché  provenga  da  cansa 
non  naturale  e  da  morbosa  irritazione  e  alterazione 
dell*  Otero  dee  farsene  caso  e  ricorrere  al  medico  ; 
uè  riferiremo  gli  argomenti  che  egli  usa,  facendo 
eeo  alla  voce  de'  medici,  de'  filosofi  e  della  stessa 
oatora ,  a  persuadere  le  madri  al  santo  ufficio  del« 
r  allattamento,  e  passeremo  .a^^i  avvertimenti  ch'ei 
'detta  intorno  a  questo  terzo  ed  ultimo  articolo  dèi 
sno  trattato,  sia  che  V  allattamento  della  prole  si 
compia  dalla  madre  medesima,  sia  che  venga  eom<* 
iite^so  alla  nutrice.  La  prima  cosa  cVegli  prescrive 
alla  madre  che  intende  allattare  è  di  por  mente  alla 
conformazione  e  stato  del  capezzolo,  e  ove  essendo 
awizsiCo  e  sepolto  si  trovasse  male  acconcio  all'uf* 
ficio  al  quale  è  destinato,  procurar  di  correggerne  il 
difetto.  A  quest'uopo  gioverà  negli  uUimi  due  mesi 
della  gravidanza  venire  di  tratto  in  tratto  stirando 
il  capezzolo  all' infuori,  e  pia  tardi,  cioè  nell'ultimo 
mesci,  farlo  succhiar  da  alcuna  di  quelle  donne  ohe 
De  prestano  ufficio  per  prezzo,  Non:  ^  fiirit  uso  delle 
Icttajuole,  che  troppo  colia  loro  necei^saiTa  prbsao» 
SM  srritaao  le  mammelle,  ne  -A  protrini  dopo  il 


parto  il  preparare  e  disporre  il  capendo  ^cendob 
^ora  floccliiare  o  da  donna  o  da  bambi^no  già  avrei* 
IO,  pcrehi  i  dne  giorni  nei  quali  il  latte  si  sta  dis- 
ponendo a  comparire  sono  troppo  breve  termine  a 
compiere  F  intento  di  provredete  alPnopo  immi- 
aentCi  II  giorno  stesso  del  parto  la  pnerpera  por* 
gerà  le  poppe  al  sno  bambino,  e  ciò  percbè  i  capei* 
soli  s^  assneffino  ad  esser  snocbiati  e  Tengano  per- 
dendo la  loro  Tirginea  ruvidezza  in  tempo  cbe  le 
mammelle  non  sono  ancora  indurite  e  dislese  dalia 
copiosa  affluenza  del  latte,  percbè  il  latte  venga  a 
mettersi  in  corso  gradatamente  e  senza  flusso  pre« 
cipitoso,  perchè  il  latte  venendo  ad  affluire  trovi  le 
vie  conTenientemente  discbiuse  e  non  ingorghi  nelle 
glandule  con  dolori  della  puerpera,  e  finalmenia 
perchè  il  bambino  appena  nato  avendo  meno  bis»* 
gno  di  alimento  che  di  porga  per  V  uscita  del  me- 
conto,  officio,  di  purgativo  fa  appunto  quel  tenne 
staro  che  esce  nei  primi  due  giorni  dopo  il  parto» 
Per  le  soverchie  tensioni  e  gravi  dolori  delie  mini* 
inelle  che  non  di  rado  accompagnano  il  primo  met* 
tersi  del  latte,  alF  applicaaone  dei  pannilini  bagnati 
nell*  acqua  fredda  che  mette  le  parti  in  perìcolo 
d^  infiammazione  e  di  suppurazione,  saranno  dapre* 
ferire  gli  empiastri  tepidi  di  semi  di  lino  o  di  pa'nn 
e  latte,  avvertendo  di  rinnovarli  con  cura  e  scUobi- 
tudinoi  acciocché  le  mammelle  non  si  costipano» 
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Eviterà  la  lattaste  ogtil  coApvIisione  delle  maiii^ 
melle,  sia  guardandosi  dal  coTtcanriti  sopra  colla 
persona,  sia  impedendo  che  il  bambino  poppando 
non  vi  nrti  contro,  e  ^este  core  nserà  specialaótenté 
nei  primi  giorni,  ma  non  1^  trascnrerà  pav  tutto  il 
tempo  dell'  allattamento.  Per  le  doresze  e  turgori 
parziali  delle  mammelle  potranno  gli  empiastri  emoL» 
]ienti|  massime  se  siano  applicati  per  tempo.  Per  le 
sagadi  o  screpolature  del  eapeszolo,  a  male  recente 
e  leggero  potrà  tentarsi  il  rimedio  della  pietra  in** 
female  assottigliata  per  modo  che  non  tocchi  se 
non  il  fondo  della  screpulatura,  purché  poscia^  non 
si  porga  al  bambino  la  poppa  medicata  per  dodici 
e  ventiquattro  ore;  a  male  accresciuto  per  modo 
che*  il  capezzolo  ne  sia  tutto  screpolato  potranno 
invece  provarsi  le  paaatelle  di  latte,  purché  la  donna 
possa  astenersi  per  parecchi  giorni  dal  poìrgere  la 
poppa  ammalata  senza  che  il  latte  ingorgsndovlsi 
e  addolorandola  la  sforzi  al  cessar  dalP  astenersene 
e  quindi  al  tornare  da  capo.  Se  per  insuperabile 
ostacolo  la  madre  non  può,  o  se  non  intende  aliala 
tare,  è  da  pensare  alla  soppressione  del  latte  e  alfa 
scelta  delia  nutrice.  E  pregiudizio,  secondo. ranlo« 
re,  il  credere  che  per  la  soppressione  del  latte  il 
cremor  di  tartaro  abbia  virtù  specifica  ^aria  essen* 
do  r  azione  de^  purganti  a  seconda  delle  varie  .com« 
pJessioni^  ogni  purgante,  a  suo  parere,  é  a  psropost' 
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to^  porchò  agisca  debitamente  e  purdiè  al  purgante 
«i  unisca  ona  stretta  dieta,  e  Tono  e  F  altra  si  eoa» 
liDuino  6ncliè  il  latte  persiste.  Nella  scelta  della 
autrice  si  avrà  riguardo  alle  qualità  fisiche  e  alle 
luorali;  ma  gli  arrer ti  menti  delF  autore  su  questo 
proposito  coincidendo  presso  a  poco  con  quelli  che 
vengono  suggeriti  e  praticati  dalla  comune  pruden- 
sa,  noi  ci  terremo  dispensati  dal  parlarne  partico* 
larmentC)  e  faremo  fine   riferendo  alcuni  ricordi 
spettanti  alle  cure  da  usarsi  al  lattante,  coi  quali 
ei  conchìude  il  suo  trattato.  Guardando  alla  ettre* 
ma  delicatezza  e  squisita  sensitività  del  neonalO|  egli 
raccomanda  ravvolgerlo  in  tepidi  e  molli  pannicel- 
li, V  ada^'arlo  in  morbido  letto,  il  maneggiarlo  eoo 
Ogni  possibile'  dolcezza  e  precauzione.  Vorrebbe  che 
lavjndolo  Io  si  immergesse  nell^ acqua  e  che  leggei^ 
mente  lo  si  stropicciasse  colla  mano  o  eoa  spugna 
ansichi  colle  tele  e  che  V  acqua  fosse  sempre  tepì" 
da,  anche  la  state,  almeno  per  molti  giortfi  dopo  la 
nascita  j  e  che  Io  si  asciugasse  non  strofinando  la 
tmerissime  sue  membra,  ma  lentamente  e  colla  sem- 
plice applicazione  di  panni  asciutti  e  tepidi  e  della 
nulggior  finezza,  o  che  abbiano  almeno  perduto  col- 
Fuso  lina  troppo  rigida  consistenza.  Riprova  sicco- 
me perniciofl^.Ia  pratica  volgare  di  rassettare  la  testa, 
qua  e  là  schiacciandola  se  sia  allungata  o  sporgente; 
riprata-come  cagione  dMrrllazioni  intestinali  Io  sci- 
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toppo  il  cicorea  ehe  «ool  darsi  anche  con  aggianta 
dd  rabarbaro  per  medicamento  ai  bambini  di  fresco 
nati,  e  molto  più  ]a  teriaca ,  e  sostituisce  alla  cico« 
rea  come  purganti  più  innocui,  V  olio  di  mandorlo 
dolci  e  la  manna  purgata  (  detta  cannelUna  )  o  soli 
od  insieme  combinati.  Barbaro  costume  egli  chiama 
quello  di  schiacciare  e  confricare  le  mammelle  del 
baaabino  allorché  u^  esca,  come  avviene  talvolta,  un 
umore  lattiginoso;  caso  naturalo  del  tutto,  egli  dice^ 
nel  quale  nolla  s^ha  a  fare«  li  taglio  del  frenulo  della 
lingua  vorrebbe  che  fosse  aseguito  da  mano  perita 
ptuitostochè  dalla  levatrice,  e  che  gP intelligenti  giù-* 
dicassero,  mediai^te  esame  del  bambino,  della  neces* 
aiti  della  operazione,  tenendo  egli  che  non  ^a  sem- 
pre necessaria.  Attribuisae  alla  dentizione  o  ad  in«' 
fiammazlone  intestinale,  piuttostochè  alla  vermina- 
sione,  eh*  ^li  non  crede  avvenire  se  non  rarissima- 
mente  nell'età  dei  lattanti,  gli  improvvisi  sussulti 
nel  sonno,  il  pizzicore  al. naso,  gli  stringimenti  alla 
gola,  le  diarree,  le  turbe  di  ventre^  e  però  in  quésti 
casi  alla  polvere  de* vermi  sostituisce  Folio  di  maM 
dorle  dolci,  la  manna  cannclUna,  i  replicati  clisterf 
d^  olio  d*  ulivo.  Condanna  il  rapido  dimenar  della 
cnlla,  approva  il  non  avvezzare-il  bambino  ad  ^^itt9 
neppur  mollemente  cullato;  ma  se  malattia  o  spe- 
ciali circostanze  obbligassero  ad  imprimere  un  lieve 
oodeggiaraento  alla  culla,  non  crede  che  al 
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■o  abbia  ad  acdaniiilartt  il  tangoe  al  eenrdlo  e  cfav 
aosicbè  addormonlarti  abbia  ad  aMopim  apopleli^ 
co«  Ammotie  Poso  delle  fàscie  nei  termini  in  cbe 
sono  ribotte  al  presente,  non  collo  scopo  di  tener 
diritto  il  bambino  stringendolo,  eome  si  CsiceTa  una 
volta,  con  spilloni  ad  ogni  giro  di  esse,  ma  coirnni- 
co  fine  d^  involgerlo  conTeùtentemente,  tenerlo  calda 
»  prottedere  alla  sna  mondezza,  cV  egli  alle  madri 
e  alle  nuUici  specialmente  raccomanda,  siccome  ai- 
tasi lo'sfiuciare  V  infante  più  Tolte  al  giorno,  e,  rigi' 
landolo,  permettere  che  a  sna  posta  si  dimeni  nellsi 
cuna.  PiTÌma  di  sei  mesi  non  concede  al  bambino  aUro 
alimento  cbe  il  latte^  dopo  qnest^ epoca  consiglia  ad 
nnire  il  latte  con  qualcb^  altro  alimento,  come  dire 
pan  trito  e  bollilo  in  brodo  di  pollo  o  di  TÌiettO| 
ovfcro  imbevuto  in  latte  di  capra  dilungato  con 
acqua,  ma  non  bollito  acciocché  il  latte  di  capra 
non  prenda  una  consistenza  cbe  ne  renda  difficile 
la  digestione.  Finalmente  astenendosi  dallo  stabilire 
epoca  certa  allo  svezzar  del  bambino  e  rimetlendo 
Ijnest^  articolo  alle  varie  cireostanan  di  robustezza 
e  di  .salute,  accenna  al  metter  dei  denti  come  indi* 
zio ,  a  suo  parere ,  il  più  naturale  delP  attitudine 
del  lattante  ad  essere  svezzato. 

vG>noscono  f^i  studiosi  delle  cose  mediche  il  libro 
pubblicato  in  Brescia  nelFanno  1837  dal*  dotlov 
Giovanni  Pellizzari  nostro  socio  d^onore^  nel  quale, 
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stabilito  Ui  pestilenza  cholerica^  del  pari  ebe  la  le- 
vantina e  la  febbre  gialla,  essere  per  orìgine  e  quindi 
per  natura  congeneri  a  tutte  le  febbri  da  palude , 
contro  le  quali^  secondocbè  mostrano  due  secoli  dì 
esperienza,  opera  con  virtù  preservativa  là  cbraa^ 
induce  i;he  questo  farmaco  esser  possa  dotato  della 
stessa  virtù  contro  le  dette  pestilenze.  E  sono  note 
ai  lettori  di  questi  Commentar)  le  nuove  osserva** 
ziooi  e  fatti  raccolti  dal^^  autore  a  sostegno  di  quella 
sna  induzione  ed  esposti  lo  scorso  anno  nella  no- 
stra accademia.  Ora  avvenne  cbe  nel  giugno  delP  an- 
no medesimo  (  i838  )  uscisse  in  luce  a  Parigi  un 
opera  del  dottor  Worms  medico  delP  esercito  fran- 
cese in  Africa  col  titolo  di  »  Esposizione  de^  mezzi 
»  più  proprj  a  prevenire  le  malattie  e  a  diminuire 
n  la  mortalità  nelF  esercito  in  Africa,^  eou  aggiunta 
s»  di  una  nuova  teoria  della  intermittenza  e  della 
91  naCara  e  sede  delle  malattie  de^  paesi  caldi  fi\  nella 
quale  avenda  il  signor  Pelliazari  riscontrata  una  in* 
signe  coincidenza  co^supi  pensamenti,  gli  parve  cbe 
il  fatto  meritasse  che  se  ne  facesse,  com^  egli  ne  fece, 
soggetto  di  una  breve  Memoria,  cb^  egli  fra  noi  re- 
citò nel  corso  di  quesf  anno  accademico.  La  Memo- 
ria è  divisa  in  due  capi,  nel  primo  de' quali  Tautoi^e 
dimostra  la  concordanza  delle  due  scritture  in  tutti 
i  punti  sostanziali^  dfoiostrazione  di  riscontro  e  di 
latto  ebe  si  riassume  in  pocbe  parole  ne^  seguenti 
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termini:  lo  stesso  ordine  e  serie  £  malattie^  la  stesss 
dutrìbazione  geografica  delle  loro  matrici^  la  stessa 
causa  cbe  le  genera  e  le  rigenera,  la  stessa  o  alme- 
no ima  similissima  contronitema  nel  loro  travaglio 
inlimo,  lo  stesso  mezzo  di  salvezza  individuale  prò» 
posto,  cioè  la  china,  lo  stesso. modo  di  agire  di  que- 
sto mezzo,  o  quasi  lo  stesso,  e  finalmente  la  stessa 
proposta  per  la  salvezza  generale  e  per  la  radicale 
estirpazione  delle  più  esiziali  fra  qaelle  mstlatìiej 
cioè  r  asciugamento  delle  maremme  e  delle  paludi. 
Mei  secondo  capo  si  cercano  le  cause  conlingibUi  di 
una  tale  concordanza  e  dalla  esclusione  di  ciascuna, 
eccettuata  una  sola,  si  trae  la  conclusione  che  questa 
sia  la  vera.  Al  che  il  nostro  socio  si  conduce  mettendo 
in  quesito  se  cagione  della  coincidenza  possa  essere 
an  plagio  che  V  autore  delP  una  scrittura  facesse  a 
^ello  deir  altra  e  viceversa,  o  un  plagio  che  ambi- 
due  facessero  ad  un  terzo,  sia  antico  sia  moderno 
sia  coetaneo,  od  un  loro  incontro  fortuito  in  un 
fantastico  travvediraento,  mostrando  impossìbili  tut- 
te queste  supposizioni,  e  concludendo  non  potere 
esser  cosi  concòrdi  pensamenti  suggeriti  che  da  ra- 
gionate osservazioni  e  deduzioni,  e  perciò  poter  essi 
forse  rispondere  a  qualche  grande  verità.  Così  il 
dottor  Pellizzari  da  questo  notabile  caso  scientifieo 
trae  come  da  una  specie  di  nuovo  fatto  un  argo* 
mento  a  conferma  del  sistèma  per  lui  stabilito  net 


Si 

sopra  CI  Ulto  stio  libro  e  sostenoto  nel  sttategtteiile 
scritto  accademico. 

Ora  da  queste  mediche  prodasioni  delP  Ateneo  5 
passeremo  ad  altre  che  ci  venoeno  contribuite  d^  al* 
tronde  riferendole  nel  modo  seguente  :  DelP  oppa* 
rente  ipersUnia  del  nobile  professor  Francesco  de 
SUdenbrand^  ragioìtamenii  deldòtt.  Bartolo  PastàUi 
(  continuazione  ). 

Parlammo  nei  Commentar)  dello  scorso  ftido  d^un 
primo  saggio  di  qacsti  ragionamenti ,  nel  quale  il 
signor  Pastelli  rifeii  la  parte  metafisica,  dottrinale 
ed  astratta  del  li^ro  delP  Hildeobrand  da  cui  pren-* 
dono  titolo  e  materia  essi  ragionamenti.  Continaan^  , 
<lo  in  qnest^  anno  il  suo  lavoro  e  venendo  ai  prin* 
cip)  concreti,  espose  i  pensamenti  del  clinico  vien* 
nese  intomo  alla  sintomatologia  della  iperslenia 
apparente  per  ciò  che  spetta  alla  vita  somatica^ 
rimettendo  ad  altro  tempo  il  nftrire  ciò'  che  appar- 
tiene alla  psichica,  in  somatica  e  psichica  trovan- 
dosi secondo  la  terminologia  del  libro  divisa  la  vita. 
Ila  sì  perchè  Puflicio  nostro  di  semplice  relatore  non 
comporta  che  noi  ci  distendiamo  sovra  produzione  che 
sostanzialmente  al  genere  delle  relazioni  appartiene 
essa  stessa,  sì  perchè  il  libro  in  discorso  fu  di  fresco 
tradotto  dall'  originale  tedesco  ed  anche  da  nostri 
giornali  fatto  conoscere(V.  Biblioteca  Italiana— Set- 
tembre i836  )  restringendoci  allora  a  semplicemente 


irìcardare  al  riassunto  del  Pastelli ,  rimisinio  it  hA^ 
tore  al  libro  medesimo,  unendoci  col  relatore  sulla 
fede  d^^  suoi  encomj  a  raccomandarlo  alle  coaside- 
razioni  e  allo  studio  di  qualunque  professa  F  arte 
salutare^  il  che  facciamo  ancora  al  presente,  non 
senza  arvertire  che  scopo  delP  autore  nel  riferire  i 
pensamenti  delP  Hildenbraod  essendo  quello  dì  mo- 
derare gli  eccessi  di  una  medicatura  che  in  ogni 
snaie  è  troppo  sfrenata  ài  trar  sangue,  rìtirttre  verso 
la  primiera  semplicità  V  arte  del  guarire,  ritenere  i 
medicanti  dal  troppo  e  non  necessario  ordinare^ 
farli  piii  conGdenti  nella  natura  medicairice  e  piii 
proclivi  a  confermare  e  armonizzare  i  loro  metodi 
di  cura  ai  dettami  e  al  sistema  di  quella,  ad  un  tale 
scopo  collimano  alcune  osservazioni  ed  esempi  ca- 
vati dalla  propria  esperienza  ond^'egli  va  spargendo 
si  questa  che  la  parte  antecedente  della  sua  relazio- 
ne, come  ad  illustrazione  e  conferma  degli  esposti 
principi  • 

Intorno  al  prospetto  clinico  della  scuola  di  Chìnir^ 
già  ppatica  in  Padova  per  gli  anni  i83i,  Sa,  33  del 
professor  Signoroni  ss  Opinioni  chirurgiche  di  Pie^ 
tro  MaggL 

Al  genere  delle  relazioni  appartiene  ancVessaqae* 
ata  Memoria  del  pari  che  la  precedente.  L*  autore 
riferisce  capo  per  capo  il  contenuto  nel  prospetto 
liei  professor  Signoroni  e  ne  analizza  criticamente 


I^i  afUeolt  sia  rispetto  al  particobr»  ddle  operaBont 
M  descritte  o  rispetto  ai  principj  che  serrirono  di 
base  e  di  guida  ad  ^$e  operazioni ,  o  alla  partimo* 
ne,  annonia  e  merito  complessivo'' dell^opera.  Vna 
tale  aoalisi  lo  conduce  a  richiamare  occasioualmeulQ 
alcuni  ponti  di  teoria  e  di  critica  medica,  dei  quali 
dorandosi  considerare  edotti  gli  studiosi  ddP  arte, 
non  è  del  nostro  istituto  il  ripeterli  nel  presente  rag* 
fSuaglio. 

alcuni  JhUi  tenietui  a  confermare  P  oziane  ip(h 
tUniztanU  vascolare  cardiaca  dal  professor  GiacomMi 
assegnata  atte  chine  e  loro  preparati  =5  Mebtzione 
del  dottor  jÉchUle  ^ìUppini-FantonL 

È  noto  nella  stoiftì  della  medicina  come  la  rirtù 
terapeutica  della  corteccia  peruviana  dal  tempo  della 
sua  iuTeniione  sino  a  dì  nostri  sia  stata  materia  di 
gravissime  questioni  e  di  opposte  sentenxe  e  come 
(  sia  detto  con  pace  dei  medici  )  non  sia  per  anco 
chiarito  se  ipiesto  farmaco  operi  stimolando,  o  sia 
piuttosto  d^atione  dianintralmente  contraria.  Il  ce« 
lebre  professor  Oiacomini  diiBnendo  la  virtù  della 
china  per  oontrostimolante,  la  Memoria  del  dottov 
FOippini  è  diletta  a  servire  di  rinoalso  e  d^  oolag* 
gio  ad  una  tale  derisione.  I  (atti  in  essaF  riferiti 
sono  i  seguenti  fa»  casi  di  malattia  curati  dal  Fi* 
lippna  medesimo^  i.f  Gasa—  Angelo  C«...  giovi* 
ne  d'anni  ventisei,  di  complessione  quasi  atletica^ 


:S: 


dPeminante  eeeiCabiEti)  dedito  èX  lina^  eadda  amma* 
lato  di  non  leggera  uretrite  ▼imlenta.  Sangmsnghs 
al  perineo,  semicapi,  pediluvj,  cremor  di  tartaro  e 
nitro  a  doii  elevate  vinsero  la  malattia  qoasi  del 
tatto,  rimaso  non  essendone  che  lo  scolo  di  gnal* 
ehe  rara  goccia  di  tenue  mucosità.  Dopo  alquanti 
giorni  di  violento  ejerciaio  nella  caccia  ed  in  altri 
solttii  il  G .  •  •  •  ammalò  nuovamente.  Trattarasi  di 
sinoca  reumatica  acuta  con  diffusione  dei  proces- 
so morboso  al  centro  della  circolazione,  complicata 
di  flagosi  uretrale  con  profluvio»  Fu  (atloun  ab» 
bendante  salasso  di  dqe  libbre  mèdiche  alP  incirca 
e  un  altro  sei  ore  dopo  d'  oncie  diciotto,  con  pre« 
scriaione  di  Umonee  nitrato,  di  <|uiete  e  di  severissi- 
ma dieta.  La  mattina  del  giorno  seguente  continua* 
va  V  infermo  con  febbre  energica  come  prima,  con 
lieve  diminuzione  di  offalea^  d^  ansia,  d^  ardore ia« 
temo,  benché  durante  la  notte  fosse  la  .veglia,  slata 
ostinata.  Al  mesaodi  stesso  stato:  la  sera  sbcrude* 
seenza  di  tutti  i  sintomL  Kuovo  salasso.  Coagulo 
eruento  sempre  d*  alta  crosta  infiammatoria,  attor* 
niato  da  piccolissima  quantità  di  siero  vnrdastro» 
Hel  terzo  giorno  qualche  miglioramenio,  ma  tu  sulla 
sera  nuovo  aggravai^si  del  male.  Fu  fatto  un  qoarf  o 
salasso,  e  vennero  prescritti  trenta  grani  di  sol&lo 
di  chinina  icioltp  in  acido  sdforico  diluito  eoàmoU 
ta  acqua  da  preiidersi  durante  la  notte,  sostitnita 
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alla  Umonea  salina  quella  bevanda  refrigerante  che 
pi&  piacesse  alP  ammalato.  4**  Giorno.  Sebbene  per- 
sistesse la  veglia,  le  cose  cominciavano  a  volgere  in 
bene,  benché  in  grado  appena  percettibile.  Non  es* 
sendo  stata  bevuta  per  intiero  la  solosione  prescritta 
il  giorno  innansi,  fu  replicata  V  ordinazione  portan» 
do  la  dose  del  solfato  a  due  scrupoli.  La  sera  meno 
forte  remissione.  5.*  Giorno.  V  ammalato  ha  preso 
OD  poco  di  s9ttno,  è  libero  dal  dolore  di  capo,  sce- 
nata alquanto  T  ansietà  del  respiro,  i  polsi  assai 
meno  frequenti  e  meno  duri.  Nuova  soluzione  di  sale 
alcalino,  a  due  scrupoli  e  mezzo.  La  sera  meno  forte  ' 
remissione  del  giorno  innanzi.  6/  7.^  DI  bene  in  mc^ 
glie.  Replica  della  bibita  medicamentoaa  in  amen- 
due  i  giorni.  8.*  Qualche  risalto  più  ardito,  g.^  in^* 
II.*  Scomparsa  F ansietà  di  respiro  e  il  cociore  ia- 
lemo  congionto  a  senso  di  peso  ai  precordjj  mit^ 
la  lUibre,  bendiè  ancora .  esacerbantesi  al  ntomarf^ 
del  vespro.  Diminuzione  nella  .dose  del  sale  di  cb^ 
Aina^  cioè  un  denaro  e  mezzo  in  quattordici  piUoI^ 
Dopo  altri  quattro  giorni  di  cura  coatinufit^  dVegi^I 
tenosre  scomparsa  anche  la  febbre  e  dopo  breYP 
convalescenza  le  molestie  delF  uretra  nop  •  ricorda* 
bili  te  non  quanto  abbisognargnp  solo  di,i^epide  fo* 
mentoBoai  locali.  a.«  Gasp  -rr  Dpn  Giovanni  Fessa- 
retn,  sacerdote  — *  Infermo  da  circa  un  laese  per  ma^- 
litttia  recidiva  giudicata  un^  inEammaz^o^e  subdola 
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e  ostinata  antichenò,  la  qnale  investisse  prinitiva- 
mente  le  arteriole  periferiche  e  quindi  le  natricte 
delle  capsule  articolari  ed  affini  membrane  sierose, 
é  si  fosse  indi  propagata  per  difetto  di  cnr»  alle 
arterie  grosse  centrali  e  cavità  sinistra  del  cuore. 
Sintomi  di  una  tale  diagnosi /fticcia  alquanto  gon* 
fla  per  in61trazione  sierosa,  pelle  d^  un  colore  cq- 
pamente  terreo  spiacevolmente  in  eontrasto  colla 
tinta  rosea  circoscritta  ai  pomelli  delle  gote,  respiro 
frequente  è  alquanto 'sublime,  qualche  scossa  di  tosse 
senza  spurgo,  polsi  piecoii,  celerissimi  ed  aspri,  Un* 
gua  mucosa,  sete  insaziabile,  rumore  oscuro  come 
d*  aria  espressa  da  un  soffione  tnosso  senza  noifoi^ 
ìnità  che  udlvasi  alla  tegionfe  precordiale  appliean<* 
dovisi  r  orecchio,  sudore  parziale  nella  seeonda*metà 
della  notte  che  mitigava  quella  epiressia,  la  quale 
esacerbavast  al  vespro  con  molesto  calore  alle  pai- 
me  delle  mani,  agK  occbl  e  hingo  il  tragitto  ifei  vasi 
del  collo,  le  giunture  tumide  e  èòoenti  e  ^be'  toc* 
cate  un  po'^  forte  coÌP  apice  delle  dita  si  riseatìvatio 
een  assai  dolore  delF  ammalato  —  Immediata  cfrdt» 
nazione  di  discreto  salasso  e  a  rimedio  interna  una 
dramma  di  kermes  in-  diciotto  boli  da  eaaere  scmsth 
tnati  nelle  successive  ventiquattro  ore,  come  furono^ 
nulla  soffrendo  V  ammalato  né  di  voaailb  éè  di 
nausea  e  scaricando  ripetutamente  per  somisso  ma* 
tene  pununcnte  it^ose  —  Gontiiuiato  per  f  oaltM 
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giorni  coir  eguale  qnatilili  del  preparato  di  étibio  e 
con  sensibilissinjo  yantaggioi  essendosi  là  tinta  cu* 
tanea  tanto  o  quanto  migliorata,  i  dolori  fatti  pia 
tollerabili,  meno  molesta  là  difficoltà  deltespiro, 
meno  Tiolento  il  rumore  ai  precord j.  Associati)  po« 
scia  al  kermes  il  solfato  di  chinina  in  eguali  porsio* 
ni,  cioè  trenta  grani,  delPuno  e  deU^  altro,  e  $iò  con 
incoraggiante  successo.  Dopo  altri  qnatlro  giorni 
prescritto  il  solo  preparato  chinaceo  portandolo 
gradatamente  fino  ad  nn^  intiera  dramma  per  gior^ 
no.  In  poco  pib  d^  un  mese  ritorno  della  primiera 
salate.  3.*  Oaso  —  Bortolo  Rigbeltini  d' aniii  a8,  pa« 
lafreniere  -^  Ammalò  d'affezione  reumatica,  con 
ttbhtt  ardita,  sete  molesta,  polsi  duri,  fre<]aentisn« 
rs&y  scroti,  p^lle  arida  ed  aspra  come  se  fesse  sqoài»- 
mosa,  rubore  intenso  del  volto  e  delle  cbngiunthre 
d^i  occhi,  forti  dolori  vaganti  alle  mnscoM^^  di 
tutte  e  quattro  le  estremità,  capogiri  fj^q^cfiti' «^ 
Salassato generosàuMnte «datali  da  bere  èpicràti- 
camente  due  dr amaie  di  nitro  in  saturo  decotto  di 
verbasco  e  di  menta.  Dopo  tre  giorni  qualche  appa^ 
lente  mi|(liotumento^  ma  alla  sera  dei  qaarlb  forte 
doglia  pungente  sotto  alla  mammella  muÌsImi,  tio|^ 
fi  di  toss^  sputi  mucosi  alquanto  sparsi  di  isaofue^ 
lebbre  accresciuta,  precessa  da'biMdi  intensi  e^'ivéu 
eompagnnta.^  peuosó  àn«ainettlo«^d»  mohU'^ 
4]uiiludiiie.  Nuovo  salaàso  e  sangue  con/alta<<mlsta 
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plMrSticft  fonttstanb^  a  eoncaTO  «  denso  ooagolo. 
Replicato  il  salasso  a  discreta  emissione  per  ben  sd 
volte  in  altre  einque  giornate ,  prescritte  sedici  mi- 
gnatte  da  applicarsi  al  luogo  della  punta,  indi  qaal« 
che  vnscicatorio  volante  sul  torace,  e  dato  alP  iofer* 
mo  il  sale  di  chinina  a  quaranta  grani  con  altri  dieci 
di  kermes  da  consumarsi  airegnal  dose  per  ogni  spa< 
aio  di  ventiquattro  ore.  Continuato  colla  chinina  e 
col  kermes  senza  accrescerne  la  predetta  dose  Ano 
air  nndecimo  giorno,  nel  quale  incomiociata  a  (ktsi 
madida  la  cute  con  decrascimento  analogo  d*  ogni 
altro  sintomo,  e  ai  diciassettesimo  copioso  sudore, 
presagio  di  vicina  convalescensa.  Gradatamente  per- 
ciò diminuito  di  dose  il  solfato  di  chinina  e  propi« 
9ato  solo.  Nel  termine  d^  nn  mese  o  poco  pia  per» 
fetta  guarigione. 

.    Softd  una  epidemia  di  wqùlo  ss  Nota  del  dùUùr 
GùiS^pe  Turini. 

Questa  Nota  ò  destinata  a  servire  di  apologia  alla 
Taocinaaione,  caduta  presso  tahuu  in,  discredilo  dopo 
i  contagi  de^  nostri  giorni*  L^  antore  av^do  &tto 
soggetto  delle  sue  osservasiopi  una^  epidemia  4i  va* 
{volo  che  dominò  nel  passato  anno  in. alcune  al{iBstta 
Mmnni  della  provincia  nos tra. ov' egli  esercita  T of- 
ficio di.medioo  condotto,  ed  essendogli  avvemilp  di 
notare  che  il  male  fino  dal  «no  svitupiio  spiegossi 
sotto  le  diversa  forme  ora  di  viijttolo  oonflatote  nel 


fik  allo  grado,  ora  di  ra/doide  o  vagolo  modiflca<t 
lo,  ora  di  semplice  TarioeIla|  e  che  la  predisposiaiood 
deU' indiTidao  alla  più  o  men  grave  iofezioDe  CLfor« 
na  del  male  Tariava  a  seconda  della  preceduta  od 
ommessa  o  bene  o  male  riuscita  o  rectate  o  lontana 
▼accinarione,  concbiude  a  gloria  di  qaestò  sussidio 
cbe  le  occorse  epidemie  di  Ta)uolo,  auxichà  scredi» 
tare  il  Taccino,  ne  fanno  vieppiù  manifesta  la  ifìattìk 
anMrajolosa.  Non  resta  però  joV  ci  noil  desideri  cbe 
la  yaccinazione  sia  fatta  con  più  d'esattezsa,  e^te^a 
sovra  più  ponti  dell' individuo  cbe  tion  sono  né  otto 
né  dieci  punture  alle  braccia,  rinnovata  ad  ogni  de& 
cenoao,  ajntata  da  innesto  elaborato  di  recente  alla 
scaturigine  originale.  Da  un  quadro  prospettico 
ond^  é  corredata  la  Nota  risulta  cbe  npUo  spaaio  di 
quattro  mesi,  in  cui  durò  la  malattia,  sopra  iaa4 
individui,  popolazione  complessiva  dei  sópradd^ti 
comoQi,  56  cast  si  contarono  di  vsgiv>lo  conjQuei^tc^ 
1 1  a  di  vajnolo  modificato,  4a  di  Varicella,  in'  tuttf 
sto,  cbe  dq;li  ammalati  g6  furono!  ttiasdbi,  ii4 
k  femmine,  198  le  guarigioni,  la  i  mOrti,  dei  qmlji 
sci  mascbi  e  sei  femmine,  e  parimenti  ^ei.nelP.ctà 
bambina  e  sei  nelPetà  adulta:  delle  femoiioe^  adulte 
due  morirono  in  istato  di  gestaaione^  la.tetw  ift 
perperio.  Tutte  queste  morti  poi  aueecMero  per 
▼ajifclo  confloentissimo. 
A  queste  mediebe  memorie,  pec  condire  di  se^ 
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to  il  npporlo  deir  estere  contribnsiom,  aggunge- 
remo  qui  un  cenno  spettante  ad  un  primo  sa^lìo 
di  trattato  sai  fanghi  che  an  nostro  colto  signor^ 
con  esempio  da  proporsi  ad  imitazione  a^saoi  pari, 
sta  preparando  con  intenzione  di  offerirlo  pubbli- 
cato per  le  stampe  alla  patria^  nel  qaale  sarà  par- 
lato della  loro  organografia,  della  maniera  con  cni 
si  pvodnoono,  della  loro  coltara  artificiale  e  si  con* 
prenderà  la  descrizione  di  qaelli  della  nostra  |nro* 
vincia,  corredata  da  tavole  che  li  ritraggano  nelle 
loro  vere  e  precise  forme  e  colori.  Di  questa  opera 
r  antere,  signor  Antonio  Yentori,  partecipò  alV  acca- 
demia nna  sezione  del  primo  capitolo  che  tratta 
della  riproduzione,  ommessa  la  introduzione  sulla 
organografia,  siecooie  contenente  notizie  puramente 
elementari.  Vario  essendo  il  parere  degli  scrittori 
intomo  al  modo  con  cui  si  syiluppano  le  sporule  e 
per  esse  i  fanghi,  egli  riferì  i  pensamenti  de' più  ri* 
putati,  confutando  come  troppo  ardite  le  ipotesi  di 
Richard  e  di  Larher,  che  decidono  senza  più  do* 
versi  i  funghi  classificare  fra  le  piante  agame  e  la 
loro  riproduzione  farsi  per  seme  non  fecondabile  e 
senza  embrione,  qualificando  per  pia  prodente  il 
dnbhio  filosofico  professato  in  ispeeie  dal  Decandollc 
e  dal  Vittadini,  che  riferendo  i  fanghi  alla  classe 
delle  piante  crittogame,  considerano  cosa  toKora 
mdecisa  sé  il  loro  riprodursi  si  feccia  per  iecoada* 
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xione  o  per  semplice  moIUpIieazione  e  promettendo 
eli  far  conoscere  ia  seguito  il  risultato  delle  sue 
proprie  sperienze  istituite  ad  oggetto  di  cbiarire 
questo  ponto  di  questione. 

Tornando  ora  alle  produzioni  degli  accademici  e 
dalle  scienie  naturali  passando  alle  politiclie  ed  eco« 
nomiche,  faremo  parola  de^  saggi  teorici  di  stati* 
stica  e  di  politica  del  professor  Giuseppe  ZuradelU 
nostro  socio  d^  onore,  opera  d*  ampio  assunto,  spet* 
tante  a  supremi  interessi,  ed  ora  già  in  corso  di 
stampa^  nella  quale  V  autore,  considerata  la  stati- 
stica nel  suo  nobile  ufficio  di  sussidiare  alla  storia 
e  alla  civile  filoso6a,  prende  a  disegno  determinare 
gli  elementi  della  vita  economica,  morale  e  politica 
della  umana  società,  indicare  gtl  effetti  e  le  dipen- 
denze di  essi  elementi  e  dedurne  le  regole  della  retta 
legislazione  e  amministrazione  degli  stati.  Primo  fra 
gli  dementi  in  dilcorso  nelP  ordine  naturale  delle 
cose  essendo  il  territorio  e  in  questo  comprenden- 
dosi il  snolo  propriamente  detto,  le  acque,  gli  edi« 
fiz)  e  luogbi  abitali  e  P  atmosfera,  del  suolo  ragiona 
r  autore  nei  primi  capitoli  dell'  opera,  ai  quali  yerri 
ristretto  il  nostro  ragguaglio,  essendo  questi  soltan« 
to  stati  da  Ini  presentati  alP  Ateneo  come  proda* 
none  accademica  prima  della  pubblicazione.  Le  con* 
dtùoai  locali  del  suolo ^  secondo  cV  egli  le  divisa, 
sono  la  posizione  geografica  e  fisica,  P  estensione, 
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lacimiSgiirftaoDe,  rtmlone  o  disamone,  la  foima, 
la  natura)  il  confine.  Le  quali  condizioni  prendendo 
a  OMisiderare  V  una  dopo  V  altra ,  ei  ne  determiita 
gli  effetti  nel  modo  che  noi  siamo  per  riferire,  re* 
stringendoci  a  quelli  che  spettano  piti  dappresso 
alP  assunto  dell*  opera,  cioè  alle  relazioni  commer» 
ciali,  alla  sicurezza  interna  ed  esterna,  alle  leggi  e 
al  gOTemo  degli  stati,  ed  ommettendo  per  brevità  le 
applicazioni  e  gli  esempj  tratti  dalla  storia.  La  pò* 
sizione  geografica  del  suolo  per  le  diverse  obbliqui- 
là  e  la  maggiore  o  minore  durata  del  sole  sulV  orìz* 
sonte  suol  essere  il  primo  fondamento  del  dima 
fisico,  determina,  benché  non  sola,  il  tempo  e  P  al- 
tezza delle  maree*,  corrispondono  ad  essa  le  Taria« 
zioni  magnetiche  d*  inclinazione  e  d^  intensità ,  le 
differenze  nelle  specie  vegetali  ed  animali,  le  varìeU 
negli  individui  della  medesima  specie  e  nelFadem* 
pimento  delle  funzioni  della  vita  organica.  Altresì 
inducendò  essa  diverso  bisogno  di  luce  e  di  calori* 
co  artificiale,   indurrà  conseguentemente  bisogno 
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maggiore  o  minore  di  vigilanza,  di  leggi,  di  severe 
cauzioni  a  guardia  delP  interna  sicurezza,  farà  di- 
Tersamente  opportuno  P  esercizio  di  certe  arti»  Per- 
ciò, a  maniera  d^  esempio,  nel  settentrione  potrà  il 
legislatore  considerare  P  ubbriachezza  meno  colpe* 
▼ole  che  nel  mezzodì,  ove  trae  facilmente  in  furore, 
nei  paesi  più  boreali  i  furti,  gli  incend),  i  ferimenti 
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domandeMnnb  più  grare  pmiisioiie,  sarà  improrri» 
do  consiglio  promuovere  nelle  altissime  ktitiidim 
le  arti  che  vogliono  molta  e  chiara  luce,  coa^  Io 
arti  imitative  e  fra  le  arti  meccàniche  i{udle  del 
gioielliere  e  altre  simili,  al  contrario  nelle  xone  cai* 
de  saranno  avvantaggiate,  per  minore  consumo  di 
combustibile,  le  arti  che  richiedono  evaporazione  e 
asdngamento  naturale,  come  Parte  di  cavare  il  sale 
dalle  acque  del  mare,  le  fabbriche  di  carta,  le  tia* 
torte  ecc.  La  posizione  fisica  varia  nelle  sue  conse» 
guenze  secondochè  si  tratta  di  paesi  bagnati  dn 
grandi  acque  navigabili,  o  di  paesi  che  giaciono  fra 
terra*  I  primi,  se  la  qualità  delle  spiagge  e  de^pòrti| 
la  rigidezza  del  clima  od  altre  cagioni  noi  vietino, 
hanno  naturalmente  molta  opportunità  ad  ogni 
guisa  f  esleme  relazioni^  la  quale  viene  a  farsi  mag- 
giore se  questi  paesi  ne  abbiano  più  altri  dattorno 
e  non  molto  discosti,  o  sieno  in  sulla  via  che  dal- 
Funo  aV  altro  oonduce,  siccome  per  lo  contrario 
diminuisce  a  misura  che  si  trovano  V  uno  dalP  altro 
lontani,  segregati  o  fuori  di  via.  Da  ciò  si  può  co* 
noscere  quanto  importi  il  procacciarsi  buone  posi* 
sioni  pescatone,  commerciali,  militari,  spesso  anco- 
ra senza  abbadare  a  strane  configurazioni  od  a  dis* 
unione  del  territorio  che  ne  risultasse  od  a  spesa 
che  per  serbarle  fosse  richiesta,  o  almeno  P impedire 
«he  tali  posizioni  cadano  in  potere  di  stati  princt^ 


(S4 

pali  che  (losaano  rolfferle  o  a  mostro  danno  ò  a  sok 
loro  ulllitày  e  còme  nei  paesi  in  discorso  sia  coots^ 
nieale  promuòvere  il  cothoierelo  di  proprietà,  il 
commercio  di  commissione,  di  trasporto,  la  pesca. 
Al  contrario  i  paesi  situati  entro  terra,  nei  quali 
la  comodità  delle  estere  relazioni  suol  essere  assai 
minore,  se  siano  appartati,  cercheranno  la  loro  prò* 
sperila^  più  che  in  altro,  nella  eoltura  del  suolo,  per 
la  loro  mancanza  o  difficoltà  di  veicoli  di  commer- 
cio cogli  stranieri,  e  se  sieno  fra  terre  centrali^  se 
non  ostino  invincibili  montuosità,  incleoienza  di 
cielq  e  simili  circostanze,  troveranno  icconda  sor- 
gente di  guadagno  nel  commercio  proprio  e  in  quello 
di  transito.  Per  quanto  spelta  alla  sicurezza  ester* 
sia,  parlando  dei  paesi  situati  in  riva  a  grandi  acque 
e  generalmente  considerando  la  cosa  senza  rispello 
alle  speciali  circostanze,  deesi,  a  parer  deir  autore, 
distinguere  fra  intera  sommissione,  e  parziale  assal- 
to, o  momentanea  incursione.  La  intera  sommissio- 
ne, a  parità,  o  presso  a  poco,  di  mezzi  di  assalto 
e  di  ripulsione  e  di  tutte  le  altre  circostanze,  dalla 
posizione  in  fuori,  deve  essere  d' assai  difficoltà,  con- 
siderato che  a  condurre  un  esercito  oltre  le  acque 
bisognano  enormi  mezzi  di  trasporto  ^  di  difesa^  di 
ofiesa,  di  sbarco,  che  a  chi  naviga  con  molte  genti 
^ffOfiSi  legni  fa  sempre  di  mestieri  grande  quantità 
di  provigioni  d^  ogni  sorta,  non  potendosi  delcmù- 
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tiare  con  pteoisione  il  tempo  :^1  viaggio  e  il  luogo 
ddF  approdare,  che  non  tatto  le  stagioni  sono  ofM 
portane  per  nafigare  a  certi  paesi ,  che  assai  di 
sorente  o  per  horrasca  o  per  offesa. nemica  possono 
essere  disgiunte  o  scemate. tra  via  le  forae  che  deb« 
bono  rimanere  unite  ed  intera  per  V  assalto ,  che  1 
porti  e  i  più  facili  sbarchi  possono  trovaiyi  ^ar« 
dati  e  muniti  di  opere  permanenti,  e  qoaoto  al  resto 
della  spiaggia,  può  accorrervi  V  assalito  colle  arti- 
gliérie  volanti,  coi  cavalli  e  fanti  leggeri,  per  £mpe<* 
dire  alla  flolta,  veduta  da  lungi,  lo  scendere  a  terrH 
che  domanda  tempo  e  non  può  farsi  che  poco  alla 
rohstf  the  laddove  aU^  assalitore  venisse  fatto  di 
sbarcare,  V  assalilo  troverà  in  casa  propria  e  ajuti  e 
opportunità  d^  ogni  guisa  ad  una  disperata  difesa ^ 
mentre  il  nemico,  non  tifanquillo  possessóre  del  pae« 
•e  invaso,  non  potrà  sempre  né  a  tempo  ricevere 
nnove  gesiti^  vettovaglie,  istruzioni  e  per  F  instabile 
mare  avere  alP  uopo  sicui^a  la  ritirata.  Per  lo  eon« 
erario^  specialmente  oggidì  che  V  arte  nautica  e  della 
guctra  navale  sono  venute  al  sommo,  sarsnao  facili 
le  inetirsioni,  le  scorrerie,  le  monlen Canee  occupa^ 
suoni  di  qualche  punto,  le  devastazioni  parziali,  fif 
questo  che  T  assalitore  a  ciò  fare  ha  mestieri  di  po^ 
che  fbrae,  pochi  mezzi  di  trasporto,  poche  provigio* 
ai  e  quindi  può  giungere  inosservato  da  più  bande^ 
accostarsi  di  soppiatto  a  quelle  parti  a  cni  vuole  re- 
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car  danno,  moitfarsi  in  un  sito  e  poi  Tolgersi  ad  vn 
altro  e  scendere  a  terra  in  qualunque  più  riposta 
ed  angttfta  spiaggia.  Quanto  poi  alla  slcotczsa  in« 
tema  (  ote  non  ostino,  oome  ostano  di  soTente,  dr« 
oostanse  speciali  )  ne  parrà  molto  agevole  il  man- 
tenimento quando  si  coosidcri  che  nei  popoli  dei 
paeA  in  discorso  è  più  uniformità  d^  indole  e,  cbe 
pi&  monta,  d*  interessi,  e  più  copia  di  mexzi,  e  che 
da  un  lato  è  difficile  che  ai  ribellati  possano  acco- 
starsi ed  in  tempo  efficaci  soccorsi  da  fuori,  e  dal- 
P  altro  lato  questa  difficoltà  concede  al  governo  di 
accrescere  la  sua  vigilansa  e  di  nsare  tutte  le  sue 
forse  nelP  interno.  La  sicurezta  estema  e  la  inlema 
aumentano  poi  e  diminniscono  a  misura  che  cresco- 
no o  scemano  le  opportunità  alle  relazioni  esteriori. 
Da  ciò  si  deduce  che  i  paesi  situati  in  riva  a  grandi 
acque,  comecché  giovati  dalla  loro  posizione  fisica 
contro  i  nemici  esterni,  nondimeno,  esposti  oome 
sono  agP  improvvisi  assalti  e  alle  momentanes  in- 
cursioni, abbisognano  di  difese  artificiali,  cioè  di  for* 
tazze  e  batterie  lungo  la  spiaggia  dove  V  approdare 
sia  più  agevole,  d^  artiglierie,  di  truppe  leggeri  o  me* 
glio  ancora  di  numerose  e  possenti  flotte,  o  deQ'aI« 
leanza  con  ragguardevole  potenza  navale,  della  quale 
siccome  ancora  di  eserciti  terrestri  e  permanenti 
avranno  tanto  meno  bisogno  quanto  più  saranno 
per  natura  e  per  arte  fatti  sicuri  dentro  e  faori.  Par- 
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landò  dei  paesi  litnaU  fra  terra,  la  ^osa  procede  al 
contrario  cosi  rispetto  alla  sicnreeza  estema  come 
air  intema.  Quanto  alla  prima  cpesti  paesi,  per  ca« 
gione  di  confini,  di  transito,  di  neutralità,  o  per 
altra  somigliante,  sogliono  pih  di  fremente  tenil* 
alle  armi  che  i  paesi  snlP  acque  e  massime  le  isole. 
Oltre  a  ciò  la  loro  intiera  sommissione  apparirà 
assai  meno  malagevole  ove  si  consideri  clie  in  essi 
la  disuguaglianza  dei  vantaggi  fra  V  assalito  e  V  as- 
salitore non  è  tanta  quanta  è  ndi  paesi  in  riva  at- 
Tacque,  non  abbisognandovi  per  solito  àlP assali* 
tore  maggiori  mezzi  di  guerra  e  di  vettovaglie  di 
quelli  die  abbisognano  alP  assalito  e  assai  di  rado 
potendo  a  cbi  mnove  per  terra  essere  impediti  i 
soccorsi  e  la  ritirata.  AlP  opposto  vi  saranno  meno 
Incili  le  subite  incursioni  e  le  scorrerie,  avendoviai 
notixia  del  nemico  cbe  Viene  e  da  ebe  parte  e  poten* 
dosi  dopo  giunto,  se  sia  in  poco  numero,  le  più  volte 
circondarlo  e  respingerlo.  Quanto  alla  sicurezza  ìn^ 
tema,  i  domestici  tumulti  vi  possono  essere  più  fa*' 
CiU  e  firequenti  per  le  ragioni  contrarie  alle  addotte 
rispetto  ai  paesi  circondati  dalP  acque.  Questi  paesi 
fra  terra,  essendo  centrali,  avranno  perciò  di  biso^ 
gno  p^  assai  tebe  gli  stati  posti  in  riva  a  grandi 
acque,  ma  più  o  meno,  specialmente  secondò  la 
estensione  e  in  generale  secondo  il  grado  del  foro 
poter  proprio,  di  afforzarsi  ai  confini,  di  avere  eseiv 
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dti  nnmerott  «d  aggoerriU,  di  stringere  I^be  coi 
ticiiii,  od  alméno  di  stabilire  trattati  per  la  liberi 
navigasione  bqì  fiami  comnni,  pel  transito  delle  oier- 
ci|  r  uniformità  dei  pesi^  delle  misare^  delle  mone* 
te^  per  l' arresto  dei  delinquenti  fuggitivi.  La  esten* 
lione  maggiore  o  minore  del  suolo  i  non  meno  im* 
portante  della  posiuone  rispetto  agF  interessi  eco- 
nomiei  e  politici  degli  stati.  Variando  pia  o  menO| 
aecondo  cb^  essa  è  maggiore  o  minore,  le  prodozioni 
Yegetali  ed  animali,  le  occupazioni,  gli  interessi,  le 
qunliià  fisiche ,  intellettuali  e  morali,  egli  è  cbiaro 
eome  a  questa  norma  varleranno  negK  stati  le  con-^ 
tenienze  delP  una  e  deir  altra  forma  politica  di  go- 
Temo  deir  uno  e  delF  altro  mezzo  di  prospn^ità, 
dell'uno  o  dell'altro  sistema  di  legislazione  e  d^ am- 
ministrazione. Cpsl  l'esame  della  estensione  delpa^ 
le  concorrerà  a  statuire  la  possibilità  d' aver  1^ 
uniformi,  o  per  l'opposto  indicherà  il  bisogno  d'in- 
trodnrre  eccezioni  e  persino  assolute  differaizi^  caaX 
gli  stati  circoscritti  a  poca  estensione  di  territorio^ 
non  potendo  avere  ridondanza  di  prodotti  del  snolo 
dovranno  ampliare  le  manifatture  e  il.  commercio 
esteriore  o  concedere  frequentemente  cbe  gli  abita* 
^0^  si  partalo  d^Ia  terra  natale.  Per  lo  coptrario 
gli  stati  assai  vasti  avranno  nell'agricoltura  il  mag? 
g^qire  e  migliore  iFondaniento  alla  loro  popplaaione, 
a  cagione  della  varietà  e  copia  delle  prò- 
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dimoili  e  dei  bisogni  prosperare  per  indiistrlà  e  per 
comoiereio  interno,  e  assai  di  raro  ti  si  vedranno 
emigrasioni  necessarie.  Egli  è  cUaro  altresì  per  ri* 
spetto  alla  sicurezza  esterna  che  la  varia  estensiono 
di  nn  paese  rende  più  o  meno  difficile  il  conquistario 
e  mantenerlo;  più  difficile  quanto  più  il  paese  sia 
tasto,  specialmente  perchè  da  nn  lato  P  occnpatore 
snol  essere  nella  necessità  di  dividere  le  proprie  ft^rse 
.e  diminnire  la  facoltà  de*  pronti  ed  opportuni  soc« 
corsi,  dal!*  altro  perchè  1*  assalito  abbonda  per  solito 
di  messi  e  facilità  a  resistere,  ad  opporsi  in  più 
parli,  a  rioìrdisiarsi  alla  difesa,  ad  assalire  alle  spal- 
le. A  proporzione  delP  ampiezza  degli  stali  cresce 
altresì  la  loro  interna  sicurezza  e  tranquilUtà;  per- 
chè ove  molta  è  V  estensione  del  territorio,  per  que« 
sia  cagione,  ed  anche  per  la  differenza  delle  indoli 
e  ctegli  interessi,  il  male  non  vi  prende  colla  mede« 
sima  intensità,  o  non  si  diffonde  dappertutto  ad  un 
tempo  e  rimane  sempre  qualche  parte  sana  d' onde 
poter  muovere  in  soccorso  dell^  altre  e  trarre  ajdti 
a  tornarle  alP  obbedienza.  Alla  domanda:  quale 
estensione  debba  avere  lo  stato  perchè  sia  la  miglio- 
re, l'autore,  premesso  essere  in  generale  conveniente 
che  essa  sia  moljta,  ma,  considerale  le  molte  e  yBtia 
circostanse  si  inteme  che  esteme  relative  ed  in  parte 
"^«^•Kili,  essere  impossibile  determinar  quanta,  n» 
sponde  ■  doversi  principalmente  procacciare  cli9  la 
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Miperficie  dello  Slato  sia  Unta  che  racchiuda  latte 
le  condisiotu  territoriali  necessarie  aHo  sviluppo 
deir  attività  sociale,  «joindl  :  i  .^  che  non  si  esten- 
da a  parti  da  natnra  si  sterili,  mal  locate  e  ima- 
Ittbri,  a  dir  breve,  siffatte  che  il  gO¥emO|  per  ava 
od  industria  che  adoperi,  non  possa  in  alcoDa 
gnisa  trarne  profitto,  a."  che  abbia  bnoni  confini, 
eioi  tali  che  sieno  facili  a  difendersi  e  ad  no  tempo 
che  non  impediscano  le  esterne  comanicasioni. 
3.*  che  comprenda  V  intero  corso  dei  fiomi  od  a/« 
meno  i  maggiori  rami  e  la  foce ,  poiché  ove  que- 
sti recipienti  deir  acqoe  sieno  brevi  ed  anglisti, 
non  porgono  naturala  difesa,  e  sono  come  rotte 
o  compresse  arterie  per  coi  illanguidisce  la  vita 
economica.  4**  Cihe  favorisca  la  convivenza  dette 
popolazioni  e  P  omogeneità  deUoro  interessi  essen- 
siali.  Quanto  poi  (  egli  soggiunge  )  sarà  martore 
la  estensione,  più  forte  il  Governo  sentirà  il  biso- 
gno di  adoperare  in  scuso  opposto  ai  mali  effetti 
che  sogliono  conseguitare  alP  ampiessa  del  terri- 
toriO|  cioè:  che  a  molto  e  pronto  poter  finco  del 
Governo  si  aggiunga  il  potere  morale  (  PopimoDe 
pubblica  favorevole  ):  che  sieno  determinate  le 
leggi  che  possono  essere  comuni  a  tutto  lo  stato 
e  quelle  che  vogliono  essere  modificate  (  partico- 
lari )  secondo  le  parziali  circostanae  deMooghi: 
dia  tta  ripartito  il  territorio  in  guisa  ohe  ogm 


7» 

r 

9  ina  principale  dlTuione  ammioutrativa  corrispon- 
n  da  possibilmente  alle  località  per  cm  sono  neces- 
m  earie  leggi  speciali:  che  sieao  bene  organine  te 
«  (  difise  e  snddirise  )  le  magistrature  esecntiYe: 
»  cbe  sia  ben  locata  la  capitale^  e  sieno  ben  situata 
n  f  distribuiti  i  centri  di  ogni  specie  (  politici^  gin<^ 
M  diziaq,  reUgiosf,  commerciali  ):  cbe  sieno  mplti- 
e  plieate  e  agcTolate  per  ogni  modo  le  comunica* 
»  aioni  ».  La  configurazione  del  territorio  vuoisi 
considerare  e  nel  rispetto  della  linea  di  confine  e  in 
qndlo  delFarea.  Due  o  più  paesi  possono  avere 
eguali  le  superficie,  ma  per  la  diTcrsità  della  confiti 
gnraaione^.molto  ineguali  i  contomi,  cioè  i  confini 
e  TiceTeiea.  Ond*  è  che  a  misura  della  luugheaza  della 
linea  di  confine  stando  i  punti  di  contatto  cogli  stra* 
nieri  )  starà  pure  ad  una  tale  misura  il  bisogno  di 
porti,  di  flotte  e  marina j,  di  fortezze,  guardie  di 
finanza,  o  truppe  terrestri,  secondochè  il  confine 
BBri  per  acqua  o  per  terra  ^  siccome  altresì^  a  pari 
luni^ezza  di  confihi,  staranno  a  misura  della  mag- 
giore o  minore  area  i  mezzi  da  guardarli  e  le  altre 
dilEBrenze  topografiche.  Da  ciò  risulta  non  essere  in* 
differente,  massime  rispetto  alla  esterna  sicurezza, 
che  si  aggiunga  o  si  tolga  una  parte  di  territorio  da 
nn  Iato  anzichi  dall'  altro.  Cosi  se  p*  e.  se  V  acere^ 
scimeato  u  Ciccia  ampliando  il  temtorio  là  dove 
fiMse  assai  ristretto  od  empiendo  un  seno  che  per 
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avnottmi  vi  fot  se,  il  potere  politieo  àéìo  tteto  mck 
i  aooreMinto  oltremodo  più  ohe  per  iè  stessa  Boa 

eomporterebbe  la  parte  aggiatiU  per  quanto  fosse 
ferace,  popolosa,  fiorente  per  indastria}  e  per  Pop* 
posto,  se  tolgasi  nna  parte  del  territorio  là  de? e  sia 
gii  soverchiamente  breve  il  tratto  firn  V-  nacr  e 
r  altro  confine,  ancorché  V  area  complessiva  rlmsn* 
\  ga  molta,  potrà  esser  ridotto  pressoché  al  noUsil 

potere  di  difendersi  e  di  resistere*  In  generale  tanto 
è  pia  conducente  o  più  contraria  non  meno  agli 
ioteressi  di  sicorexsa  estema  che  ai  commerciali, 
yin^  aggiunta  o  diminuzione  di  territorio,  quanto  ne 
viene  pSi  o  meno  migliorata  o  deterioratala  confi* 
guràzione.  Se  non  che  parecchi  altri  elemeoti  ren- 
dono soventi  volte  secondario  anche  quello  della 
oonfignrazione.  Più  che  a  questo  si  bada  spesso  sQe 
catene  montuose,  al  corso  de^  fiumi,  alla  prossimità 
dei  mari.  Gli  stati  maggiori,  che  hanno  frequenti  ca- 
gioni di  guerra,  che  sogliono  aver  già  bastante  esten* 
•ione  in  égni  lato  e  ponno  prosperare  per  commer- 
cio intemo,  più  che  la  figura  cercano  i  forti  confini, 
gli  stati  minori,  che  assai  di.  rado  vengono  alFarmi, 
che  non  possono  avere  gran  traffico  interno,  non 
afcbadano  alla  configurazione  per  aver  posizioni  ac- 
concie al  commercio  e  confini  agevoli.  Oltre  agli 
interessi  commerciali  e'  di  sicurena  la  configuraiio* 
M  rileva  altred  a  quelU  dell^  ammimstraitone.  Im« 
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pcmcfcdlè  la  distante  dai  eentii  ai  punti  da  anuni* 
nistrani  non  possono  essere  al  totto  arbiCrarie^  ma 
debbono  avere  nn  Umile  massimo,  oltre  a  cui  Pam* 
minìstrazione  riuscirebbe  soverebìamente  incomo- 
da e  lenta,  enn  li^^tb  minimo  per  non  mollipUear^ 
di  troppo  la  spesa.  Perciò  la  6gnra  complessiva  del 
^territorio  dello  stato  può  concorrere  a  determinare 
la  forma  ed  il  numero  delle  figure  da  inscriversi  | 
cioè  a  dire  delle  suddivisioni  di  esso  territorio  e 
cosi  le  distanze  dai  centri  ai  confini  e  viceversa; 
siccome  oltre  la  configurazione  generale  di  tutto  lo 
stalo  ancbe  la  parziale  di  una  provincia,  di  un  di* 
stretto  può  esser  norma  a  determinare  la  situazione 
dei  centri  amministrativi,  giudiziarj,  religiosi,  com- 
merciali  ecc.  Alle  considerazioni  spettanti  alla  con« 
figurazione  del  territorio  naturalmente  si  oongiuu* 
gono  quelle  cbe  concernono  la  varia  disposizione, 
eioè  la  noione  o  disunione  materiale  delle  sue  parti. 
Sono  molti  stati  il  cui  territorio  i  tutto  unito^  altri 
per  Topposto  hanno  alcune  parti  dirise  di  mari  od 
altre  acque,  altri  ne  banno  d^  intersecate  o  di  affatto 
disgiunte  per  traiti  di  paese  straniero.  Se  i  paesi 
disgiunti  non  abbiano  particolare  importanza  sic- 
come posizioni  militari,  commerciali,  pescatone  e 
simili,  sono  per  aè  medesimi  manifesti  gli  svantaggi 
di  questi  intevsecamenti  e  più  di  queste  disonioBi 
^  tcnitorio,  svantaggi  che  si  fanno  maggiori  qnanlo 
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maggioie  è  il  nomerò  delle  ?arie  parti,  cpianio  pia 
•oso  piccole  e  distanti  fra  loro  e  dal  centro  o  dal 
eorpo  principale,  e  massime  se  corra  di  mezzo  nn 
territorio  straniero.  Se  non  che  gli  stessi  smembra- 
jnenti  di  territorio,  se  le  parti  ^sginnte  sieno  fra 
Pacane  e  spedalmente  se  siano  isole,  possono  tair 
Tolta  e  per  certi  rispetti  riuscire  di  rilevante  ntili- 
%L  Le  isole^  potendomi  togliere  ogni  comnnicaziooc 
col  di  feori,  se  siano  prossime  al  corpo  dello  stato 
sono  acconcie  a  porvi  spedali,  lazzaretti,  carceri,  de- 
positi di  genti  armate,  serbi  di  polvere,  porti  fran- 
chi, e,  soprattutto  se  sieno  discoste,  sono  convenienr 
tissime  alla  relegazione  dei  condannati.  La  forma  del 
suolo  concerne  alla  diversa  elevazione  di  esso^  e  con- 
siderata in  questo  rispetto,  influisce  pur  essa  noa 
poco  ne*  var]  oggetti  di  pubblico  interesse.  E  par- 
lando per  primo  di  ciò  cbe  spetta  alla  amministra- 
zione, ne^  siti  elevati,  ov'  è  più  luce  ed  aria  più  agi- 
tala e  salubre,  si  porranno  opportunemente  spedai^ 
lazzaretti  case  di  forza,  stabilimenti  d' indostria  e 
simili  altri  nei  quali  è  duopo  di  molto  lume  e  molta 
gente  dee  trovarsi  raccolta  in  poco  spazio.  Ai  con- 
trario le  città  e  le  borgate  saranno  poste  pia  con* 
venientemente  presso  ai  colli  in  sito  ventilato^  ma 
piano}  perocché,  ove  siano  in  luogo  ineguale^  le  oo- 
nranicazioni  vi  saranno  malagevoli^  il  commercio  e 
la  socievoleMa  ne  soffiriranno,  e  le  acque  vi  potranno 
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difiMinmite  esser  bm/Ae  e  dilette.  E$8inào  ia  fue- 
tti siti  frequente  la  gfaadiiie  pia  clie  pei  piani,  si 
doTx^à  da  ciò  prender  norma  pel  loro  censimento  e 
yi  si  doyranno  promnovere  le  società  per  le  asfioa* 
razioni  contro  i  danni  di  quella.  Altresì  soggiacendo 
i  InogU  montuosi  ad  abbassamenti,  dannosi  insieme 
ad  essi  ed  ai  sottoposti,  vi  si  Tieterà,  massime  se 
sovrastino  a  luoghi  abitati,  il  dissodamento  del  ter- 
reno^ e  sovente^  secondo  il  grado  della  inclinasione 
e  la  natnra  del  suolo,  anche  il  taglio  de^boschi,  ansi 
si  promuoTcranno  nuove  piantagioni  d(  alberi  e  di 
erbe  che  più  legano  il  terreno,  e  in  generale  si  rego* 
lera  con  leggi  addette  ogni  opera  da  farsi  nella  «u« 
perfide  e  tal?olta  fino  il  metodo  di  coltivazione. 
Nei  luoghi  ripidi  le  acque  scorrono  impetuose  e  so- 
vente indomabili,  e  nei  bassi  sono  facili  le  innonda* 
nioui,  origini  di  stagni  e  paludi.  Quivi  adunque  la 
forma  delia  superficie,  o  per  impedire  quei  mali  o 
per  scemarne  gli  effetti,  domanderà  particolari  opere 
e  provvedimenti,  come  dire  canali  ed  aigini,  pene 
•evere  a  chi  li  rompa,  a  chi  diriga  le  acqne  piuttosto 
da  une  parte  che  dalF  altra,  premj  a  chi  primo  dà 
avviso  della  innondazione,  genti  e  mezzi  per  venire 
IO  toccorso,  e  simili  cose.  Per  quanto  spelta  al  com« 
merciOy  si  per  servizio  di  questo,  come  per.  promuo" 
vere  la  socievoletza  e  la  uniformità  delF  indole  e 

w 

dci^  ii)teressi  dèi  popoli  e  per  fiuiUtate  Fammini- 


stanKioiie^  gfi  tUtl  fl  cui  territorio  sia  mootaoso  Irk 
peranno  opportaatnimo  moltiplicare  le  strade^  rea-^ 
derle  comode,  fornirle  di  laogbi  e  di  stazioni  di 
soccorso  e  ii  ricoyero.  Influendo  poi  la  forma  del 
suolo  sulle  <{Da1ità 'fisiche,  intellettuali  e  morali  degli 
abitatori,  ancbe  una  tale  influenza  dee  porsi  fra  gli 
oggetti  di  una  provvida  amministrazione.  Nei  siti 
montoosii  s«  non  manchino  i  mezzi  di  un  conve- 
niente  sostentamento,  si  opererà  da  sé  stesso  lo  sri* 
luppo  fisico  de'  popoli  e  lo  spirito  guerrierpi  senza 
alimentarlo,  basterà  che  non  si  reprima.  Che  se  volge 
a  male,  si  vieteranno  le  caccia,  si  torrà  ai  montanari 
r  uso  deirarmi.  Ma  anche  nei  paesi  piani  e  il  vj|^ore 
delle  membri  e  la  coltura  intellettuale  eFittitudine 
alla  guerra  e  tutte  le  buone  affezioni  morali  potranno 
estendersi  e  Fortificarsi  con  provvedimenti  ed  eser-- 
eizj  particolari.  Poiché  a  percorrere  tratti  di  monte  si 
esigono  pia  tempo,  fatica  e  s'incontrano  maggiori  dif* 
fieoltàj  soprtttutto  in  certe  stagioni,  che  non  a  com- 
pire il  medesimo  viaggio  in  pianura ,  di  queste  dif- 
ferenze si  vorrà  tener  conto  non  pure  per  V  ainptecza 
dei  riparti  territmiali,  per  la  collocazione  ed-%  nn- 
nero  dei  centri  politici,  giudiziarj,  religiosi ,  com« 
merciali,  d'istruzione,  ma  per  più  altri  usi,  come 
a  dire  per  U  determinazione  dei  termini  giudiziale  , 
per  le  lasse  de'  cursori,  delle  lettere,  pei  movimenti 
delle  truppe  oiilitari  ecc«  X  territorj  montuosi  a  pa« 
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riU  dì  estensione,  ài  popolasdono  e  dintfttd  T  alki« 
coo^iàoni  ricbied^ranno  divena  iibicasione  e  mag» 
g^or  numero  di  irfficj  ammioisIratlTi ,  di  tribnnali, 
di  parrocchie,  di  scuole  che  i  temiorj  di  pianura» 
Per  nllimO)  rispetto  alla  sicorezsa  estema  ed  internai 
la  forma  del  snolo  determina  la  qnalitk  e  quantità 
delle  forse  ne^essape  e  a  difendere  il.  paese  dagli 
estemi  assalti  e  a  mantenerlo  trànquUlow  Net  mont^ 
e  genericamente  nei  {fae^i  stretti  ed  ioepiali,  è  pie 
mestieri  di  lanU'  che  di  caralli  e  nioeTersa  nei  siti 
Jarghi  e  piani ,  nei  quali  ò  altresì  d^  uopo  d^  eserciti 
pili  numerosi|  di  maggiori  artiglierie  e  fortetse,  meo» 
ine  nei  monti  e  da^P  un  Jato  non  possono  gli  offen* 
ditori  Tcnir  numerosi  ad  urtare  e  dalP  altro  F  assa« 
Uto'ha  mestieri  tanto  meno  di  propria  Iona  quanto 
magi^Qri  sono  le  difese  naturali,  quanto  pia  il  luogo 
è  difcM  dal  luogo- Gonsideiate  le  qualità  e  T  indole 
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degli  ahitatori  de' monti,  la  facilità  de^  convegni, 
de' messaggi,  de' segnali,  le  naturali  difese  del  Ifipgo^ 
la  fiicilità  del  fuggire  p  del  nascondersi,  le  joterne 
tuibazioniy  le  aggressioni)  i  contr9bbandi  saran^ 
no  più  frequenti  nei  monti  che  nei  piiyii,  e  si  di* 
minuiranno  a  misura  che  i  governi  moltiplicando 
ed  agevolando  le  comunicazioni  renderanno  facile  e 
pronta  Pasione  della  polisia  e  colla  forza  .riunita 
dsUa  religione  e  della  educazione  vinceranno  la.hca* 
del  disordine^  il  deside^^  dell' altrui^  e  con  prov* 
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?edimtiiti  MODomioi  accreieortiino  ad  on  tempo  i 
me»  di  onesto  guadagno.  La  qualità  o  natura  dd 
•òolo  influisce  nelle  comunicazioni,  nelle  costmiiom 
terrestri  ed  idrauliche,  nei  lavori  e  sistemi  agricoli^ 
concorre  a  Tarlar  la  quantità  e  qualità  delle  acque, 
è  sostanziale  elemento  nel  prezzo  e  censimento  dei 
fondi,  è  fondamento  principale  della  popolazione, 
si  manifesta  nelle  stesse  abitudini  economicbe^  mo« 
rali|  iotellettuali  de^  popoli.  Dal  che  si  eomprtaie 
come  sia  di  m#nento  aver  ad  essa  riguaodo  nefle 
l^gi  e  nel P  amministrazione.  La  cognizione  della 
natura  del  suolo  può  rendere  neoessarj  in  on  luogo 
provvedimenti  che  altrove  tornerebbero  imitili.  Non 
è  raro  p.  e.  che  i  fondi  di  toVba  si  accendano,  e  che 
la  profondità  dello  strato  combusto,  riempiendosi  poi 
d**  acqua  'divenga  palude.  E  però  questa  circoslanu 
locale  può  dettar  leggi  penali  contro  chi  desti  il 
fuoco  o  trascuri  di  estinguerlo.  Può  la  natura  del 
suolo  essere  opportunissima  norma  altresì  nelle  mi* 
ture  e  imprendimenti  pubblici,  concorrendo  ad  in- 
dicare se  e  dove  sia  piuttosto  da  promuoversi  Pagri- 
coltura  o  P  industria ,  e  come  si  possano  per  arte 
tendere  fecondi  i  terreni ,  se  e  dove  promuover  piot* 
tosto  Pnno  che  P  altro   metodo  di  coltivasaone, 
dove  e  come  si  debbano  fabbricare  abitarioni  e  slra* 
de,  costruire  e  difendere  fortezze  e  trincee,  aprire 
canali,  dove,  mancando  convenienti  materiali,  deb* 
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basi  in  loogo  di  strade  comuni  far  Itrade  4S  ferrO| 
pad  mostrare  il  Inogo  piùf conveniente  ai  ctmiteij 
o  dar  norma  per  la  distanxa  e  profondità  delle  fosse 
pel  tempo  del  rinnoTarle  e  cose  simili.  Finalmente 
può  anche  in  modo  diretto  giovare  alla  sicnrezza 
politica,  soprattutto  perchè  se  il  nemico  lasciasse 
indietro  nn  vasto  paese  sterile  e  non  avesse  onde 
ricevere  vettovaglie  dovrd>be  'affamare.  Resterebbe 
a  dire  del  confine^  ma  ciò  che  spetta  a  quest'  arti- 
colo trovandosi  compreso  nella  parla  che  V  autori 
ha  già  fiitta  di  pubblica  ragione^  non  può  esstr  ma- 
teria di  questi  nostri  ragguagli. 

La  carestia  delle  legne,  tanto  oggidì  fra  noi  la* 
menlata,  mosse  due  nostri  soc)  distinti  pel  loro  stn^ 
dio  costante  di  trattare  soggetti  di  vero  e  sostanaiale 
ben  pubblico,  a  proporre  un  rimedio  per  questo  scon* 
oo  economico,  da  tentarsi  per  opera  delP  Ateneo, 
massime  a  vantaggio  de^  filatori  della  seta.  Il  prof. 
Antonio  Perego  venuto  in  cognizione  di  una  riforma, 
per  quanto  pare,  importante  fatta  dal  sig.  Giuseppe 
Ginlitti  di  Montechiaro  ai  fornelli  da  setificio,  dettò 
una  Rota  pel  corpo  accademico,  nella  quale  fece 
conoscere  in  che  la  riforma  consista,  indicò  f  van- 
taggi che  r  autore  ne  promette  e  propose  che  per 
cura  dclP  accademia  se  ne  faccia  sperimento,  e  dove 
la  mOità  risponda  alP  asserto  delP  inventore^  venga 
riforma  daH*  Ateneo  divulgata  a  vantaggio  del 
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paeM.  La  riibfma  dal  Giulilti  coniiste  ntl  levar 
?ia  per  ricparmio  di  leyia  la  grata  del  focolare  de* 
stìnata  nella  ordinaria  eostro ttiira  de^  fornelli  a  dare 
aceefiP  alP  aria  atmosferica  e  passaggio  alla  cenerò 
e  tate  al  pia  sostitoire  ad  essa   nna  strettissima 
lÌMSiira  longitndiiuile  nel  qieszo  del  focolare:  il  rì* 
sparmio  della  legna  sarebbe,  secondo  Taatore,  d^ol- 
tre  un  87  per  cento»  U  cav.  barone  Antonio  Sabatti 
yice*presld||ite,  assegnale  a  cagioni  delia  lamentata 
penuria  la  mala  condiaione  de*  nostri  boschi  deri-^ 
'vanta  dalla  trascnranza  delle  cure  necessarie  alla 
loro  conserrasione  e  propagazione,  dalla  inala  o$ser« 
vansa  delle  discipline  a  tal  uopo  prescritte,  dai  daaoi 
diretti  loro  fatti  dai  tagli  jamaluri  e  (ber  di  stagio- 
ne, dai  boscaiuoli,  dalle  bestie,  dalla  raccolta  pea 
Q90  di  strame  delle  foglie  che  ne  cadono,  dal  diboc- 
ciameoti  che  si  fannp  per  cooonaerciare  la  scorsa  ad 
uso  de'conciapelli,  e  T  accresciuto  consumo  delle 
legnej  apparente  da  calcoli  statistici,  fatta  seDtirt 
la  necessità  di  cercare  un  compenso  a  questo  pub» 
blico  inconyeniente  in  un  nuovo  combustibile,  io* 
dicati  i  vantaggi  della  torba,  il  suo  modico  prezzo, 
la  fa#iità  '  di  trovarla  e  V  impiego  che  se  ne  fa  con 
successo  in  Francia,  nel  Belgio,  in  Olanda  e  in  qnal* 
che  parte  d*  Italia  per  vaq  bisogni  economici  e  per 
la  trattura  delle  sete,  considerato  che  ostacolo  al* 
1  uso  della  torba  nel  nostro  paese  è  V  imperlezioae, 
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per  noli  éite  mancaiisa  totale,  ii  notisie  intoitio  ft 
questo  raecedaneo  della  legna,  concbiose  una  smi 
Memoria  proponendo  che  la  nostra  accademia  per 
leror  questo  ostacolo  bandisca  per  pubblico  pro^ 
gramma  P  aggitfdtcaaiooe  d^un  premio  a  chi  sia 
per  fornire  le  migliori  notizie  sulle  nostre  torbiere  | 
e  queste  notizie  raccolte,  se  ue  valga  a  promuoTere 
r  uso  del  nuoYO  combustibile  nella  proridcia.  Se^ 
condì  F  Ateneo  queste  umanissime  proposte,  e  aln 
bondino  in  esso  gli  aatorr  di  simili  suggerimenti* 

Quello  studio  medesimo  del  pubUico  bene  che 
dettò  le  doe  precedenti  proposte,  congiunto  allo 
celo  di  grave  e  gelosissimo  ufficio,  ispirò  i  Bagiona" 
memi  sulla  casa  dei  trwatelU  in  Brescia^  prodasione 
del  dottor  Andrea  Boffini,  recente  acquisto  deir  Ale* 
neo,  dalla  fiducia  del  Governo  di  fresco  ridonato 
alla  patria  coIP  Fmpiego  di  Direttore  de^  nostri  spe- 
dali dvili.  Fatta  soggetto  di  speeialt  osservazioni  la 
Casa  degli  esposti,  rilevantissima  parte  delle  cure 
commessegli,  e  posto  mente  ai  var)  danni  ond'essa 
è  cagione  nel  suo  presente  sistema  non  meno  al  Pio 
Luogo  che  alla  pubblica  economia,  tolse  il  dottor 
Baffini  a  cercare  se  per  nAitaaioni  nelle  discipline 
di  ricevimento  e  di  governo  si  possa  trovar  modo 
ad  ovviare  a  sifEitli  danni  senza  menomare  i  van« 
faggi  che  pur  ne  risultano,  A  compiere  il  quale  as« 
f  nato  parendogli  di  dover  procedere  per  ordine  dalla 
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stork  «  Ykelide  della  espotixionc  «ireiaoie  dei  àutai^ 
vantaggi  e  cai^ni  di  essa^  e  dalla  conosceasa  di  quc* 
ste  alla  propósta  dei  rimed),  ci  riparQ  la  materia  io 
ire  ragionaineiiti,  il  primo  rde^  quali  intitolò:  Jdla 
Sioria  del  Pio  JUcovero  ,  dello  vicende  deUa  espod- 
9Ìone  e  dei  damU  e  vantaggi  che  ne  tennero  atta 
iremana  provincia f  il  secondo:  delle  cagioni  della 
esposizione f  il  terso  :  dei  provvedimenti.  Per  quanto 
spetta  alla  storia  del  Pio  Ricovero,  benché  si  posss^ 
presumere  che  la  bresciana  pietà  sino  dai  remoti  • 
forse  dai  primi  tempi  cristiani  fosse  applicala  in 
favore  degli  esposti,  nondimeno  di  ciò  non  avendo» 
traccia  se  non  al  cominciare  del  secolo  XV,  allor- 
quando  le  sorli  di  essi  furono  congiunte  con  quelle 
degli  ammalati,  muove  V  autore  da  que^t^  epoca,  ri- 
cordando come  fu  allora  preso  il  partito  di  riunire 
tutti  gli  spedali  della  nostra  provincia  in  un  solo 
ehe  si  denominò  spedale  maggiore ,  nel  quale  si  ha 
motivo  di  credere  che  tosto  si  raccogliessero  gli  espo- 
sti^  ancorché  apposki  registri  di  esposizione  noa 
esistano  se  non  al  principiare  dell^anno  i536.  Ap^ 
pare  da  questi  registri  che  veniano  diretti  allo  spe» 
dile  così  dai  privati  come  drììe  pubbliche  aolo- 
9ità  civili  ed  ecclesiastiche  i  bambini  ed  i  fanciulla 
abbandonati  per  lo  più  neUe  chiese,  sovente  sulle 
pubbliche  strade,  talvolta  nelle  case  de^  privati,  nati 
nella  citte,  nella  provincia  ed  andbe  in  lontani  paesi 
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e  die  sino  dal  primo  eli  giugno  ^1  precetto  anno 
era  in  Brescia  an  modo  formale,  e  ^asl  dicemmo 
I^itlimO)  di  esposizione,  come  appare  dalla  parola 
cuna  ehe  in  essi  registri  ài  legge,  fosse  che  alla  porta 
dello  spedale  od  altrore  si  tenesse  nna  culla  ove 
depor  si  potessero  quegli  infelici ,  fosse  che  così  si 
denominasse  la  presente  rnota^  e  questo  Home  di 
enea  vi  si  trova  fin  sotto  la  data  del  ^3  febbraio 
i636,  dopo  la  qoal  epoca  venendo  fino  aggiorni  no<« 
siri  si  vede  ad  esso  sostituito  il  nome  di  rada  poi. 
roda^  poi  rota  e  finalmente  mota.  Oltre  agli  esposti^ 
allorché  in  Brescia  si  aprirono  le  case  di  misericor* 
dta,  della  pietà  e  di  Dio  pei  bambini  orfani  e  mh* 
serabili,  F  ospedale  ricoverò,  benché  a  tempo,  anche 
qaesli  per  restituirli  in  età  di  anni  sette  al  Pio  Luogo 
d?onde  provenivano.  Tanta  coodiscendenza  e  lar- 
ghezza non  poteva  non  essere  rovinosa;  e  già  sino 
dall^anno  iSoy  Fospitale  sentiva  il  grave  peso  degli 
esposti.  Cercarono  rimedio  i  Presidi  richiamandosi 
dalle  eccessive  esposizioni  e  chiedendo  misure  à  Papa 
Giolio  II,  il  quale  parlò  alle  coscienze  de*  genitori, 
e  tolse  per  bolla  dellj  anno  medesimo  dalla  coma* 
nione  de^  fedeli  per  allora  e  in  futuro  gli  espositori 
de*  figli,  qnando  avessero  modo  a  nudrirli  altrimenti, 
aggravando  della  stessa  scomunica  colora  che  poscia 
potendo  non  ristorassero  allo  spedale  le  spese.  QuaU 
che  vantaggio  risentì  K  economia  del  P.  Luogo  dai 
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risareimenti,  detti  sgravi  di  coscieiua,  presentii  JUbi 
bolla  di  Papa  Giulio,  cosi  ne^  tempi  in  cui  fa  qvesla 
pubblicata  come  nei  successivi  ed  anche  nei  nostri^ 
massime  nei  ricorsi  di  pubbliche  calamità.  Nondt- 
meno  pochissima  cosa'fn  sempre  un  tale  compenso 
in  confronto  degli  annuali  dispendio  tanto  chele 
cose  vennero  a  tale,  che  neiranno  1680  il  patrimo* 
nio  dello  spedale  per  la  spesa  degli  esposti  si  trovò 
menomato  di  oltre  mezzo  milione  di  lire  planet, 
corrispondenti  ad  altrettante  avstriache.  Cosi  con 
vicenda  di  anni  infelici  iper  eccedente  dispendio  e  di 
felici  per  pingui  eredità,  si  venne  fino  ai  primi  del 
secolo  corrente,  in  cui  si  cominciò  a  cercar  modo 
di  scemare  T  esposizione,  sia  colP  operare  pel  mezzo 
delle  autorità  civili  presso  alle  ecdesiasliche  che 
istruissero  i  parrocchiani  circa  la  gravezza  della  col- 
pa delP  esposizione,  sia  col  raccomandare  alle  con- 
gregazioni  di  carità  di  essere  pia  facili  ai  soccorsi 
in  prò  delle  famiglie  dei  poveri,  o  colP  ordinare  re- 
strizioni al  ricevimento  dei  bambini  presentati  al- 
r  ufficio  d^  accettazione,  o  finalmente  eoi  chindere 
la  Tuota  di  giorno ,  la  quale  a  pubblico  scandalo  e 
ribrezzo  solca  stare  aperta  giorno  e  notte.  Ma  queste 
provvide,  benché  non  radicali  misure,  ed  altre  che 
si  presero  iu  seguito  furono  sempre  contrariate  dal 
timore  che  il  troppo  restringere  V  accettazione  pò* 
tesse  moltiplicare  i  delitti  di  procurato  abortoi  e 
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d?  infiMtiddio.  Ridotto  bensì  a  pf&  rittrett!  tennmi 
yrwmo»  ton  speciale  regolamento  il  sistema  d^  aceet- 
taiione  neiranno  i83i,  allorché  la  Presidenza  degli 
spedali  fa  divisa  in  due  divem  offic),  d^  amministra- 
sione  e  di  diresione,  air  nno  de^  qnali  fa  commessa 
la  cara  del  patrimonio  ed  alF  altro  V  aso  delle  ren* 
dite  e  la  disciplina  e  sanità  così  dello  spedale  come 
della  casa  degli  esposti.  Nondimeno  gravissime  essen* 
do  le  tfe$e  e  pochissime  e  qnasi  nnlle  le  rendite 
speciali  del  Pio  ricovero,  il  carico  del  sno  mante* 
aimento  veniva  pressoché  tutto  a  cadere  snlP  ospi- 
tale, die  ricco  in  origine,  fatto  più  ricco  dlHe  gran- 
di e  molte  eredità,  smsidiato  dalla  chiesa  e  dai  go- 
verni, fiivorito  di  privilegi,  fatto  esente  da  imposte, 
a  tallo  dapprima  bastava,  poscia  di  mano  in  mano 
spoisalo  dal  carico^  si  trovò  in  termini  di  prossima 
rovina*  Sorvenne  allora  in  sostcìgno  la  mano  dei  go- 
Teroi;  né  più  vi  sarebbe  ora  spedale,  né  ricovero 
d'esposti,  se  nelPiftno  1817  non  si  fossero  distinte 
le  rendite  dei  doe  ospizi,  e  se  cpalche  anno  innanzi 
periodici  eoceorsi,  dapprima  dello  Stato,  poecia  asse- 
gnati snlla  provincia,  poi  nnovamente  dello  Statq 
per  monificenza  ddP  Angusta  Gasa  d' Austria,  non 
avessero  impedita  P  imminenza  ddP  ultimo  caso.  Il 
Pio  ricovero  fino  da'  suoi  primordj  ne'  tempi  addie- 
tro fa  detto  accademia.  Ivi  gli  esposti  erano  noa 
mÀo  aOattati  bambini,  ma  edncali  adulti,  e  spesso 
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nndrili  fino  a  matofft  età  6  tal? olU  ancora  ptt  tutta 
la  vita.  Sino  dal  secolo  XVII  vi  si  ioMgDaya  a  kg* 
gera  a  scrivere  e  alcuni  lavori,  specialmente  di  seti- 
ficio; ma  non  v^  era  tyraiine  posto  alP  nsciU;  e  le 
femmine  maritandosi,  i  maschi  trovandosi  abili  a 
guadagnarsi  la  vita  lasciavano  il  rieovero  pia  per 
volontà  che  per  legge*  Questo  erroneo  sistema  di 
ricovero,  rovinoso  per  la  economia  del  luogo,  dàa« 
noso  per  gli  stessi,  ricoverati,  riprovato  dai  medici 
a  dagli  economisti ,  abolito  da  Giuseppe  II.  ne'pit 
stabilimenti  di  Vienna  e  di  Briinn  fino  dalPaano 
1784}  ^#110  nel  i8i8  riformato  anche  fra  noi  sulla 
norme  sapientemente  prescri^^  dal  prefato  r^nsLU^ 
te.  Secondo  questa  riforma^  divise  le  sostanse  dello 
spedale  da  quelle  del  Pio  ricovero,  per  alleggerire 
questo  dal  troppo  numero,  si  stabilì  una  dote  per  le 
fsmmine,  si  destinarono  mensili  soccorsi  agriavalidi 
d^  anibo  i  sessi,  si  assogoò  una  tassa  d^  abdicazione, 
si  accrebbero  le  mercedi  delle  nutrici  e  degli  allera* 
lori,  Panno  quattordicesima  pei  maschi,  il  sedice- 
miso  per  le  femmine  furono  posti  per  ultimo  termi* 
ne  a  rimanere  nella  Pia  Casa,  le  Autorità  giudiaiali 
nominarono  a  ciascuno  un  tutore  dopo  questo  ter» 
mine,  essendo  innanzi  ad  esso  tutrìce  comune  di 
tutti  dapprima  la  Presidenza  dello  spedale  maggio*» 
re,  poscia  la  Direaione  degli  spedali  e  LL.  PP.  ttnili. 
Né  oltre  a  ciò  tsascurossi  di  por  mente  al  miglior 
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reggtmeiito  interno  del  loogo,  accioccliè  gli  esposti 
bambini  trovassero  pronto  il  nutrimento  delle  nn* 
trici  ricoverate  ndla  balieiia  e  gli  adotti  restituiti 
dagli  allevatori  il  temporario^rioetto  e  vitto  salubre 
e  fisica,  morale  e  intellettuale  edncsuone.  Qudlta 
riforma  migliorò  la  ecooomia  del  P*  L.^  dTede  alla 
società  maggior  numero  di  utili  membri,  ai  campi, 
air  industria  più -copia  di  cnltori,  diede  padri  e  ma** 
dri  agli  esposti,  che  neir'affetto  ed  anche  nel  nome 
che  talora  assunsero  degli  allevatori  trovarono  vèì* 
ttgata  la  sventura  e  scemato  il  disonore  incora 
senta  colpa.  Da  questi  c^n!  storici  speAint!  alla 
economia  e  al  reggimento  del  Pio  ricovero,  passa 
Fautore  a  tracciare  sommariamente  le  vicende  della 
espositione,  ripetendole  da  tre  secoli  addietro,  nh 
potendo  risalire  più  oltre  per  là  mancanza  de^pubì» 
blid  lustri.  OmmtfCtendo  di  seguirlo  ilei  ragguagtt 
numerici,  noi  ci  restringeremo  «a  notare  con  essO| 
come  ukima  risultanza,  aversi  comunemente  un  er« 
ronco  concetto  della  esposizione  dt  que^  tempi  lon« 
tani  confrontata  con  quella  de'  nostri  e  non  eh'  es« 
seme  state  ne^  primi,  come  si  crede,  le  cifre  assai 
pi&  basse  che  nei  secondi,  aversi  Ì¥où  ansi  ne'pas* 
sati  seeoli  periodi  in  cui  P  esposisione- fa*  assai  mag^ 
giore  che  al  presenta.  Egli  '  è.  v^ro  per&  che  priaifli 
ddP  anno  1773,  sd>bette  in  alconi  periodi  la  cifra 
aia  slata  eoA  alta  quale  non  si  ebbe  mai  poscia,  noni* 
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dimMO  gli  atunenti  fnrooo  sanpre  alternati  colle 
diminuzioni^  Soltanto  contando  dal  1773.  comiiida 
tn^  època  di  qaasi  costante  anniento.  Impcrdocchi 
fino^  all^  anno  1799  la  i^ifra  degli  esposti  non  è  ini* 


BCte  di  3ii  I  nò  maggiore  di  iBy\  nel  scgnente  de* 
cennio  si  ebbero  4359  es.posti,  la  cifra  madore  In 
di  Sq&j  la  minima  di  4oi)  la  media  di  435.  Dal  i8og 
al  1819  il  P.  L.  ricettò  4711  esposti,  variando  ogai 
anno  le  cifre  fra  il  massiùio  nomerò  di  66i  ed  il 
mÌBÌmo  di  294,  sicché  la  media  esposiaùonefa  dì  47'* 
Diminuì  nel  periodo  dal  1819  al  1829,  ma  ben  di 
poco,  esiindochè  44^^^  esposti  si  accolsero,  predsa* 
mente  44^  P®'  adequato  ogni  anno ,  5o4  per  ter- 
mine massimo,  368  pel  minimo.  Ma  questa  picco/a 
diminvaione  fu  compensata  con  osura  ndP  ultimo 
decennio.. Si  r ioevet Uro. 55 1 a  esposti,  P adequato 
annuo  fu  di  SS  t,  la  cifra  massima  di  60  r,  la  minima 
di  4^7*  ^^^  !  danni  della  esposizione  enumera  Tao* 
tore  per  primo  la  mescolanza  fra  il  popolosidi  Unti 
individui  abbandonati  a  sé  stessi,  come  sono  gli 
esposti,  AC^Ii  anni  pi&  bollenti  della  vita,  senza  tetto 
né  patrimonio  domestico,  senza  nome,  senza  vincoli 
di  sangue, gravati  d' indebita  infamia^  danno  per  la 
nostra  provincia  diiale  entità,  ohe,  secondo  cb'ei 
eomppta,  se  .colla  popolazione  di  esBH  si  paragona 
il  numero  degli  esposti  che  in  ogni  anno  delP  ultimo 
decennio  retarono  a  caiieo  del  P.  L^  trovasi  un 
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adbcpiato  di  olire  sei  sopra  m31e,*e  se  agli  e^ostl 
di  questa  categoria  si  aggimigaiio  quelli,  c&e  per  età 
Ueenuatt  dal  ricoVèio  si  troraao  frammisti  élla  po«* 
polaaione,  si  Tede  die  ad  im  dipresso  sopra  eenloi 
mascile  si  ebbero  nel  predetto  deoenUo  per  tenaiao 
massiiBo  4  o  84  ceiif«v>^  per  tennihe  miaiìBO  3:e  46y 
per  mèdio  4  a  35^  V  altro  danno  della  èspòsiàiono 
è  la  diminaaione  maggiore  ^  Hunéte)  a  seconda  dS 
Msa^  della  popobaione^  procedente  da.  due  cagioni, 
cioè  dalla  miaoraaibàe  de'  làatrimoajy  essendo  di 
rado  r  esposto  in:  coodiiloae  da  oieisar  mog^,  e 
dalla  grande  mortalità  cbe  si  ?ede  ogns;  aoaò  a^ea* 
deie  nel  Pio  riforero.  Per  vhi  calcolo-  di  soonfronta 
fililo  ira  mortalità  dejila  provincia  e^di  esso  ricoTerO. 
nelT  ulUmo  decehiiiò  tréva  V  antore'che  se  in  pro« 
iritìda  fra  lóo  morti  di: bambini  non  mUggiori >  di 
anni  quattro  se  né  baaae  per  termine  tnedio  68  di 
non  maggiori  di  un  anno,  nella  Pia  casa  fra  cgnai 
Bomerttdi  morti  in  egoale  condisione  di  eli,  i  barn-» 
bini  morti  in  età  paiimetiti  di  un  anno  si  veggono 
aiecoder^  al  numero  di  88.  Questo  eedes^o  .di  mor^ 
taUlà  devesi  attribuine  non  tanto  alla  scaipsclsaa  delle 
anirici,  iira  noi  ripugnanti  a  riocUhidersi  nel  Pio  &i-* 
ocrerO)  al  poeo  vantaggio  recato  fra  noi  d41^  9ll$^th 
lamento  artificiale^  al  disamore  deUe  aUattntricipei 
bambini,  cbe  quasi  ogni  giorno.  VuQgoQO  lorp  :miita« 
tii  quanto  agi'  inconvenienti  cbo  lOMotipeglMlo  la 


giilaihnnj^  il  ipftsto  e  U  efpqtisioM  medesfaBa,  sia  dw 
À  tratti  £  fi|^i  dcUa  stdóaionè  o  ddla  prostiinuo* 
■^.o  di  gbnilori  legUlinu  cottietli)  eommiqiie  aaio* 
idsi,  dalla^  miferia^a  prharii  dalla  lóro  prole  appena 
Bata«  Il  taij^  dasno  dalla  e$pdmioaa  consiste  nel 
difbndersi  e  mdlipUearsi  ^h!  ella  fa  per  coolagio  e 
par  liatiffiioM  ion  soAboare  i  pi&  forti  sentimeoti 
di  aatora,  affiefoUró  i  Rosoli  dell'  anione  coniogale 
^be  ^tanta^éoBSistèttsa  rie^e  •dalla  preseosa  della 
ptole^  toglieiie  uno  -stimolo  al  làvorOf  no  oskaoola 
a  sci«ipive  nelThrio'  sgMdagbi  «della  giòroaia,  e  £a« 
Toriffe  la  eoiiraaioiie  del  popoli,  là  ultimo  danno  sta 
Bella  spesa  ^nsìdereveJe  per  lo  staeo  ed  enonae  pel 
Pr  L«^  wimBSB  ancora  tale  «lalgrkdo  i  migUorahientc 
oooi^omicir  o  i  risparmi  prodotti  dalle  discipline  per 
la^Gasa  rdl'Tioorero  poste  ia  otto^nell'aoBO  i8«8, 
siccóme  fa  di  sopra  indiato.  Negli  ultimi  Vaiti  anni 
à  tatto  il  i838  questa  sf  esa  ammontò  a  pia  di  qnat- 
Ito  milioat  di  lire  aostriscbe,  delle  ^aK  oltre  a  tre 
Biiliooi  téoifero  fomiti  dalla  mupificensa  lonaoa. 
Tali  sono  i  danni  della  esposisòne  nel  presente  si- 
sieima'di  rteorero  seguito  aelk  nostra  proTiocia^  a 
canto  ai  quali  stanno  due  grandi  vaniaggi,41  priàso 
dc^^aM  consiste  nelF  otviaee  eolla  muta^  col  se- 
gNto^'  coir  assiearare  ((li  espositori  da  ogni  ricerca, 
ai  ddilti  d^ialanticidio)  di  procarafto  aborto^  di  parto 
oeenllatO)  di  petticolosa  esposisioneir  altro  nella 
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Itit^  ae^  figli  l^Uimi  d*iil4»t«i>(i  gettifoo,  che  bI^ 
trimeiiti  o  assolala  miseria  o  iÀfiBrtxiit&  della  madre 
o  maQ€ansa  di  latte  asporrebbcnro  à.  presaatissima 
pericoloni  morire  d^  inedia*.  E  queste  éono  le'  coso 
discorso  nel  primo  Kagionamento.  Nel  seoobdo^  icha 
tratta  delle  oaose  delia  esposizione^  muove  l\  aulora 
da  dae  rioerche  preliminari,  V.  una  spettante  al  nu^ 
mero  della  popolaaióne  bresclanay  aèciocdiè.col  conb 
ffonto  di  quissto  con  quello  idqgli  esposti?  Tcdema  si 
possa  la  relaaione  reciproca,  ¥  alfera  diretta  a  cono« 
soere  la  relazione  numerica  Irà  gli  esposti  dilegitt^» 
suo  e  gli  esposti  d'illegittimo  Sparto*  i^lispctko  pltar 
prima  ricerca,  non  essendo  dato  per  laineiatteazai 
dèi  r^istri  di  ritrovar  giuste  cifre  risalendo  tanto 
addietro  quanto  nella  fn4sgine  delle  vicende  dellai 
esposizione,  P  autore- fu  costretto  a  restriagersi  si 
presente  secolo,  anzi  agli  ultimi  venti  annidi  esso^ 
considerando  quaoto  ai  primi  venti,  che- sebbene  si 
sappia  che  nel  1800,  cioè  prima  dello  skembrarmenio 
della  Yallecamonica  e  di  una  parte  della  bassa  pta^ 
nura  avvenuto  nelP  anno,  seguente,  la  popolazione 
beesciana  si  componissse  di  358  a  36o  mila  abitane 
ti,  lar  diminuzione  di  questo  numero  avt^^ata  dopo 
il  180 1  non  pia  menomamente  pel  corso  ahneno  di 
venti  anni  servire  di  fondamento  a  stabilire  la  cer^ 
cala  relazione  fra  il  numiero  degli  abitanti  e  quello 
d^  esposti,  essendoché,  com^  ei  dice,  e  la  divi^M 
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m  politica  àMe  proTtaeie  non  coti  presto  come  si 
»  compM  toglie  le  abttndini  de^  terraisam^  i  quali 
.»  per  longo  volgere  di  tempo,  se  insuperabili  osta- 
s»  coli  non  si  frappongono^  concorrono,  sebbene /li* 
»  Tisi,  al  capo4uogo  in  ogni  loro  bisogno  »  ;  fl  che 
rende  naturalmente  probabile  cbe,  sebbene  varie 
terre  fossero  tolte  alla  nostra  provincia,  non  perciò 
da  queste  terre  i  figli  da  esporsi  si  recassero  tutti  e 
tosto  ai  capi-Inogbi  delle  nuove  provinde  beigaouH 
sea  e  mantovaoa,  ma  che  ciò  non  avvenisse  se  non 
dopa  molti  anni,  anzi  che  interamente  non  accada 
seppur  ora,  per  quanto  crede  Fautore,  fondalo  sulla 
storia  del  P.  L.  Ristretto  adunque  il  suo  ealcolo  al 
successivo  ventennio,  ei  trova  per  ultimo  risultato 
Alt  la  cifra  m^dia  della  popolazione  bresciana  nel 
decennio  compreso  fra  gli  anni  1818  e  18^9  Cadi 
319558  abitanti,  e  negli  altri  dieci  anni  fino  ai  gior« 
ni  nostri  di  333847,  ^  ^^®  "^^  primo  periodo  il  nn« 
mero  medio  degli  esposti  fu  di  44^  P^  ^HSP^  anno, 
nel  secondo  di  55 1»  Il  quale  aumento  d*  esposti  del 
secondo  rispetto  al  primo  periodo  se  non  è  m  esatta 
corrispondensa  coU'  aumento  degli  abitanti,  perchè 
per  esser  ^esta  rigorosa  V  esposizione  non  dovreb- 
be salire  se  non  al  numero  di  480,  questo  potrebbe 
procedere,  a  seconda  di  quanto  fu  dianzi  osservato, 
dal  non  essersi  ancora  del  tutto  gli  espositori  sin* 
tnati  a  rivolgersi  ai  nuovi  capoluoghi  pintlosto  che 
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agii  antidii,  t  ai  ogni  modo  non  reato  che  ima  re^ 
IcLuoDe  nninerica  non  passi  tra  la  popolazione  e  la 
cspofiiuoney  tantoché  crescendo  Fnaa  a  crescer  YeQ« 
ga  anche  T  altra.  Nella  seconda  riceaca  i  calcoli  del* 
V  antere  sono  fondati  piuttosto  che  nel  fatto  sopra 
ssatnrali  presnnsioni.  Considerato  che  nna  giorine 
aedotta,  per  gelosia  delP  onore  dev^  essere  spinta  ad 
esporre  appena  nato  il  frutto  del  suo  illegittÌDio 
commercio  e  che  per  contrario  in  una  madre  legit- 
tima la  forza  de^natnrali  sentimenti  dee  far  ostacolo 
e  indugio  al  possibile  ad  un  tale  partito,  egli  stabt* 
lisce  per  norma  al  suo  esame  V  età  nella  quale  uà 
Imaibino  venne  deposto  nella  ru<4a  e  che  nella  mag- 
gior parte  degli  esposti  si  trova  indicato  fra  i  segni 
della  esposizione^  negli  altri  si  determina  a  giudizio 
di  un  ostctricante.  Secondo  questa  norma  desunta 
dalla  natura  egli  prende  il  periodo  d^la  nascito  a 
Intto  il  decimo  giorno  di  vito  quale  indizio  d^  ille* 
gf  Cliiaa  origine  e  il  periodo  dai  i  o  gioroi  in  su,  quale 
argomento  di  origine  legittima.  Con  questo  mezzo, 
restringendosi  alle  esposizioni  del  secolo  presento 
per  la  difficoltà  d' istituire  esatti  calcoli  di  confrdnlo 
sovra  gU  incomposti  e  pressoché  inintelUgibiK  ro- 
stri de'teìnpi  precedenti,  egli  stabilisce  i  seguenti 
termini  di  proporzione  per  ciascun  decenluo  di  esso 
secolo.  Primo  decennio  dal  1 799  a  tutto  1 8o8*  To* 
tale  della  esposizione  43^9-  Illegittimi  3o95*  Legit- 
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timi  1964-  Nomerò  medio  dbi  leglttinti  in  tittsaia 
anno  ia6*  I^opor^onc  dei  legilUnri  sopra  ogni  oenko 
esposti  aft  e-  69  ceàt.  -*—  Scooodo  dcscennio*  TolaJe 
della . esposisioiie  47*>*  lUegittiidi  34a5.  LegìUimi 
ia86*  Nttmero  medio  come  sopra  139.  Proponàoce 
eome  sopra  25  e  9S  per  cento  ^—  Terso  decemua 
Tolde  della  esposizione  44^^*  Illegittimi  344  >•  ^ 
gittimi  io39«  Muraero  medio  io4*  Proporzione  s3 
e  6  per  cento  -*^  Quarto  decennio.  Totale  della  espo- 
sisioaeSSia.  Illegittimi  3763.  Legittimi  i744-^i^ 
mer(>  medio  174*  Proporzione  3r*e  56  per  cento. 
Fatto  per  tal  modo  conoscere  come  sia  molta  la 
esposizione  de^  figli  Ic^fltimi  e  a  tal  segno  die  nel- 
r  ultimo  decennio  avvicinasi  al  terzo  della  esposi* 
sione  totale,  V  autore  avverte  altresì  che  la  propor- 
zione non  vuoisi  credere  fra  questi  confini  assoluta* 
mente  ristretta,  considerato  cke  il  mezzo  tempo  di 
dieci  giorni  concesso  alle  madri  illegittime  per  effet^ 
tuare  P  esposizione  è  troppo,  e  che  perciò  non  può 
»on  occorrere  che  fra  gli  esposti  di  questa  eti  molti 
se  ne  trovino  di  legittimi,  dovutisi  per  Decessila  por- 
tare al  ricovero,  sta  cfae  la  madre  si  trovasse  amma< 
lata  dopo  il  travaglio  del  parto,  sia  che  ne  morisse* 
La  quale  ìndotione  viene  anche  confermata  dal  fatto; 
imperciocché  fra  le  annuali  restituzioni  fatte  nelP  uU 
timo  decennio  di  figli  legittimi  non  pochi  di  essi 
eouobberst  che  eatrarono  nel  P.  ricovero  al  terso  o 
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•I  quarto  giorno  di  tita;  ed  inoltre  di  1181  iadÌTÌ< 
dui  die  fra  gli  agosti  di  ^et to  stesso  decennio  sono 
aeeertatamente  figli  di  genitori  legittimi^  si  riscoo» 
Ira  Ab  ben  386  non  averano  ancora  V  eli  di  giorni 
ondici,  i  quali  stando  air.indlsio  della  eli,  dorrd^ 
licro  considerarsi  bastardi  e  non  sono.  Queste  ricer* 
die  premesse,  viene  Fautore  alle  cagioni  della  aspo» 
aisione,  incominciando  da  qnella  de^  figli  legittimi^ 
Jbnie  di  maggiore,  siccome  più  indebita,  spesa  al  P. 
L,  e  con  esso  allo  Stato  cbe  dere  soocorrerlo,  e  di 
danno  alla  pubblica  morale,  coinè  quella  cbe  a£So* 
volisce  i  sentimenti  della  natara  ed  i  vincoli  del^ 
r  unione  coojugale.  E  combattuta  siccome  preoon^^ 
cella  opinione  quella  cbe  alla  corruzione  de^costumf^ 
al  disaffetto  dei  genitori,  alla  irreligione  attribuisee 
vDicaaMute  P  esposizione  de'  figli  legittimi^  egli  sta- 
bilisce  %$»€r  principale  e  potentissima,  se  non  untcay 
causa  di  questo  male  la  miseria:  il  cbe  dimostra 
con  ragioni  negative,  dedotte  dalP  indole  e  dalle 
qualità  morali  ddHa  popolazione  bresciana,  e  con 
ragioni  positive  fondate  nella  serie  prospettica  e  sto« 
ricacVegli  offre  delle  vicende  economicbe  della  prò* 
vincia  eonfirontata  con  quella  delle  vicende  dell» 
esposizione  nel  corso  di  tre  seeoli,  incominciando' 
dal  decimosesto  e  venendo  fino  ai  giorni  nostri,  dallar 
quale  appare  siccome  eon  mirabile  corrispondensar 
si  cresctfc  o  diminuire  ddi  numero  degli  esposti-  sin 
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procedalo  di  pari  passo  colle  pobUiclie  STetitnit  o 
prosperila,  col  maggiore  o  minor  prezio  de^  generi 
di  prima  necessiti  e  colP  infelice  o  prospero  slato 
della  pubblica  salate.  Rinfonano  le  condasiom  del* 
Tàatore  un  prospettò  de^  pegni  recali  ai  doe  Monti 
NnoTO  e  di  Pietà  nel  corso  del  presente*  secolo,  die 
si  vede  fra  le  tavole  che  corredano  questo  Ragioiii* 
mento,  e  una  tavola  della  esposisione  pel  deoenuo 
dal  1829  ^  38  divisa  nei  varj  mesi  deirann0|  dalla 
quale  appare  cbe  il  maggior  numero  d^K  esposti 
legittimi  si  ebbe  nei  due  mesi  di  luglio  e  d^  agosto 
net  quali  abbondano  più  cbe  negli  altri  i  lavori  cam- 
pestri  né  il  miserabile  può  vivere  scasa  occupare  in 
essi  V  intera  giornata.  Dalla  esposiiione  de^  figli  le- 
gittimi passa  U  Ragionamento  a  quella  àé  baslardi, 
la  quale  essendo  a^  di  nostri,  bencbè  non  mollo,  ae* 
cresciuta,  si  corre  facilmenle  ad  ascrivere  un  tale 
aumento  ad  accresdnla  corrusiooe  di  costumi.  L^an- 
lore  admettendo  cbe  la  corrotta  morale  sia  la  vera 
cagione  della  nascita  e  della  esposizione  de' figli 
illegittimi,  nega,  fondato  nella  storia  de' passati  e 
degli. odierni  costumi,  cbe  la  morale  sta  peggiorala 
a'  di  nostri  da  quella  do'  nostri  maggiori  e  ad  akre 
cagioni  attribuisce  piuttosto  V  acesescimento  della 
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odierna  espoaisione  de'  bastardi,  cioi  alle  mutale 
eondisioni  della  provincia,  quali  sono  le  agevolale 
eomunieaaioni  de'  paesi  col  capo-luogo,  d' onde  ne- 
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Musviiinéille  à$nvk  ^  sia  fikciliUto  il  ttMpoiio  al 
ricovero  <li  molti  bastardi  cbe  nel  secolo  passato  0 
doTcaao  perire  per  via  od  erano  fiior  della  Pia  Casa 
iBoa  pericolo  esposti,  V  aumentata  popolazione  eh» 
anche  sol  numero  delle  nascite  ille§ittime  deve  avere 
non  poca  influenza,  il  sistema,  d'altronde  utilissimo) 
della  coscrizione  militare,  che  difficoltando  nella 
gioventù  r  unione  conjogale,  non  sofficente  titolo 
d?  esenzione,  facilita  per  conseguenza  i  trasecBsi  di 
amore*  Alle  quali  cagioni  voglionsi  aggiungere  la 
povertà,  jlome  fautrice  di  seduzione,  e  la  stessa  espo^ 
aizione,  come  riproduttrice  di  sé  medesiiùa;  del  che 
rimane  facilmente  persuaso  chi  consideri  V  infelice 
posizione  sociale  in  cui  si.  trovano  gli  esposti  alPusci* 
re  del  Pio  Ricovero ,  la  quale  essendo  contraria  alla 
possihililà  o  almeno  alla  facilità  del  matrimonio^ 
dee  necessariamente  favorire  la  propagaa^one  di  h^ 
atardi  in  bastardi  e  il  riprodursi  della  esposizione 
dal  grembo  di  so  stessa.  Indagate  per  tal  modo  le 
cagioni  della  esposizione  così  de'  figli  legittimi  come 
de' bastardi,  venendo  alla  proposta  de'  provvedi- 
menti, soletto  del  terzo  Ragionamento ,  l' autore 
premette  un  esame  de'  principali  fra  quelli  che  fii^ 
rono  prima  suggeriti  da  altri  moralisti  ed  economi* 
stij  dei  quali  mostrata  la  insufficenza  a  conseguire 
Io  scopo  di  ovviare  alle  cagioni  ed  ai  danni  della 
^posizione,  propone  che  attingansi  inveee  soecorsi 
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agli  ei^otti  ne'  fonti  della  b^iefioenaa.  Ha  la  pub» 
bUca  benefioenza  non  è  già  molta  nella  proTincia 
bresciana,  e  il  moltiplicarla  di  soTcrcbio  non  sarebbe 
un  divergerla  dallo  stesso  suo  scopo  incoraggiando 
la  indigenza  f  Non  esige  V  autore  che  la  bepefioenza 
•i  aumenti  nella  nostra  proTincia ,  ma  soltanto  elle 
a  miglior  fine  si  diriga,  applicando  una  parte  de^suoi 
soccorsi  a  vantaggio  del  Pio  Ricovero  de^  trovatelli, 
siccotie  a  quello  che  per  sua  destinazione^  insieme 
cogli  orfanotroi),  salvando  le  vite  di  tanti  infèlia, 
ammaestrandoli  nelle  arti  e  nei  mestieri,  d|Qdo  alla 
società  individui  che  non   ponno  non  prosperarla 
coir  aumento  della  popolazione  e  colie  loro  fiilichc^ 
fra  tutti  i  nostri  istituti  di  pubblica  beneficenza  me- 
glio provvede  agli  iatendimenti  della  vera  carità, 
che  sono,  oltre  il  soccorso  de^  poveri,  il  migliora* 
mento  de^  costumi  e  quello  della  pubblica  economia, 
mentre  tutti  gli  altri  al  sussidio  de^  poveri  e  alla 
aorale  provvedendo ,  dal  miglioramento  della  eco- 
nomia qual  più  qual  meno  si  scostano.  Con  ciò  egli 
avvisa  che  si  otterrebbero  i  mezzi  a  porre  io  efletlo 
i  provvedimenti  necessarj  a  ricondurre  la  Pia  Gasa 
alla  vera  sua  destinazione,  dalla  quale  per  le  condì* 
zioni  presenti  della  provincia  si  trova  ora  aUonfa- 
nata,  e  ad  ovviare  ai  danni  di  sopra  mostrati  lenza 
toglierne  i  vantaggi.  Ma  a  quale  de^  nosti-i  pil  sta- 
bilimenti e  con  quale  diritto  ci  volgeremo  per  avere 
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ottani  mwdì  L^aalort  ci  dirige  agli  istitnti  demo* 
siniaì,  siccome  a  quelli  la  coi  beneficenza  areado 
uno  scopo  meno  determlkiato  degli  altri,  si  può  eoo 
più  ragione  e  diritto  applicare  all^  oso  in  discorso^ 
Secondo  questo  princìpio  esaminando  la  volontà 
de^  testatori,  allorcbè  si  tratti  di  disposizioni  gene* 
ricamente  fatte  a  vantaggio  dei  poveri,  queste  si  po« 
iranno  senza  deviarle  dalla  loro  destinazione  appli^ 
care  a  vantaggio  del  povero  appena  nato  »  Questi 
»  (  dice  r  autore  )  non  ba  certo  alcuba  colpa  della 
9  sua  povertà;  questo  abbandonato,  ne  viene  Ndanno 
9  gravissimo  alla  morale  ed  air  economia  della  so* 
»  cietà,  questi  raccolto  ed  allevato  ricambia  la  so« 
»  cietà  della  goduta  beneficenza  crescendo  la  popò- 
»  lazione  e  prestando  le  sue  braccia  alla  prospeiAtà 
0  delle  arti,  de^  mestieri,  deì)^  agricoltura  i».  Cbe  se 
poi  le  pie  donazioni  fossero  assegnate  ad  altro  sco- 
po, egli  si  persuade  cbe  con  ragione  e  tranquilla 
coscienza  si  possa  mutarne  la  direzione,  addocendo 
a  ginstificazione  di  un  tale  mutamento,  che  doten« 
dòsi  in  chi  dona  supporre  il  pensiero  di  giovare,  stf 
Tengano  meglio  dai  posteri  impiegate  le  donazioni, 
non  é  tradita  la  mente  del  donatore,  cbe  i  modi  di 
soccorrere  alle  calamità  di  un  popolo  non  sónoìirit 
Ito  cbe  questioni  di  felicità,  cui  non  ponnòrSìwrt- 
Tcrecbe  gli  economisti  de'  tempi  ne' quali  snceeécmo 
esse  calamità,  ibe  perciò  la  soluzione  di  tali: ^#i 


•lionl  dee  variare  teeonclo  i  tempS  e  i  bisogni ,  die 
la  meote'^  de!  donatori  yeramente  si  tradirebbe  se^ 
OBSsata  V  utilità  del  dono,  si  continnasse  a  donare^ 
sebbene  foise  determinato  cbi  debba  ricerece.  Ve- 
dalo come  ottener  si  possano  i  mezzi,  resta  a  tedere 
come  si  debbano  impiegare.  Secondo  la  proposta 
deir  antore  s^  impiegheranno  nella  istituzione  di  un 
ospizio  di  bambini  lattanti  legittimi,  governato  con 
apposite  discipline  e  diviso  affatto  dalP  ospizio  dq;li 
esposti,  afBncbò  la  qualità  di  bastardi  non  sìa  in- 
debitamente applicata  a  coloro  cbe  noi  sono.  L^ an- 
ima spesa  occorrente  per  qnest^  ospizio  non  ascen* 
darebbe,  secondo  il  calcolo  delP autore,  a  piti  dipo 
mila  lire,  cbe  non  sarebbero  se  non  >/^  delle  readita 
annuali  degli  istituti  elemosioienu  Tale  è  la  islitu* 
sione  proposta  dair  autore  siccome  la  più.  acconcia 
a  rimuovere,  o  almeno  a  diminuire,*  la  cagione  se- 
condo lui  principalissima  della  esposizione  de^  figli 
legittimi,  cioè  la  miseria,  ad  ovviare  nello  stesso  teoi* 
pò  ad  alcune  cause  di  quella  de^  figli  illegittimi  e  a 
minorare,  o  togliere  i  danni,  già  divisati,  della  espo- 
sizione degli  uni  e  degli  altri,  quali  sono  il  grande 
numero  di  figli  di  genitori  sconosciuti,  pericoloso  e 
pericolante  nella  società,  il  quale  verrebbe  diminoito 
mediante  il  proposto  ospizio,  mercè  il  quale  fra  questo 
numero  pia  non  si  troverebbero  figli  non  restituiti  ai 
loro  padri,  benché  legittimi,  la  din^puzione  da^ma* 


Qnmoii],  i  quelli  verrebbero  agevolati  per  la  fiicokà 
cke  sarebbe  fatta  al  Pio  Ricovero,  sollevato  dal  grave 
peso  degli  esposti  l^ittiori,  di  dotar  convenieote- 
mente  i  bastardi,  V  eccessiva  mortalità  degli  esposti| 
cbe  sar^be  minorala  e  dai  maggiori  meizi  eeono* 
miei  cbe  resterebbero  al  Ricovero  per  meglio  prov« 
Tedere  alP  allattamento  de'  bastardi  e  dal  venire 
colla  proposta  istituzione  rimossa  la  causa  cbe  aa« 
tmralmente  fa  titubare  la  tenerezza  materna  ad^por« 
re  al  Ricovero  i  6gli  legittimi,  con  ritardi  pericolosi 
alle  loro  vite,  e  6oalmente  la  mal  ridotta  economia 
dello  spedale  per  V  enorme  carico  degli  esposti ,  la 
quale  qnanto  verrebbe  dal  proposto  ospizio  miglio- 
tttta^  non  è  mestieri  dicbiarare.  Proposto  V  espino 
•  mostratane  la  milita,  V  autore  s' applica  a  risol- 
Tcre  le  seguenti  obbiezioni,  cbe  potrebbero  venir 
latte  ad  un  tale  provvedimento.  1/  obbiezione  — 
Non  rjescerebbe  più  utile  air  economia  pubblica  il 
aoccorrere  nelle  proprie  famiglie  i*  bambini  cbe  lo 
madri  non  potessero  allattare?  Risposta  *-«  Soccór* 
rendo  a  domicilio'  le  madri  prive  di  mezzi  onde  vi- 
Tcre  e  fors'  ancbe  ammalate,  può  dubitarsi  cbe  in- 
di usare  il  soccorso  per  fare  allattare  il  figlio 
lo  usino,  servendo  al  naturale  istinto,  per  sal- 
vare sé  stesse,  e  continuino  a  mendicare  il  nutrì- 
manto  alla  prole}  abuso  al  quale  non  si  potrdibe 
ovviare  senza  andare  incontro  ad  un  danno  econo- 
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mSeo»  Impereiocchè  te  loo  madri  ehiederatmo  qb 
•oooorso  in  denaro  per  dirigerne  esse  medesime  Taio, 
solo  80  e  forse  meno,  chiederanno  ricovero  al  prò* 
prie  figlio.  D^  altronde  il  soccorso  è  spesso  argenta. 
Una  madre  ammalata  si  sgrava  nello  8peda)sy  venu- 
tavi da  lontano  paese.  Deve  il  bambino  mancare  di 
nutrimento  finché  di  là  venga  il  soccorso?  IL*  ob* 
biesione  —  Aperto  un  ospizio  di  bambini  legittimi, 
non  crescerà  il  loro  numero  in  modo  da  rovinare  la 
economia  deìV  ospiaio  stesso  a  danno  di  altre  utili 
beneficenze?  Risposta  —  A  questo  incoaveniente  si 
potrebbe  ovviare  con  rigorose  discipline  cbe  restrin- 
gessero r  aeaettazione  ai  soli  figli  di  genitori  vera- 
mente  poveri,  la  cui  madre  mancasse  dllaUe«  IIL*  ob* 
bieaione  —  Posto  phe  V  abuso  si  possa  impedire  per 
discipUne)  come  si  provvederà  poi  V  ospizio  di  nu* 
trici|  mentre  se  n^ha  già  scarsezza  e  mentre  la  loro 
ripugnanza  a  chiudersi  in  un  ricovero  è  da  annove- 
rarsi fra  le  cagioni  della  grande  mortalità  cbe  suc- 
cede fra  i  bambini  ricoverati?  Risposta  —  La  diffi- 
colti di  provvedere  V  ospizio  di  nutrici  è  in  ragione 
inversa  dei  mezzi  economici.  Evvi  persona  agiata,  cui 
manchi  una  nutrice  se  è  costretta  ad  affidarle  la  prò-* 
le?  L'economia  non  dovrà  molto  apprezzarsi  quan- 
do si  tratti  di  salvare  la  vita  a  qualche  innocente 
bambino^  ed  alzato  il  baliatico  ai  prezzi  ordiniui 
della  provinciai  il  ricovero  sarà  sempre  sgombro  di 
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lattante  e  poche  natrici  basteranno  al  ricoYero  della 
famiglia  intema.  IV.*  obbiezione  ^^  I  figli  di  genitori 
lei^ttimi,  che  vengono  per  miseria  colpoxfje  esposti^ 
non  verranno,  se  aperta  rimane  la  mota^  tnttana 
ad  esiia  consegnati  ad  onta  del  proposto  ospiiio,  e 
^pindi  non  sarà  affatto  parziale  il  vantaggio  di  qne* 
sto  provvedimento  eoa  danno  non  meno  della  costa* 
matezza  che  delP  economia  ?  Risposta  --«  Ajnmette 
P  autore  il  supposto  su  coi  si  fonda  questa  obbie-* 
zione  e  risponde  colla  proposta  di  nn  altro  provve- 
dimento da  aggiungersi  alla  istituzione  dell'ospizio 
pò  figli  legittimi.  Si  chiuda  la  ruota  e  si  sostituisca 
qn  ufficio  di  consegna  pei  figli  bastardi*,  con  segre* 
to,  condizione  troppo  necessaria  ad  evitare  i  delitti 
che  potrebbero  venir  suggeriti  dalF  alternativa  posta 
fra  essi  e  F  infamia.  Sia  quest'  ufficio  commesso  ad 
onestissima  persona,  e  se  anco  si  vuole,  a  probo  sa* 
cerdote  cbe  guarantisca  il  segreto  con  vincolo  di 
confessione  j  e  resti  aperto  dì  e  notte  a  chi  vuole 
consegnarvi  nn  parto  spurio,  di  cui  non  si  cerchi  da 
chi  nacque,  ma  si  dimandi  soltanto  il  nome  e  co- 
gnome di  chi  lo  porta,  e,  se  questi  non  si  oppone, 
il  luogo  d'onde  proviene.  Tre  difficolta  ponno  esser 
mosse  a  questa  proposta.  Vi  saranno  madri  cosi  ge- 
lose delP  onore,  che  a  nessuno  vorranno  confidare 
il  spreto  del  loro  parto,  e  s'appiglieranno  piuttosto 
a1  partito  d'una  pericolosa  esposizione^  od  allo  stesso 
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infimtfddfù.  Innoltro  ti  rioOTero  de^bMardi  laieoè 
loogo  tutiarla  alla  frode.  Vi  saranno  akani  cìm  proi» 
•enterannt  na  bambino  dichiarandolo  spurio  ^o* 
tnnqua  legittimo,  altri  che  daranno  per  proprio  oa 
nome  fio! o ,  altri  che  saMnno  bugiardi  nelT  una  e 
0elF  altra  indicasione*. Finalmente  alcuni  figli  legit- 
timi  A  esporranno  sulle  pubbliche  strade,  e  come 
illegittimi  Terranno  portati  al  Pio  L.  Colia  risposta 
a  queste  obbiezioni  conchiude  V  autore  il  Aagloua- 
mento.  Risponde  alla  prima  che  il  pericolo  del  sop« 
posto  casO)  contingibile  specialmente  nello  prìimpaie, 
non  sarà  col  nuovo  sistema  né  accrescinto  né  dimi* 
nuito,  sussistendo  egualmente  nella  esposisfooe  alia 
mota,  per  questo  che  non  può  la  madre  portarvi  ii 
bambino  da  sé  stessa,  e  che  d^  altronde  ben  pocho 
fenciolle  sgravandosi  sansa  il  soccorso  ò!  un'  amica 
o  di  persona  delP  arte  e  per  messo  di  queste  facen* 
dosi  V  esposizione,  non  si  vede  ragione  di  difficoltà 
che,  assicurato  il  segreto,  la  consegna  si  (accia  pint* 
tosto  al  proposto  ufficio  che  alla  raota^  alla  secca* 
da  contrappone  il  partito  di  vincolare  raccettasione 
a  deposizione  giurata,  ammesso  il  quale,  avrebbe 
InogO  questo  dilemma:  la  presentazione  del  figlio 
legittimo  all^  ufficio  di  consegna  si  farà  dai  parenti 
p  da  persona  di  ciò  incaricata.  Se  dai  parenti,  qne« 
•ti  per  certo  non  vorranno  farsi  rei  di  fislso  giura** 
mento  quando  già  sanno  che  cento  testimonj  potreb« 
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Iiera  teoprire  la  loro  colpa ,  n  ìà  inoanoatOi  citi 
sarà  colai  che  per  irnieo  scio  di  seHire  alt^iii  tò* 
^m  farsi  spergiuro?  L*  ultima  obbiezioM  qoafifica 
per  iasussistcDle,  sostenendo  che  6te  fosse  aperto 
un  espiato  di  bambini  fi{^*4i  matrimonio  e  la  loro 
accettaaione  diretta  da  ben  consigliate  disciplina 
che  ja  restringessero  ai  casi  di  Tcra  indigenaa  e  di 
mancansa  di  latte^  non  sia  da  supporsi  che  i  barn* 
bini  legittimi  abbiano  ad  essere  Tittime  infelici  di 
pericolose  esposizioni  per  disamore  de"*  genitori.  «  La 
»  pubblica ^neficenza  d'altronde  (  ci  soggiunge  ) 
»  debba  così  estendersi  da  evitare  i  delitti  a  preuo 
m  di  gravissimo  danno  alla  pabblica  morale?  Si  è 
•  mai  pensato  coi  soccorsi  della  carità  pubblica  ad 
»  impedire  direttamente  le  rapine,  le  aggressioni? 
m  ProTTedano  le  leggi  ^  nulla  si  ometta  allo  scopri* 
»  mento  di  chi  facesse  tant'  onta  alla  umanità  e  al 
••  boon  costume,  e  V  esemplare  punizione  gioyerà 
»  molto  più  che  una  timida  carità,  fomentatrica 
n  dell'  ozio ,  del  tìzio  e  soffocatrice  dei  sentimenti 
m  di  tenerezza  patema  »• 

Nel  nome  benemerito  del  Gav.r  Sabatti,  che  per 
nn^ altra  sua  produzione  di  genere  statistico-storico 
vraoTamente  ci  si  ricorda,  chiuderemo  il  ragguaglio 
delle  memorie  spettanti  alla  pubblica  economia,  e 
con  esso  la  parte  scientifica  della  presente  relazione. 
»  DeUo  stato  delle  strade  bresciane  aranti  e  dopo 
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per  malto  Ardae  dt  quella  di  aecomodare  le  t brade 
ai  bisagat  del  commarcio  e  al  trasporto  delle  per- 
aone-La  riforma  d^Ile  strade  bresciane  d>be,  seooii* 
jk>cliè  c^  insq;iia  V  autore,  principio  aU**  epoca  del 
reggimento  del  Senatore  Giambattista  Albri»,  pò* 
sto. dalla  repubblica  di  Yeneiia  al  govemo  dsUa 
aoaira  proyiuGia  con  ufficio  di  Podestà  V.  Capita* 
aio;  per  opera  e  mentissimo  scio  del  quale  Tenne 
promossa  e  compita  quella  della  strada  postale  e 
dato  incominciamento  a  quella  delle  pToriaciali  di 
Gremona.e  di  Mantova.  Qaesta  benefica  riforma 
procede  poscia  con  vigore  durante  il  successo  go* 
Temo  del  Senatore  da  Mola,  sotto  i  di  coi^dnspic) 
lo  altresì  riformata  la  strada  cbe  mette  dalla  Man- 
dolosza  ad  Iseo  ^  compita  la  qual  opera,  desldeaando 
i  comnni  di  Franciacorta  ed  altri  della  proVmcia  la 
riforma  delle  proprie  strade  interne,  ed  essendosi  a 
questo  voto  attraversati  i  rivolgimenti  politici  del* 
Fauno  1797,  neiranno  seguente,  nominatasi  dal 
Governo  una  speciale  Commissione  a  quest'  uopo  • 
posta  mano  air  impresa  primamente  nella  Fiancia- 
corta,  venne  condotta  a  buon  termine  per  alcune 
di  qaelle  vie,  sospesa  pei  nuovi  avvenimenti  pubbfics 
^^  '799>  ^  continuata  nel  1801.  Oltre  a  questo 
strade  si  posero  successivamente  in  riforma  quelle 
di  Yal-Trompia  e  Sabbia,  di  Orzinuovi  e  di  Salò; 
tantoché  in  pochi  anni  le  vie  principali  della  pro« 
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cincia  itanero  compite,  e  poici4  confaste  ii  mano 
in  mano  le  comunali,  òon  olilità  ixAalcoIabile  del 
yaete  e  con  insigne  munificenza  del  governo  cho 
delle  prime  si  assunse  la  manutenxione  e  i  ripam 
Ad  anmentare  i  rantaggi  commerciali  ed  economici 
della  provincia  nostra  era  destinato  il  progetto  di 
va  canale  navigabile  dal  lago  d*  Iseo  al  finme  Oglio^ 
del  quale  dopo  le  strade  parla  la  Memoria  del  ea« 
▼aliere  Sabatti*  Mosse  questo  progetto,  com^egli  cUa^ 
Ibma,  da  Napoleone,  il  quale,  costituito  nel  i8o5 
il  Regno  d^  Italia,  mirando  a  dare  al  nuovo  Stato 
madore  considerazione  che  non  aveva,  pensÀ  che 
a  proteggere  al  suo  commercio  marittimo  sarebbo 
sialo  opportuno  costruire  una  fonderia  di  cannoei 
a  Ga)envico  sul  nostro  Naviglio,  e  commbe  alla  Di* 
nwone  Generale  delle  acque  e  strade  il  progelto  di 
na  canale  navigabile  dal  lago  d^  Iseo  ad  esso  Navi* 
gito  per  condurre  le  ghise  dalla  Valle*Camonica  alla 
iàbbrìcBj  e  da  questa  i  cannoni  sino  alP  arsenale  di 
Yeoezia.  Alla  cofiapilazione  del  progetto  fu  dalla 
Direzione  Generale  deputato  il  matematico  brescia» 
no  Domenico  Coccoli,  il  quale,  coi  soccorsi  della 
scienza  in  che  era  valentissimo,  superando  le  pidi 
ardue  difficolti,  Iracciò  la  linea  del  canale  nel  mo^ 
do  aegnente.  Prendea  questa  linea  il  primo  suo  corse 
lungo  la  roggia  Fusia  sino  a  Palazzolo,  d^  onde  n« 
pittando  a  levante  procedea  fino  al  luogo  dettola 
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FanUsina  ieorrendo  una  galleria  Del  territorio  A 
Gosaago  ed  alfra  attrayerso  la  colliaetta  della  Ba- 
dia^ indi  ripiegando  pel  «no  fianco  a  leyanle,  finol 
che  arrivata  al  oonyento  de'CSappnecini,  il  canaki 
iottenuto  da  un  grande  arco  sopra  la  strada  posta* 
le,  dovea  ripiegare  yerso  Brescia  per  mezxo  di  un 
ponte  canale  ^opra  il  Mella ,  d^  onde  doyea  metter 
capo  nella  fossa  poco  al  di  sotto  della  porta  S.  Gio- 
vanni) e  segnendo  il  suo  giro  sino  alla  porta  Tor^ 
re-Iunga  colà  troyare  il  suo  porto.  A  Gm/oiunoin- 
bèllo  la  linea  di  questo  canale  dovea  prendere  la 
sna  direzione  yerso  il  luogo  detto  il  porto  delP  an- 
lieo  Naviglio,  d^  onde  dovea  formare  un  braccio  col 
presente  Naviglio  sino  alia  fabbrica  de^  cannoni,  indi 
dallo  stesso  luogo  del  porto  prendendo  in  parte  la 
linea  tracciata  per  V  antico  Naviglio  doveasi  addi* 
rizzare  al  di  sotto  di  Ganeto,  per  immettersi  nel 
fiume  Ogiio,  ove  trovasi  sempre  in  istato  di  navi- 
gazione. Questo  progetto  trasmesso  dalla  Direzione 
Generale  con  favorevole  giudizio  a  Parigi,  fu  dato 
da  Napoleone  ad  esaminare  al  suo  matematico  Pro- 
ay,  dal  quale  trovato  degno  dell*  approvazione  im« 
peijale,  fu  prossimo  ad  aver  esecuzione^  il  cbe  se 
Ibsse  avvenuto,  sarebbe  stato  a  grande  nostra  utilità 
eosì  economica,  come  commerciale.  »  Impercioccliè, 
d]ee  r  autore  n  senza  valutare  i  vantaggi  del  Gover- 
»  M  nelle  Iradnsioni  delle  gbi^e  alla  fabbrica  dei 
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n  «aniMiii  e  cU  questi  a  Venezia^  non  ipoìò  olie  vpaìBX 
m  àm  introduione  de'  idi  alle  dispense  delle  Fi« 
•9  oanae  di  Brescia  e  41  Bergamo,  il  maggior  Tantag « 
9  gio  economico  della  nostra  .pròvinciai  sarebbe  sta» 
»  ta  r  irrigazione  de^  terreni  dèlia  Franciacorta  sot- 
9  toposti  al  canale  narigabfle  é  F  aumento  di  quella 
j»  Inngo  il  canale  ndla  pianura,  per  cui  cdPaa« 
9  menlo  delle  produzioni,  si  sard>be  accresciolto  il 
9  valore  deHe  terre,  e  quindi  avremmo  amta  uni 
9  maggiore  ricchezza  provinciale.  I  vantàggi  eom» 
9  mereiai!  non  sarebbero  stali  meno  influenti  alla 
9  nostra  prosperità:  la  più  economica  traduzione 
9  ali*  estero  de^  ferri  greggi  e  lavorati  delle  nof 
9  stre  valli  e  della  Yallecaihonica,  come  delle  pie* 
9  tre  da  mulino,  de*  nostri  marmi  lavorai»,  quella 
9  de*  nostri  grani  e  delle  provincie  conterminanti  e 
9  più  lontane  ancora  che  fanno  sdala  nei  nostri 
9  mercati  pel  Bergamasco,  .Yallé^Camonica,  Cornac 
9  SCO  e  Valle-Tellina  e  quella  de*  nostri  vini  di  Ri« 
9  viera  Salodiana  ed  in  gran  parte  della  Francia* 
9  corta  pel  Bergamasco  e  pel  Milanese.  L*  introdiì^ 
9  zione  più  comoda  e  meno  dispendiosa  delle  merci 
9  cbe  ne  vengono  per  la  via  di  Trieste  e  di  Vene- 
9  zia,  non  meno  cbe. delle  drogboe  de* generi  colo- 
9  niali  cbe  ne  vengono  recati  in  gran  parte  dal 
»  porto  di  Genova  pel  minor  dispendio  delle  con- 
9  dotte  cbe  dalla  parte  di  Trieste  e  di  Venezia  *. 
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Ila  «0  questo  pmgeUo,  per  esserne  stata  pratfttte 
PesecQBiOQe  insiao  al  tempo  della  catastrofe  di  Rns^ 
sia^  eadde  col  governo  di  Napoleone,  la  manificenia 
del  governo  presente  non  fa  meno  intesa  a  promiio« 
vere  con  ogni  cara ,  invece  delP  abbandonato  pro- 
getto di  via  navigabile^  la  rifiirma,  il  miglioranento^ 
la  conservatone  delle  nostre  di  terra  e  per  esse  i  pio 
notabiir  vantaggi  alla  nostra  provincia-Fra  i  qntli 
r  antere^  concbiodendo  la  sna  Memoria,  annovera 
r  industria  commerciale  fra  noi  risvegliata,  le  arti  e 
le  mani&tlnre  reuù  più  operose ,  V  amore  alF  agri* 
eoltnra  accrescinto,  i  terreni  fatti  più  prodottivi , 
poste  in  continuo  movimento  le  nostre  derrate,  I 
nostri  mercati  provveduti  dai  venditori  di  primn 
.  mano,  il  monopolio  delle  vettovaglie  dislmlto,  il 
dima  reso  più  salubre,  i  costumi  migliorati  e  ingen« 
.  UKti  dalla  continua  pratica  coi  forestieri,  le  fabbri* 
cbe  pnbbliche  e  private  ond^  ò  abbellita  la  nostra 
città  ad  emulazione  delP  altre  ^  tantocbè  ^i  non 
dubita  di  ripetere  i  progressi  della  nostra  dviltù 
dalla  riforma  delle  pubblicbe  strade. 


uì 


LETTERATUKA 


DalP  adampimeilto  Ai  m  merflissimo  ufficio  pnM 
fero  nobile  principio  I«  produzioni,  letterarie  di 
quest'anno  di  coi  tessiamo  la  storia  accademica* 
NelP  ottobre  precedente  questo  nostro  scientifico  a 
letterario  sodalizio  perdeva  in   Tommaso  Albert! 
nn  caro  ed  antico  fratello,  e  questo  trapasso,  colpa 
la  sospensione  autunnale  delle  adunanze,  non  vepi* 
ta  onorato  dalla  consueta  partecipazione  delP  Ale« 
neoneir  estrema  cerimonia.  Ma  non  appena  il  uvlo^ 
Ito  anno  riaperse  le  soglie  delF  accademia,  il  dottov 
Giacomo  Uberti  pagò  un  tributo  d^  elogio  e  di  la- 
grimo  al  defunto  collega,  ricordando  la  sua  ¥Ìta,  i 
anoi  stodj ,  i  suoi  lavori  scientifici,  le  sue  pubblicbe 
e  private  virtù,  le  sue  benemerenze  esercitando  per 
lungo  volgere  d' anni  V  arte  salutare.  Nacque,  se* 
condo  che  scrive  V  encomiatore,  V  Alberti  il  giorno 
dne  di  gennajo  delFanno  1768  da  civili,  genitori 
nella  lem  di  Travagliato,  sette  miglia  discosta  da 
Brescia,  ed  educato  colà  ne'  primordj  dello  stadio | 
apprese  poscia  in  Rovato  i  rudimenti  delle  lettere  a 
della  filosofia.  Venuto  nei  diciotto  anni  fu  mandato 
ad  apprendere  la  medicina  allo  stadio  di  Padova | 
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allora  cospicuo  per  eccellenza  di  professori  quali 
erano  Caldani^  Gallino  a  il  frìalese  Gomparettif 
delle  dottrine  del  quale  quanto  T  Alberti  facesse  suo 
prò,  e  quanto  vi  si  conformasse  nella  pratica  era 
facile  accoi^ersi  avendo  con  lui  conoscenza.  Tor- 
nato a  Brescia  con  licenza  a  professar  medicina,  nel 
1789  ne  Incominciò  P  esercizio  nel  nostro  maggiore 
ospedale  con  fama  di  ossenratore  fedele,  di  prodente 
clinico,  di  annotatore  diligente  di  casi,  di  core,  di 
necroscopici  risultamenti.  Né  rivolgendo  la  sua  pra« 
fica,  i  suoi  studj  e  ricordi  alla  istruzione  di  sé  stesso^ 
trascurò  P istruzione  e  V  utilità  del  pubblico.  Gio- 
vanissimo ancora  stampò  un  discorso  da  lui  prima 
detto  in  una  di  quelle  adunanze  politiclie  cbe  era« 
no  in  uso  ne^  tempi. cbe  allora  correvano,  intorno 
alla  fisica  e  morale  educazione  delle  donne*  Dopo 
questo  discorso  pubblicò  un  altro  opuscolo  intito- 
lato della  peripneumonia  bovina,  argomento  allora 
dTalta  importanza,  disertando  in  contagiosa  e  spesso 
endemica  guisa  qoest'  affezione  con  forme  or  con* 
tagiose  or  maligne  le  mandrie  della  bresciana  }ro« 
cincia.  Della  quale  malattia  prima  di  4utti  fra  noi 
egli  diede  una  minuta  descrizione,  un^  accurata  dia* 
gnosi,  ed  una  ragionevole  indicazione  di  cura,  asse- 
gnandone le  prossime  e  rimote  cagioni,  e  mettendo 
nllo  scoperto  la  rossezza  dei  metodi  empirici  con 
principi  cavati  dalle  opere  de'  più  lodati  scrittori  in 


V^tetlmiria'f^rpijr  iiAoora'diailletittaTàtioni  ileUlTpHb* 
fica.  Oltm  queste  scnttbf er  iaUé  di  piiUi^à;  ragion 
ile  alcmie  tMmoriflaeoàd^mlclié.dbllf  Alberti  ricbfii 
da  Y  elogisti!  yeciiatè'qetiioitoo>:Arieàeo^  quali»  soni 

I 

i  cenni  sulla  storta  delPantlca cmoderba:  inedia^ 
na,  Bet  quali  rappresentò  per  iseovciorle-^teeQde.è 
I  progi^!lsi  della  tnediqi&a  uiìiy^ersaTe^  'un  ragtoìiaL** 
mento  a  c^tìi  pòrsero  materia  alcahi  sperimenli  filiti 
sopra  sostanze  indigene  di  virtù  medicinale: aoab^ 
a  quella  della  china  chinai  coriiedàtidi'o^scrjràzfoai 
medico -pralìcliè  suIP  uso  della  corteccia  fd'ippaca" 
stano  contro  le  febbri  intet*mitlenti^  deùstto  à*  umìsb' 
Dissimo  Intendimento  per  qistèi  giorni,  nei  quafi  eri' 
luogo  a  temere  che  V  éspoftasione  ddla  preilbssi 
corteccia  dal  Perù  potesse  colP  altre  merci  d^  Amì)- 
rica  Tenire  impedita^  e  un  altro  ragionamentà  sdpra 
i  casi  di  dabbio  S'iaso  nella  specie  umana,  eomme» 
labile  per  sana  critica,  medico-legal^  erodiaioiie.ccl 
osservazioni  rilevanti  per  la  storia  natavalè^'eià 
fisiologia.  Ma  più  ancora  che  colle  scritte  i  paròla 
giovò  I*  Alberti  colP  opera  r>  umanità- esercitando 
con  zelo  e^mplarto,  specchiatissima  probità,  sueoesv 
so  distinto  la  jnedicina  per  anni  cinquanta:  medico 
non  secondo  ad  alcuno  fra  noi  per  acuta  veggenza 
€  per  sicurezza  di  pronostici,  prudente  e  schietto  ad 
un  tempo,  tiserbato,  modesto  e  in  tanta  sua  pratica 
non  disdegnosQ  dei  consigli  à^  giovani,  soKto 
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die  l^«t&  boa  è  tdeiisa.  Pél  qoùs  complesso  d*  se- 
^isQenti  «(uliti  tnisHéltiialt  e  morali  merilA  non 
«do  jcbe  fra  i  primi  lo  vepatassero  e  adoperassero  i 
suoi  eòocittadiai,  toa  ehe di  pnbblici  impieghi  Tono* 
misero  tutti  i  goverot*  Fra  i  meriU  che  pi&  renda* 
oo'raccomandalMle  e  cara  la  memoria  delP  Alberti^ 
«è  Payer  esso  efficacemente  operato  alla  introdaxione 
dèlT  imiesto  vaccino  nella  bresciana  provincia.  A 
^esto  titolo  r  encQtnidtore  meritamente  il  classi- 
fica fra  i  benefattori  della  nmana  famiglia. 

Un^  altra  perdita  successa  a  quella  delP  Alberti 
diede  materia  ad  un'altra  ricordazlone  accademica. 
Fu  questa  la  mancanza  delP  abate  Bernardino  Ao* 
dolfi^  del  quale  T avvocato  Gìambatlista  Pagani, 
-Censore,  narrò  brevemente  la  vka  e  ricordò  le  ope- 
re. CShiarena  di  fama,  eccellenza  di  merito  noavac- 
comandano  veramente  né  il  nome  né  le  scritture 
del  Rodolfi  ai  posteri  e  ai  lontani.  Ma  se  tanto  non 
è  richiesto  per  farsi  ricordabile  ad  un'  accademia  e 
ad  una  oiltà,  sentimento  di  ginstiftia)  non  meno  che 
patrio  ed  accademico  scio  fu  quello  ch^  mosse  il 
buon  Pagani  a  tributare  un  ricordo  d' encomio  ai 
eoncittadino,  al  collega  che  fino  alP  estremo  di  una 
Tata  pia  che  ottagenaria  operò^  se  non  airanmeato, 
almeno  alla  coltura  e  alla  tutela  de'  buoni  studi* 
Nacque  il  Rodolfi  in  Bogliaco ,  sul  Iago  di  Garda, 
da  civifi  genitori  I  Antonio  Rodolfi  e  Laura  Bono* 


■um  11  gbitto  «  Mltetiibr#4e|P>«BBb^  rfS&iOi^. 
eiMiré  ststò  io'  {«trift  bi|raito  Mlla^^fjiÉAlb^ 
BBObsio  itfMMMó)  {Mifts&.te  y^tfdtts  mdappnràdiiiii 
filoiofia«  Èirseiido  da  nahtra  iodhwto  :aU| 
^wÀfTié^ikìÈdòntgU  inUmM  Ai  ripeto 
agli  shid]  JIHd«<«^i  ^oélld  Qittllà>itii«,i««l>0nii^ 
i^abbMUise  diarppriina  ad  ihtmètfLtéMkféùìi'Ub 
sdceiilo,  ravviato  per  opera  à^mam  al  bóoiiiigatlifi 
ii  fece,  futtochè  giofiMitO)  notabile  mdB^hàlètà 
con  facilità  e  lapore.  Slattala  cait5era"deV>ifoéb« 
douo,  entrò  nel  seminario  'Ai  Yerona,  Id^onda^fau*: 
a  qaeHo  di  Bologna,  per  imparavvi  lé  lin^  bijèuH 
taliy  e  vi  rimase  fino  alleati  d^'anni  v«àt%biloirD% 
Bologna,  ove  celebrò  la  pitima^aulika^  èWiripalaifo*] 
né  di  o<dto  e  |^iàSttnnlé'gi««&m  laoè^iMoafaD^ 
pàtria,' ove  coiltiniiò  negVim|»rasi.stndji!s<dÌB^obp6t| 
ra  alla  predieaaione  a  àlPinpegiiaéieaftQ^AaaknÉf 
tempo  ih  Bogliaeo  a  frttosi  fratUntb'^dbaoaaBfiai 
per  alcune  opeMté  fiM>ie«fi  e  poetici»:  ^■'■^  ^^l'^' 
stampe,  venne  per  elèaione  d«l  Vescdvo^  eUafijafbi 
ad  seminario  di  Brescia  a  pro&ssarviibiHatiléitda) 
a  filosofia,  come  fi^ce  pel  corso  d^aiJiiilj^^iaoìg 
filma  S  egregio  precettore  è  con  notabile  bofnéna^ 
di  dkcepoU.  Dallo  fatiche-  leelastic^  difeidanpwht 
poscia  onorato  ed  insieoM  itèb  imitile'iriposb^l^ 
pago  il  suo  voto  neUa  alaaionp  dbaiMtenneiad  «miyt 
pietà  in  Tfàmpsina,  vOlaggiò  aòlstnrioadalpamh 


«bai0!t«Bttc»^<t^l'i«nM«f9er  i«micj^  %po  al  cel-. 
msnr^  pllatam:»Ml»gi«M«4oltf  con,  get^i  ^Uidj, 

rf«B'i«tà.1>i*i.cli«  8»»d.^'  *»t¥.«4ii  •'^'^o  **f**'® 

i<^adr  Jg««Jte«i.«;F»I  «Irto.  ,U  Rodqie  di  T«ff>, 
giOtiiaUiJataMtÌi{«d'Jls#9l<lH..vi«««to  offr^agii  ^n^ 

néò<dw)l*iYoi!èiMifiMi<r.lMMOtM»  W|  sia  jM>ri^.«(Ml. 

BOi»ocdie«ill;*Nnvbl«ioÌ)«|i(Ì  i»4;i<di||,  W  qa'O- 
iBsyjànlaihaltvoiU  st^«gg»lmt»  sl»in{|fi|(o.deI  i^> 

iHiBtii/ iptibliUcalo  «^^3}^  al^«^  .wol^d§9Hit 
gB«niflpdiaiiidUtQ:8>0Bgic»i«tò9t;4^1.  l83».$  QOi|»> 

iàtlidMf  d*^tn  icEÌAti  nÌMÌtU^i<^  lM8Ìi99aittwUr 
tornir  émeoauMiakii  far  «ttlr  tteggomueati  ti.  «n* 
di#j|fDv*«nar<àuooi  iatòiiBO  alla  potagione  dell» 


alcariiOBe.clerfonnetito,  le  i^M,  com^eliè  più  o 
wiatp  eleganti  ed  et adtie^  peccano  di  leziO«jit&|  j^t^ 
bosità  e  pOTcrti  di  peasier»  e  di  filosofia. 

Altra  nomi  Danza,  altri  titoli  fornirono  argomen^ 
lo  ad  allrp  eI<^io,'  dettato  dal  socio  attivo  prof» 
Antonio  Schtrardi.  Non  é. peritura  fra  |^  studioii 
delle  eose  anedielie  la  fama  di  Fi*anéea<^o  Zalianij 
del  quale  V  encomiatóre,  ricordando.  la  TJIaf  Ift  kh 
cnbrasioni,  gli  nfficj,  gli»onori  ci  tcte  acHiUre  gnal 
posto  distintissimo  gli  sia  dovuto  fira.la  coIUaa  Jbio^ 
grafica  dei  medici  illnstrl  di  Brescia  ch^  ^i  sta  <4a 
quasi  due  lustri  tesseado/Del  1742  nacque  IV|u^« 
Cesco  Zuliani  in  Padengfae  suUi|  riviera  del  lago  .di 
Garda,  ed  ivi  feoe  i  primi  swnstudì.  Cresciuto  ttogU 
anni  Tenue  poscia  mandato  in  xittà  per  atteild^a 
agli  studj  superiori  è  per  avviarsi ,  tale  essei^4P:il 
desiderio  de^  congiunti ,  ^lla  carriera  del  (oiso*  ]M(a 
la  sua  natura  chiamandolo  alle  medbsbe.  dJt^ipliAf^ 
passò  quindi  a  Venezia  per  appreodjsrvi  Par^e  p^9f 
tare,  ivi  essendo  attempi  del  Kdliani  i^k  cqUegi^ 
medico  nel  ^ale  per  peiìrilègia  spedale  Jlnlk^  P^ 
pnfaUSea,  mediante  VMt  eòrso^di  stndijpiù(4A»¥ai4f 
quello  ddle  Univèrsati,  sicoiiUedcvjLfla  jsilirfailCgi^ 
^ani  atndioss  e  A  aspettaziodc^.  Dh.  VeneJuei  ffii^ 
«bbe  «ooseguita  la  laulrea^  passò  a  Miianoiy  q*n4atr 
tovi  dalla  lama  pifc  che  itaficà  ad  MaA^i^cMM»  9^ 


Ito 

iko  inàgo»  di  quMm  èUtà}  ot«  aail^tto  pcv  la 
praCito  alle  mire  di  qvd  grande  ospitale  ^ve  ntendo 
dia  scuota  di  qmì  valeifite  maestro,  ne .  ditenae  3 
più  raggoairdeTole  aUieVo.  Rimpatriatosi  nel  1^69^ 
eompi  la  pralieà  clinica  iidlo  spedale  meggiora  di 
Bresdft  era  uffiob  d' assistente  :  paskò  quindi  me* 
dico  condotto  nella  terra  di  Chiari,  dove  alette  Ina» 
gemente^  finckè  tornato  a  Brescia  che  allora  faosa 
parte  delisr  RepóhbBoa  Gsalpina^  venne  ingerito  nel 
governo  ddle  'pnbhlidie  cose  come  rappreseaCante 
la  eitta^  nel  quale  officiò  si  comportò  da  integerri* 
mo  magistrato  e  da  cittadino  studiosissiilio  4el  bea 
pobblioo.;  Fn  membro  altresà  jd*  noa  Comaìisùone 
dettasi  ta  Biascia  per  P  ordinamento  deVpQbblIci 
stadf,  e  poscia  nominato  a  professore  di  fisiologia 
patologica  nel  patrio  archiginnasio  allora  fornito  di 
ogni  insegnamento  preparatorio  alla  laurea^  che  di- 
spensavasi  alle  Università  |  nel  quale  officio  sedette 
per  molti  anni  fino  alla  sua  morte.  Frattanto  la  fa« 
ma  del  suo  merito,  mercè  dell'  opere  per  lui  pub- 
bficatei  essendosi  dalla  patria  dilatata  per  V  ItaUa, 
gli  venne  dal  Buca'  di  Parma  profièrto  eoa  lirgQ 
etipendia  il  posto  di  professore  in  quella  Universi- 

* 

tà,  ditegli  non  accetta  per  aflOndone  aUb  patria) 
OTe  ia  aggiunta  al  profiessorato  gli  la  eomniesso  Taf* 
fido  di  Delegato  sanitaif^Q^iàJmnùrem  deUa.  dUà  e 
]prdvinda»  Fra  ^lesli  Immaeriti  sewigl  tcsso  k 


feiene^  la  {^tria  a  PnmàitM  moH  il  t&oUafel  d^apoi 
pTessia  net  i8ò6,  aaÀo  63  di  sua  età.  Alle  solénhi^ 
sua  afleqoie  Geld>rate  nel  tempio  ài  Si  Ddlaemco^^' 
aesistéUe  tolto  il  eorpo  aaoadeinioo  è  g^atidfi  -ttu*' 
mero  didbcepoli/ìl'sao  faoelire  elogiti  fià  delfo 
dall' Andli  sqo  collega  d^ins^nàmeaùx^ìa  sua  teor^ 
te  fa  iamentata  nè%  gioraati,  V  ticrvione  ed  «no» 
■feoanatento  fit  dettala  dal  priac^dèlfat  BjrigfÉfie^' 
Stefiuip  Antonio  Bfoveelli.  Tale  fa  io  è^re  la  ^Ila^ 
di  Francesco  Zuliani  secoadocli^  apprendifemo'  dal 
aignof  ScUTàrdi.  Lasciò)  oltre  qttalclietàemoria  He^. 
endemica  e  alenne  consnllàsiom  meéicbe^^  rimkit^ 
fira'noimanoscritfi,  le  due  dassidié  oper»)at$M^ 
meste  detCate,  P  una  mila  apoplessia^  P  altra  sol^ 
nfieiioni  del  CDorè ,  la  priina  delle  quaìi^  etCMapUtà^ 
in  Brescia  per  Pasini,  gli  valse  céiebrtlà  di  nome| 
diplomi  d'italiane  e  straniere  accademie^  enconkj  dS 
gindici  insigni,  e  soprattutto  un  amplissiaM^  d^An^^ 
ionio  Scarpa,  V  altra  meritò  in  Parigi  tradosiotte  # 
fictampa.  Il  sunto  di  queste  dne  ópere'Otcàpa  ^gtaak 
parte  delF elogio}  ma  essendo  9$mt  per  celebritir oqm 
nosmte,  e  potendosi,  come  stampate,': da»  tu^tl  cot^ 
noscev^  secondo  il  metodo .  4*  -  queste  gfelawians,'  iió» 
ce  nmanifmo  dal  parlarne  pia  oltite.'  Ij  'yi\.}ii\  ->  !i 
11  Romanao  storico  di  cui  tante  imi  igìenÉ  nòstri 
ira  prem  la  moltitudine  dei. leggitori  i e  intoeapjjd 
qiude  tanto  direno  è  al  witife  d^enlioif  eseijbitòila 


d^UHaa;  «  I!«nnB|i  dtl'fkoC  Gitie^e  ^kei,  Udi> 
ti^c^  Chf  assnnto  de|r  #gr^o  nostco  collega  m 
quii  Hd^ofia^-cVa  df»U^  tiopra  questo  naoTo  ge- 
lide ^f  ai9#pa  I^ttevatara  «ia  P  apologia  di  eno  go- 
iMPOfAp^anc^Ml  liei; 'priaoipio. del  suo  «crìito  dal 
coM^ttQ  àf  ei,  noslra  di  ft^roMunseiie.  £  veraiiieiito 
non  Mlrel^be:  piccola  la  4jgtiit&  e  imporlaiiza  del 
]|<(«UI9II0  !8U)Hto|/4^ei  Soi$éf  eome  T  atutore  il  qua* 
liQc#  $  maUa  Aiflu^Q  ìcbb  un  iueosdaneo  e  rappresea- 
^ifUdAl  ppemi^-eptbOy  aasi  puirélùro  in 
cIm  mMi  eoalil«Mtioae;e  iKòdt&ajBtone  di  questo  a 
foada  :  delW  lAcltniiaio^!  e  ridaedense^dei  tanpi, 
propòrfaione  »  foàdamenlalè,  ihtònio  a  ooi  a^  aggira 
la'.Menaoriai  ck^  il  nostro'  socio  iotilolò  =  Uéilm 
MfOuraidei  Diritti  e  della  lt€ggi  JelAùauuàzó  scòrno* 
^fil  Ròtntoko  slorieci. sia. lana;  c^ondisoendeQaa  del* 
Ikafle  alla  iticlinaaione  dèi  leiapi  oorreati,  sa.yfeni- 
asalité  queàti  Uinpi  propendano  più  alla  atòda  che 
alla  poeda  a  quindi  addòmandino  un  geoere  mei* 
aaisa|0;di  transiatone^  per  dirlo  con  frase  modosna^ 
fitti  aliena,  a  fra  r  altva/e^e  questa  propeasiòna  dd 
seeoloi  qQah4oJlMsa.ceale^  sia'eflbUo^  proeedeata 
éi«ilUi^o:adinTaGe;ssa.jpià!ooBsenlaneo  col  fatto  dst 
il  creatore  delilòÈDaÉxp  atoricO]^  Walter  ^oott,  in* 
vclitassa  il-^ùova  igedeee  ion  per  ktodio  di  tempi 
iaa'pev  Inipnlao  di  gehio^  non  pel;  ^riformare  il  poe* 
'^  raaiìnuby  ina  pèt  apcirsi  «na  imoi^ajcafricKa 


tiàotifi'dL'f|^j3rimy*e(  cbe  poi  a  Walter  rSocflt.siòK»  po« 
ielefeidliiiianto  d*  art^  mai  per  àoàor  di  àMcbsca  Aa^ 
Jaéseib  dieCvh  gIi'iiiiiiatori,nè!qiie6la.itiia  iqpiesàioiicr 
dhs  ^fiwiUeQte!piiò  «Dfger&,  mai  bho'ftidtiì^  polirà 
iffidlsdeslderei^ Quaiita  aU! aialéie^  i  pensaAlctta  4e| 
qiikleiaoi'inoa:dol>btaiiiaidÌ6t«Urey  ina /TMCiiitgQitea 
a's^arfin^  |uul9  stocòouK'cosa'di  failoa^yUrfrepicac 
VxÈm''petdaìo  gcaB!pacte:dpIIe:suo  ahlicha  aUMt*;  ' 
tSray  i«lBi^ité  le  qpkttòiii -^presso  taliioL  oòrreilli  cba  Ì^ 
i  Icnopis)'.  cUl  versóre  deHa'elocuziaiief  turUctfott^  N 
aokpqetioW^egóSeisiBno  oggiraàì.vane  coisejé  aot 
joM  alla': pia  p«rté4ei.  leg^ttori  abituali! allAXaciU 
delle  pcodi^ajBÌ  dèlia. moda /cliaj  ^  lorpati 
itaveatàU  dai?priciili«trnltorirddi;popì9Up«a 
aUettavU  fìél  diletto  al  prèòeUi  .d(iIU:ci»ly(,  deU« 
BÒnle^  della  réligufii^  odatimiata  pftp^ntooe^fj^^ISQf} 
ehè  farqqo  roaaeJa.nazioiiii  om  ducaA^a  po^cia-^illKl 
perdSBkto.d'ìiiiiUsiótift  e  di  fiubio.lvksqigoa^ lineili 
adatto  aecok)' positivo  ;e  s€jyQitoy'io.ad<KMf.|MdoaUi 
gli  arltfii)  poetici  airentiufiainio  deUa  lirioaj  aU?a£r 
Cello. ddla  novella^  kl  liso.a  aUat;bile  d]^IIa:MHtiiaj; 
aonfcabri piB tollerarli  nel dhiinmà a itolUffloi^a^ 
die.r  epica  de^sosiri  tempi^  tblendo!piabetie)4ia*M9 
tlittto,  per  oonfoniàrsi  alle  nkiQveifie^naati^ai.dal 
pobUico^'aiUe  anovaiotadàzioni  deHàivlts^^aUnttONi 
aleneiilt  della  dviltà,  ad  eleggera  sospetti  ìe  maoi4-^ 


piperitt»  ddh  ei^pea,  «ogf  ianlo  tatto  quésto  im- 
pofUnlMwà  i3ie  si difmittULO '^inUe matidii .fiir- 
wm^  Éift'i^ii  oh»  r  antica  jnaleriftibeiidiè  «ia  da  liar 
aovaniy4ii< debba  diitngs«r  por  modo^  Ad'wmemk. 
f  àpioa'Éasioiie^biaii  iiaawdiatauiicDte  ia  sakam 
alia  ttiiviea  ▼«riti,  san  etisr  ciò  còDi>ifcta»eo.  »è«Mla 
MÉQffa  dettar  caia  a  dagli  oaBuaiiiaD  poocedanlapcr 
$à\tl  e  dMbdttoniy  ma  per  gaada  di  inufam^aosi 
a  aodifiaaiioiu  aonUaafl^  aèalla  €a{Mie!ta  delk  mùL^ 
litadtiia  cbe  BOB  f^afieiiona  albi  ttorià  «eqaasla' 
BOB  la  ai  amoui&Ditca  cob  laatodi  a  fbaioe  popola^» 
1^  aitor  piùtano  cÒBtiglio  cawidaara  alla  atoiiB. 
Papopea^  ed  il  diletto  deU^uaa  epaseia  ia  canooMlB 
inaoBia  aplbi  «tilitii  delP  altra,  coadada,  lencbia^^ 
dèoae  del  àoolai  i  coasigli  della  aatora,  U  pvboQdeiiK 
diagli  amaoE  peapameati,  le  impirasioai  del  geaio 
aver  già  troTata  la  Bianièra  di  raccoato  oppoatoBa 
ad  otteaeca  questo  effetto,  a  aioBOvare  la  ioirmm  m 
riagiomiiva  laiaateria  delF  astica  epopea,  e  qaealja 
BBova  tfoVato  cMere  il  Romaaao  storico*  la  qaasto 
peitaato,  fecondo  il  concetto  dell*  autore,  consista 
la  natura  e  P  ufficio  del  buoto  genere,  cbe  saadnlo 
asseado  il  domialo  ddP  aulica  epopea,  e  aaUo  slesso 
te&ipo  iateB»paitiro  il  tn^sso  immediato  dalle  ansa^ 
ìnxioni  dell*  epica  alP  austera  Tesità  della  stórna^ 
vva  sìacoqM  tia  Banana  fia  qnesti  astrenii|  taoBia 
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qaelio  che  meglio  d'ogni  altro  gencre^li  ttmene  kb 
Icie  lispoode  alfa  condizaoiie  dello  spirito  ueuinoi 
eoéi  rispetto  a  quelle  incUnazionl  e  atUtudini  dm 
lia  da  naJtnra,  come  rispetto  a  quelle  cbe  proTèsgo* 
no  dalla  influensa  de^  costumi  e  de*  tempi.  Danna 
tale  conclusione  deriva  V  autore  quelli  ch^  ei  chia* 
ma  diritti  del  Romanso  storico,  i  quali  consistono 
nella  finzione  giustificata,  egli  dice,  dalla  ragione^ 
cke  insegna  essere  lo  spirito  umana  ordinato  dal 
Supremo  Creatore  a  consistere  non  di  sola  intellt* 
genia,  ma  d^  immaginazione  e  dì  sentimento  puip 
anco,  facoltà  che  non  meno  della  intelligeniMi  vo* 
glIioDO  anch^  esse  il  loro  alimento,  dalla  origine  stessa 
del  nuoTO  genere,  dedotto  dalla  epopea  che  di  fift* 
xione  principalmente  intessevasi,  dagli  esempi  d^ogni 
altra  maniera  d' imilaxione  letteraria  ed  artistica  e 
dalle  stesse  teorie  della  crìtica,  cVei  pone  in  mezzO 
prodacendo  parecchie  autorità  di  precettisti  cùA 
ddP  antica  come  della  moderna  scuola.  Se  non  cbe 
la  finzione  che  nel  Romanzo  storico  Tiene  innestata 
alla  verità  fornendo  agli  oppositori  di  e$80  materia 
a  screditarlo  come  genere  mostruoso  che  accozza 
elementi  contraddittori,  quali  sono  storia  e  falsiti, 
F  autore  ad  una  tale  accusa  risponde  dof  ersi  dislio* 
gnere  falsità  da  finzione,  siccome  cose  di  natura 
propria  e  distinte  T  una  dall^  altra,  la  finzione  pnl« 
piiamente  detta  fai  altro  non  consistere  che  nel  ra^ 


presentare  e  coprire  mia  falsai  sostaVita  sotto  appflh 
fense  dt  irérìia,  non  esnre  per  eonseguenca  la  fio* 
eiòne  clie  nna  fehità  travestita  delle  sembiaiae  del 
Teroeimilc^  ia  eSò  distinta  dalla  falsità  pura  in  quanto 
cbe  questa  ci  apparisce  del  tutto  spoglia  da  siffatto 
tvàyesiimentOy  non  potersi  quindi  chiamar  falso  se 
non  quel  fatto  cbe  tale  essoado,  per  tale  manifesta* 
mente  apparisca,  è  non  altro  cbe  finto  quello  che 
abbia  tanta  apparenza  di  verità  cbe  facilmente  illa« 
dendocl  ne  induca  a 'crederlo  per  vero,  la  finsiane 
del  Romanzo  storico  esser  la  medesima  verìsimi- 
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gliansa  della  quale  s^  intessono  Tepopea,  il  dramma 
ed  ogni- altra  produzione  imitaiiva,  cioè  la  feconda* 
nohe^  la  vlta^  il  complemento . dello  storico  vero^ 
eembrar  perciò  Qon  solo  utile  e  bello,  ma  legìttimo 
e  ragionevole  Tintessere  il  verosimile  al  vero  fiodiè 
i  limiti  dol  verosimile  non  sono  varcati,  finché  la 
mente  ed  il  cuore  o  per  nozioni  che  in  sé  abbiano 
della  verità  o  per  alcun  difetto  che  sia  nel  libro 
non  et  avvisano  delF  inganno  svelandoci  nella  fin- 
mone  la  falsità,  non  ci  dimostrano  cbe  questa  o 
quella  cosa  o  assolutamente  non  è,  o  non  può  essere 
quale  la  reggiamo  descrìtta  e  narrata,  finché  insom- 
ma in  noi  durano  V  illusione.  Il  diletto,  il  commo- 
rimento^  non  doversi  al  Romanzo  storico  richiedere 
ti  SQloammiBiestramento  dell*  intelletto,  ma  i  diletti 
altresV  della  immaginaziono  e  i  commovimenti  del 
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eiKire,  non  |iotèni  per  conseguenti^  le  finzioni  di 
-esso  Romanzo  )  posto  ancora  che  fossero  Tane  pel 
dotti,  dirsi  al  tutto  disutili  alla  molttttidine  dei  leg* 
gitori  ai  quali  abbisogna  una  istruzione  ebe  sia  mi^ 
sta  di  diletto  e  di  commozione  e  cbe  non  ponno 
fornire  gli  atudj  della  nuda  storia,  essere  le  finzioni 
yerosimili  sovente  necessarie  alla  storta  medesima 
allorché  avvenga  ch^ella  sia  contradditoria,  incom"» 
pietà  od  oscura  nei  fatti,  nelle  circostanze,  nelle 
particolarità  popolari  o  individuali,  nella  indiéa^ 
adone  dej  mezzi,  delle  cause,  degli  effetti,  il  Roman* 
mo  storico  esser  poesia  e  non  al  tutto  storia,  e  per^ 
ciò  le  sue  finzioni  non  togliere  a  questa  decoro  ^ 
fede  9  non  alterando  esse  V  essenziale  eostanza  dei 
fatti,  ma  solo  amplificandone  e  adornandone  gli  ac* 
cidenti  accessorj,  non  essere  da  temere  cbe  le  fin- 
xiooj  in  discorso  sieno  per  produrre  disamore  e  fa- 
stidio Ma,  nuda  verità,  ma  anzi  da  sperare  cbe  sicno 
per  servire  di  piacevole  avviamento  per  la  mohitu* 
dine  alla  lettura  e  studio  della  stòria  e  per  dare 
alla  storia  medesima  nuove  attitudini ,  forme  e  in- 
tendimenti die  la  rendano  più  popolare.  Difesa  in 
tal  modo  la  finzione  romanzesca,  V  autore  per  ulti- 
mo, acciocché  T  autorizzarla  non  T  allarghi  alPabu* 
so,  passa  a  circoscriverla  nei  termini  di  alcune  leggi 
che  si  possono  ridurre  alle  seguenti:  i.*  che  nel 
Romanzo  storico  la  finzione  non  usurpi  la  maggior 


parto  dal  eampo,  ma  lolo  tanto  luogo  H  ooeo^ 
quanto  il  bisogno  dd  troppo  arido  vero  non  possa 
negargliene^  ni  sopra  il  Tero  si  faccia  predonunan* 
te,,  ma  4:on  esso  si  eonlemperi  con  quella  proporsio* 
ne.qbe  i  necessaria  per  renderlo  più  attraltivo  ed 
leffi^ce  e  eon  quella  armonia  die  e  richiesta  dal 
bello*  a/  cbe  abborrendo  dal  fantastico,  dallo  stra- 
nO|  dal  falso  serbi  costantemente  il  carattere  della 
Terisimiglianza,  senza  di  cai  fallirebbe  al  suo  fine 
e  tntto  perderebbe  il  suo  eflietto.  3/  che  non  con* 
travvenga  alla  storia,  sia  rispetto  al  generale  carat* 
tere  dei  tempi,  o  rispetto  alle  essenziali  relazioni 
de*  fiiogoli  fatti  o  finalmente  riatto  alla  moraliti, 
cioè  alla  debita  stima  del  merito  o  demerito  delle 
azioni. 

Alla  critica  appartenendo  in  qualche  modo  la 
collezione  di  soggetti  ornamentali  ed  archltellont* 
ci  del  prof.  Domenico  Moglia,  socio  d^  onore,  per 
la  prefazione  premessa  ai  disegni,  stimiamo  che  sia 
qui  luogo  di  farne  ricordo.  Cinqnantasei  tavole  io- 
cise  a  contorni  tutte  d^  invenzione  e  disegno  déi- 
Tautore  compongono  questa^collezione,  e  vi  si  veg* 
gooo  rappresentati  non  solo  ornamenti,  decorazto* 
ni,  architetture,  ma  utensili  ed  arredi  altresì  drogai 
guisa,  come  dire  tavole,  sedili,  armaci,  letti,  lacer- 
ne, candelabri,  tripodi,  tazze  per  varj  usi,  vasi  ed 
arnesi  sacri  d*  ogni  maniera.  Assunto  dell^  egregio 
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|>rofiBsspM  è  di  cooperato  col  Atto  e  toh' é^miiio 
eon  qod  ceto  d' artiiti  i  quali  (  com*  egli  dice  nella 
preiSuione  )  »  si  diedero  la  nano  per  opporsi,  per 
9  qoanto  era  da  loro,  alla  depravazione  del  bnon 
*  sosta  I»  e  di  dontrastare  all'  impero  della  moda» 
la  qnale  siccome  negli  ornamenti  della  persona,  cosi 
in  quelli  delle  case  e  delle  masseriue,  trovò  moda 
di  riprodarre  ed  accreditare  le  fofme  di  un  genere 
non  ba  guari  abborrito  e  deriso,  e  nel  nome  troppo 
abusato  del  progresso  ritornò  serrilmente  Suirormo 
del  passato^  ricliiamando  in  luce  gli  avanan  del  vec* 
duo  lusso  e  restituendo  agli  appartamenti  signorili 
ì  logori  arredi  che  il  buon  gusto  aveva  rilegato  fra 
i  tarli  nei  castelli,  ne'  sola)  e  nei  serbi  de'  rigattieri. 
Ai  quali  veramente,  cbe  si  scaricarono  di  tante  an« 
tjcaglie,  e  ai  forestieri  che  ce  ne  mandarono  a  graa 
prezzo  la  moda,  giovjò  questo  deterioramento  del 
genere  ornamentale ,  più  che  àgli  artisti  ^  i  quali  o 
si  trovarono  ridotti  a  copiarne  servilmente  gli  esem* 
pleri  o,  che  è  peggio,  a  racconciarli}  oppure,  ìe  al* 
coni  prostituendo  V  ar(e  al  capriccio  d«'  commil* 
tenti  trassero  qualche  lucro  dalla  loro  condiscen- 
denza,  non  giunsero  però  a  conseguire,  secondo 
r espressione  dell'autore,  neppure  la  trista  gloria 
del  male*  »  Imperciocché  (  egli  prosegue  )  siccome 
n  qui  per  una  tradizione  e  quasi  privilegio  naziona* 
»  le^scrbasi  sempre  alcun  che  di  buono  anche  nei 
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»  litt¥iaineirti|  t  nostri  artefici  o  non  possono  o  noa 
n  ardiscono  andar  tant*  oltre  nei  capricci  dissennali 
n  della  moda,  e  perciò  rimangono  di  bnon  trailo 
•  inferiori  agli  stranieri  j  e  in  lai  guisa,  rinnnsinla 
»  Tolontarian^nte  la  supremazia  che  aTcr  polenno 
»  nel  bnon  gusto,  non  sanno  neppure  rivendicarsi 
m  la  supremasia  nel  gusto  cattivo.  Il  che  succede 
»  anche  per  un^  altra  ragione^  concìossiachè  avvisali 
»  da  un  intimo  senso  della  falsità  del  genere  per 
m  loro  adottato^  non  pongono  in  esso  tutta  la  forsa 
9»  deir  ingegno,  e  conosceudo  che  ninna  vera  loda 
»  può  loro  venire,  misurano  V  opera  col  guadagno^ 
s  contenti  di  mettere  a  profitto  il  presente  senza 
9  pensiero  deir  avvenire  ».  È  da  presiAnere  che  la 
ragione  ci  ritrarrà  presto  da  questo  audano  e  da 
queste  stranezze,  e  che  lo  spirito  di  novità,  incoa» 
tentabile  a^  nostri  giorni,  concederà  corta  vita  a  qne* 
sto  genere  d^  oroamenti  denominato  nel  mondo  eie* 
gante  con  una  parola  ridicola  che  la  dignità  di  nna 
relazione  accademica  non  permette  di  scrìvere  sa 
^este  pagine. 

Ora  toccheremo  delle  prodazioni  poetiche  le  qoais 
in  quest^  anno  piii  abbondarono,  o  piuttosto  mena 
scarseggiarono  che  nei  precedenti.  E  primieramente 
ricorderemo  due  poemetti  in  isclolto,  fatiche  di  due 
giovani  medici,  i  cui  nomi  già  congiunti  nella  ras* 
segna  scientifica,  in  questa  delle  lettere  si  ricon-^ 
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giiiii($Wa,  i  dottori  Luigi  iPoniàsììii  e  tattnio  Er« 
coIUati,  ai  quali  le  cure  d' Igià  noti  impediscono  di 
eoltif  art!  i  favori  delle  Mnse^  ^Innubi  non  paglii^ 
come  dice  it  poeta , 

4  » 

jitta  f^ria  minor  dett  arti  nudi* 

Lavoro  di  tutta  invensiòne  è  il  poétiietto  del  siftnot' 
^omasiai,  intitolato  il  Prigioniero.  Vi  si  tratta  d^nn 
barbaro  feudatario^  d^un  tirando  domestico^  d^uii 
amore  contrastato,  d'una  Alga,  d^un  inseguimento^ 
d^una  auffa,  d*nna  somniersioiiie  di  due  miseri  amanti 
in  itn  lago.  Ultimo  dbcendeflte  d*  antica  progenie 
domina  Ottone  un  aotieo  castello ,  esercitando  un 
tirannico  dominio  ovun<|lie  si  stendono  le  avite  sue 
terre  j  rigido  padrone,  barbaro  padre,  atroce  maritof^ 
tiomo  pieno  d'ogni  rea  qualità!,  spoglio  d'ogni  virtÙ« 
Di  quattro  figli  cb'  egli  ebbe,  unica  gli  resta  la  gio* 
irinetta  Ermelinda,  la  qnale^  tuttoché  tauto  ange^ 
liea  quanto  egli  è  diabolico,  non  vale  a  spargere  un 
leggio  di  serena  calma  fra  i  torbidi  afletti  del  genito* 
ve.  Ella  non  tocca  per  anco  il  quarto  lustro,  e  gii 
piange  una  madre  spenta  da  costui  di  veleno,  e  tre 
fratelli  P  uno  dopo  V  altro  periti  in  breve  corso  di 
tempo.  Un  amore  contrastato  s'aggiungeva  alle  ango» 
acie  di  questa  misera.  In  una  torre  del  castello  geme 
Rissardo,  il  suo  amante,  prigioniero,  del  tiranno;  E 
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qntl  è  il  MO  dditto?  L^  esser  figlio  d^nn  menim 
f  Ottone,  da  lui  speuto  per  gdona  di  potere.  I  eoa* 
tegni  de^  dae  giovaoi  amanti  ^eano  luogo  ad  un 
segreto  cancello^  e  dalP  istante  cbe  vennero  dal  ti« 
ranno  scopierti  la  perdita  di  Rìszardo  fn  decretata. 
Sorpreso  e  sopraffatto  dagli  sgherri  d?  Ottone  in 
un  istante  in  cui  stava  colla  giovane  ad  amoroso 
colloquio,  venne  egli  tratto  in  carcere  e  sobaio  a 
tremendo  avvenire.  Ma  mentre  pende  sul  prigioniero 
giovinetto  T  estremo  caso,  T  amore  di  Ermelinda  non 
cessa  di  vigilare  al  suo  scampo.  Ella  ha  guadagnalo 
il  guardiano  della  torre,,  ella  ha  tutto  disposto  pev 
la  foga^  e  omai  non  rimane  cbe  attenderne  l'istante. 
Una  barca  è  già  pronta  alla  porta  del  castello  po- 
sta in  riva  d^  un  lago,  e  con  essa  dae  servi  Ced^  e 
robusti  che  deano  spronarla  sulP  onde^  già  la  cam« 
pana  della  torre  ha  scoccato  i  tre  colpi  convenuti 
per  segnale  della  fuga.  Protetta  dalla  notte,  scorta* 
ta  dal  guardiano  entra  Ermelinda  nel  carcere,  sve- 
glia Rizzardo,  lo  arma:  escono  dalla  torre  e  nel  ai* 
lenzio  delP  ombre  solcano  V  acque.  Ma  chi  dietro 
ad  essi  frange  da  lungi  la  tranquilla  laguna  e  rom* 
pe  senza  posa  colla  scossa  de^  remi  la  calma  della 
notte?  Sono  nemici,  sona  satelliti  di  Ottone  da  lai 
mandati  ad  inseguire  i  fuggitivi.  Già  presso  ali» 
riva  la  barca  è  raggiunta.  Inseguenti  e  inseguiti  suv^ 
dano  le  spade:  ferve  la  zuffa ^  il  disperato  valoxe  di 
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KitxaTcIo  \m  ^i  frtto  soecomBére  pi&  d^nn  nemico. 
Ma  finalmente  è  colto  anch^  esso  nel  petto,  e  fatto 
irertlgiooso  dal  colpo  è  in  atto  -4^  cader  dalla  bar« 
ea.  Accorre  Ermelinda,  lo  afferra  e  tenta  impedimo 
la  caduta  \  ma  le  molli  sne  braccia  non  valgono  a 
reggerlo,  e  congiunti  precipitano,  aflogandosi  en* 
trambi  nelP  onde  del  lago.  Tale  è  fl  soggetto,  la 
Condotta  e  il  miserrimo  fine  di  questo  poemetto. 

Al  fonte  della  storia  e  delle  patrie  memorie  attin- 
ie materia  a* suoi  versi  il  signor  Ercoliani,  trattando 
ttel  F^entura  FenaroU,  titolo  del  sno  poemetto,  nn 
^isodio  della  congiura  tramata  dal  cónte  Avoga* 
drp  neH^anno  i5ia  per  toglier  Brescia  dalla  domi^ 
navone  de*  francesi  e  restituirla  alla  Repubblica  di 
▼enesia.  Ventura  Fenaroli  troTayasi  a  parte  del 
trattato  insieme  con  molti  altri  bresciani  di  prima 
aobilti.  Essendosi  scoperta  la  congiura  e  venendo 
cercati  a  morte  i  cospiratori,  egli  erasi  occultato  in 
una  sepoltura  nella  chiesa  de^  frati  Carmelitani.  Ma- 
ni&stato  ai  francesi  o  per  tradimento  o  per  caso, 
cedendo  scopercbiato  ed  invaso  il  sepolcro ,  fuor  di 
aperansa  di  uscir  di  mano  ai  satelliti,  trasse  un  pu- 
gnala ebe  aveva  a  lato,  e  se  lo  diede  nel  petto.  I 
firaDCosi,  per  impedirgli  die  non  si  finisse,  gli  strap* 
parano  di  mano  il  pugnale,  e  tutto  sanguinoso  lo 
condnsaero  al  Govamatove  nella  rocca.  Dove  giunto^ 
Bon  «vaado  altro  istramantOi  si  cacciò  la  mani  nella 
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Untu  e  con  qadle  straoeiosfteUi  •  $ptrò«  L*  aotow 
(Slittando  questo  tragico  fatto  mise  a  {lartito  Q  suo 
iBg^o  per  soUprare  alla  digaità  eroica  no*  aziona 
che  pende  piuttosto,  nel  disperato,  e  che  in  qualche 
Hiodo  ricorderebbe  la  morte  sublime  di  Catone  oii- 
oensB  (  se  nome  di  sublime  può  meritare  un  suici- 
dio ),  se  non  fosse  che  laddove  Catone  si  tolse  U 
?  ita  per  sottrarsi  al  perdono,  Fenaroli  si  uccise  pev 
sottrarsi  al  patibolo.  S^  apre  la  scena  sopra  ana 
fetta  delle  bresciaue  colline,  ove  il  poèta  ci  rappre* 
senta  immobile  un  uomo  ohe  sul  tramonto  del  gior^ 
PO  stassi  cq)ì  ora  spasiaudo  collo  sguardo  sulla  sog^ 
ietta  pianura,  ora  vQlgendolo  bieco  ajla  rocca,  ove 
ita  inalberato  il  tessillo  francese,  oodeggiando  sigU 
tato  dairaura  della  sera.  Quest^uomo  era  Venlara 
fenaroli,  che  su  quella  vetta  ridottosi,  andava  fm 
aè  ruminando  in  solitudine  la  liberaaione  di  Brescia 
f  ai  pensieri  di  vendetta  contro  i  francesi  mescendo 
pensieri  d^  amore.  Egli  aspirava  alla  mano  di  Gisella 
Duccp,  Aglia  di  Tommaso,  uno  dei  congiurati,  dal 
quale  si  promettea  d^  ottenerla  in  isposa,  rinscila 
^he  fosse  a  compimento  V  impresa  che  si  stava  dmm^ 
chinando.  Poco  stante  sopraggiuqge  a  cavallo  Tona* 
maso  Ducco  in  persona,  apportandogli  liete  novelle 
spettanti  al  trattato:  ingrossarsi  la  congiura,  bolU- 
fe  gli  animi,  approssimarsi  lo  scoppio*  Si  mdunioa 

gli  amidt  il  reohina  nella  stana  aotle  ad  oi^  bsiot 
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^tto  Itt  ram  eua  per  gK  nlllmi  coacerti.  Interren* 
gono  in  casa  il  Dneco  i  congiorati  commensali  in 
munero  di  Tenti  |  e  fra  essi  Annibale  Lana,  giovane 
lesero,  amante  non  corrisposto  di  Gisella^  mesiost 
nella  trama  per  sola  speransa  di  farsi  accetto  alla 
gioTancy  e  destinato  a  precipitare  P  impresa  ad  infe» 
lice  catastrofe  rappresentando  la  parte  di  traditore. 
Succede  al  bancbetto  un  amoroso  colloquio  fra  Ven« 
inm  e  Gisella,  nel  quale  la  naturale  timideisa  della 
vagine  e  la  fortessa  del  congiurato  vengono  in  modo 
caratteristico  contrastate.  Gisella  cbe  a  pareccbi 
andiq  era  gii  entrata  in  sospetto  di  ciò  cbe  stava 
liollendo,  cerea  ritrarre  l'amante  dal  precipi»0| 
mentre  Ventura  non  cessa  di  assicurarla  e  d*  in* 
apiimrle  coraggio  e  speranaa.  Dal  palaaio  Ducco  il 
poeta  d  trasporta  poscia  nella  cbiesa  di  8«  Dome» 
BÌ0O9  ove,  siccome  riferiscono  le  bresciane  Memo» 
rie|  ralla  pietra  del  tene  altare  a  sinistra  delle 
]>orta  fu  concbinso  e  giurato  il  trattato.  Ivi  il  conte 
Luigi  Avogadro  capo  della  cospiraiione  tiene  una 
•Uocuaione  ai  raccolti  collegati,  alla  quale  succede 
il  giuramento:  ma  poi  seguita  cosa  cbe  trae  tutte 
m  rovina.  Avogadro  in  nome  di  Tommaso  Duoeo, 
ed  angurie  di  prospero  successo,  in  presenxa  de' co»* 
furati  promette  a  Fenaroli  la  mano  di  Gisella. 
Empie  il  futuro  evento  di  gaudio  V  adunansa-,  ma 
le  vergognai  il  dispetto,  la  rabbia  invadono  il  cuore 
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del  posposto  rivale  Annibale  Lana,  e  la  rendetta  Io 
eprona  al  tradimento»  E^Ii  non  si  spicca  dai  com* 
pegni  cke  per  recarsi  a  far  noto  il  trattato  al  Gè* 
Tematore  francese.  Qaesti  fa  tosto  porre  il  presi^ 
^o  snirarmi,  fa  scorrere  armali  in  cerea  de' col» 
peroli,  gnerqisee  di  soldatescke  tutte  le  porte  della 
eittày  toglie  ai  conginrati  di  cercar  nella  ioga  nno 
icampo.  In  questo  frangente  che  (a  PenaroU?  Lan» 
eiarsi  fra  gli  scorrenti  nemici  fu  il  partito  che  gli 
eoccorse  nel  suo  turbamento:  ma  considerando  che 
la  sua  morte  sarebbe  stata  tanto  inutile  quanto  cer- 
ta, peìisò  di  serbarsi  a  tempo  migliore,  anche  a  costo 
d*  incorrer  la  taccia  di  vile  tra  i  postevi,  stimando 
enò  debito  di  sagrificar  per  la  patria  anche  la  fama» 
Cosi  fermato,  ripara  fra  le  tenebre  nella  chiesa  di 
nostra  Donna  del  Carmelo,  e  calatosi  e  chiuso  in 
ono  di  que'  sepolcri,  aspetta  colà  fra  gli  estinti  che 
passi  la  prooella  che  lo  minaccia.  Se  al  tradiraenlo 
o  ali*  accidente  sia  da  recarsi  la  causa  che  scoperse 
il  Fenaroli  ai  francesi,  essendo  cosa  non  avverata, 
Fantore,  suiresempto  deirHajez  che  trattò  sulla  tela 
queeto  medesimo  soggetto,  si  attenne  air  opinione 
idie  fa  accidentale  lo  scoprimento,  come  più  speciosa 
•  poetica.  Ignoto  ed  ogni  nemico  ed  amico  il  na- 
acondiglio  di  Fenaroli  non  potè  esserlo  alF  affetto 
4i,nn  fido  eoo  cane.  Appostata  |a  tom1>a|  questo 
«Me  ri  u  tenne  aeeanto  per  tnt^  la  notte  rfupa^^ 


do  e  iftugolaiMlo,  uè  A  parti  eoi  giorno  al  riapririt 
del  tempio.  Notato  da  molti,  e  da  taluni,  per  STon-* 
tura  del  Fenaroli,  non  indarno,  fa  pare  teduto  dalU 
^OTine  Gisella,  che  imarrite,  incerta,  ambatciosa, 
eegoita  da  nna  Tecchla^ancella,  in  cerca  di  qnalch^ 
novella  del  padre  e  delP  amante,  s^aTTcnne  per  caso 
•  passare  salta  porta  di  quella  cUesa.  La  misen 
Uppena  ebbe  ravvisato  il  cane,  arres tossi,  ed  entrò 
nd  tempio,  balzandole  il  cuore  di  giubilo  e  di  spe^ 
mnsa.  Ma  quando  ride  il  fido  animale,  che  eraselc 
latto  incontro  Tczzeggiandola,  da  lei  spiccarsi,  tornar 
correndo  alla  tomba  e  fiutare  e  raspare  la  fune* 
rea  pietra,  le  sorse  invece  in  mente  il  sospetto  cbo 
Veiitura  fosse  morto  e  in  quella  tomba  sepolto.  Vu 
fiero  trambusto  improvviso  la  trae  d^  ogni  dubbio* 
I  francesi  avvertiti  da  qualcbe  tristo  che  osservò  il 
raspare  del  cane,  fanno  impeto  nel  tempio,  circon* 
dano  il  nascondiglio,  levano  la  pietra  del  sepolcro» 
Fenaroli  vedutosi  scoperto,  balza  fuori  colla  spada 
snudata,  e  piomba  suiglt  armati  tentando  di  farsi 
strada  allo  scampo:  scorre  sotto  i  suoi  colpi  il  san* 
gae  de*  francesi,  cbe  si  versa  nello  schiuso  avello. 
A  questo  tremendo  spettacolo  la  misera  Giselln 
getta  un  acato  strido,  e  cade  svenuta  fra  le  biM* 
«a  dell'ancella.  È  quello  strido  riconosciuto  da 
▼cBlnrai  nuovo  furore  ei  setitesi  scorrMw  per  li 
wm;  strinn  li  spada  coafimbe  le  maoii  somp^  9 
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Joppia  earcliio.de^  Mldatì,  ti  precipita  «Ha  tveimU 


premendone  e  baciandone  la  fredda  mano;  poi  colla 
propria  ipada  ri  trafigge,  e  spira  a*  snoi  piedL 

Da  qnesU  fieri  ioggetti  serva  a  ricrearci  nna  Cmn- 
WOOB  del  professore  Giuseppe  Gallia,  intitolata  a  no- 
atra  Donna  delle  Gonsolasioni;  caro  e  santo  argo* 
snento  trattato  pia  volte  dal  gentile  poeta  negli  ao- 
»nali  ricorsi  della  festa  religiosa  alla  Divina  Vergine 
dedicata.  Con  noviti  di  partito  V  autore  noa  invoca 
dalla  Consolatrice  d^li  afflitti  sollievo  né  esenaioiie 
dal  dolore,  ma  soltanto  assistenza,  consigli  e  eoo- 
fcrtt  a  ben  sostenerlo.  Ei  lo  considera  come  retag* 
giò  deir  nomO)  e  da  ciò  deriva  sublimi  e  patetiche 
pcrsoasioni  a  fame  tesoro,  a  giovarsene  come  di  scala 
•pirituale  a  superiori  aspiraaioni,  a  consacrarlo  la 
offerta  sulP  are  della  propiziazione  e  del  perdono^ 
a  ripararsi  colla  sua  scorta ,  in  tanta  umana  mise- 
ria, in  tanta  umana  debolezza,  fra  le  braccia  e  sotto 
lo  scudo  della  religione. 

La  Musa  di  Virgilio  si  mischiò  tratto  tratto  fra 
queste  poetiche  composizioni ,  fatta  fra  noi  parlare 
per  opera  delF  avvocato  Antonio  Buccelleni,  il  quale 
in  tre  tornate  accademiche  l^gendoci  altrettanti 
liiMri  della  Eneide  compi  in  quest*  anno  la  tradnaio- 
iie  del  poema.  Coiredò  egli  il  suo  lavoro  d'unapm^ 
fiuEone,  dalla  quale  riferiremo  trascritto  il  segoanta 
>pas«o  spettante  al  metodo  da  lui  proposto»  «dia 
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•Meatioiie  della  raa  latraprMu  »  BIS  giond^  «gU 
dic«|  di  latta  la  dovizia  della  Kogiia  poetica  ao» 
atra,  attemperandola  il  più  possibile  alle  forma 
ddla  latina  nella  coitrasiooe  e  nelle  frasi|  ed  aa« 
nettandovi  quanto  dalP  originale  potevasi  senxa 
mutamanto  trasporre  nella  versione.  Cercai  lo  stila 
deir  aulica  lingua  italiana,  ricca  di  tutti  i  fiorì  eso* 
tici  greci  e  latini ,  e  qnale  la  usarono  Monti,  Pa<» 
rini|  Sfascheroni  ed  altri  illustri.  Non  ammisi  pa^ 
role  o  viete  e  recondite,  o  popolaresche,  o  svbata 
da  veui  pedanteschi,  siccome  disdicevoli  alF  epico 
decoro.  Procurai  di  ottenere  nello  stile  descrittivo^ 
oratorio  e  drammatico  quello  svariatissimo  tern* 
paramento  dal  tenne  al  grave,  dal  semplice  air  eia* 
barato,  dall*  ingenuo  al  sublime ,  da}  patetico  al 
veemente  che  hi  ogni  dipintura  virgiliana  si  riscon* 
frano,  ciascuna  delle  quali  partitsmente  sardiba 
degna  di  qua  leuone  estetica.  Ho  sagrificato  alla 
fedeltà  religiosamente  ed  ia  guisa  da  serbare  la 
giacitora  della  perde,  i  loro  scotitri,  le  ripetisioni 
pur  anco^  guardandomi  però  dal  recare  nocumeop 
io  al  bcUo}  a  dove  la  lingua  nostra  oiò  non  oon* 
cadeva,  mi  studiai  con  altri  roexai  di  tgaale  arti- 
ficio a  conseguire  V  effetto  medesimo.  La  fedeltà 
però  esser  non  deve  cagione .  di  deforautà  a  H 
stento^  ma  però  mi  astenni  scrupolosamente  dalla 
licensa  di  trinciare  una  in  pia  imagini,  di  raffoiw 
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ft  care  il  eoneetto  con  aceetsorf  non  tolata  dalFco» 
9  tore  e  dal  sogginngere  a  ridondaosa  idee  coglia* 
»  tCi  cbe  farono  escluse  dalla  parsimonia  Tlrgiliana; 
m  tìxìo  troppo  frequente  nella  celebrata  parafrasi  iA 
m  Caro,  elle  qnasi  sempre- o  scambia  o  raddoppia  o 
m  suddivide;  e  non  permisi  partmenli  cbe  la  sponta* 
jt  netti  divenisse  prosaica  e  triviale,  mentre  Virgilio 
m  è  sempre  nobile  e  decoroso.  Il  maggior  pregio 
»  della  fedeltà  è  riposto  nella  fasioDe,  che  sempre 
•  odori  tutta  la  virgiliana  fragranza.  Volli  pure, 
m  senza  essere  infedele,  attingere  altro  scopo;  e  éha 
m  la  mia  versione,  considerata  di  per  sé  sola  e  sema 
m  raffronto  siccome  nn  poema,  non  riascisse  ona 
m  sconcia  fattura  e  potesse  piacere  qual  lavoro  epico 
m  Italiano».  Le  pubbliche  stampe  alle  quali,  sicco- 
ne  ne  si  dice ,  è  destinata  questa^atica  del  nostro 
iocio,  faranno  conoscere  com^  abbia  risposto  alPin* 
tendimento  V  esecoiione,  ed  alla  esecnaione  il  sno» 
cesso.  Frattanto  servando  alP  officio  di  questi  Com- 
aientarf ,  per  anticiparne  in  parte  al  lettore  la  co- 
•oscensai  noi  riferiremo  da  ciascun  libro  nn  saggio 
trascritto,  e  sceglieremo  dal  IX,  cioè  dal  primo  te 
i  reciUti  dal  tradottore,  V  episodio  d'  Borialo  e  di 
Niso,  dall'  XI,  che  tenne  dietro  al  IX,  i  fiweiali  di 
Mlanto  e  dall' ultimo  la  morte  di  Tamo. 
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Mino  ed  EratAur 

"^Era  euitùde  ad  una  parta  Hìmo 
ly  Irtacojiffio,  poderoMO  in  arme. 
Cui  ffà  la  cacdatnoe  Ida  cpmmiie 
A  Enea  seguace,  ed  a  giitar  veloee 
I  gravi  ieli  ed  i  volanti  dardi 
Compagno  Euriaìo  gfi  vada,  uè  akwm 
JOef^  Eneadi  pik  hello  era,  che  insegne 
Teucre  vestisse,  giovineao,  e  appena 
J)eOa  prima  lanuggine  le  go$e 
Infiora  inUtOe.  Un  solo  amor  gfi  univas 
£  alle  puffie  irrompevano  imUvisij 
Si  die  tenner  comune  ambo  la  posfa 
Di  quella  porta.  FaveBò  primiero 
Niso: 'forse  che  inspirano  ^  Dei 
Un  ardore  mlle  menti?  od  a  ciascuno 
Za  sua,  fervente,  insila  vo^ia  ì  numef 
JEurialo,  wd  ribolle  nel  pensiero 
Di  commettermi  a  pugna,  e  a  memorando 
Won  so  qualfaUo  riuscir  di  cortoj 
Chi  non  mi  appago  di  quSete  imbelle: 
Fedi  qual  seeuriade  occupi  in  campo 
I  RutuU:  già  fiochi  a  radi  i  lumi 
Scintillano  j  nel  sonno,  e  p3à  nel  vino 
Si  padono  prostratij  alio  dt  intorno 
Regna  silentioi  Apprendi  ora  che  intento 
SU  d  aduni,  e  guai  sorga  nella  mente 
Proposto.  Il  popol  tutta  ed  il  senato 
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iuUmo^  rtvòeofn  U  ifuùe  J&ied^ 
S  nxaxtj  a  ha  mandar^  che  fui  nopdtè 
Renino  teeure.  Che  prome9sa 
Paedanó  a  te  di  quaHW  io  tor  fidd^gdj 
Che  la  fama  deW  apra  a  me  sol  basta, 
iii  avviso  rinvenir  sótto  a  quel  eoOe 
iSSno  alla  rocca  di  'Pollante,  un  varcùd 

HaramgjUh  da  imnitnso  amor  di  lande 
Eurialù  percosso,  e  in  questi  delti 
Ricerca  t  alma  tielt  ardente  amià^» 

M  me  dunque  rifiiggl  aver  compagno 
Ifegfi  ardui  cimend,  ó  Niso?  E  soh 
Io  d  commetterò  nel  riseó  estremò? 
Ifon  così  il  prode  in  guerra  Offèlte  paìtH 
Fra  fj&  argoìiei  fini  e  i  teucri  affanni 
Me  servato  erudiva  J  e  non  ia  riU 
Opre  già  teào  impresi,  seguitando 
Bel  magnànimo  Ènea  gli  estrard  fad. 
Spira  qui  dentro^  qui  spira  di  ^dta 
Dispregiatrice  un'alma,  e  che  ben  pensa 
Di  sanate  a  prezzo  dtXt  Onor  dèe  agogni 
Egregio  esser  F  acquisto  —  E  Niso  a  bd:  * 

Ito,  per  mia  fide,  in  le  nulla  di  aUnetto 
Credetd  mai,  ni  Hce,  ahi  no  per  certòt 
Coà  Giòve  staremo,  O  qual  de'  numi 
Ora  me  con  benigno  occhio  risguafdi^ 
Fittorioso  alfine  a  te  mi  renda- 
Ma  se  contrario  evento,  o  un  Dio  nemico. 
Come  avviene  talora  in  risco  audace. 


Mi 


ME  wvòlgtuiù  a  rirna^  io  put  inAnrtt 
Che  torvivetwi,  e  pik  di  vita  i  degna 
Tha  verde  etade.  Dopo  me  rimanga 
Chi  mi'ricom  dalla  pugna^  o  a  preuo 
Redento  Jt  auro,  nelt  usata  fossa 
n  mio  corpo  componga^  e  se  jorOma 
Ciò  divietasse,  chi  alt  assente  amico 
là*  esequie  indica,  e  vana  urna  comsacrL 
m  cagione  satò  di  tanto  affanno 
^  tua  misera  madre,  che  sol  una 
Di  tutte  lUache  madri,  o  giovinetto. 
Seguirti  osò  indivisa,  e  nelle  mura 
Del  magno  Aceste  rifidb  dimora.  — 
Ed  Eunaèo  oHars  -—  Tu  inani  scuse 
Adamo  intessi j  il  mio  fermo  propoeta 
Già  non  si  smuove:  acceleriamo,  ei  disse, 
E  risveglia  le  scólte,  che  in  lor  vece 
Sbttenttano  alla  muta^  indi  le  terga 
Date  alla  posta,  va  compagno  a  Jfiso, 
E  di  concerto  appresenldrsi  al  rege. 
Già  gli  animanti  sulla  muta  terra 
Sopivano  le  cure  ùi  prèda  al  sonno, 
ausando  gH  affanni  e  k  fatuAe. 
Sólo  a  fiore  de*  Dardani  ed  i  primi 
Condottieri  tenevano  del  regno 
ContOìo,  e  de*  lor  casi  peri^Uands 
Che  far  si  dtggut,  e  chi  messo  vemhho 
A  Eiea  lontano.  Stavano  pensosi, 
Ineurri  sulle  lunghe  aste,  e  gfi 
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E  deOe  iende.  Con  gram  prttsa  insieme 
Jfiso  ed  Euiudo  concitai  inàdesta 
Fanno  d  ime  intromessi,  di  gran  poniti 
Cose  recando,  e  danno  esser  t  indugio. 
Citdo  primiero  i  trepidanti  ttecogfìe, 
E  la  parola  conceda  a  Ifiso. 
E  t  Inacide  attor  t  Teucri,  m'  u£te 
Con  equa  mente,  tò  tfuOnJt  io  v^  arreco 
MisunUc  dai  nostri  anrtL  Nd  stmnù 
B  nel  vino  profusi  iti  iadùimo 
Sopor  gjiadano  i  RutulL  Atte  insidie 
Ifoi  medesmi  notammo  adatto  un  loco 
Fuor  della  porta,  eh'  i  rasenta  al  mare^ 
Ove  un  hmo  si  fende.  Ivi  ùuenrotd 
Sono  i  languidi  fòchi,  ed  atro  fiantt 
Vaporano  atte  sielle.  Se  permesso 
N*  h  di  co^er  Mentirai  Enea  ricerco 
Da  noi,  presente  rivedrete  in  breve 
Quivi  carco  di  spogjtie  e  sanguinoso 
Per  consumata  strage.  Né  il  sentiero 

.    Ne  fallirà  nella  partita.-  In  cupe 
Falli  scoprimmo  la  città  vicina  j 
^Esercitando  assidua  cacda,  e  ovunqite 
Corso  ne  venne  ed  esplorato  il  fiume. 

A  t/uei  detti  J^  età  grave  e  maturo 

Di  setlno  jilete,  esclama:  o  della  patria 

Iddii,  soUo  il  cui  nume  è  sempiterno  ^ 

lUo,  al  tutto  per  anco  in  voi  decreto 
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Di  tùvffieiia  lèoH  ^>  se.taU  tpbti 
E  si  inlrtpfdi  cori  a  questi  prodi 
Giovani  in  petto  ricreate!  H  veglio 
In  tali  accenti. gli  omeri  e  le  destre 
Vezzeggia  ad  ttmbo  e  apprende^  e  per  dolcezza 
Irrigava  di  lacrime  le  gote» 
E  quai  soggiunse^  e  quai  premj  condigjni 
Jo  crederò  di  si  laudibil  opref 
Primamente  gU  Deij  e  conscia  V  alma 
Del  rìiertOj  ii  miglior  premio  a  voi  daranno  j 
Indi  ben  tosto  il  generoso  Enea^ 
E  Giulo  che  nonfiij  negli  armi  adulto j 
Itnmemore  giammai  d*  opra  cotanta. 
Aìui^  Ascamo  irUerruppe^  io  cui  salvezza 
Sola  rimane  se  ritorni  il  padrcj 
Pei  magni  Iddìi  Penati  vi  scongiuro, 
ly  Assàraco  pei  lari  e  i  penetrali 
Detta  candida  destai  ogni  mia  fede. 
Ogni  fortuna  mia  nel  vostro  grembo  . 
Depongo:  il  genitore  mi  rendete j 
(X  io  rivegga  per  voi  t amato  aspettai 
Reduce  lui,  non  di  sinistro  io  temo. 
Due  ealid  d*  argento  e  d^  aspro  intano 
Affigurati  vi  datò,  che  Enea, 
Arisba  vinta,  ottenne  in  sorte,  e  due 
Tripodi,  e  d*  auro  due  magni  talenti. 
Ed  una  tazza  antica,  già  donata 
Dalla  sidonia  Dido.  E  se  concesso 
Ne  fa  di  conquistar  colia  vittoria  ^ 

IO 
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V  Aumua,  e  ti»  Laaio  di  hrantUr  h  icemo 
E  sorte/par  le  prede j  tu  pedeHi 
TìtFtiOj  su  quale  corridore  aUero, 
E  in  ijuaU  si  awoìgoM  armifulgaUt 
ty  auroj  prometto  quello  scudo  istesso, 
E  il  cimiero  fiammanXt  io  daUa  sorte 
Di  esimere,  già  tuoi  sin  t  ora,  o  Niso. 
Innobre  U  rege  fra  le  pik  kggiadre 
Forme  d  largura  dodki  donne, 
E  prigioni  altrettanti,  e  pur  con  een 
Ogni  loro  amuuura,  e  fia  che  aggiunga 
I  poderi  del  Re  Latino  isiessa. 
Te,  in  cui  t  etade  gU  anni  miei  pareggi 
Con  varco  quasi  eguale,  o  venerando 
E  caro  giovinetto,  in  questo  seno 
J^ffuso^  accolgo,  e  sempre  in  ogni  evenio 
Già  ti  abbraccio  compagno  a  me  ùuBmsos 
Hi  senza  te  vara  gloria  o  decoro 
JUe  mie  gesta  m  guerra  o  in  pace,  e  meco 
Tuoi  detti  ed  opre  somma  fide  andranno. 
Ed  Furialo  a  lui:  — -  Non  verrà  giorno 
Che  in  fr>rd  fatti  improverar  mi  possa 
Da  me  dissomiglianù!,  o  acca^ia  anfvena, 
O  propizia  fr)rtuna*  De'  tuoi  doni 
Sovra  ogni  altro  di  questo  uno  ti  pregfK 
Sommi  la  madre  dati  antica  stirpe 
Di  Pnamo  ascesa,  e  lei  meschina 
U  Iliaca  terra,  o  la  città  d"  Aeeste 
Già  non  ratlmne  neOa  mia  partita 
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Ddl  seguami.  Or  dd  ndó^  éfual  pia*  da^  fucù 
Ifpara  e  insabanta  io  t  abbandonò. 
Qunta  none  ne  aUotù  e  la  tua  desuns 
Che  della  madre  sostenere  il  pianio 
Già  non  potrei  Ma  tu  la  poveretta 
MaceonsoUtj  lo  Imploro^  e  tu  socearH 
A  quella  derelitta.  Se  concedi 
Recar  meco  di  te  Catania  speme. 
Io  pia  securo  affronterò  i  peri^ 
CU  astanti  di  pieiade  U  cor  percossi 
LagrùnarOj  e  pus  ck  altri  il  vago  /ukfj 
J  ad  t  imago  ddt  amor  paterno 
Distrinse  t  alma,  e  quesd  accend  aperse  f  -^ 
Tiuto  che  dcfpù  sia  del  tuo  sublime 
Proposto  ora  da  me  d  ripromctds 
Feracemente  eh*  io  di  genitrice 
In  loco  avrottaj  e  di  Creusa  il  nome 
Le  mancherà  stdtanto.  Già  non  poca 
Grado  si  dctbe  a  lei  che  ne  produsse 
Un  tanto  fiffio.  Pur  che  vuoisi  or  segua j 
Per  questo  capo  giuro ^  onde  solca 
Dianzi  giurar  mio  padre j  che  quant  io 
A  te  prometto  reduce  e  fdice^ 
A  tua  madre  pervenga  ed  al  tua  sangue^ 
Così  dicea  piangendo ^  e  f  aureo  brando 
Dait  omero  si  tolse^  che  il  cretese 
IdcSonc  Joggfb  et  arte  stupenda 
E  t  acciaro  in  vagina  timnea  ascose  j 
JhtU  Eùrialo  ne  cinse.  Di  vUhso 


^   .»-^^ 
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ZSbne  iniero  spoffiù^  un  fulvo  manto 
Dona  a  JKjo  Muesteoj  t  dmo  suo  sleuo 
GU  scambia  il  saggio  Aide:  ed  ecco  armati 
Incedono^  ed  intorno  ai  precorrenti 
Turba  consegue  de^  più  eletti  prodi 
Giowini  e  antichi  della  porta  al  varco. 
Con  ricordi  e  con  voti  Parimenti 
H  bellissimo  Julo  innanzi  agli  anni 
tirile  alma  assumendo  ed  alte  cure. 
Va  recarti  sfidava  al  padre  molti 
Avvisi  e  cenni,  che  vùlubil  aura 
Sperse  ed  irriti  diede  a  vuote  nubL 
Usciti,  valicar  le  fosse,  e  avvolti 
Nella  notturna  tenebra  al  nemico 
Campo  già  si  rimescono,  ove  prima 
Di  perire,  futuro  esizio  e  morie 
Saranno  a  molti  Qua  e  là  sulT  erba 
f^c^on  corpi  profusi,  da  tenace 
Sónno  e  dal  vino  awinù'j  dilati 
Ergonsi  i  carri  al  Udo,  e  fra  le  bri^ 
Si  giaciono  e  te  ruote  uomini  ed  armi. 
Ed  otri  e  tazze  alla  rinfusa.  Niso 
Disse  primiero:  Ora  d'  oprar  la  destra 
Ardimentosa  è  rf*  uopo»  Eurialo,  vedi 
L*  occasione,  che  ne  invita.  A  qwesto 
Lato  s' apre  il  cammino.  Or  tu  che  alcuno 
Da  tcf^o  non  sorvenga  e  ne  sorprenda 
Custodisci,  ed  invia  t  occhio  da  lunge. 
io  quifoìò  guasto  e  maceUoj  e  meco 
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Ar  Hd  d  condonò  pasta  e  ^sgombra.  ^-* 
Così  dicea  sommesso  j  indi  si  tacque, 
E  eoUa  punta  ékW  acciaro  assolse 
Il  superbo  Rannete,  che  soffblio 
Da  morbidi  tt^petij  allo  russando 
Sbruffava  il  sonno  dal  profondo  petto* 
jtugure  e  rege  ei  stesso,  al  rege  Turno 
Cratissimo,  non  già  puote  augurando 
Smuover  dal  capo  l'  imminente  Jato. 
Ihe  Jamigi/  prostesi  in  mezzo  alt  aste 
Sprovveduti  percosse,  e  lo  scudiero 
Di  Remo,  e  sotto  i  corridor  V  auriga. 
Onde  a  tutti  le  pendtde  cervici 
Xedsé  il.ferroj  indi  al  signore  istesso 
SpiaA  la  testa,  e  sin^ozzante  il  tronco 
Con  rivi  d  atro  sangue  il  suolo  intorno 
Intiepidiva  ed  insozzala  il  letto. 
Lamiro  dopo,  e  Lamo,  e  il  giovinetto 
Sarrano  spense  di  leggiadro  aspetto. 
Che  a  iarda  notte  tsvea  protratto  il  gioco, 
E  di  molto  sopor  le  membra  avyinte 
Colct^ssL  Oh  lui  felice  se  all'  intera 
Ifotte  prodotto  quel  trastullo  avesse 
E  Colt  aurora  paregpad  i  btdil 
JBu  a  vedèrd  in  quella  foga  Niso, 
Qual  bone  famelico  che  invade 
Um  pieno  ovile  e  lo  rimesce^  come 
Lungo  digiuno  pdè  lo  ùmaspnt^  e  U  molle 
Greggie  delfagne  di  paura  ntato 
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B  madutta  e  dUhrcma,  t  h  ionguigm 
Fauci  spakuica  ad  orrido  rug/^. 
Ifè  già  sttage  mùufre  Eurialo  acceto 
Fùrìando  meUea,  molta  in  unfasciù 
Plebe  sgo%auUa  swui  nome,  e  Fado, 
BrbesOj  fra  i  piU  conti,  Mari  e  Ruoj 
I  primi  ignari  ed  a^tonnatìj  desto 
Reto,  che  tutto  vede,  e  per  «è  siesta 
Assai  temendo j  si  accosciava  atcosm 
Di  grande  anfora  a.  t/^goj  e-  mentre  attmge, 
Nel  petto  avverso  gfi  nascose  il  brgmdo 
Thtto  quel  prode,  e  lo  ritrasse  intriso 
Con  gran  parte  di  vita.  Da  qud  varco 
Purpurea  f  alma  evome  e  il  mol^  vmù 
Ei  morendo  rendtìa  col  sangue  misto. 
Nella  Jwiiva  uccUù>ne  insiste 
L' ardente  giovinetto,  ed  alle  torme 
Di  Mess€fpo  appressava,  ove  t  estremo 
Fiioco  vanta  languente  ed  i  cavaUi 
Tondeano  f  erbe,  un-pA  da  fune  avvinto. 
Ma  Niso,  poi  dbe  da  soverchio  ardore 
DeW  ag$^ole  strage  esser  trascorsi 
Tropp'  oltre  vide,  ^^  desistiamo,  duse. 
Che  presso  i  del  mattin  la  luce  avversa. 
Già  di  suppUdo  me  scontare  assaij 
E  fra  nemici  ecco  la  via  patente. 
MoW  armi  di  guerrier  tutte  et  argento 
Solido  fiise  abbandonar  convenne, 
e  tOjf^fKd  di  latwro  egregu». 
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Dd  detfrter  A  Séomete  i  guendmend 
Eurialo  tobe,  e  JC  awtt  horehie  wi  cini9. 
Del  ricèhisnmo'  CeéUco  pretenti 
A  Remido  TSburle,  aOor  the  astenie 
Sioff^wue  un  tempa  a  hd  et  ospizio^  in  moHe 
Quesd  U  da  al  nepote^  e  bd  gfà  tpenkf, 
I  RutoU  pugnando  dherU  in  prwdtL 
2ali  spogBe  nqdtel  i  forti  indamo 
Omeri  earea j  e  un  dmo  in  capo  assume 
Di  Messapòs  con  fidf^do  cimiero* 
Indi  dal  campo  ditnaro,  e  fiotti 
Le  seeum  ricercano  latebre. 
Fenien  trecento  cavalieri  in  Jretta 
DaOa  citA  Latina,  precorrendo 
Alt  accampata  kgtbn  pia  lenta, 
E  al  rege  Tìano  riforiano  avvisi,  ^ 

Seutad  procedeano,  e  capitano  -^  ^    '. 


Antecedea  FoUcente.  E  già  alle  tènde 
Giunsero  presso,  rasentando  ai  muri^  *  •   ^ 
Quando  ifoggend  scertero  da  bmgs 
Deviati  a  sinistra.  La  celata 
Lucente  Eurialo  immemore^  tradiva  \ 

Fra  t  ombre  al  guiao  di  molano  mggio^ 
Onde  aiwersa  rifulse^  Allor.  Folseente*  * 
Esclama  dalla  tormat  in  db  che  veggio    . 
Ifon  erro:  dà!  ristate:  a  tal  sentièro 
Cke  pi  mosse,  o  guerrieri/  ed  onde  armatif 
Ove  tende  U  cammino  f  «-*  Essi  diamtft^ 
JHon  reser  mouo^  e  mt^dati  al  è^'o 


y 


iS% 


Predpbdr  la /iiga  &Uto  la  sèha. 
Sfiomono  i  cavalieri  ai  nod  paesi 
Bifronte^  e  qua  e  là  fanno  coroìia 
Ad  ogni  tttdUL  Sorge  la  foresta 
Dimaccldè  atra  è  ili  negre  eki  ramose^  r 
Da  Pepri  ed  ird\pruni  ^aggrovigfiataj        ■  » 
Ove  rado  .pnfuce  in  calli  'occulti  i 

Un  tragitto.  DtdC  alta^teneòrid 
J)eOe  fronde  e  dal  carco  delle  epùgUe      ^* 
Tardai  Euriah  impedda,  e  da  éemenàa  ^ 
Di  smarrirsi  in  error.  labirinieo»  \ 

Ifiso  evade j  e  già  improvvido  ai  nemiei 
Erasi  tolto j  e  .già  pervenne  al  beo 
Che  éC  Alba  Albano  indt  si  dhss,  e  gH  alti 
Presepi  attor  vi  tenne  H  re  Latino» 
Ristette^  e  indamo  ricercava  il  guardo 
L' amico  assente:  Eurialo  esclama^  in  f ode 
Locoy  nuàerò  mcj  t*  ebbi  perduto  ? 
B  dovfi^ti  rinvengo?  -**  Immantinente 
Jl  perplessa  cammino  ritéssendo 
Della  selva  fallace^  ed.  ogni  improsUà 
Investigata^  la  ricalca  addietro^ 
Bi  erta  nef'sHemio  delle  piante. 
Ma  moba  ora  noà  corse,  che  destrieri 
Aceorrer  ode  ed  il  clanger  ili  tube 
Degft  inseguenti,  ed  un  infizùséo  grido 
Gli  pervenne  aW. orécchio.  Ecco  gU  occorrt 
Eurialo  suoj  che  dedla  torma  intenta 
frruente  con,  subito  tuatuka. 
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f^enia  rdpko^  JaOa  nòtte  epprétso, 

E  dalle  JraudL  delta  deca  seha^,  \ 

E  moUo  in¥ano  a  coninutar  si  adopra. 

Che  farà?  Con  qàal  possa  o  con  quafamd 

Oso  fia  di  scampare  il  giovincUo?  ^ 

Od  opporrà  sé  stèssa  a  tutti  i  bntndi, 

Pevoto  al  fato,  e  di  finte  aperto 

Jl  pettOj  acquisterà  bella  una  morte?  \ 

JUtpidamente  il  destro  omero  arreirìtj 

Ed  uu  uHo  librava  alla  mperidenle  . 

Ziuna  rivolto j  in  questa  prece  orando: 

Tu  Dea,  tu  qui  presente,  al  nòstto  €^pmntì 

Soccorri,  de'  rotami  astri  decoro, 

O  Laionia  custode  delle  selve» 

S'  unqna  per  me  ti  disponea  suK.are 

Jrtaco  padre  della  caccia  i  doni,  ■  .      ^.   . . 

E  /  io  medesmo  colle  andse  prede 

CU  accrebbi  e  i  teschii  ti  sospesi  al. tetto t 

Od  al  fastigio  dei  delubri  affissi,  .  . 

Cotesto  assalto  sgommar  concedi, 

E  invia  fatale  per  lo  delo  il  dardo.  -" 

Sì  prega,  e  convergendosi  con  tutto 

Jl  teso  corpo  il  ferro  disprtgiona. 

L'  asta  volando  della  notte  t  ombre 

YcntaTa,  e  di  Sulmone  il  tergo  opposto 

jtggiunse,  .e  vi  si  affranse,  e  t  addentrala 

Punta  i  precordi  traforò  eonfiua. 

R  sU  sangue  versando  un  caldo  Jaane 

Cià  freddalo  d  9t)liìK  neUa  morte^ 
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B  iguana  iJSanM  dS  dngukt^  uttm^s 
Bffwi  coLguanh  aUonÙi  i  LalUL 
Dd  vaUuraso  eo^  tmeor  jnU  hàUo 
Hìmo,  UbnUo  deW  orecchio  al  sommo 
Un  altro  tdo  Uberò  ,  frattanto 
Che  trepidi  conàaiansi  Pèrveruw 
V  atta  stridente  neOe  tempie  a  Togo, 
B  tiepida  nel  cerebro  si  affieee» 

VoUcenJte  freme  inferocito,  e  nullo 
Autor  dd  colpo  dUa^prìr  gU  avviene, 
Ifi  dove  d  ira  riboUente  d  poeta 
^AfvenUuvL  Ih  solo  a  me  frattanto 
ly  ambo  fb*  ucdti  eamierm  la  paia 
Col  eangue,  diete,  e  di  repente  U  bnmdo 
WudaÈo,  incontro  Eurialo  d  dittemL 
A  qudla  vieta  etterrtfatto  Nieo, 
B  ditténnato  ctdamaj  hi  pà  putite 
Kb  eelarn  nelt  ombra,  e  a  tanto  duoh 
Resittere:  me,  me,  ton'  io  tic  Ufeds 
In  me  volgete  U  ferro:  i  tutta  mia, 
O  RutuS,  lafvude.  E  ntdla  otava, 
in  lo  poteaj  lo  giuro,  e  tptetto  odo 
Bd  i  veggend  attri  ne  aoetto.  Tomo 
DUeese,  ahi  troppol  F  infelice  amico. 

Mtentre  vola  tot  prego,  Ufero^  brando 
B-etìo  a  tutta  poeta  già  pen&ra. 
Sottentrando  le  cotte  e  tt  niveo  petto 
Itjfittnge,  Baialo  nuota  nella  morte  j 
CU  k  nitide  membm  «b*  Otlggui 
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Tiepido  U  mmgUB  a  ririj  e  reeUnaUi 
Za  cervice  sugfi  emeri  MiDuiona: 
Come  purpureo  fior  nel-solco  bidso 
Dal  crudo  anUro  Ulanguiditet  e  meùre^ 
O  da  piova  un  papavero  ffXMUo 
Sul  buso  collo  il  calice  dechùuL 
Uà  NiJo  irrompe  nella  foUa^  e  toh 
Fra  tuid  cerea  di  Folscenle,  ^^fflsa 
Solo  FobceoÉCj  e  difilato  il  prema. 
jt  cui  stipad  ùuomo  i  cat^aUeri 

Gli  d  aitntvertan  Jt  ogni  lato,  e  intee 
E^  pih  imistej  la  fidmmea  spada 
Botando  a  cerco  ^  in/i^iè  nelt  aweroa 
Strozza  del  duce^  die  sdamava  indarno^ 
Intera  la  nascose^  e  t  alma  tolse 
Air  uccisor  morendo  j  indi  trafitìo 
Da  cento  punte  sulf  amico  esangue 
Gittossi  abbandonato^  e  seco  affine 
Ivi  m  placida  morte  ebbe  quiete» 

Fomuit  m  Pix&Aan. 

CoiI  mandava  lagrime  e  parole^ 
Il  passo  v6lto  ver  la  sofj&a,  dove 
Il  corpo  ddt  esanime  PaUanie 
&dla  bara  composto^  dal  vefjUarde  -^ 
jicete  si  guardava  E^  da  tenitpo 
Fa  gfà  scudiero  dd  parroiio  Evandro^ 
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Custode  addetto,  U  eattf  idutmo*  laiom» 
^  di  servi  e  di  Teucri  era  una  turia, 
E  donne  d^  Ilio  il  mesto  erin  diffuso. 
Secondo  U  rito.  Appena  Enea  sottentra 
*JW  eccelso  vestibolo,  un  compianto 
Alto  si  spande  e  di  percossi  petd 
Un  suon  che  il  cielo  assordano,  e  la  reggia 
Di  lutto  miseràb^  rimu^e. 
Come  il  capo  soffblto  c£  riconobbe 
Del  nù^  Pallanie  e  le  sembianze, 
E  nel  tenero  petto  la  profonda 
Dell  ausonico  ferro  atra  feritaj 
Lamentando  rigò  di  pianto  il  volto:  —    - 
JE*  te,  fièndidlo  miserando  j  adunque 
'   If  invidiò  fortuna,  attor  che  lista 
Anidevami  alfine,  e  ti  contese 
I  nostri  regni  di  veder  risurti, 
E  eh'  io  te  vindtor  rendessi  ancora 
Alle  sedi  paterne?  Dipartendo 
Non  io  questo  di  tè  promisi  a  Evandro, 
Al  padre  tuo,  quando  la  via  m*  indisse 
Pel  sommo  impero  e  mi  avvisò  temendo. 
Che  scontro  avrei  con  forti  petti,  e  pugne 
Con  aspre  genti  Ed  ora  ei  farse  molto. 
Crei  io,  deluso  dà  faHace  speme. 
Voti  protnetiè,  e  doni  alt  are  impone. 
Noi  gementi  frattanto  in  vana  pompa 
CU  rmandiamo  U  giovinetto  esangue, 
IV  Cetesili  al  poter jìih  non  dovuto^ 
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Infdicel  det  taomUo  veind 

Le  trUd  esequie.  È  questo  dunque  U  liùtiro 

Reddir  promesso^  ed  i  trionfi  aUenf 

Questa  h  la  fh  che  non  faìUbil  diedi? 

Ma  non  lo  rivedrai  caduto  in  fuga 

Con  ontose  ferite^  o  Evandro:  a  fiotto 

JUdotto  in  salvo  per  infamia^  o  padre, 

Mon  fia  che  morte  tu  desirL  Ahi  lassai 

Quanto  presidio,  o  ItaUa,  e  quanta,  o  Gildo, 

Difesa  ora  perdesti!  In  tali  accenti 

Geme,  e  con  pompa  di  recarsi  impera 

n  dqilonUo  corpo j  e  nulle  prodi 

Dalt  esercito  tutto  alla  suprema 

Onoranza  funAre  invia  seguaci. 

Assistendo  alle  lagrime  paterne; 

Leve  conforto  delt  immenso  affanno. 

Ma  pur  dovttto  al  misero  parente* 

Ed  ecco  altri  aP  arborei  virgulA  * 

E  di  vimi  intessea  molle  feretro j 

Altri  il  funereo  letto  di  protesi 

Itami  frondosi  cotta  vòlta  inombra* 

Sovra  lo  strato  agreste  il  giovinetto 

Composero  svhUmej  a  fior  simile 

Di  tenera  viòla  0  di  languente 

Giacinto,  cui  diviser  dallo  stelo 

Fùginee  dita,  tH  dimise  ancora 

Il  nitido  fulgor,  la  prima  forma. 

Quantunque  aUrice  la  materna  terra 

Non  pSs  vita  e  vigore  a  lui  ministri. 
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Arreca  Ehea  §tmme  vttd  JC  auro 
Kgide  e  Jt  astro  ntplendendj  ed  amia 
Colle  sue  mani  la  sidonia  Dido 
Un  tempo  a  lui  con  dolce  studio  m^ea 
Conteste^  di  sottile  oro  le  tele 
Distinte  a  fregio,  ly  una  U  messo  dssce 
Le  memhra  rivestia  del  giovinetto 
A  oner  sapremo j  e  fé*  ddt  altra  un  vdo 
Atte  sue  chiome^  già  devote  alfbeo. 
Della  pugna  laurente  ci  móUe  ancora 
Prede  condensa^  e  in  lungo  ordine  impone 
Che  procedano  a  pompaj  e  pur  vi  aggumse 
Dispo§^iati  al  nemico  aste  e  destneri 

Dopo  le  terga  colle  mani  avvinte 
Mosée  i  prigioni  che  per  f  omkre  is^eme 
Ostie  dimise  e  che  dovean  col  sangue 
Sparger  le  /lemme  del  funereo  rogoj 
Portar  sublimi  ingiunse  ai  duci  loro 
I  trónchi  dette  ostili  armi  vestiti^ 
E  de*  vinti  nemici  infisso  H  nome. 
Dagli  anni  impresso  U  miserando  Acete 
ì^enia  condotto^  e  ad  ora  ad  ora  il  peno 
Cotte  pugna  si  oltraggia,  e  si  deturpa 
Colt  ugne  il  volto j  e  coW  ahbarutonaSo 
Corpo  si  ruota j  e  avvolge  nella  polve. 
Già  del  mudo  sangue  ancora  adersi 
Fi  conseguono  i  carri j  indi  ignudato 
Di  guemimerOi  procedeva  in  pianto 
B»,  il  guerresco  suo  cavallo,  e  mettst 
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JUfcfMt  a  grandi  ìagime  k  goie. 
JlltriM  ìanaa  delt  uecito'e  t  ebm 
JrreeanÈj  che  liano  vuidtoiv 
X'  itiùre  Mpoffie  ri  prese.  Ivano  i.  dud 
iTeuerij  e  i  tìrreni,  e  (fi  arcadij  le  pwUe 
DeW  armi  al  suolo  immerse ^  in  lunga  e  merta 
Falange  j  e  poi  che  tutta  dtt  seguaH 
Si  ditvolse  la  funebre  ordinanza, 
£nea  ristette  j  e  in  gemito  profondo 
Mandò  queste  parole:  ad  altro  pianto 
Ifoi  qui  gli  orridi  foti  della  guerra 
Seròan  pur  anco.  O  massimo  Pattante, 
JBtemamerOe  addio  j  salve  o  diletto  j 
Da  me  ricevi  etemo  U  vale  estremo* 
in  pOs  diceaj  che  alt  alte  mura  vàbOg 
Diresse  i  pasri  aXt  arfpnaHù  eampo^ 


E  già  di  tanto  bttto  annunciatrice 
Fama  volando  j  ri  diffuso  a  Riandrò, 
B  Jt  Evandro  alla  reggfa,  e  per  U  muta 
Della  eittàg  dove  recò  pur  ora 
Esser  Pattante  vincitor  net  Lasiù. 
Cómmosri  erupper  gli  JreaéU  atte  porte j 
E  come  antico  tra  costante,  ratti 
Brandir  fimeree  tede.  In  lunga  fia 
La  via  rispknde  di  fiammanti  fari. 
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tn  targa  imeda  dUe^^iOrtdó  i  eampL- 
Colla  vegnenle  frig^  uurha  ineofOro  * 
Si  rigiungon  le  schiere  iamemosej  ^ 
E  soùcntrate  appena  agfi  old  spalti j 
StUol  di  madri  accorrend  t  infelice 
Città  di  strida  e  et  vhdad  inonda* 
Ma  non  avvi  poder,  freno  che  basti 
A  rattenere  Eifondroj  che  nel  mexize 
jtgli  astanti  prorompe j  /td  deposto 
Feretro  si  precipita^  e  piangendo^ 
E  singhiozzando  tutto  ri  abbandona, 
E  vt  ri  apprende  immolo,  A  slento  a^aie 
Atte  voci  il  dolore  un  varco  aperse:  •— 
Non  queste,  o  mio  Pattante,  al  padre  antìco 
Desd  promesse  che  del  crudo  Marte 
Cauto  e  guardingo  ne^  perigli  andresti 
Ifòn  era  ignaro  io,  ^no,  quanto  ne*  primi 
Scontri,  delt  armi  alto  desio  di  nuova 
Gloria  e  dolce  decoro,  abbian  possanuu 
O  di  tua  gioiiinezza  miserande 
Primizie  I  O  duri  di  recente  guerra 
Esperimendl  O  da  nessuno  Iddio 
Mie  preci  secondale  e  voti  mieil 
Tu  felice,  o  santissima  consorte, 
Fosd  morendo,  ed  a  dolor  cotanto 
Non  riserbatat  A  che  vivendo,  ahi  lassù! 
n  mio  fato  produsri  oltre  il  cof^ne. 
Se  padre  orbo  superstite  qui  resto? 
Ove  le  sociali  armi  de*  Teucri 


Seguite  OPessij  già  cì;téb»ÌO  fora 
Sótto'  t  asie  d£  Ruiulij  versato 
jtvrei  mio  sangue j  e  la  Junerea  pompa 
Me  alla  reggia  addurrchhe^  e  non  PaOankt, 
m  di  vai  mi  rammarcOj  o  Teucri  wnicij 
Ifè  di  nostra  alleanza  e  delle  destre  « 

Coli'  ospizio  congiunte.  AUa  infelice 
Mia  vecchiezza  dovuta  era  tal  sorte* 
Che  se  morte  immatura  fu  decreta 
Alji^o  miOj  sarammi  di  conforto 
Ch*  ei  cadde  in  Lazio  conducendo  i  Teucfrij 
Da  lui  prima  mietuti  i  Volsci  a  mille. 
Non  giàj  Fallante  miOj  migliori  esequie 
Darti  potrei  di  queste^  onde  il  supremo 
Enea^  coi  magni  Frigf  e  coi  Tirreni 
Ducij  e  col  Tosco  esercito  ti  ùnora^ 
Arrecando  le  spoglie  ed  i  trofei 
Di  hr  che  da  tua  destra  ebbero  morie. 
Dà  parimentij  o  Turno ^  giaceresti 
Immane  troncp  sul  terreno j  dove 
Nel  figlio  mio  t  etade  eguale^  e  fosse  ' 
Fari  4MUa  tua  la  vigoria  degli  anni. 
A  che,  infelice  l  qui  ritardo  ancora 
V  armi  dei  Teucri?  Jtej  recate  al  regt 
Memori  questo  mio  mandato  esiremo» 
Se  ancor  sostengo  V  odiosa  vitaj 
Spento  Fallante,  la  tua  destra,  o  Enea, 
ir  e  cagione  soltanto,  e  tu  ben  sai 
Com*  essa  oLmerti  di  Fallante,  e  al  padiy 

II  ' 
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Deve  U  capo  £  Tìama.  Que$ta  sola 
Fortuna  per  ie  manca.  Di  mortak 
Gioir  non  curo^  ni  bramar  lo  posso. 
DehI  fa  che  in  brenne  ai  regni  di  sotterra 
Discenda  io  nunzio  di  lai  gesta  alfyjSo. 

Moin  DI  Tuuro. 

Intese  appena  Enea  di  Turno  il  nome. 
Che  lascia  i  muri,  e  lascia  f  alte  rocche, 
Bimove  indugilo,  ed  ogni  opra  interrompe, 
E  lieto  esulta,  e  tuona  orrendo  in  armi. 
Maestoso  così  siccome  sorge 
Enee  od  Ato  o  il  gran  padre  Jpennmo, 
Che  freme  colle  ondanti  elei,  e  sublime 
Brilla  ed  ostenta  la  nevosa  fronte. 
I  Teucri,  e  tutti  gH  Itali  in  un  punto 
Conversero  fjU  sguardi,  e  qud  che  Jt  alto 
Tengono  i  muri,  e  quei  che  df  aneti 
Colt  impulso  li  scrollano  dalT  imo, 
Thtti  il  ferro  sospesero  alle  ieiga. 
Latino  istesso  è  spettatore,  e  ammira. 
Come  due  sommi  eroi,  da  sì  divene 
Regbni  dettorbe  in  luce  usciti. 
Si  accozuno  deW  armi  al  paragone^ 

Quelli,  siccome  fu  disgombro  il  piano. 
Ad  affrontarsi  corrono  veloci, 
E  lunge  ancora  col  gettato  telo 
Incoìnincittn  t  ttssakoj  indi  attestad 
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E  Colt  amd  tqmOùnd  e  eof^  écuM 
Invadono  il  certame.  Ai  spessi  colpi 
Geme  la  terra  e  in  un  valor j  fortuna^ 
Commisti  si  avvicendano.  In  tal  guisa 
Sull'  erto  SiUiy  o  sul  Tabumo  eccelso 
Fan  due  tauri  gelosi  ad  incontrarsi j 
Tal  che  i  custodi  pavidi  dan  locOj 
Ed  ammutisce  per  terror  V  armento  j 
Ma  con  muglio  sommesso  le  giovenche 
Chi  resd  imperator  della  foresta 
Guardano y  e  cui  seguir  debba  la  torma» 
Essi  frattanto  a  tutta  possa  insieme 
Si  marteliano  e  squarcian  di  ferite j 
E  consertati  infiggonsi  le  coma^ 
Dilavando  di  sangue  in  larghi  rivi 
La  cervice  ed  i  fianchi:  ripercossa 
Di  boati  la  selva  intomo  mttgge. 
Non  altrimenti  il  Rutulo  ed  il  Teucro 
Duce  in  tutta  concorrono j  g/i  scudi 
Percuotendo^  ed  i  colpi  fragorosi 
Kmhombano  nelt  aure.  Il  sommo  Giove 
Libra  due  lande  uguaUj  e  i  due  diversi 
Fati  de*  combattenti  in  esse  impone^ 
Onde  ve^gia  cui  ¥  opra  in  danno  tornii 
Cui  morie  incolga  al  traboccar  del  pondo. 
TumOj  quando  il  potè  senza  periglio^ 
In  <è  raccolto  vibrasi^  solleva 
Eretto  il  corpo  a  tutta  possa  e  H  brando  j 
Indi  cala  un  fendente.  Un  grido  sorge 
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Di  Teucri  e  <fi  Latinij  e  le  puptOe 
Ersero  intente.  Ma  f  infida  lama 
SifrangCj  e  il  feritore  a  mezzo  U  colpo 
Lascia  deserto  j  se  non  che  in  aita 
fraise  lajuga.  Rapido  guai  vento 
Fugge  j  scorgendo  nella  destra  inerme 
Che  non  sua  gli  rimane  un  elsa  ignota, 

È  fama  che  allorquando  impetuoso 
Coi  cavalli  aggiogad  il  carro  ascese 
Tìimo  al  primo  ondeggiar  della  battagUa, 
Di  furor  cieco ^  Ut  paUrma  spada 
Ohbùata,  affeirasse  di  Metisco 
L*  acciaro j  e  a  lungo  gli  bastò  le  terga 
A  ferire  de*  Teucri  sgominati: 
Ma  poiché  le  vidcnnie  armi  del  divo 
<^gg^j  1^  colpo  la  mortale  tempra. 
Come  vetro,  in  minuzzoli  si  franse. 
Che  rifulsero  sparsi  in  suW  arena, 
Allora  dissennato  si  abbandona 
Con  errabonda  fuga  per  lo  campo  ^ 
Quinci  e  quindi  tessendo  oblique  ruotej 
Ole  degli  Eneadi  densa  la  corona 
Dalt  un  lato  lo  assiepa,  e  la  palude 
Dalf  altro  lo  ricinge,  e  l*  arduo  muro. 

Enea,  benché  lo  tardi  la  recente 
Piaga,  e  il  ginocchio  gli  vacilli  a  corsa 
Impedito,  non  men  rapido  il  seffse, 
E  fervido  col  piede  il  pih  già  tocca 
Del  trepidami  fuggitivo:  come 
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jipvienj  se  t  umbro  ^ìtro  un  cervo  assale  j 
Chiuso  dal  margo  di  riviera  e  ùUonu> 
Da  spauracchio  di  purpuree  penne 
Auerrito^  e  lo  incalza  in  corsOj  e  U  preme 
Co*  latrati  i  la  belva  sgomentita 
DaW  alta  sponda  e  dalt  insidie  a  tergo j 
In  mille  vie  corre  e  ricorre  il  cerchio: 
Ma  nondimen  t  inseoutore  ardente 
Anelando  t  aggiugne^  e  già  già  quasi 
1/  accfffa^  e  come  la  stringesse^  indocca 
I  denti  ingordi  con  deluso  morso. 

Alto  clamor  dalla  città,  dal  campo 
Sorge j  e  il  lago  e  le  ripe  circostanti 
Eche^iano,  e  al  tumulto  il  del  rintuona* 
lìimo  senza  ristarsi  in  fuga,  intomo 
I  RutuU  rappella,  ognuno  a  nome 
Chiama,  e  del  noto  acciaro  lo  scongiura* 
Ma  retro  il  sovrastante  Enea  minaccia 
Morie,  sterminio  a  chi  il  secondi,  fiera 
Paura  imprime  a*  trepidanti,  grida 
Che  Laurento  a  fondo  avria  sowersoj 
S,  comfuufue  ferito,  il  Daunio  incalza. 
Cinque  giri  correndo  ebher  compiuti^ 
E  cinque  ne  ritessono,  guizzando 
Qua  e  là  vdoci,  né  aUa  Uzza  è  sprone 
Leve  premio  di  ludiera  palestra. 
Ma  eontendon  di  Turno  il  sangue  e  t  alma» 

fler  sorte  neW  arringo  un  olèastro 
Sorgea  eT  amare  fo^^  a  Fauno  sacroj 
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Attóre  venenmdéi  a*  runngand. 

Che  scampad  dal£  onde  erano  usad 

Ivi  al  nume  Lawrente  aj[figger  doni. 

Colle  vesd  votive  ai  rami  appese. 

ita  il  tronco  sacro  disterparo  i  Teucri 

Confuso  affi  altri j  onde  nel  raso  campo 

Aprir  V  arena  deW  arringo.  Quivi 

Cadde  t  asta  d'  Enea,  qui  si  confisse 

Colt  impeto  del  volo,  e  riserrala 

IfeUe  tenie  radici  si  contenne. 

Il  Dardanio  incurvossi,  e  fea  con  mano 

Prova  a  disverre  il  telo,  onde  con  esso 

Raggiungere  il  fuggiasco  nelle  terga. 

Se  rasentarlo  non  poteva  in  corso. 

AUora  da  terror  Turno  sorpreso 

Sclamava:  o  Fauno,  impietosisci,  io  prego j 

Otiinus  terra  mia  ratdeni  il  ferro 

Per  mej  eh'  io  sempre  i  vostri  onori  ho  adi. 

Or  profanad  da^*  Eneadi  in  guerra,  -r- 

Disse,  ed  irrita  già  di  toiUo  Iddio 

Non  gli  venne  V  aiuù  che  lattando 

A  lungo  il  Teucro  duce,  e  persistendo 

Contro  il  ceppo  tenace,  alcuna  forza 

Dal  morso  dette  fibre  renhmd 

A  ricovrar  la  cuspide  non  valse. 

FraOanio  che  si  appunta  e  si  dibatte 

Contro  lo  sterpo,  ecco  la  Daunia  i£va 

Delt  auriga  Metisco  ndC  aspetto. 

Che  soccorre  al  germano,  e  porge  il  brando. 
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Ma  Vtntft  mdigruua  che  cetonia 
Lidio  fosse  a  Ninfa  audace,  in  campo 
Scese,  e  dal  fondo  legno  U  tdo  svdse. 
Co^  ndt  arme  eretti  e  inanimiti, 
L*  un  fidando  alt  acciaro,  akero  F  alùt 
E  intrepido  per  t  asta,  in  nuovo  Moses 
SI  affrontano  andando  alla  vittoria* 


Pertanto  Enea  sovrasta  a  lìitnoj  agfi  oceM 
Già  ^  fa  balenar  t  arboreo  telo, 
E  coA  acerbo  lo  rampoffui:  **  Nuove 
Tardanze,  o  Turno,  ancor  frammetti  f  QuaU 
Spermi  rawolgit  Gtntggiar  di  corso 
Non  tiessi,  ma  comAattere  ili  fronte 
Colla  possa  delt  armi.  Or  quanto  valga 
Argomento  di  mente  e  Jt  arti  adopraj 
Tranuitati,  ristringid  converto 
In  quid  tu  vo^a  aspetto j  al  del  sublime 
Cerca  soUr  colt  ali,  o  deff  abisso 
Nd  grembo  occulto  profondartL  — *  Jl  capo 
Squassa  sdegnoso  U  Rutulo,  e  risponde:  — 
Fero  nemico,  a  me  le  bottose 
Tlie  parole  terror  non  danno  j  i  Numi 
Mi  atterrirò  soltanto,  e  Giove  tswerso.  — 
PSi  ntm  disse,  e  fj&  eorse  alla  veduta 
Un  sttsso  enorme^  un  tttk  ponderoso 
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Satto  vetutio,  chi9  sedea  nd  pian^^ 
Lùniie  posto  dt*  spartìU  campii 
Pei  confini  a  dislinguer  le  contese. 
Dodici  tunani  corpi  i  pih  robusti ^ 
Quali  adesso  produr  suole  la  terra. 
Recarsi  in  collo  lo  porrieno  apperuL 
L'  eroe  lo  svelle  e  V  alza,  e  contro  Enea 
Colle  trepide  mani  lo  disserra. 
Sorgendo  eretto  e  concitalo  in  corso j 
Ma  eh*  ei  trascorra,  o  che  le  mosse  imprenda, 
O  che  libri  coi  polsi  il  gran  macigno, 
O  dai  suolo  il  divelga,  sh  medesmo 
P  il  pristino  vigor  non  riconosce. 
Le  ginocchia  traballano j  d'  un  freddo 
Bihretzo  il  sangue  aggelasi  condenso: 
fhl  che  impulso  dal  prode,  per  le  vane 
Aure  il  sasso  volubile  rotando. 
Lo  vpttzio  intero  non  decorse,  e  al  segno 
Non  percosse.  Siccome  in  sogno  avviene. 
Se  languida  quiete  le  pupille 
Ife  gravi  nella  notte,  che  talora 
Di  voler  liberarne  a  corso  anelo 
Jfc  semèra  indamo:  V  impeto  sognato 
Si  fiacca  e  cadej  torpesi  la  lingua j 
Zta  lena  usata  nelle  membra  muorej 
Ifh  consegue  dal  labbro  un  grido,  un  detta 
Così- a  Turno,  comunque  un  varco  ei  tenti 
Al  valor  consueto,  ogni  successo 
Gli  impedisce  la  diva^  e  gfi  diniego. 


Attor  semi  <2Wm'  ut  cor  /ùnacej 
Guarda  i  Rutuli  suoij  guarda  Laurento, 
E  smarrisce  per  Unuty  trepidando 
Dell'  asta  che  gli  è  sopraj  ne  discéme 
Come  si  schermij  o  all'  awersaro  incontro  ' 
Con  guai  possa  prorompa j  e  non  pih  il  carro, 
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Jfon  pih  ravvisa  la  sorella  auriga» 

EneOj  già  di  ferirlo  il  destro  cdlto^ 

Sfolgora  la  volante  asta  fatak 

Nel  peritoso y  e  coW  attorto  corpo 

Di  tutta  lena  glieUx  avventa.  Un  sasso 

Con  fremito  maggior  non  si  disserra 

Da  macchina  murale j  in  tanto  scroscio 

L*  aure  non  rompe  folgore  tuonante. 

Dispensiero  di  morte  il  divo  telo. 

Come  rapido  turbine  trasvolaj 

Lo  scudo  a  sette  doppit  e  la  lorica 

Squarcia  allo  stremo ,  e  il  femore  trapassa. 

H  poderoso  Turno  alia  percossa 

Colle  incurve  ginocchia  a  terra  piomba* 

TìAmdtuoso  un  gemito  levossi 

Da'Jluiuli  onde  mugge  il  monte  intomo, 

E  del  grido  ecch^idr  le  fonde  selve. 

Turno  sommesso  e  supplice  protende 

Gli  occhi  e  la  destra  di  plorante  in  atto. 

Orando:  —  Lo  mertai:  per  me  non  pregoj 

Segui  tua  sorte.  Ma  se  affanno  o  atra 

Di  ndnro  pareaie  il  cor  ti  tocca, 

/  n  veifio  Jnchise  a  tisju  tale  y  ahi  m'odij 
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Di  DSuno  cadente  Mi  pleiade, 
E  st  corpo  nd  vuoi  di  vita  epenh. 
Rendimi  a*  mieL  Fincesd,  e  già  /jU  Jmcm 
Tender  k  ptdme  a  te  videro  U  vinte  j 
Zaidna  i  iua  consorte:  or  d^oJ^  atrod 
Jherudelir  pQi  oltre  non  consentL  — 
iZ  tervo  Sica  chiuso  ndt  armi  stette 
Gli  occhi  volgendo,  e  contenea  la  destnu 
Già,  già  pik  sempre  al  duce  irresolute 
Fea  forza  il  prego,  e  lo  blandiva,  tpstmdo 
Dd  ferite  sutt  alte  omero  scerse 
Jl  funeste  pendagfio,  e  colle  note 
Borchie  il  cinto  rifulse  del  compiante 
Giovinette  Pollante:  poi  che  Turno 
Da  quel  di,  che  dM  asta  lo  prostese. 
Retò  sul  pette  la  nemica  insegna. 
Appena  quello  arnese,  monumente 
Di  duolo  acerbo,  il  guardo  gli  percosse. 
Arse  di  fiutale  ira  tremenda. 
Sdamando:  — -  tu  vestite  delle  epo^ 
Di  mia,  da  queste  mani  uscir  presumi  t 
Pollante  col  mio  ferro,  effi  è  Pollante,, 
Che  ti  svena,  e  dal  sangue  scellerate 
Le  pene  assume*  — -  Si  dicendo,  truce 
Jfd  vaste  pette  ffi  nascose  il  brando, 
Seco  dissolve  al  misero  le  membra 
Di  morte  il  gfdo,  e  V  anima  sdepu^sa. 
Gemebonda,  Jiigijk  <f  Avemù  alt  ombre. 


Compì  la  serie  de^  poetici  latori  e  ^ello  ad  va 
tempo  delle  Iettare  di  qoest'  anno  aecademico  una 
novella  orientale  di  Tommaso  Moor,  intitolata  la 
luce  deiP  Harem j  e  Toltala  dalP  Inglese  in  Italianp 
delPesimio  traduttore  di  Schiller,  Gay.  Andrea  Maf- 
fei,  nostro  socio  d^  onore.  Soggetto  della  novella  è 
ana  favorita  d^  un  Sultano,  caduta  in  disgrasia,  e 
poscia  con  lui  riconciliata  per  virtii  d^  un  incanto. 
Trattandosi  di  cosa  moderna  e  straniera,  e  perciò 
naturalmente  a  pochissimi  fra  noi  conosciuta,  noi 
ae  riferiremo  il  sommario,  valendoci  de^  versi  mede* 
sitai  del  traduttore,  acciocché  i  lettori  abbiano  a 
un  tempo  un  sunto  delP  originale  ed  un  saggio  del 
merito  di  questa  versione.  Volgono  i  giorni  in  cni 
li  festeggia  il  tempo  delle  rose  nella  valle  Gastmira} 

Un  tempo 
Consacrato  al  diletto^  in  cui  profusi 
Piovono  sulla  valle  i  suoi  tesori j 
E  si  allarga  og^  petto  a  quella  pioggia. 
Come  la  rosa  dalle  cento  foglie 
Cke  ^  apre  alla  rugiada  e  ne  riceve 
Per  cento  fo^e  il  balsamo  beato. 

Fra  questa  valle  a  godere  delle  feste  che  ip  tali  giorni 
vi  si  celebrano,  e  che  il  testo  minutamente  descrì* 
▼e,  è  solito  ogn^  anno  ridursi  colla  bella  Normaalj 
favorìu  fra  le  schiave,  il  SolUno  Selim^  il  qualci 
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Se  k  vetH  spiagge. 
Poeto  U  serto  feanoso  onde  le  chiome 
Gii  fregiò  la  conquista j  a  quelle  hraeaa 
Moìlemenle  intreccialo j  errar  godea, 
IfeUt  ghirlande  che  la  bianca  mano 
Dai  roseti  spiccava  uno  splendore 
Vedea  che  tutta  della  sua  corona 
Oscurava  la  gloria,  e  nel  segreto 
Animo  preferia  V  ultima  ciocca 
Che  inanellata  le  cadea  sul  colia 

Allo  scettro  del  mondo 

//  5110  bento 

Arem,  giardino  di^  viventi  fiori, 
£e  ghirlande  chìtulca  dtlla  bellezza. 
Per  cui  V  altero  Soliman  profferta 
T\Uio  avrebbe  V  immenso  oro  versata 
Italie  navi  d*  OJfiri  alle  sue  rivej 
Ma  beltà  non  avea  che  non  languisse 
Vinta  da  Normaal  —  Di  qticl  beato 
Arem  fu  sola  JYórmadl  la  lucei 


Gala  la  sera  sulle  azzurre  acque  del  lago,  il  Solcasi 
nasconde  dietro  i  palmeti;  all^appressar  della  uolto 
di  lieli  suoni,  di  danze  s'empie  la  valle,  un  mare 
di  faci  fiammeggia  d'ogni  intortio.  Ma  dov'è  la  pia 
bella  fra  le  belle,  dov'  è  l'amata  Sultana  in  quesU 
notte  destinata  ai  piaceri P  Ella  è  caduta  in  disgra- 
aia  del  suo  Signore,  e 


y 
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tjppttfso  e  solo 
Còme  ùvee  spajvier  che  non  ritrova  ' 
Alcun  loco  di  posa^  c^  s'  aggira^ 
Non  curando  il  piacer  che  boschi  e  campi 
Tìitd  innonda  Jt  amore  ed  ogai  petìo 
Guida  a^i  amplessi  desiati  e  carL 
Ben  le  floride  guance  ed  i  lucenti 
Occhi  di  questo  vero  Eden  terreno 
Sorridono  alt  qffUuo.  Invanì  queffi  occhi 
Perdono  il  lume,  quelle  guancie  il  fióre.  ' 


E  la  heUa  frattanto  in  questa  scw 
Notte  lontana  dall'  allegra  festa 
Nel  suo  romito  padigUon  sospira* 


Per  unico  suo  conforto  e  •ossidio  sìtisA  con  lei 
qh^  affatto  fantastica  creatura,  un^  antica  Tergine  in- 
canlatrice,  Nauma,  cosi  dal  poeta  descritta 

H  del  compiea 
Mille  giri  di  sol  su  quella  fronte j 
Ma  più  bella  e  pia  fresca  a  senso  umano 
Non  apparve  giammai  quanto  in  quelt  orti 
Misteriosa  e  taciturna.  Il  tempo^ 
Simile  alt  aura  occidedtal  che  avviva 
V  inaridito  calice  de' fiori. 
La  rispetta  non  sol,  ma  la  rinnova 
Di  rugiadosa  gioventù.  Traspira 
Dal  paUor  di  quel  voUo  una  tristezza 
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Pur  M  menù  ìA  sorriso  j  e  se  it  iffiod 
Mondi  o  eanta  o  JtUfdla,  arde  negU  oedu 
ty  un  etereo  balen  che  pertuade 
Qnne  t  nomo  e  la  iarra  al  suo  naUdc 
Parteci/d  non  funu 

Stava  intenta  costei  a  gettar  ogn^  arte  segreta  per 
riconqaistare  a  Normaal  gli  affetti  di  Selim;  ed  es- 
sendo la  notte  a  mezzo  il  corso,  e  ^questa  V  ora,  se- 
condocbè  dice  la  inspirala, 

in  cui  sul  fiore 
Cade  V  incanto  e  le  corone  intesie 
Nel  mistero  ddt  ombre j  e  sìdla  fronte 
Poste  al  dormente^  di  rapirlo  han  forza 
In  fantasmi  d' amore j  in  abbagfiand 
Ptntentose  apparenze^ 

dia  dà  intenzione  alla  giovane  di  poter  tessere  coi 
nascenti  fiori  un  mistico  s^erto  di  tale  virtà, 

Che  recaio 
Didt  amante  donzella  a  ad  fuggito 
Sia  tamator^  discendere  farebbe 
Qualche  Peri  beniput,  o  qualche  spirto 
Generate  dai  fori, 

possente  a  ricondurre  il  fuggitivo  fra  le  amorose 
catene.  Di  che  Normaal  tntta  racconsolandosi,  prc- 


gate  la  donna  spiritale  che  II  magieo  ierto  Tenga 
tessuto  in  suo  soccorso,  esce  nel  giarclino,  oto  rao* 
colta  ogni  gnlsa  di  fiorì  cresciuti  al  lume  della  lnna| 
in  un  colmo  canestro  li  reca  alla  incantatrice,  la 
quale  si  pone  a  tessere  il  mistico  serto,  accompagnan* 
do  frattanto  il  lavoro  con  questa  graziosa  canione 

BF  i  noia  cv*  han  ricetto 
Le  larve  ed  i  fatUadnd 
Che  sul  notturno  letto 
Le  brune  ali  sospendono^ 
E  tutta  del  dormenÉe 
Confondono  la  mente. 

JeaUci  incantati 
Jo  if  ognijiore  annovero, 
Oi^  quei  sogni  alad 
Chiusi  e  segreti  annidano^ 
Finché,  fapito  il  giorno. 
Fa  F  ombra  in  del  ritomo. 
Ah  dunque,  o  giovinetta, 

L*  erbe  intrecdam  I,  t  affretta. 

Morranno  ai  primi  albori 

Le  visióni  e  iJforL 
Le  immagad  amorose 

Chfi  la  fandutta  infiammano 
Tiene  un  bel  fior  nascose. 
Nd  gdsomin  ri  chiudono 
Che  pari  alla  pudica 
yergme  ha  Fombm  amica. 


£a  speme  ùigarmatriùé 

Che  vien  ne*  sogni  al  mìsero^ 
E  gaudio  a  lui  predice 
Uove  del  fior  idei  mandorlo^ 
Unico  fior  che  nasca 
Da  nuda  arida  frasca. 
Ah  dunque^  o  giovineUaj 

U  erbe  inlrecdaml^  €  affittUL 
f  Morranno  ai  primi  albori 

Le  visióni  e  i  fiorL 
Zte  larve  lusinghiere 

Che  t  abbacante  indiano 
Fulgor  deUe  miniere 
Stanno  in  quel  fior  del  lÀbanù 
Che  indora  alla  rodente 
Casella  il  bianco  dente. 
Le  spaventose  fi^rme 
(  Non  le  toccar  t  )  che  assalgono 
H  masnadier  cìie  dorme 
Son  nella  ria  mandragola^ 
Che  daUe  rotte  fi>glie 
Stride  se  t  uons  Ut  coglie. 
Ah  dunque j  o  giovinetta, 
L'  erbe  intrecciami ,  É'affitlttL 
Morranno  ai  primi  albori 
Le  visioni  e  i  fiorL 
I  sogni,  amor  del  saggio. 
Che  sofferente  e  tacilo 
Dura  C  ingiusto  oltraggio. 


Aei  diuuunomo  aiktrganòs 

Ote  dotto  stelo  infranto 

Spreme  odoroso  il  pianto. 
Ah  dunque^  o  giovinetta^ 

U  erbe  intrecciami^  f  affretta» 
Morranno  ai  primi  albori 
Le  visioni  e. i fiori* 

• 

Composto  il  serto  e  postolo  sulla  fronte  di  Normaale^ 
k  giovine  vien  presa  da  un  soavissimo  sonno,  cbe 
scende  sulle  sue  palpebre  a  guisa,  come  dice  il  poe- 
ta, d' un  estivo  tramonto,  e  col  sonno  le  s' infonde 
uno  spirito  tutto  ripieno  di  lieti  e  incantevoli  me<* 
lodie,  tin'  apparenza, 

O  se  la  forma 
Lumina>sa  ne  guanUj  e  la  vocale 
Aura  eielle  commosse  ali  ne  ascolti^ 
Un  torrente  di  raggi  e  et  armonia, 
Sos^ra  il  capo  le  stette  j 

e  dolcemente  le  promise,  mediante  la  sua  assistensa^ 

» 

il  ritorno  di  Selim  al  primo  amore.  Normaal  col- 
r  alba  si  desta, 

E  tenta  colla  man  le  meraviglie 
Del  suo  liuto.  La  temprata  corda  * 
Geme  al  tocco  pOt  lieve,  e  par  lo  spiro 
Che  vien  dalla  vicina  ala  cf  un  Dio. 

12 
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E  la  voce?...  Oh  la  voce  umano  accano 
Più  non  et  Così  vergini  armonie 
Mai  non  sonoro  da  femminea  bocca. 
Dolci  come  il  sospìr  degli  immortali 
Infiammaii  éC  amore.  Oh  fino  a  sera 
(  Cosi  la  bella  nel  pènsier  discorre  ) 
Non  si  sciolga  V  incaniOj  ed  e^  è  miOj 
Mio  per  semprel  E  la  magica  canzone 
TrcUto  tratto  rinnova,  in  gran  sospetto 
Che  non  scemi  di  fona  e  di  dolcezza 
Col  scemar  ddla  luce,  e  cosa  tanto 
Mirabile  e  celeste  in  lei  non  duri. 

Frattanto  Sellino,  sperando  fra  i  conviti  e  le  tazze 
obbliare  i  vezzi  della  favorita,  giunta  la  sera,  siede 
a  lauto  banchetto,  cinto  dalle  più  belle  sue  schiafe, 
fra  le  quali  ei  crédeva  che  sola  mancasse  Normaale. 
Ma  questa  pur  essa ,  benché  incognita,  fra  T  altre 
non  mancava.  Imperciocché 

In  lungo  abito  awatta, 
AUa  schiera  gentil  di  peregrini 
Trovatori  confusa,  e,  come  han  vezxo 
Le  fanciulle  d*  Arabia,  il  volto  ascoso 
Sotto  larva  ben  chiusa  e  solo  aperta 
Dal  manco  ciglio, 

VI  si  condusse  anch^ella,  giubilando  in  sé  stessa  del 
vicino  trionfo.  Sorse  il  canto  fra  le  vivande  e  le  tai- 
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tej  e  ffl  quello  di  ana  vaga  Geoi^ana,  «astato  ap- 
petta il  quala. 

Vii*  abra  bocca 
Jffe  riprese  le  nòie  armonizzando 
Una  concorde  melodia»  Remili 
Alla  dolcezza  d'  un  etereo  suònù 
SI  voìgeano  in  silenzio  i  eircasUmli 
Per  veder  se  f 'angelico  sussurro 
JUòvea  dalt  dia  d^  Isn^  Di  ionia 
VirÙL  t  ignoto  armonioso  accordo 
Tuid  gU  ànimi  impresse  j  e  mentre  Misaa 
Mòlle  come  il  Uuto  a  cui  si  fuse ^ 
Labbro  nessuno  gutdicar  potea 
Se  mirahili  pth,  se  pì2i  edesd 
.  Fossero  quelle  noie  o.  quelle  eorde  j 
Tonio  al  liuló  rispondeala  voce» 

Era  questa  la  Toce,  il  magico  canto  di  Normaale. 
Una  profonda  e.cominoTente  virtù  era  ia  quella 
canione,  cbe  penetralo  avrebbe  nel  cuore  di  Selim 
anche  senz^ajnto  d^incanto.  Ora  cbi  avrebbe  potuto 
resistere,  mentre  ogni  nota  di  quel  canto,  ogni  corda 
del  Unto  cbe  V  accompagnava  era  animata  da  uno 
spirito  sovrumano,  dallo  spirito  stesso  dell' arino^ 
nia?  Selim,  compinta  la  canzone, 

Sane,  il  nappo  gilib  che  ndla  mono 
Tenea  non  assaggialo^  e  come  infisso 
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DalU  magkhe  notti  ìndi  ^uel  nome 
Da  gran  tèmpo  taciuto j  e  quella  etbra 
I)a  gran  tempo  non  vista  alfin  gli  corte 
Dal  core  al  labbro  m  Oh,  Normaale,  oh  mia 
Normaal  !  s'  io  t  avessi  un  sol  momento 
Udita  a  modular  l'affettuosa 
•  Canzon  che  mi  rapisce,  avrei  gittato 
Sui  passati  trascorsi  un  velo  etemo 
Di  perdono  e  £  obblioj  n^  pih  divisò 
Da'*  tuoi  begli  occhi  mi  vedresti!  »  È  udla 
La  larva,  oprò  V  incanto.  E  Normadk 
Tutta  di  verecondo  ostro  soffusa 
Sente  t  amplesso  del  reale  amante. 
Nella  fronte  serena  e  nei  sereni 
Sguardi  il  gaudio  le  tomaj  e  la  dolceaa 
Del  nascènte  sorriso,  assai  pi^  caro 
Dopo  la  nube  che  lo  tenne  ascoso, 
È  premio  invidiato  a*  suoi  sospiri 
E  mentre  il  capo  in  molle  atto  declina 
Sol  braccio  dell*  amante:  oh,  gli  bubigjUa, 
La  festa  dette  rose  ognor  rammentai 


iSi 


ESPOSIZIONE  PUBBUGà 


Traile  alP  invilo  e  ai  conforli  delPAleneo,  le 
arti  belle  e  induslriali,  che  lo  scorso  anno^  menlre 
ogni  pensiero  e  ogni  cuore  occnpava  nella  nostra  città 
rAngttsla  presenza  di  Ferdiuahoo  I.^  Imperatore  e 
Ke  Destro,  non  osando  nella  festa  generale  degli  ani* 
mi  promettersi  Fatlenzione  del  pabblico,  limide  e 
rispettose  celaronsi  ne'  loro  sludj  e  nelle  loro  offi- 
cine, decorarono  nelP  anno  presente  la  cerimonia 
che  chiuse  le  tornate  accademiche,  facendo  saggio 
dì  sé  stesse  alla  patria  e  alle  Autorità  che  la  reggo- 
no, nella  pubblica  esposizione.  Della  quale,  secondo 
che  porta  V  ufficio  nostro,  dovendo  ora  parlare,  co- 
xnincieremo  dalle  arti  belle,  premeltendo  che  nei 
cenni  che  siamo  per  fame  intendiamo  piuttosto  di. 
riferire  i(  parere  degli  intelligenti  che  di  esprimere 
il  nostro,  mentre  ciò  non  comporterebbe  né  la  con- 
dizione de' nostri  sludj,  né  T  istituto  nostro  di  sem- 
plice relalore. 
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BELLE  ARTr 


I. 

Là  Pia. 
Saera  FamigUa. 
Quadri  a  olio  di  Loioi  SjMPtBTMi. 

Io  son  ia  Pia: 
Siena  ndf^^  JUsfÌBeimi  manmma. 


Gtando  ^«tto  passo  oq{   Togliamo  tigiuficare 
che  il  primo  di  qnesU  dne  soggetti  è  rappresentato 


*  Prima  <li  procedere  alla  rìfitta  di  qaesta  parte  dcBa  pab> 
Mica  espoaiaione  dobbiamo  qai  riparare  ad  ima  iwiiaiiiinBW 
oeoorta  nel  ngynaslio  della  etpotasioiie  preeedentey  driTaDa» 
1839  i  rioordandb  il.  progetUr  per  la  eoatmsione  dì-  «na  «etva 
biblioteca  ia  Breacia  in  aggiunta  alla  QoirìniaBay  opera  ad 
signor  Bfaro^  Antonio  Tagliani ,  allora  adilore ,  or  npatro  io* 
ciò  onorario,  preaentato  fra  gli  oggetti  di  belle  arti  eaperti  nel 
detto  anno.  Gol  dono  fattone  all^  Ateneo  e  odiT  iatenditteafte 
di  acereacere  decoro  ad  nno  de^  più  nobili  atabilimenti  Ma 
BOiti^a  città  r  autore  meritò  dall' accademia  e  dalla  patria;  né 
gli  mancarono  an£fragi  preaao  gli  intelligenti,  eaaeadoM  nel  foo 
progetto  lodata  la  nitideiia  del  penaiero,  P  armonica  &trìbe- 
rione  degli  aitati  e  il  bvooo  etile  delle  deoonsieiu. 
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por  modo  che  il  quadro  faieilinente  parli  da  ^» 
L'  ai|[omento  non  ha  hiaogno  di  essere  ricordato  ai 
leggitori  di  Dante  nò  a  quelli  che  conoscono  la  no- 
rdla  del  Bestini  e  la  tragedia  di  Carlo  Marenco, 
sulle  tracce  della  quale  il  dipinto  è  immaginato. 
Finse  il  pittore  che  dopo  alcun  tempo  dacché  la  Pia 
calunniata  d^  infedeltà  era  stata  dal  troppo  credulo 
marito  rinchiusa  in  un  suo  castello  posto  nella  ma« 
lemma  di  Sieua,  affinchè  vi  perisce  di  qnell'  aria 
maligna^  riconosciuta  V  innocenza  di  lei^  esso  marito 
accorresse  in  compagnia  del  suocero  per  renderle 
la  libertà  e  V  onore.  Trova  egli  la  misera  presso  il 
castello,  d*  4mde  il  carceriere,  che  yedesi  in  distan* 
za^Ieavea  concesso,  vigilandola,  di  uscire  a  goder 
qualche  btante  la  libera  campagna.  Ella  sviene  .al 
vederlo,  ed  ei  la  raccoglie  e  sorregge  sulle  sue  hrac« 
eia  con  viva  espressione  dì.  pentimento  e  d'ancore. 
Ma  giunge  troppo  tardi  ogni  rìparasione^  poiché 
r  infelice  già  consumata  dai  patimenti  e  scossa  .da 
^est^  ultima  e  improvvisa  commozione,  spira  fra 
il  padre  e  il  consorte.  Il  suo  trapasso  esprime  il  per- 
dono,  la  riconciliazione  ed  anche  il  contento  per  la 
fama  reintegratale,  questo  dalP  artista  significato  nei 
tratti  del  volto,  quella  nelP  atto  della  mano  che  pre- 
me  dolcemente  la  testa  del  marito  a  cui  la  moriénte 
<i  >^^e.  Agli  alEetti  che  secondo  il  concetto  del 
pittore  erano  da  rappresentarsi  nel  vecchio  e  n^l 
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« 

marito  eoniiponde  altresì  V  espressione  delle  loro 
teste,  e  il  colorito  virile  delle  loro  carni  acconca- 
mente  contrasta  *oolla  bianchezza  di  quelle  della 
donna.  Risulta  dair  unione  delle  tre  6gure  un  felice 
aggruppamento  che  ben  riempie  il  quadro  con  eoo- 
tentamento  delP  occhio.  Ragionati  oltre  a  ciò  ed 
opportuni  sono  gli  accessori ,  e  conducenti  alla  in* 
telligenza  del  soggetto:  e  per  ultimo  al  brillante  del 
colorito  è  congiunta  P  armonia.  Si  consenti  genera]- 
mente  nel  riconoscere  in  questo  quadro  un  progresso 
notabile  fatto  dal  giovane  autore  nélV  arte;  e  qae* 
gli  stessi  eh*  ebbero  a  notare  V  artista  di  qualche 
menda^  sia  nel  disegno,  sia  nella  condotta  del  pennel- 
lo, non  restarono  di  ravvisare  in  lui  un  distinto  ta- 
lento pittorico  e  di  bramare  che  un  tale  talento 
venga  «ducato  e  perfezionato  nello  studio  dei  mae- 
stri e  della  natura.  Neil*  altro  quadretto  il  brìo  della 
tavolozza  e  P  espressióne  delle  figure  meritarono 
r  osservazione  degl'  intelligenti^ 

II. 

S,  Hocco, 

Ritraiti  a  mezzo  busto  j  a  mezza  figura  e  a  UUia  figura 

.  con  figure  secondarie  e  con  àccessoq. 
Quadri  a  olio  di  Gabriele  Iìot^inij  Socio  attiro. 

Egregiamente  si  trovò  immaginata  la  condizions 
dfil  sito  in  cui  V  artista  collocò  il  santo,  siecomi 
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quella  chief,  alpestre,  soIiDga,  sélfaggia,  è  qiiale  ap- 
panlo  elegger  doveva  chi,  essendo  infetto  di  conta- 
gio, cerca  sequestrarsi  dal  consorzio  degli  uomini^ 

• 

5ia  per  meglio  conversare  con  Dio,  sia  per  non  co- 
manicare  ad  altri  il  suo  morbo.  Consigliato  altresì  fa 
il  partito  cV  ei  prese  di  porre  il  santo  a  sedere,  ser* 
Tendo  una  tale  posizione  per  1'  una  parte  a  meglio 
imprimere  nello  spettatore  P  immagine  del  patimen» 
to,  e  per  r  altra  a  meglio  occupare  il  campo  del 
quadro,  cosa  non  facile  a  conseguire  trattandosi  di 
soggetto  d'una  sola  figura  da  rappresentarsi  in  una 
tela  di  considerabile  dimensione.  A  questo  secondo 
effetto  contribuisce  altresì  1* accessorio  del  cane  col» 
locato  per  modo,  cbe  oltre  servire  alla  intelligenza 
del  quadro^  serve  altresì  alla  esigenza  dell'arte  for- 
mando grappo  colla  figura  cbe  è  il  soggetto  della 
rappresentazione.  Particolarmente  è  poi  notabile  iii 
questa  F  attitudine  del  Volto,  nobile,  appassionata 

ed  indicante  il  presentare  che  il  èanto  fa  al  cielo  i 

•      •  • 

voti  d' un  popolo  percosso  da  calamità.* 

•     •  • 

L' autore  di  questo  dipinto  siccome  in  esso  Aon 
fe  venuto  meno  alla  òmai  consumata  sua  perizia^ 

così  nei  molti  ritratti  con  esso'  esporti'  ha  bfVertd 

•f  •  , 

nuovi  saggi  di  quella  mirabile  felicità  nel  bo|[Iiére 
le  somiglianze  che  distingue. il  suo  pennello  e  di 
quella  fecondità  di  partiti,  siigacilà  d' intendimenti, 
finitezxa  di  pfurtioolari^  così  ji»perUo  alla  scielta  co< 
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te  acconciamente  sparsi  e  disposti  sul  divelli  pian! 
del  paesaggio^  né  passò  inosservato  P accordo  della 
▼Ivacità  coir  armonia  de^  colori.  Che  il  soggetto  sia 
«B  riposo  dopo  una  caccia,  p  principesca  o  per  lo 
meno  signorile,  denotano  le  macchiette  con  istn- 
dio  ed  amore  trattate,  il  lóro  sfarzoso  costarne^  gli 
emblemi  e  gli  accessor}. 

V.     . 

Un^  aurora. 

Una  sera  con  luna  sorgente. 

Tre  vedutjs. 

Quadri  a  olio  di  Giuseppe  Cjjtelu^ 

Socio  d'onore. 

(  Di  propriela  del  suddetto.  } 

Quantunque  nel  primo  di  questi  dipinti,  conside- 
rata Passoluta  e  totale  nudità  delle  montagne  die- 
tro alle  quali  spunta  Y  aurora,  possa  forse  a  taluno 
sembrare  clie  la  natura  non  sia  scelta  con  molta 
felicità,  ninno  sarà  certamente  ohe  non  consenta 
esseryi  essa  per  eccellenfta  imitata,  Degaa  di  spe- 
ciale osservazione  è  la  trasparenza  e  gradazione  del- 
Paria  e  le  nebbie  leggere  o  piuttosto  resti  di  nubi 
che  P  artista  opportunamente  vi  sparse  ad  interrom- 
perne la  monotonia.  Nel  secondo*  quadro  si  ammirò 
P  artificio  usato  a  far  apparire  i  fabbricati  ^viad- 
palii  sacrificando  con'|iateUigeaza  ij  secondai) ,  la 


Jbella  gradazione  di  ana  luce  di  crq>liseoIo  -pinta 
sttlP  alto  di  quelli  e  morente  solle  lorp  parti  pia 
basse,  e. aopra  tolto  i  bei  riflessi  di  lana  sniracqnc 
sottoposte,  e  il  senso  efficacissimo  di  quiete  .e  di  «i- 
lenzio  che  spira  da  tntti  gli  oggetti  e  fin  dalle  stesse 
figure  rappresentate  nel  quadro ,  e  che  oltre  esser 
proprio  deir  ora  descritta,  contribuisce  a  spargere 
una  ineffabile  armonia  sovra  tutto  il  dipinto.  Delle 
tre  altre  yedute  V  una  rappresenta  un  pascolo  con 
bestiame  sul  lembo  di  una  via,  T altra  un  canale 
scorrente  per  una  prateria  con  mulino  a  vento  sulla 
sponda^  la  terza  V  iolemo  di  un^  osteria^  e  se.  non 
aggiungono  alla  eccellenza  lodata  nelle  due  prece- 
deali,  e  massime  nella  sera,  quale  per  un  pregio  e 
quale  per  P  altro  ricordano  la  perizia  di  questo 
sommo  e  cercatissimo  artista. 

VL 
Fediita  del  porto  di  Desenzano  sul  lago  di  Garda. 

(  Di  proprietà  del  spddetto.  ) 

jiUra  ceduta  sullo  stesso  lago. 

(  Proprietà  del  signor  conte  Francesco  Caprioli.  } 

Quadri  a  olio  di  GiovÀjxifi  Bsincdy^ 
Socio  d^  onore. 

La  vita  che  riceve  V  aspetto  del  porto  dalla  mol- 
iiludine  delle  cose  rappresentatevi  e  particolarmente 


dalle  maechieite  trattale  con  finitessa  e  frandKSESi 
ad  im  tempo  non  ordinarie,  la  quiete  e  P  armoDÌa 
con  tanta  copta  d' oggetti  combinate,  la  comma  fe- 
rità e  trasparensa  delP  acque^  V  effetto  del  cielo  al< 
quanto  annuvolato  e  temporalesco,  e  variato  da  bea 
intesi  speszaraeftti  di  nubi,  sono  le  parti,  clie  oltre 
alla  fedelissima  corrispondenza  della  imitaxioDe 
alla  veduta  imitata,  ammirarono  gF  intelligenti  nd 
primo  dipinto.  Nel  secondo  lodarano  ralletlamesto 
•  Tagbesaa  che  la  sagacltà  del  pittore  mercè  H  solo 
tepore  e  varieti  delle  tinte  faa  saputo  prestare  ad 
Utt  soggetto  di  semplicissima  composiaione.NelPiuio 
e  nelPaltro  trovarono  i  concittadini  dell*  spregio 
artista  materia  a  sempre  più  rallegrarsi  deff  onore 
ebe  risulta  alla  patria  comune  dai  copiosi  e  ffregia- 
tissimi  suoi  dipinti. 

VII. 

Piera  con  temporale. 

Fedaia  a  olio  di  Fedsmmco  Moia. 

<  Proprietà  del  signor  Camillo  Brocsoni.  > 


La  scena  rappresenta  una  piazza  di  Tillaggio  eoa 
moltitudine  di  popolo  concorso  ad  una  fiera  teno- 
tavi  in  occasione  di  solennità  religiosa.  Un  improv- 
viso temporale  menando  polvere  e  vento,  scompl- 
jglia  e  confonde  la  turba;  il  che  dà  luogo  ad  una 
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bella  e  curiosa  varietà  d' accidenti  e  singolare  in* 
teresse  e  moTimento  al  quadro.  Ogni  cosa  tì  si  vede 
in  generale  trattata  assai  sentitamente  e  con  raro 
sapore:  la  chiesa  mfggiore^ innanzi  alla  quale  s^  apre 
la  piaxaa,  fra  il  resto  dell'  arcliitettura  che  orna  il 
quadro  si  distingue  per  la  riunione  espressavi  con 
molla  perixia  degli  stili  di  diverse  età,  e  con  mira- 
bile rilievo  si  stacca  dal  cielo,  che  le  fa  bellissimo 
contrapposto. 

YIU.       . 
,   Due  vedute  interne  di  palazgo. 

Paesetto» 
Quadri  a  olio  di  Faustino  Pemnìcs. 

Dal  palazzo  Ghizzola  in  Brescia  sono  tolte  am- 
bedue le  vedute^  ritraendo  V  una  il  prospetto  del- 
r atrio  preso  dalla  porta,  e. P  altra  Patrio  stesso 
vedalo  di  fianco  per  lo  lungo.  Le  molte  e  graziose 
macchiette  introdottevi  servono  ad  animare  queste 
vedute  e  ad  accrescerne  P  effetto.  Il  paesetto  rap- 
ptesenta  una  strada  di  collina  fiancheggiata  da  al- 
beri, con  aggiunta  di  una  edicola.  II  raro  accordo 
della  finitezza  colla  franchezza  e  col  brio  servì  spe- 
cialmente a  chiamare  sovr'esso  Io  sguardo  degli  in- 
telligenti. 
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IX. 

jitàmaU  con  paesofjg» 

dipinti  a  olio  in  quadretti  e  medaglie. 

Dì  FjtrsTiNo  Jole. 

Pi^osegue  con  alacrità  questo  giovane  nostro  a?'* 
lista  nella  Impresa  carriera  del  dipingere  animali 
con  accessorj  di  paesaggio  e  d^  altro,  non  meno  di 
qaattordlci  essendo  le  produzioni  ch^  egli  espose  in 
quest^  anno.  Del  sao  successo  in  questo  genere  par- 
ticolare  di  pittura  può  far  prova  V  esser  tutti  questi 
lavori  eseguiti  per  commissione. 

X. 

Miniature  sullo  smalto  e  sulla  porcellana. 

Di  PiETRQ  FbBOINS, 

Socio  d^  onore. 

Incoraggiato  dalla  riuscita  felice  di  precedenti 
tentativi  y  e  dal  premio  lo  scorso  anno  dalP  Ateneo 
conseguito  pei  .prodotti  espericnenti  nel  difficile  ar- 
tifizio del  miniare  sullo  smalto,  da  lui  prima  intro- 
dotto e  solo  da  lui  coltivato  nella  nostra  provincia, 
raddoppiò  quesC  artista  operoso  in  quest^  anno  i 
suoi  sforzi 9. ed  anche  li  variò,  producendo  una  Re- 
becca, due  Àmoriui,  una  Venere  sullo  smalto  e  ana 
Maddalena  sulla  porcellana.  Prosegua  a  porre  i  suoi 
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e  eli  q«e)le.deiri9^stria,  ^a  }>eo ^eniaire  td  u^ 
tempo  dair  une  e  dair  altre*.  . 

:(^0àró,^  fiori  dipinto  q  .0^ù<h^  • 

(  CoramiMioiie  del  bob.  Giomb.  Gfai  wla  AsBessore  Municiptle.  ) 
Altro  a  tempera iUpintodfUl^ériginfile di  WanrTiddenp 

*  •  "  • 

Medaglione  a  olio  rappresentante  fiorii ., 
(ComaiMione  del  oob.  sig.  FagsliDO  Feroldi  Pddettà  di  JBrèida.) 

'  «  •  »  •  -      *       * 

Altro  simile. 

(  Commissione  della  contessa  Giacinta  Èàlifu.  ) 

Altro  simile. 
Altro  rappresentante  una  bottega  di/ruttiuendoh. 

(  Commisdoiie  del  ai'gnor  Antonio  Pitozzi  AmminUtiatoirè  degli 

apetali  e  Li.  PP.  UaitL)- 

Di  Tommaso  Cjstswnì. 

Non  è  facile  «piegare  a  parole  qvilanta  sia  kt  tra- 
sparente  kicentezza  e  la  freschezza  rugiadosa  de'fiori 
Itti  primo  d^r  indicali  «Upinti  à  cbi  non  ha  aTuto 
sott'  occhia  il  hel  qisadro  di  qnesto  nostro  di$tkito 
oroatista.  Oltre  a  questi  pregi  ohe  vi  ^ono  emiMnti 
è  da  notarsi  come  la  .bene  intesa  vscelta  e  accomia- 
mento  de'  fiori  .contribuisca  alU  efjfettp  de'  colori  f 
air  armonia  de}  complesso.  X<a  franchezza  vi  gansgv 
gia.cpila  diligenza,  e  T  accuratezza  iion  dà  nel  lec- 
calo, in  cui  è. si  facile,  incorrere  a  chi. non  ^bi«  l^ 
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ai«iBttia  éà  gotto  ehe  «ppaw  in  qaMto  pittore.  H 
Gutrflini  non  ^eaiM  nume  dalla  sua  soauna  penna 
negli  altri  esposti  dipinti. 

.   XIL 
PtogBUo  ii  allatgamento  della  c&nirada  BnOlanome 

ih  Brescia* 
Progetto  della  Chiesa  Parrocchiale  nella  terra 

di  San^  Eufemia. 
•    Oratorio  dedicato  ai  SS.  Martiri  bresciani. 
.Disegni  di  Luigi  DoNfiGJirij 
Socio  d^  onore. 

.  II  primo  dì  questi  diisegoi  consiste  in  ona  grande 
(avola  rappresentante  la  pianta  e  V  alzalo  dei  fab- 
loricati  che  fronteggiano  la  popolosa  strada  della 
nostra  città  detta  Bruttaoome.  Il  progetto  si  aggira 
solla  scelta  deNa  linea  più  vantaggiosa  rispetto  al 
pobblicQ  comodo  ^  alF  abbellimento  ed  econoaia  e 
sol  difficile  tema  di  ridurre  a  grandiosi  prospetti  le 
.  piccole  e  irregolari  facciate  delle  case  ivi  esistenti 
senso  apportare  alterazioni  né  difetti  alla  interna 
loro  dispoerizrone,'pensiero  del  quale  siccome  fo  lo- 
dala la  opportunità,  così  furono  apprezzati  gli  osta- 
coli che  l'architetto  dovette  superare  per  eseguirlo. 
Kel  disegno  della  Chiesa  Parrocchiale  nel  villaggio 
di  Sànt^  Eufemia,  che  i  terrazzani  stanna  già  per 
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pìigBn.in  litemorla  della  fanslisiitnii  ineotonaiioM 
di  S.  Bf«  FsiiDniAiiBp  I>,  la  scsipKciti  t  V  Brmonia 
Tanno  congkinte  alla  grandiosità  contcntente  alla 
posisione  del  sach)  edificio  sntla  strada  reale.  Un 
semplice  studio  delP  artista  è  V  Oratorio  de*  Santi 
Martiri  bre^iani,  ed  è  da  lodarsi  T  autore  ehe  £ra  la 
inolte  elirè  della  stia  professione  e  delP  officio  ella 
esercita  d*  architetto  del  Gomntie  trovi  ancora  mo- 
menti da  dcdic^are  a  latori  di  semplice  esercitio.  La 
loUditl.  V  eleganza  del  concetto,  il  buon  gusto  a  la 
bella  dfiitribozione  delle  décorasioni  s}  anconlato* 
nò  in  questo  studio. 

Monùmeniù  da  erigersi  atta  imbocùoiura  JU  un  parto 

di  nutre  in  onore  di  Cristoforo  Colombo* 

Pianta ,  prospetto  e  seeioHi  JU  un  edi fitto  ad  uso 

di  pescheria  e  mercato  di  fruita  ed  erhag^. 
Studi  architeUonici  di  CiOrJftift  Cb$mvbsBu 

Due  progetti  immaginò  questo  artista  nostro  coir« 
dttadino  sul  grandioso  soggetto  di  un  monumento 
in  onore  dello  scopritore  delF  America,  V  uno  espres- 
ao  in  sei  tavole,  T altro  in  cinque^ ch^ egli  inviò  da 
Milano,  ove  dimora  con  pubblico  impiego^  a  deco- 
rare la  ]^atria  esposizione.  Le  varietà  asf ai  notabili 
che  corrono  tra  V  uno  e  V  aìtro  progetto  àtteitano 
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il  800  ingegno  ioTeiiUTO  del  |^rì  che  il  sbo  buon  gn^ 
sto*  Nel  progetto  della  pescheria  e  mercato*  cU  per 
afTentuFa  trovasse  troppa  grandiosità  e  vastità  non 
potrà  nello  stesso  tempo  non  riconoscere  che  questo 
atesso  difetto  (se  cosi  può  chiapiarsi  )  onora  la  fe- 
condità deir  inventore^  siccome  onorané-la  soa  pe- 
rizia la  condotta  ed  esecnzione  delle  parti. 

Ora  passeremo,  alle  produzioni  dell'  arti  iodu- 
striali,  non  senza  prima  ricordare  un  quadro  a  olio 
rappresentante  la  q^aniia  nel  deserto ,  di  Gioseppe 
Capitanio,  un  progetto  per  la  costruzione  di  una 
porta  di  città  disegnato  ad  acquarello  da  Giovaoai 
Bonomt,  due  modelli  in  cera  di  Gaetano  Zappareili 
e  due  intagli  iu  legno  di  Giovanni  Sorbi  rappresen- 
tanti due  animali,  che  eontrilmirono  adacorescere 
la  copia  dei  saggi  dell!  arti  belle.  . 

XIV. 
F'fiduta  del  Castello  di  KenU'worth, 
Prospetto  deW  arsenale  di  Fentzia. 
Ricami  in  seta  eseguiti  nelP istituto  Jèmminik 

Fattorini.    * 
Immacolata  Concezione, 
Jbcamo  in  seta  eseguito  nella  scuòla  Risotti 
Ricamo  sulte  uova.  Di  CEdifA  Focjzzf. 

Raccogliamo  sotto  lo  slessò  capitolo  questi  quat- 
tro, lavori  femminili  «  perchè  simili  di  genere  e  per» 
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cbé^  steeonv&.apparteBenti  ad  un  tempo  all'  arti  beHft 
e  alle  todosfrlali ^  offrono. naturale  passàggio  dalle 
une. alle  altrei  La  diligenza  e  la  ]^azieDté  accux^arez«! 
ZA  sono  la  lode  ebe  più  compete  a  questa  maniera 
di  lavori,  anzi  il  merito  a  cui  dovrebbero  principal- 
mente aspirare  le  fémmine -e  ebe  più  in  èsse  dovreb« 
he  pregiarsi^  né  <](^e9ta  lodeinancò  alle' gentili  prò- 
dacitrici  per  parte  del  ^pubblico.  Noi  per  pairfe  no* 
8tra  rinnoveremo -il  voto  da  noi  fatto  altra  voltala 

■  • 

ipesti  Commentar^ ,t  cbe  le  nostre  doniie  in  questi 
passatempi  non  estranei  alle  occupazioni  eonvienienti 
al  loro  sesso* spendano,  i  momenti  d»  ozio  cbe  loro; 
coneedoDO  le  cure  della  famìglia,  pìuttostocbè  in 
esaltatrici  letture  e  in  ambiziosi  stnd)  cbe  falsino  la 
loro  sensibilità^  o  ebe  le  svolgano  dalla  loro  natu- 
rale destinazione; 

XV.  •    • 

ModeUo  di  Un  nuo%^o  leiio  ad  uso  di  spedale. 

Del  Prof.'AisTomo  ^BiVAKDt, 

Socio  attivo. 


.  «  *■ 


Non  k  ^esto,  letto  diverso  dair^rdinarìo  degli 
spedali  sd  nòti  per^ Raggiunta  dinn  semplice  cob* 
gegno  efae,  secondo- F  intenzione  dell^  esponente'^ 
deve  servire  ad  alzare  od  abbassare,  senza  bisc^no 
di  trasporto,  P  infermo,  o  per  cambiargli  là  bianr 


«liarfa  o  per  mé4>flBrIo,  e  ciò  in  vtv}  wi^  ma  fp«t 
iiBimaate  ia  quelli  di  ferite  «ol  dorso^  fimlturc^  pia- 
ghe di  dceobitO)  o  in  altro  che  inipc^sca  di  mno* 
fere  T  ^mni^tato.  A  ciascaca  estremità  delle  spraa- 
ghe  traf venali  di  ferro  del  letto  applica  lo  Schiv 
vardi  ima  rotella  con  osa  cprda  ohe  eoende  ad  aaini 
air  aiigolo  corrispoodènte  di  nn  telajo  mobik  di  le* 
gao  c|«e  è  sovrapposto  al  letto  e  sul  qnale  posa  Taii^- 
malato  pe?  tutto  il  tempo  che  è  con.veaovole  il  oh 
rarlo  aensa  trasporto.  Qaesto  telaio  che  è  della  Imi* 
ghesa^i  e  larghessa  del  l^tto^  è  monito  di  forti  e  dop* 
pie  liste  di  tela  condotte  per  traverao  in  poca  di- 
ekansa  V  una  dalP  altra,  e  raccomaodate  con  capj4 
ai  lati  longitudinali  del  telajo.  Volendosi  medicare 
r  infermo  o  mutarlo  d^dlà  hiaocheria,  si&eaUre  il 
.  telajo  girando  le  cjnattro  corde  sopra  un  ^Uadro  a 
manubrio  posto  al  piede  del  letto,  si  levano  di  sotto 
al  dorso  dell*  ammalato  colla  semplice  slaociatnra 
de'  cappi  quelle  li^te  che  fossero  insolcate  o  die  &- 
cessero  ostacolo  alla  medicatore ,  roggendon  firat- 
tanto  bastantemente  Tiiifetmo  sul  reslq  dcUe  ItstCì 
ed  altre  se  ne  sostituiscono  ;  e  intanto  eh*  egli  sta 
enipesosi  pli6  con  agio  mutare  la  biandieria  del 
aottopoitò  lelto^  ed  andie  il  materaad,  dov^  biso- 

^;  il  dm  fiutO)  fi  Ai  di  nuovo  4Ì9ceBdBre.r  ann 
maialo* 
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Per  quanto  merUevolc  della  otteputa  celd^riti  «Uà 
0  frangipictfa  di  flourteloup,  e  pei:  quaqjtq  t i%ruiiiff r 
ahà  debitrice  a  questo  ritrovato  cbe  uoa  Ofie^va^oiif 
emioentemeiite  dilficile,  dolorosa  ed  locerl^  rfsf 
facile  I  mito,  licva,  non  va  oeio  però  soei^rp^  da  1M| 
notabile  incoa veniente  obe  i  la  necessita,  iiit.<;be,j4 
tro?a  il  chirtirgo  di  estrarre  dorante  rofìeraaiq^ff 
lo  strumento  dalla  vescica  per  injéttarvi,  introdu- 
cendo la  sciringa,  aoctocehè  rimanga  costaatemente 
dittéui,  nuova  acqua  in  luogo  di  qnaUa  cbe  n^fscf 
di  continno  nei  maneg^  della  operai^ioneV^  .^^^ 
con  quanto  disagio  e  patimento  dell^  amn^alato  si 
faccia,  non  è  bisogno  cbe  si  dica.  Ad  evitare  la  ne- 
cessità di  un  cosi  notabile  sconcio  i\  FdUbri  iinma« 
giaò  di  troTar  modo  cbe  il  frangipietra,  senza  ponttt 
alterarne  le  dimensiona  e  la  forma,  serva  ad  «n 
tempo  di  sciringa;  il  cbe  s^  argomentò  di  consegniiie 
mediante  nn  pertugio  praticato  per  tutta  la  Inn^ 
ghema  della  branca  maschio,  nel  quale  dee  pUesM 
l'acqua  e  da  esso  nella  vescica,  senza,  cbo  siavi  bii 
Mgno  di  estrarne  uno  strumento  per  introdurne 
nn  altro.  A  questa  cbe  sarebbe  importantissima  fl 
pineipale  riforma  del  frangipietra,  se  all^  mtfiidi? 
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manto  delP  artefice  corrispondesse  F  effetto,  àlirt 
doe  ne  unisce Tlstmmenlo  del  Fabbri,. Pana  deUe 
quali  è  nei  denti  da  lui  ordiniiti,  eoi  jarli  taglienti 
e  disposti  in  ordine  diverso  da  quello  delP  istru- 
niibnto  francese/a  cooperar  meglio  alla  trituraaione 
del  creolo,  V  altfa  è  nella  morsa,  alla  qoalc^  aeemido 
riofennene  delT  artefice,  è  data  maggior  Bsobilita 
è  iicurena  mediante  ^nà  rotella  dentata  posta  in 
fendo  di  essa  in  sosti  taxi  one  dei  «oni  usati  dai  fra»* 
cesi  p^  assicurarta  e  darle  V  indinasione  richieeta 
Mèi  ntrj  casi  della  operasionet 

XVII. 

tftero  grmndo  da  tei  mesi  e  vasi  tatt^ÌBri  M  naturate 
gnanàdMza /3S1  Preparazione  in  cera  del  ChirurgQ 
AnfWio  Sanjìmì, 


La  preparaziofie  rappresMita  un  torso  moliebva 
cott  tmà  édk  mammelle  spogliata  dei  comoni  in- 
tegumenti e  tagliata  nel  segmento  esterno,  acciocché 
li  possa  scorgere  Ja  interna  costruaiune  di  qoest*  ne- 
gano: vi  si  veggono  in  fatto  le  ymriz  prorincio  ia 
di'etla  é  partita,  i  globetti  e  gli  acini  e  i  coadotti 
lattiferi  pieni  di  latte,  i  qoali  movendo  dal  fondo 
delia  gianduia  e  riunendosi  in  vasi  di  maggiore  on^ 
libro  B*  affrettano  di  arrivare  al  capezsolo^  11  basso 
Tentre'è  aperto,^e  stende  aHo  sguardo  i  visceri  nd^ 
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A^miiiali,  e.  tra  questi  In  particolare  l^Bt^ro  gestao* 
te,  il  quale  tagliato  nel  segmento  superiore,  lascia 
Yedere  la  membrana  deiramenios  come  distesa  dallo 
acque  e  nuotante  in  queste  il  feto  in  quella  posiuono 
ehè  natura  gli  assegna  nel  materno  Tàsello.  11  San-» 
dri  non  dimenticò  i  Tasi  maggiori  e  riuscì  a  mostrav 
eon  molta  chiarezza  la  relazione  che  hanno  i  Yisoerf 
addominali  Pnno  colP  altro  e  tutti  coli' utero.  Am- 
putando la  coscia  destra  e  spaccando  il  pube  mise 
m  aperto  di  profilo  le  parti  genitali  della  donna  e 
il  collo  dell'  ntèro  e  la  sua  bocca.  A  questo  peazo 
soatomico  copiato  dal.  Tero  è  congiunto  un  feto  a 
termine^  che  serba  Patteggiamento  con  cui  sta  ran* 
nicchiato  ntìV  utero. 

XVIII. 

Cappelli  di  seta  e  castoro  di  un  mio  pezzo. 

Calzoni  e  nivali  ìTi  feltro  senza  cudtmre. 

Di  jtNJ)BBÀ  CnsssERi. 

I  cappelli  presentati  alla  esposizione  da  questo 
nostro  fabbricatore  sono  composti  di  due  oncie  di 
{cascame  di  seta  e  d*  un*  oncia  e  mezza  di  pelo  di 
lepre  insieme  follati;  né  si  vogliono  confondere  coi 
cappelli,  gii  stati  in  usò,  di  felpa  oppure  di  cascami 
con  cuciture  e  fusto  interno  per  sostenere  la  forma* 
I  vantaggi  che  offirirebbero,  fecondo  PespOBente,  \ 


aqpptUi  faUrieaU  con  ^ea(o  tuo  iMlodo  lopta  ^ 
0fdiiiarì  j^rcbbero  i  segocttU^La  conamnaiioiie  di  un 
•rodolto  nazionale,  qual  è  il  cascaine  di  seta,  non 
moUo  ricercato,  con  e$enaione  dal  bisogno  di  rieor* 
mie  air  estero,  come  è  ineTitabile  adoflerando  il  scio 
pelo  di  lepre ^  :niigliore  apparecchio  e  minor  altera* 
sione  di  colorito  per  la  speciale  attitudine  della  seta 
a  viceTere  il  Tiro  e  Incido  nero^  maggiore  elasticità 
e  dnrata  del  cappello,  mercè  la  virtà  che  ha  la  seta 
di  minorare  la  forza  degli  ingredienti  corrosin  ri- 
chiesti neir  apparecchio  del  pelo  di  lepre  per  la  fah. 
hricazione^  minorazione  del  prezzo  in  cons^oenza 
del  molto  minor  valore  del  cascame  in  confrooto 
del  pelo  di  lepre.  II  Cresseri  presentando  calzoni  e 
stivali  di  feltro  senza  cocitnre,  si  offre  tnoltie  a  (ab* 
bricar  di  nn  sol  pezzo  ogn*  altro  iodumenlo  si  da 
nomo  che  da  donna  che  gli  venisse 


Gramole  a  cilindro, 
produzioni  di  Giovanni  Pìnxllj, 

di  GiOLiANO  BsTTiNJSSì^ 

di  GiorJUNi  Stirj. 

Uno  stesso  fondamentale  principio  ò  comune  a 
queste  tre  gramole,  cjoè  la  sostituzione  del  cilindra 
•ir  (ordinario  presfOve.ftèr  la  cramoIatnEA  della  na- 
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ito.  Li  difliomiitt  di»  paiMBo  Irà  runa  e  Paltni 
riniltiiran&o  dalle  tpaciali  descriaioaL  Iia  gramola 
del  Piaella  constale  nelle  segnenii  pariti  :  naà  gsande 
mola  movibile  a  mano  d'  uà  8ol  Qomoy  o,  permei** 
teado  le  cìrcottanae^  dalia  (bna  deUVaequa  o  del 
Tapone)  la  qnal  ruota  si  gira  oostantemenCe  aop»i 
PO  aa$e  soatenoto  agli  estremi  da  due  solidi  appo^* 
gi:  mia  -pieeolà  ruota  d^  ingranaggio  «  lucoassircu 
■ente  na  etlindro^  .fissi  «P  uno  e  V  altro  sul  prolnii« 
gMnei|t<^  detrasse  della  ruota  maggiore  e  mobili 
nù  perni  A^V  asse  medesimo,  un^  altra  ruota  den« 
tata  alquanto  minore  e  jullo  stesso  piano  della  porw 
ma  e  sueeessivo  ad  essa  un  altro  cilindro  distanti) 
dair  attiguo  eentimetri  tre  fissi  e  giretoli  aneh'essi 
sopra  nn  aeicondo  asse  paraldlo  al  piano  suddetto  i 
am  tramoggia  sovrapposla  ai  due  eilindri.  ferma 
sOTr'^essi  per  modo  che  non  ne  impedisca  il  motot 
si  disotto  dei  due  cilindri  ed  in  un  piano  di  pi^co  in« 
diaato  dalVoriazontale  una  cassa  rettaogolave  scoi^^ 
lente  sovra  un  piccolo  cilindro  sottoposto.  Tutta  la 
oacdiina  è  di  legno,  eccettuate  le  due  ruote  d*ìa* 
P^naggio,  e  |^i  assi  dkt  aono  d^  accia jo:  i  due  oilm* 
dei  ehe  fanno  ufficio  di  pessori  sono  csattamenlo 
sgnali,  e  la  loro  superficie  è  ooperta  da  una  hsMi 
di  rame  ben  levigata.  U  moto  circolale  pont^ano 
{«^««nso  ddk  ruota  nmggmre  nel  cilindro  infissa 
aal  j^lmsgamettto  dalPasai,  viene  eomnatoato  al 
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«tliadio  coBtigHO,  il  ^ide  negante  la  piccola  mola 
dentata,  ohe  corrisponde  al  primo  cilindro  ed  in* 
grana  nella  ooifttgnst  ricere  un  movimento  rotato^ 
rio  jb  senso  opposto.  In  tal  guisa  la  pasta  messa 
iMtta  tMmoggia  passa  da  sé  fra  la  cbmpressioBe  ri< 
fofpsa  dei  doe  cilindri  per  Taoeoglierri  .neRa  sotte* 
posta  cassa,  la  qnale  scorrendo  -sul  piccolo  cìlindse 
^eaoUogiaoe  dà  agin  a  riinuoTere  la  pasta  per  ri:^ 
■ietterl|t  nella  tramoggia  e  sottoporla  a  nor^iaope- 
tadoae.  L^  artefice  con  sei  sole  compressIoareeoU 
F  opera  di  un  sol  nomo,  inTeee  dei  tre  clie  richiede 
il  maneggio  delle  graarole  ordinarie,  prooMtte  aaa 
pasta  perfettamente  lavorata,  la  quale  per  gioota, 
risalta,  tesa  da  so  ^enza  bisogno  di  spedaJe  opera* 
lioQe  per  istirarla.  Minor  dispendio  di  (atica  e  di 
tempo,  maggior  sempliciti  di  operazione,  nessun 
mmore  ài  scosse  moleste  al  vicinato,  sono  qoiadi 
titoli  pei  quali  ^li  raccomanda  il  nuovo  suo  mete* 
do  -<-  La  gramola  di  Giuliano  Bettioassi,  gSotiaetto 
artefice  che  intese  di  presentare  in  essa  al  patrio 
Istituto  il  pitelo  suo  saggio  nelle  arti  raeecaniehei 
consta  di  ^ni  parti:  i/  una  leva  snodata:,  a.*  dne 
eiUndri.  3/  un  tordùo.  La  leva  sU  invece  ddla 
gsande  ruota  destinata  a  iar  operare  i  cilindri,  e 
compie  queiio  ufficio  coli'  alzarsi  ed  abÌMissani,aa- 
lidia  con  movimenta  rotatorio,  i  due  cilindri  agi^ 
iaooa  oon  morioMato  ^ntrario,  come  ujstta  gmmo- 


io5 

)t  pféeedenle^  e  cottttnicano  eolia  leva  e  fra  essi  pe# 
uQ^islema  analogo  a  ^ello  della  stessa  gramola  : 
il  torchio  serve  a  premere  )a  pasta,  sottoponendola 
air  azione  dei  due  cilindri  4:he  soltogiaciono  adesso^ 
ed  agisce  mediante  comunicazione  colla  leva  per 
mezzo  .di  nn^  asta  trasversale  di  esso  iniiefstata  in 
ua^asta.  longitudinale  di  quella,  la  qual  asta  andan- 
do e  venendo,  da  destra  a  sinistra  caka  mediante 
ùa  pressore  di  ferro  a  vite  un*  altro  pressore  piji 
largo  di  legno  entro  la  cassa  dtd  torchio,  nella  quale 
si  mette  la  pasta  da  gramolare.  La  macchinai  secon- 
dochè  si  pi:ometie  Fiùventore,  in  confronto  dello 
altre  gramole  a  cilindro  Ha  questi  vantaggi:  una  sola 
persona  che  mette  in  moto  la  leva  basta  alP  opera- 
zione  invece  di  due,  V  una  ^he  volga  la  ruota,  V  altra 
cbe  maneggi  la  pasta:  potendosi  la  leva  togliere  if 
riporre,  la  macchina  può  essere  posta  e  trasportata 
ove  piaccia  y  il  che  non  si  può  far  delle  macchina 
con  ruota  a  manubrio:  V  operazione  si  fa  in  minor 
tempo,  bastando  il  semplice  alzarsi  ed  abbassarsi 
itìU  leva  ad  effettuare  un  intero  giro  dei  due  ciUn- 
drì,  mentre  neir  altre  macchine  ad  ottener  questo 
efletto  si  richiede  V  intero  giro  della  grande  ruotai 
Là  macchina  può  esser  applicata  ad  altri  usi  oltre 
a  quello  del  gramolare  la.  pasta  —  La  gramola  del 
Silva  è  una  riforma  di  quella  che  fu  altra  volta  da 
lai  prodòtta,  e  che  si  può  leggere  descritta  in  questi 
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QiouMDiàr)  (  V.  Comnu  4eIF  Ateneo  di  Itretckt  pe^ 
Tanno  i8s9  ).  L*  autore  al  cilindro  di  kgno  biella 
prima  macchina,  nel  modello  esposto  in  (juesi'aoBO 
loslitnì,  per  la  miglior  pressione  della  pasta,  òn  d- 
lindro  di  pietra  costolato  di  legno,  dèi  peso  di  So 
a  60  mhbi. 

II  Silta  poi  sempre  intento  a  TSinta^are  colla 
sna  meccanica  perizia  le  operationi  dell^agricoltara^ 
presentò  oltlre  la  gramola  riformata,  il  modello  di 
tina  sua  modificauooe  ài  trebbiatojo  da  hi  prò* 
dotto  nell' anno  iSSj  e  descritto  nei  Commenta^ 
Tj  di  esso  anno  (  V.  Gomm.  delP  Ateneo  di  Bre* 
sòia  i83^  )•  11  nuovo  modello  rappresenta  goe^to 
stesso  trebbiatoio  ora  reso  atto  ad  tssete  raotao  a 
mano  d^  nomo  anziché  ad  opera  di  bestie.  La  tteb» 
biatura  a  mano  d^  uomo  si  ottiene,  secondo  questo 
modello^  col  mezzo  di  un  macchinismo  sotterraneo 
a  ruote  dentate  praticato  nelPinterno  deira)a,  po- 
sto in  moto  da  una  fuota  estema  da  esser  Tolta 
dalPuomo  e  rispondente  alle  travi  dell*  estemo  treb- 
biatoio. Avverte  V  autore  che  secondor  le  mole  delle 
travi,  impiegate  per  la  trebbiatura  non  sari  difficile 
che  necessiti  una  seconda  ruota  dentata  con  roc* 
chetto  alla  estremità  opposta  per  facilitare  il  flWvi- 
mento  di  tutta  la  macchina. 


XX. 

Fardèllo  penatile  per  la  trattura  lieUà  éetàr 
Di  Ajtpma  SjLP'mi. 

Per  ciò  che  spetta  a  questo  fornello,  stttto  eqKH 
sto  altr(t  Tolta,  e  ai  vantaggi  clie  secondo  Y  lntea« 
dimenio  4cir  artefice  ne  dovrebbero  risultare  nel* 
r  opera  della  trattura  della  set^  noi  rimettiamo  il 
lettore  alP  articolo  Esposizione  pubblica  dei  Cotti* 
tQentarj  accademici  per  P  anno  1837  (  V;  p.  3at  di 
essi  Goipmentarj  ).  La  Censura  accademica  pren- 
dendolo in  csanu  fra  gli  oggetti  prodotti  al  éoncor- 
so  de^  premj  in  quelP  annO|  non  potè  per  difetto  di 
tempo  e  di  opportunità  compiere  tutti  gli  esperia 
menti  necessar)  a  verificare  i  vantaggi  asserti  dal 
Sahini,  e  però  si  astenne  per  allora  dal  profferire 
giadizio,  differendolo  ad  altro  concorso  ove  fosse 
piaciuto  air  artefice  riprodurlo^  com^  ei  fece  nellan 
esposizione  di  quest^  anno* 

XXL 

Fendente  ^aulico  applicabile  a  varj  usi 

e  particolarmente  alla  irrigazione  dei  campi. 

Di  Elia  LòCATBLLi. 

Con  questo  motore  P  artefice  intese  proporre  un 
nuovo  mezzo  di  raccogliere  dalla  corrente  de^  fiumi 
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ti|Ua1a  fona  impellente  le&sa  bisogiio  ^i  cbiasc  a4 
di  f  qole.  Ta  macchiM  &  assai  «éempliee,  e  aon  €Oo« 
siste  che  di  una  taTola-e*di  nna.leva:  la  tavola  ca- 
lata a  perpendicolo  fin  sol  Ietto  del  fiume  serve  a 
fendere  la  corrente,  della  <]ude.nce?endo  F  impnl- 
fio^  TM^.eottime  un  motocostaatemente  ondnlatorios 
la  leva  .serve  a  comunicare  ^4sto  moto,  applicabile^ 
secondo;  T- autore,  a  var).  usi  delle  arti  vneccanidic. 
Alb  particolare  applicazione  di  esso  alP  innalzameli* 
to  deir  acqoa  per  ìe  irrigazioni  servono  due  trombe 
prementi,  alle  quali  viene  dalla  leva  comunicato. 

-       XXII. 
Chitarra  fio'n  capotasto  scorrente^ 
ponticello  mobile  e  meccanismo  per  la  mcoriiÉiura. 
;    Di  GiovAxm  GELuijfu 

•  •  •       ' 

Con  queste  tre  riforme  fatte  alla  chitaxta  eoiÉune 
mirò  il  Gelmini  a  dae  vantaggi;  cioè  a  facilitare  al 
suonatore  T  uso  delP  istromento,  al  cbe  intende  la 
prima  riforma,  e  a  rendere  meccanicamente  più  per- 
fetto ristrumento  in  s'è  stesso,  al  che  spoo  ordinate 
le  altre  due.  U  capotasto  è.  scorrevole  fino  al  quinto 
tasto,  e  senza  che  la  roano  si  scomponga  lo  si  fa 
scorrere  dal  suonatore  urtando  col  dito  Contro  una 
vite  cl^e  lo  ferma  al  terga  del  manico  insinuandosi 
in  un  iucavo  ivi  praticato  e  gnernito  di  metallo. 


Udii  parte  antériorei  affinchè  non  roda  le  eorde  sn 
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cn!  prem^  è  munito  di  un  cilindro  mobile  di  legno. 
Il  ponticello  è  un*  asticella  metallica  incastrata  nello 
scoffÈeito  deir  istrctmento  ^  la  quale  s^  alza  e  i^  ab- 
bassa secondo  cbe  è  ricbiesto  dal  presente  bisogno 
dd  snonatore,  ò  dalle  alterasioni  sofferte  dal  ma- 
nicO)  sia  per  Pnso  delP  istrnmento,  o  sia  per  Pintem* 
perle  o  pel  tempo.  Il  meccanismo  per  V  incordatnriC 
tende  allo  scopo  di  facilitare  qnesta  operazione,  e 
di  farla  piùj  stabile  che  nelle  chitarre  ordinarie  è 
indipendente  dai  varj  influssi  delP  atmosfera.  Ad  ot"> 
tener  questo  effetto  sono  destinati  i  bischeri  fatti  d2 
ferro  ed  a  vite,  ed  oltre  a  ciò  disposti  in  una  còllofca« 
Bone  più  elegante  delP  ordinaria  a  capo  del  manicò/ 

XXHI. 
iSedagtie  rappresentanti  pthohagg}  JelP  L  B.  Càsd 

(Tj^ustria  coi  relativi  conj. 
(Comnfmlonc  del  tìg.  Giamb.  Noyelll  fa  Gioachino  di  Brcseia.) 

Medaglia  rappresentante  Monsignor  G.  M,  Wa^a 

fu  Vescovo  di  Brescia^  col  telatilo  conio. 

Macchina  per  fare  il  contorno  alle  medaglie 

senza  morteliaturaé 

Torno  per  uso  della  oriuoleria* 

archibugio  con  acciarino  di  nuova  costruzione* 

Di  Gaetano  Zjpjpjbellì. 

Le  medaglie  presentate  alla  esposizione  di  questo 
anno  dal  nostro  operoso  ed  iùdustre  artista  in  nu« 

i4 
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mero  non  minore  di  tredici,  sono  altrettanti  naori 
saggi  del  noto  metodo  di  sua  inTenzione,  già  ricor- 
dato altra  volta  e  descritto  in  questi  Commentar) 
(  V.  Gomm.  deir  Ateneo  di  Brescia  per  Panno  i834 ) 
e  nello  scorso  anno  coronato  del  primo  premio  dal- 
PI.  R.  Istituto  in  Venezia.  La^nacchioa  pel  contor- 
no delle  medaglie  consiste  in  uno  strettoio  di  ferro 
formato  di  due  paralelli  collocati  sopra  nn  piano 
orizsontale,  fra  i  quali  viene  collocata  la  medaglia 
da  lavorarsi.  Agisce  questo  strettojo  per  mezzo  di 
una  manovella  di  ferro  che  s^incastra  nelPuno  de'^doe 
paralelli,  il  quale  mediante  due  girelle  relroposte 
andando  innanzi  e  indietro,  fa  scorrere  la  medaglia 
in  un  incastro  praticato  nel  paralello  opposto  in 
modo  che  per  mezzo  di  molle  a  spira  si  possa  allar- 
gare e  restringere  secondo  la  varia  grossezza  di  essa 
medaglia.  Questa  dal  moto  del  primo  paralello  è 
compressa  contro  la  parete  del   paralello  opposto 
e  da  una  tale  pressione  viene  a  formarsi  il  rialzo  del 
contorno  sepz^  opera  di  martello:  questa  operazio- 
ne, secondo  V  arteBce,  viene  eseguita  con  tale  pre> 
stezza,  che  al  confronto  di  quella  cbe  si  fa  colla 
martellatura  si  ottiene  un  risparmio  di  tempo  del 
75  per  100. 

Il  torno  non  si  differenzia  dagli  ordinar)  quanto 
al  sistema  generale  di  costruzione;  ma  V  agginnta 
dì  nuovi  ordigni  applicabili  al  porta-pezzi  lo  rcn- 
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àe^  secondo  iMntendimento  AeìV  artefice,  adatto  al 
doppio  tifBcio  di  tomo  e  di  piatta  forma,  cioè  a  tor- 
nire e  a  tagliare  ad  un  tempo  le  ruote  delForologio. 
Oltre  a  ciò  Io  Zapparelli  promette  acconcio  questo 
torno  a  fabbricare  qaalanqae  orologio  così  da  tasca 
come  da  camera  ed  anche  da  torre.' 

L^  archibugio  col  nuoto  acciarino  è  ordinato  al« 
l' intento  di  ovviare  al  pericolo  delle  improvvisa 
esplosioni  inerente  ai  moderni  acciarini  a  motivo 
del  cane  che  per  difendere  la  capsula  pende  so- 
?r'  essa  per  modo  che  per  leggera  scossa  che  riceva 
può  smontar  dalla  posta  e  produrvi  la  scarica.  L'ar- 
tefice intende  d' aver  provveduto  ad  un  tal  caso  0 
alle  conseguenze  funeste  di  esso  col  far  che  la  cap* 
sola  venga  difesa  da  un  nuovo  riparo,  che  è  Io  scu» 
detto  deir  antico  acciarino  applicato  al  moderno  per 
modo  che  aderisce  alla  capsula,  la  riceve  e  ripara  in 
una  cameretta  od  incavo  in  esso  praticato,  e  non 
la  scopre  se  non  quando  si  vuole  scaricare  il  colpo^ 
alzandosi,  urtato  dal  cane,  il  quale  mercé  il  sosti* 
tnito  riparo,  non  è  pia  obbligato  a  restare  pendente! 
sulla  capsula  in  posizione  pericolosa.  Fu  questo  nuo< 
to  acciarino  presentato  altra  volta  alla  patria  espo» 
sizione,  ma  staccato  delP  archibugio,  a  cui  T  artefice 
ora  lo  espose  applicato,  non  avendo  allora,  cosi  per 
si  stante,  ottenuta  T  attenzione  e  suffragio  aspettato^ 
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XXIV. 

Macchina  per  facilitare 
le  demolizioni  e  gli  alzamenti  nelle  fabbrica 

Dono  aW  Ateneo 
del  Prof.  Giuseppe  Pica,  Uditore. 

Il  gentile  donatore,  a  cui  P  Ateneo  dovette  nel 
1837  il  presente  del  modello  di  macchina  per  la  pai" 
ga  del  grano  descrìtto  ne^ Commentar)  di  quelFanno 
(  y.  Comm.  deir  Ateneo  di  Brescia  per  Panno  iSSy 
p.  3io),  nel  fare  al  corpo  accademico  questa  nuota 
o(&rta  che  decorò  la  pubblica  esposisione  fu  bk>s$o 
da  nobile  zelo  di  onorare  con  essa  fra  noi  nn'inyen- 
lione  prodotta  dalP  iogegno  meccanico  d^  un  arte* 
fice  di  YallelliDa,  sua  patria*  La  macchina  dalai 
regalata  in  modello  è  composta:  i.°  D^un  prisma 
esaedro  rettangolare  oblungo,  perforato  nel  mezio 
della  sua  larghezza  da  due  madreviti  eguali  di 
diametro  ed  egualmente  distanti  dalle  due  estre- 
mità del  prisma,  a."*  Di  due  viti  eguali  corrispon- 
denti*  alle  due  madri  anzidette  con  due  fori  pra* 
ticati  nelle  loro  teste  per  P  applicazione  del  brao* 
ciò  di  leva:  3.^  di  un  secondo  prisma  del  tutto  si- 
mile al  primo,  ma  che  in  luogo- delle  madreviti,  ba 
due  lievi  Incavature  corrispoodenli  alUi  punta  delle 
due  viti.  4-*  Di  una  trave  più  o  meno  lunga  secoi>- 
do  il  bisogno^  cioè  secondo  che  il  corpo  contro  coi 
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ri  mei  far  agire  la  macchina  è  più  o  meao  Aitaaitt 
dal  pidno  di  eìisa.  Tutta  la  maccliina  è  costratta-in 
[l^no  ad  eccezione  del  braccio  di  leva  ebe  vuol  t^^ 
sere  di  ferro*  L'  ufficio  di  ena  è  di  sollevar  ponti, 
tetti,  palchi,  atterrar  mari,  smoorer  massi,  varar 
navigli,  e  in  generale  di  servire  in  ogni'  caso  i&  dui 
si  tratti  d^  abbattere  o  di  sospingere,  e  tutto  ciò, 
secondo  che  afferma  il  donatore,  con  singolare  pre- 
stezza di  tempo  e  singolare  facilità  di  operazione  e 
dimezzi.  Il  modo  di  porla  in  opera  ò  il  seguente: 
Ad  una  misurata  distanza  dal  corpo  sn  cui  vuoisi 
operare  si  annicchia  e  si  rassoda  nel  suolo  in  piano 
orizzontale  o  verticale  od  obliquo,  secondo  la  dire- 
acne  che  si  vuol  dare  alla  forza  repulsiva,  il  prisma 
descritto  al  N.  3«^  che  dee  servire  d^  appoggio  al 
pontar  delle  viti,  indi  sovr'  esso  si  adatta  il  prisma 
N.  I  /  per  modo  che  la  sua  superficie  inferiore  pter« 
fettamente  combaci  colla  superiore  del  sottoposto 
e  che  le  punte  delle  due  viti  si  adagino  nelle  due 
incavature  che  loro  rispondono,  finalmente  sul  pri« 
ama  superiore  nel  campo  che  intercede  fra  le.  viti  si 
rafierma  una  estremità  della  trave  N*  4*^  ^^  guisa 
che  r  altra  sua  estremità  ponti  contro  il  corpo  da 
smuoversi.  Così  montata  la  macchina,  le  si  dà  moto 
¥olgendo  in  giro  col  braccio  di  leva  le  due  viti  con-* 
temporaneamente^  e  come  queste  pontando  sul  pri« 
ama  d^  appoggio  ne  allontanano  passo  passo  il  pri« 
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•ma  mobile  entro  il  qaale  per  la  propria  madn 
•*  ammalio  )  così  il  trave  applicato  ad  esso  prisma 
quasi  ministro  della  foraea  repellente  posta  in  CK^ 
ciào  Tiene  pia  spinto  innanu  contro  il  corpo  resi- 
stente^  alF  effetto  desiderato  di  sospingerlo,  sIxsxIq 
od  abbatterlo. 


G.JUKomKìj  S^pmion 
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SESSIONE  DEIXA  CENSURA 


Bresdaf  to  Maggio  i84o.  - 

Sopin  invita  presidétìsiate  del  giorno  y  maggio 
corrente  N.  4^  presenti  t  Signori  Cav.  Bar»  Anto*- 
nio  Sabatti  Vice-Pre6idente|  Mot.  Can  Clemente  Di 
Rosa,  Nob.  6on.  Paolo  Tosi,  Nob.  GirolanK)  Vtéot\ 
Prof.  Alberto  Gabba,  Prof.  Giuseppe  Gallia,  Nob. 
Alessandro  Sala,  Dolt.  Giacomo  liberti,  Stefano 
Grandt^ni^  Censoi^t.  •  i  t  - . 

II  Vice-PresidMIe  Ca?.  Bah  Sabatti ,  iii  loo^ 
del  Presidente  Avr;  Gin^pè  'Sakri\  assente  per;  ln« 
disposizione  di  salute,  apri  la  seduta  chiamando,  a 
senso  del  precitato  invito  presidenziale,  gP  interve- 
nuti ad-occoparsi  deiràggiodicaiione  definittjra^dei 
preo})  ègff  esteri  cb^  si  produssero  al  ooncòosi» 
d'industria  nel  prossimo  passato  anno  colla  presen- 
tazione di  loro  opere  aèotamihe  alla  pubblica  espo- 
sizione* -''i     '      "'!..'  •••)/. 

Lettisi  quindi  i  rapporti  compilati  dalle  sia^It 
Commissioni  elette  con  atto  preparatorio  del  gior- 
no 8  dicembre  iSSg,  la  Censura,  dopo  mature  e 
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Tentilate  considerazioni,  arendo  troTato  daiPona 
parte  che  nessuna  delle  concorrenti  prodauoni  en 
tale  da  potersi  coronare  del  primo  premio  e  dal- 
r  altra  che  per  avventura  a  più  d'  uaa  sarebbe» 
nello  squltti'no  potuto  attriboire  il  secondo,  ba 
preliminarmeote  determinato  di  convertire  il  primo 
premio,  stabilito  nell^  articolo  43  dellp  statato,  io 
un  secondo,  per  modo  che  di  qnestc  si  venisse  a 
fiime  due,  ciascimo  della  entità  defiaitit  nel  detto 
articolo;  sulla  base  della  quale  deteminaaiooe^  pror 
cedutosi  poscia  allo  sperimento  della  votaiioiie, 
ff  eUieto  per  risultato  le  a{giudic|i90QÌ  s^gueati: 


IL  pMBMiO. 

A  losàsio  Fabbsi  di  Brescia,  per  frang^pietca  di 
Honrteloup  migliorato  massimamente  nel  mo^O  di 
introduzione  del-  liquido  in  vescica* 

IL  Pbmmìo. 
A  Gjjrruo  ZirriRBLLi  di  Brescia,  per  miprliina 
da  fiire  il  contorno  alle  medaglie  senxa  martellatnr^ 

III*  PMMia* 
A  Gtonmii  PfiiBi^ii  di  Brescia,  per  gramolai  a  qr 
SadrOé 


Menzione  onorei^ole. 
.    Ad  AiiDEKA  CftEBSBKi  di  Broscia,  per  cappelli  com* 
posti  di  pelo  di  lepre  e  cascami  di  seti^ 

II  presente  atto  verrà  portato  per  lettere  a  CQv 
gaiuone  degli  aventi  interesse. 

SÀBÀTTI,  Fke-PiresidenÉe. 

G.  NiGòuiri)  Segreiariot 
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SESSIONE  DELLA  CENSURA 

Br9ScÌM^  99  Giugno  iS4a 

Presenti  i  Signori  Ayt.  Giuseppe  Saleri,  Presiden* 
te,  Prof.  Alberto  Gabba,  Prof.  Giuseppe  Gallia,  Nob. 
Girolamo  Mooti,  Nob.  Alessandro  Sala,  Stefano 
Grandoni,  Dott.  Giacomo  liberti,  Censori. 

Soggetto  deir  adunanza  essendo  la  definitira  ag- 
giudicazione degli  annuali  premj  a  senso  degli  arti- 
còli  38, 39,  40  e  4'  dello  Statuto,  presa  maoo  mano 
in  considerazione  ciascuna  produzione  presentata 
nel  corso  del  passato  anno  iSSq  cosi  dai  soc)  aitivi 
ed  onorarj  come  dagli  uditori  secondo  V  ordine  in 
cui  si  trovano  descritte  neir  analoga  tabella,  leg- 
gendo a  tal  uopo  i  rapporti  scritti  riservatameote 
H  promozione  della  Presidenza  sopra  ciascuna  di 
esie^  e  ponderato  per  Terbali  discussioni  il  loro  me- 
rito assoluto  e  relativo ,  è*  ebbero  per  risul  lamento 
le  aggiudicazioni  seguenti: 

I.  Pmsmw. 
Air  AvY.  Antomio  BnccBLLEiri,  Socio  attivo,  per 
Induzione  della  Eneide. 


I.  Premio. 
Al  Prof  DoMBRico  MoGLiA,  Socio  d'onore,  pei'  coU 
lezione  di  soggetti  ornamentali  ed  arcbitettonici. 

IL  Pjrbmio. 
Al  pittore  GiOTAiiai  Rehica  ,  Socio  d'  onore,  per 
veduta  del  Lago  di  Garda. 

Menzione  onorevole. 
AI  CSay.  Bar.  Antonio  Sabatti,  Vice-Presidente,  per 
dissertazione  intomo  allo  stato  d^Ue  strade  brescia- 
ne aTanti  e  dopo  Panno  1790  e  intorno  al  progetto 
di  un  canale  navigabile. 

Menzione  onorevole. 
Al  pittore  Gabriele  Rottini,  Socio  attivo,  per  di- 
pinti presentati  alP  ultima  esposizione  pubblica, . 

Menzione  onorevole. 
AI  Doit.  Ahdrba  Buffini,  Socio  d'onore,  per  no« 
tizie  statistiche  e  storiche  intomo  all'andamento 
della  esposizione  contenute  nei  due  primi  Ragiona- 
menti sulla  casa  del  trovatelli  in  Brescia. 

SALERI,  Presidente. 

G.  Nicoum,  Segretaria, 


ut 


SLENCO 
ed  UbH  ymuti  in  dono  alP  Ateneo  neWanno  iSSgì 

AiffOflsi  Att.  Giacomo  Maria  —  Stadio  o  prime  idee 
per  serrire  alla  compilazione  di  uh  noOTO  cck 
dice  di  procednra  criminale. 

Balsamo  Dott.  Giuseppe  -^  Sulla  giadtnra  del  caf« 
ben  fossile  in  Europa,  ossia  delle  località  ove 
riscontrare  si  pnò  con  certesza  questo  com- 
bustibile, Memoria  del  Sig.  G.  Gòleguo  Se- 
gretario per  r  estero  della  Società  geologica 
di  Parigi.  Traddziotie  con  note  del  Dott.  Giu- 
seppe Balsamo  — GriTelli  Prof,  suppl.  di  stor. 
nat.  in  Milano,  Conservatore  delP  L  R.  Gabi- 
netto  mineralogico  ecc. 

Balsamo  e  Db^Notaei  —  Prodromus  bryologiae  me^^ 
dio4anensis,anctoribus  losepho  Balsamo  M.  D. 
in  LyCeis  patriis  bist.  i^atur.  prof.  suppL  h 
losepbo  De  Notaris  M.  D. 

BAanisai  Prof.  Ab.  Giuseppe,  Socio  d^  onore  —  Ora:<' 
zioni  quaresimali  ed  altre  nuove  opere. 

BsLiAfii  Canonico  Argelo,  Socio  d*  onore  —  Degli 
aeroliti,  delle  pioggie  o  nevi  rosse^  e  delle  neb- 
bie o  esalazioni  secche. 

Buxarmat>Marca9toivio  Dottore  e  Patrizio  Seneser 
—  Il  primo  libro  delle  Istorie  Senesi. 


Bertiri  Bernardino  —  Seconcla  statistica  nosologie^ 
del  Yen.  Spedale  Maggiore  del  sacro  ordine 
eqnestre  de'Santi  Maurisio  e  Lazzaro  dal  i833 
al  1839. 

Boia  GiDSSffPB  -—  Lettere  ad  Antonio  Canova. 

Gabrone  Fblicé  Marchese  di  S.  Tommaso,  Socio 
d^  onore  — Orazione  detta  in  pubblica  adu- 
nanza deir  Accademia  filarmonico  •  poetica* 
letteraria  d'  Alba  il  a6  di  Febbraio  1839. 
M.  ■  *■  Notizie  intorno  alla  vita  di  Bona  di  Savoja 
moglie  di  Galeazzo  Maria  Sforza  Duca  di 
Milano 
•^ —     Tavole  geneologiehe  della  R.  Casa  di  Savoja 

descritte  ed  illtistrate. 
■'■■    ■    Prose  in  tomo  ad  alcuni  istituti  il  bene& 
cenza  in  Torino. 

Catullo  Prof.  Touhaso,  Socio  d'onore  —  Trattato 
sopra  la  costituzione  geognostico- fisica  dei 
terreni  alluviani  o  postdiluviani  delle  prona- 
eie  venete. 

CiBKARio  Cav.  Luigi  — »  Della  economia  politica  del 
medio  evo. 

CicoGNARA  Leopoldo  —  Lettere  inedite  ad  Antonio 
Canova. 

Corderò  Giulio  dc^  Conti  di  S.  Quintino,  Socio 
d^ onore  —  Cenni  intorno  al  commercio  dei 
Lucchesi  coi  Genovesi  nel  XII  e  XIII  secolo. 


às3 

Cozzi  Asorbà  -—  l^rospetto  delle  lezioni  di  aritme- 

tica,  algebra  e  geometria  teorico-pratica  ckcf 

si  daranno  nel  privato  Istituto  di  Andrea 

Cozzi. 
-^ —    Prospetto  delle  lezioni  di  chimica  e  fisica 

applicata  alle  arti,  botanica  e  materia  medica 

che  si  daranoo  nel  prirato  Istituto  di  Andrea 

Gozzi. 
* Storia  dei  più  grandi  progressi  della  scienza 

elettrica.  Discorso. 
-^ —     Sulla  applicazione  della  forca  elettro  chi" 

mica  della  pila  all'  analisi  dei  sali  metallici 

disciolti  in  liquidi  organici  vegeto*animali. 
" Analisi  qualitativa  e  quantitativa  della  mi" 

niera  di  rame  di  Montevaso  in  Toscana. 
-*-^    Naovo  metodo  per  trasportare  sullo  zolfo 

le  stampe  litografiche  ed  in  rame  e  Io  scritto 

a  gallato  di  ferro. 
Nuovo  processo  economico  per  ottenere  il 

creosoto,  e  sua  applicazione  alle  arti. 
DEL-Gaiippji  Prof.  Giuseppe  —  Della  vita  di  G.  Ra- 

sori,  libri  sei. 
Dz-SoREsiNJL  Vinoni  Prìncipe  Bartolomeo  —  Genesi 

del  calcino.  Ragionamento. 
Esercitazioni  scientifiche  e  letterarie  delP  Ateneo  di 

Venezia.  Tornò  II. 
Facheris  Dolt.  Fbakcesco  Lodovico  —  De  damnis 
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ex  StttÉmpeMtvnL  festidationé  ad  goasdlain  éà^ 
nirgiae  operationes,  Tentamen  inaagarak. 

Facbbhis  —  Sa^io  di  08seryazioni  snlPoso  del  caffi. 

Faejo  Dott.  L.  Pàolo  —  Sulla  moscolarilà  dell^iri- 
de  ammessa  dal  Prof.  MaunoiK 
^^i^    Dèir  uso  terapeutico  del  loglio  temukaiò. 

Gabzstti  Prof.  Gio.  BàTTiSTÀ  —  Della  storia  e  della 
condizione  d^  Italia  sotto  il  goTcrnò  d^F  Im- 
peratori Bomani. 

GioLO  Viacamo  —  Trattato  di  patologia  Tdcrinà- 
ria.  Tomo  I; 

GiòTABBLLi  Gontè  BiàBOBTTO^  Socio  d^  onore  —  D^ 
scrizione  di  cose  antiche  scoperte  in  Tirolo 
neir  anno  1837.  In  tedesco. 

GuuBLLi  Dott.  Gio.  Frakcbsco,  Sodo  attico  —  Sto- 
ria di  una  epidemia  aftòsa  dominata  ndF  au- 
tunno del  1 837  fra  i  l>anikim  esposti  delF  ospi- 
zio di  Brescia. 

Galuuio  Conte  Giorgio  -^  Pomona  italiana,  ossia 
trattato  degli  alberi  fruttiferi  contenente  la 
descrizione  delle  migliori  Tarìetà  dei  frutti 
coltivati  in  Italia. 

tfàio^eai  Gio.  Battista,  Socio  d^ onore  -*  GalTÉne^ 
metro  universale  o  a  forza  variabile. 

Marcello  Gaetano  —  Memorie  ed  osservazioni  sulla 
vera  causa  ed  origine  della  malattia  e  dello 
sviluppo  del  calcino  nei  bachi  da  sela. 
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Hkssm  Dott.  CssAtts  --  Saggio  snlle  pestilenze  di 
Perugia  e  sul  goveroo  sanitario  di  esse  dal  se^ 
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DISCORSO 
•BLI.'  ATTOCATO  OIVSBm  BALBU  nUBSIDBIfTB  DBU.'  ATBHBO. 


IIbi  discorsi  che  non  ha  molto  ▼!  tenni,  egrq|i  Ae^ 
cadenioi,  mi  adoperai  a  dimostrare  come  vadano 
errali  coloro  che,  intesi  a  eomhatterè  la  piùhella 
prerogativa  di  nostra  specie,  il  suo  essere  processiro^ 
1>L  veggono  avvolta  in  perenne  avvicendamento  di 
beni  e  di  mali  :  e  venni  dicendo  come  al  prospera» 
mento  della  vita  civile  degP  individui  e  dei  popoU 
torni  utile  che  si  lasci  il  diffondersi  delle  ricchesse 
air  andare  delP  ordine  naturale. 

Ma  alcuni  nnoderoi  dottrinatòri,  le  cui  erronee  e 
disastrose  'sentense  ci  siamo  assunti  di  refntare,  i 
qnali  giudicano  mesitevole  di  riprovasione  tutto  quanp* 
te  onora  i  moderni  tempi,  alsano  grido  pnranco  di 
maledizione  contro  lo  spirito  filosofico  che  informa 
e  conduce  le  nostre  menti  |  dm  essi  credono  o  fio» 
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gono  di  credere  sorgente  inesausta  di  errori,  e  per 
essenza  nlinlco  alla  religione. 

Ora,  facendomi  oggi  a  dire  di  cosi  strani  dottri- 
namenti,  io  domando  a  me  stesso:  che  cosa  è  dun- 
que cotesto  spirito  che  tanto  spaventa  una  certa 
fazione  congiurata  a  gittare  su  quanto  oggi  esiste 
lo. spregio  e  PinvilimentoP  è  egli  nel  potere  di  uomo 
sovra  la  terra  il  fermare  codesto  spirito,  o,  codk 
vorrebbesi,  il  forzarlo  a  indietreggiare?  è  egli  vero 
essere  cofalq  spirito  sorgente  soltanto  di  errori  e 
nimico  alla  religione?  Tali  sono  le  indagini  che  io 
mi  propongo  di  svolgere  per  brevi  cenni  nella  lu» 
presente  memoria* 

Lo  spirito  filosofico  non  è,  o  Signori^  se  ci  addea- 
Iriamo  nelF  intimo  delle  cose,  che  il  perteùonamcnlo 
della  ragione:  esso  è  in  germe  coevo  alF  uomo  ed 
è  individuo  della  umana  natura:  tu  puoi  distiogoe- 
ve  i  gra^i  di  questo  spirito  giusta  le  varie  epodie 
delja  .storia:  Ipuoi  designarne  nel  corso  dei  tempi 
f^  e£Cetti  vari  e  moltiplici,  sequela  delle  condizioni 
più.  0  meno  felici,  più  o  meno  tristi  della  umana  £e- 
aerazione  :  ma  egli  è  sempre  uno  e  nella  essenza  ia- 
vi^riabile.  In  ogni  condizione  di^tempi  e  dlloc^ 
infatti  tu  vedi  nelPuomo  tener  dietro  alla  vita  ani- 
male una  vita  di  ordine  superiore ,  la  intelletlÌTa; 
uè  potrebbe  altrimenti  essere  :  poiché,  difettivo  d'ia* 
telligenia,  Tuomo  non  differenzierebbesi  dagli  altri 
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enU  della  creazione:  noB  àVrebbe  egli  il  compren* 
dinaenio  de' suoi  destini,  dei  mezzi  a  raggiagnerli^ 
né  sarebbe  creatora  cui  appartengano  diritti  ed  in* 
combano  doveri. 

Un  pensiero  tutto  divino  governa  il  mondo  6stco 
e  puramente  animale:  ma  il  fisico  vi  soggiace  senza 
comprenderlo^  un  pensiero  divino  al  pari  governa 
il  mondo  morale  e  F intellettivo:  ma  si  acchiude  ia 
questo  mondo  usa  potenza  alia  divina  somigliante 
di  scandagliare  nelP  intimo  il  pensiero  che  lo  pre« 
domina.  I  sensi  istr4riscono  V  nomo  della  esistenza 
del  mondo  esteriore  e  delF  influsso  die  questo  eser- 
cita sovra  il  suo  essere  ora  dannoso,  ora  benefico: 
ma  le  facoltà  conoscitive  delP  uomo  non  sanno  starsi 
contente  a  quella  esistenza  e  a  queir  influsso,  e  P  uo- 
mo prova  il  bisogno  di  penetrare  nelle  leggi  cbe  go« 
vernano  il  fisico,  di  conoscere  i  modi  ond*esso  opera 
sul  nostro  essere  e  lo  modifica  \  le  bellezze  del  crea« 
to  lo  attraggono  e  lo  incantano:  ma  egli  è  incitato 
a  farsi  ragione  e  del  belio  della  natura,  e  di  quelPin* 
canto  che  lo  rapisce  e  trasporta^  la  simpatia  coiv; 
naturale  alla  umana  costituzione  avvicina  V  nomo 
air  uomo,  e  i  moti  del  cuore  congiunti  alle  voci  del 
eomuQ  senso,  che  potrebbe  dirsi  la  potenza  della 
ragione  non  ancora  disviluppata,  lo  insegnano  a  te« 
nersi  dalla  ingiustizia,  lo  muovono  ad  essere  bene* 
fedente:  ma  egli  è  prepotentemente  condotto  ad  ia« 
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.  dagare  e  della  giuttitia  ^  dell#  bcniTOgliensa  k  fon- 
damentai  il  fine,  le  regole;  cade  egli  in  errori  eri- 
•ente  danno,  coglie  il  Tero  e  lo  sperimenta  fnittao- 
so:  ma  le  sorgenti  del  vero  si  vogliono  aperte,  aspira 
r  nomo  a  conoscere  come  il  vero  si  coglia  p  dlsecr- 
nasi  dair  errore;  V  oscurità  ed  il  mistero,  anù  V» 
snrdo  si  affacciano  alla  mente  delF  nonio  se  ik» 
pongasi  una  cagione  suprema  da  cui  tutto  abbia 
orìgine  e  si  moderi,  e  per  intuizione  intravvede  de> 
stini  pia  ahi  che  nou  si  acchiudono  in  questa  yìU\ 
ma  di  quella  cagione  egli  ò  condotto  irresistibìlmen- 
te  a  formarsi  una  idea  il  meno  possibile  manca  e 
imperfetta',  e  ad  investigi^re  le  relazioni  che  ad  esso 
la  vincolano,  a  statuire  i  doveri  che  da  quelle  rela- 
aioni  derivano;  ed  in  sì  fatte  tendenze  VuomoVias- 
baro  ììon  si  differenzia  di^l  filosofo  che  pel  nodo 
vario  onde  si  avviano  allo  scioglimento  dei  proble* 
mi  che  la  natura  presenta,  Puno  procedendovi  colie 
intuizioni  del  comun  senso ,  V  altro  colla  ragionata 
meditazione.  Ond^  ò  chiaro  essere  appendice  essen< 
siale  della  umana  costituzione  il  bisogno  imperioso 
di  scoprire  le  leggi  della  natura  fisica,  inleUeltiTat 
morale,  e  P  attitudine  a  cooseguirne  il  discopriiaea* 
to;  e  in  quel  .bisogno,  in  quella  attitudine,  enti 
moto  ansioso  ed  irrequieto  che  ne  conseguita,  va 
vedete  le  fonti  dello  spirito  che  appellasi  filosofico, 
e  che  vorrabbesi  definire,  se  guardisi  alla  polcosa 


intellettiva:  V  abilità  creata  dalla  riflessione  a  disco^ 
prire  la  leggi  da  Dio  proposte  all^  ordine  della  crea** 
zione^  e  se  guardisi  al  onore  dovrebbe  dirsi:  T affetto 
che  ne  muove  allo  scoprimento  delle  stesse  leggi.  Il 
meditare  dei  filosofi  infatti  non  intende  a  creare  a 
capriccio  idee  e  sistemi  sopra  Dio,  sovra  il  mondo  e 
iu  Puomo:  poichò  filosofare  egli  è  osservare  che 
cosa  siavi  di  vero  e  di  falso  nelle  idee  per  noi  con* 
cette:  è  confrontare  quelle  idee  colla  realità  delle 
cose:  è  ritentare  le  vie  percorse  per  avere  conosci^ 
mento  se  i  processi  della  umana  intelligenza  abbia* 
DO  condótto  alla  verità  o  traviato  nelP  errore  *, 

Ove  tu  guardi  infatti  ai  processi  intellettivi  dek 
r  individuo  due  nature  di  sviluppamento  ti  sr  appa« 
lesane,  che  segnano  due  stadi  di  processo  al  tutto 
funo  dairaltro  diversi.  Nel  primo  sono  bensì  com^ 
prese  dalF  uomo  tutte  -le  verità  essenziali,  frutto 
della  coesistenza  e  delP  azione  simultanea  delle  fa- 
coltà tutte  di  che  la  natura  Tha  fornito,  ma  in  mo* 
do  indistinto,  per  mezzo  dell'intimo  senso,  non  pes 
via  di  ragionamento:  e  Fazione  spontanea,  dico 
Gousio,  della  ragione  nella  sua  pi&  grande  energia 
è  r  ispirazione,  la  quale,  figlia  delP  anima  e  del  cielo, 
parla  dalPalto  autorevole,  non  ricerca  attenzione 

*  Io  qai,  per  V  affinità  degli  argomeolì,  sono  condotto  a  rìaa- 
lomere  parecchie  idee  del  mio  diacono  intorno  allo  •pirìto  filo- 
K>fico  dato  da  più  anni  in  luce. 


ma  comaoda  fede^  e  perciò  non  parla  essa  an  firn- 
goaggio  terreno,  ma  le  sue  parole  si  sciolgono  io 
canti  e  producono  la  poesia^  e  in  questo  essere  pre- 
dominano i  sensi,  r  imaginatìva  e  il  onore:  la  ra- 
gione coesiste  colP  altre  facoltà  umane,  ma  ne  è  av- 
viluppata, non  se  ne  distingue  e  non  ne  è  indipea- 
dente.  Nel  secondo  V  uomo  prova  il  bisogno  di  sog- 
gettare ad  esame  ogni  maniera  di  conoscenze,  e  h 
potenza  della  ragione  afforzata  si  esercita  sotrai  di 
esse  colla  riflessione,  e  il  riflettere  noa  è  creare,  m 
ripensare  ciò  che  già  esiste  nella  coscienza  iiàS  no* 
mo,  acquisito  colla  intuizione  spontanea,  in  clie  m&o 
riflettuti  quasi  in  ispeccbio  tutti  i  fenomeni  ddia 
matura.  Il  processo  della  riflessione  è  inverso  a  quello 
della  intuizione:  la  riflessione  scompone  e ^Vm^oe 
ciò  che  era  composto  e  confuso  per  agevolare  It 
comprensione^  alla  sintesi  è  per  tal  guisa  surrogata 
V  analisi,  che  si  risolve  nella  osservazione  degli  ele- 
menti delle  umane  conoscenze:  coir  analisi  adao({M 
si  osserva,  e  per  ripetere -F  osservazione  si  speri- 
menta: e  conosciuti  quegli  elementi  e  studiatene  k 
relazioni,  col  loro  ajuto  T  intelletto  umano  li  nani* 
sce,  e'  si  torna  alla  sintesi  con  una  notizia  chiane 
distinta  di  tutte  le  parti^  ond^  è  che  V  opera  <lella 
riflessione  sta  nel  dividere  per  osservare,  nel  coglie- 
re le  relazioni,  n^l  ricomporre.  La  divisione  é  il  co* 
piinciamento  della  filosofa,  V  intimo  cpmpimeata 


«la  nella  ragionata  riunione  di  ciò  che  si  era  diviso^ 
La  riflessione  fatta  potente  è  Io  spirito  filosoBcoi 
quando  ella  sorge  e  si  fa  signora  cessa  la  età  della 
ispirazione  e  nasce  quella  della  filosofia.  Per  il  cbe 
se  Io  spirito  filosofico,  che  tutto  si  acchiude  nella 
riflessione,  non  e  efficace,  io  diceva  in  altra  occasio* 
ne,  ad  addurre  al  vero,  è  forza  asserire  V  una  della 
due  cose:  o  che  il  vero  non  si  trova  nella  natura, 
o  che  le  potenze  intellettive  concedute  alP  uomo 
non  vagliono  a  conquistarlo^  e  di  questa^  guisa  si 
gettano  gli  uomini  nello  scetticismo,  che  rovescia 
dalle  fondamenta  ogni  credenza  alle  verità  fisiche, 
morali  e  giuridiche,  alle  estetiche  e  per  infino  alle 
religiose. 

Il  divisato  andare  delle  umane  intelligenze  ne  si 
appalesa  in  ogni  ramo  delP  umano  sapere.  Le  prime 
conoscenze  delP  uomo  si  circoscrivono  ai  fatti  \ìhe 
la  natura  fisica,  la  coscienza  o  la  umanità  ne  prev 
sentano:  e  finché  Puomo  si  stringe  a  tali  confini  noi 
ci  troviamo  nella  stpria,'  assunta  a  significare  la 
sposizione  di  ciò  che  accade  fuori  di  noi,  nelPessere 
nostro  interiore,  e  nella  specie^  ma,  rpccolti  quei 
fatti,  noi  veggiamo  cosi  nèlP  individuo  come  nei  pò* 
poli  iniziarsi  la  scienza,  che  viene  dalP  ansia  di  co* 
gliere  di  quei  fatti  le  cause,  il  legame,  le  conseguen* 
se.  iUla.  storia  ne  adduce  la  intuizione^  alla  scienza 
BOB  si  apre  V  adito  che  dal  bisogno  di  salire  dai 
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particolari  agli  untvenali ,  dalle  cose  coniingeBti  t 
mutabili  agli  eterni  principj  onde  sono  dominate: 
né  la  scienza  si  perfeziona  che  collo  spirito  filosofi* 
co,  frutto  della  ragione  a  grado  notevole  disTiInppata* 
Vedi  un  fanciullo  nella  età  in  cui  le  facoltà  inld- 
lettÌTC  appena  si  manifestano  :  egli  non  sa  reggtni 
da  sé  stesso  nella  investigazione  di  ciò  che  gli  biso> 
gna,  e  non  sa  che  si  fare  o  che  si  credere  :  e  la  ni* 
tilra  provvidente  il  diede  al  governo  dà  gemlori, 
e  si  reggo  alP  autorità  ed  all'  esempio j  ma,  ove  ia 
lui  procedano  le  potenze  conoscitive,  anco  nò  pri- 
mi suoi  anni  è  condotto  alla  indagine  del  pertbè 
debba  egli  fare  ciò  a  cui  si  consiglia,  del  pcrchà 
abbia  a  credere  ciò  che  vorrebbesi  da  lui  credulo. 
Il  perchè  delle  co$e  occupa  l'uomo  in  tntU^\^u£ 
della  sua  vita:  di  esso  va  in  traccia  il  naturalista 
chcr  si  adopera  a.  dicifrare  i  fenomeni  della  nàìen 
fisica  e  à  discoprirne  le  leggi;  di  esso  sono  licerti* 
tori  r  ideologo  e  il  moralista  che  si  studiano  a  co- 
noscere le  facoltà  dell'  anima  umana,  come  sorga- 
no e  progrediscMo,  a  quali  oggetti  si  stendano,  8 
quali  non  giuogano,  quali  sieno  le  pia  acconcie  na^ 
niere  di  esercitarle:  esso  è  lo  scopo  ultimo  dclV eco- 
nomista e  del  politico  che  veggono  ora  alzarsi  a  prò» 
sperità  ora  scadérne  le  società  umane,  e  adoperano  la 
loro  cure  a  riordinarle  se  volte  in  mina,  ad  avansa^ 
le  al  meglio  se  in  istato  normale:  quel  perchè  è  la 


Stopo  del  teologo  natiinile  che  indaga  V  elemento 
religioso  nelPaomo,  e  si  industria  a  statuirne  le  ere' 
detizej  a  dettarne  i  doyeri,  e  lo  è  pure  del  teologa 
nella  investigazione  della  religione  positiva,  poictiè 
io  essa  pure  è  mestieri  di  un  criterio,  sebbene  spe^ 
da  le  e  ttitto  suo  proprio  ^  oùde  discernere  le  voci 
di  Dio  dalle  opinioni  degli  uomini.  Al  perchè  dellei 
cose  furono  dunque  intese  le  menti  degli  nomini 
fin  dal  principio  dei  secoli  e  il  saranno  pur  sempre 
nelF  awenirb:  conciossiachè  dall'o  scoprirlo  penda 
la  scienza  del  vero,  che  è  T  elemento  della  utiliti 
negli  oggetti  che  servono^  ai  nostri  bisogni ,  delia 
bellezza  nelle  arti,  della  giustizia  nelle  leggi  e  nella 
sociali  istituzioni. 

Il  procedere  delle  facoltà  intellettive  neir  in« 
dividuo  81  avvera  pur  anco  con  legge  invariabila 
nelle  nazioni,  come  é  chiaro  sì  dalla  storia  aoti* 
ca  che  dalla  moderna.  Per  ogni  dóve  nelle  socia* 
tà  nascenti  predominano  il  comnn  senso  e  U  ispi« 
razione:  per  ogni  dove  daUa  ispirazione  si  'alzana 
le  nauoni  alla  riflessione,  in  che  sta  in  germe  la  filo» 
sofia,  e  vi  tien  dietro  lo  spirito  filosofico^  il  quale 
non  trionfa  per  P  ordinario  che  dopo  gravi  cantra» 
sti,  che  tu  vedi  spesso  degenerare  in  estreme  scissa- 
K,  per  le  guerre  che  scoprano  fra  i  tenaci  delle  ri* 
cedute  teoriche  e  coloro  che  sono  dal  nuovo  spirito 
mossi  a  rovesciare  gli  antichi  sistemi,  e  a  sostituì* 


re  la  liberà  indàgine  ài  dettati  del  coman  senso  éi 
spesso  erronei,  e  i  jiami  delP  intelletto  alF  autorità  di 
solenni  nomi  che  vocrebbesi  tenesse  rece  della  in- 
dipendenza della  ragione. 

Se  y^  ba  parte  del  mondo  nella  ^nale  reputar 
si  dovesse  non  essersi  sviluppato  Io  spirito  filosofi- 
co sarebbe  V  Oriente,  che  fa  sovra  V  altre  predo- 
minata dalle  ispirazioni,  e  in  cui  le  origini  dei 
processi  intellettivi  si  veggono  in  tutto  rawohe 
nella  oscurità  e  nel  mistero  ^  ma  nella  China  e  net 
F  India  compajono  nullameno*  vari  sistemi  di  filo- 
sofia indipendente  j  i  ^ali  si  agguagliano  a  qpelli 
che  si  videro  nascere  e  dominare  nelP  Ocddeate: 
e  si  ha  debito  in  modo  speciale  delle  notizie  intor-> 
no  alla  filosofia  indiana  alle  transazioni  dcWa  so- 
eietà  asiatica  d^  Inghilterra.  Egli  è  cosi  vero  che, 
qualunque  sia  la  condizione  esteriore  dei  popoli,  o 
presto  o  tardi  dalla  intuizione  si  procede  alla  rifles- 
sione, dalle  ispirazioni  alla  filosofia,  e  che  si  fatto 
transito  è  sequela  della -costituzione  deU'uooio  che 
neir  essenziale  non  mai  si  muta. 

I^a  distinzione  delle  due  condizioni  sopra  avver- 
tite della  intuizione  o  della  ispirazione ,  e  ddlla  ri- 
flessione o  della  filosofia,  che  procedono  con  ordine 
successivo,  si  è  pur  manifesta  dalla  storia  dello  spi- 
rito greco:  coociossiachè  npi  veggiamo  sistemi  reli« 
giosi  spandersi  per  quella  terra  privilegiata,  e  sotto 
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il  loto  influsso  alzarsi  città,  sórgere  arti,  stàbilira} 
leggi  :  ed  è  questo  il  periodo  dei  secoli  eroici  di  quel 
popolo  meraviglioso^  ma  nel  processo  dei  tempi  sor* 
gono  le  dottrine  che,  separandosi  dalle  popolari  opi^ 
nioni,  creano  una  classe  di  uomini  iudipendenti,  lè 
cai  convinzioni  «non  si  reggono  air  autorità  ed  al^ 
r esempio,  ma  alla  riflessione  individuale;  e  la  filo«^ 
sofia  è  un  vocabolo  di  quella  nazione; 

Lasciati  i  Romani,  cheson  ebbero  filosofia  erigi-» 
nàie  e  tutto  propria,  e  venendo  ad  època  a  noi  pia 
vicina,  alla  età  di  mezzo,  vi  veggìamo  predomi* 
nare  le  idee  della  religione  e  V  autorità  religiosa: 
predominio  legittimo  nelle  cose  pertinenti  alla  fede^ 
abusivo  nelle  materie  spettanti  allo  scibile  umano, 
oomecbè  le  circostanze  lo  rendessero  in  quella  età 
fruttuoso^  il 'procedere  degP  ingegni  era  quello  della 
logica  deduzione  da  pi'incipj  cbe  teneansi  verità 
iDcontrastabili,  non  quello  della  induzione.  Il  peri** 
patìsmo  e  le  sue  forme  erano  le  più  acconcie  aires* 
sere  di.  quella  età,  e  di  qui  venne  la  scolastica,  la 
quale  non  procede  eolla  osservazione  e  coir  anali- 
si, ma  colla  sintesi.  Il  periodo  della  scolastica  ne 
presenta  il  primo  stadio  del  processo  dello  spirito 
umano^  ma  a  questo  dovea  succedere  lo  stadio  della 
filosofia:  doveasi  rovesciare  la  scrolaslica,  e  appres- 
so  sostituirsi  air  autorità  la  ragione^  e  quest'  opera 
abbraccia  il  corso  dei  secoli  XVI,  XVII  e  XVIIL 


Io  essi  nac^e,  si  affiorsÀ,  si  estese  la  filosofica  ìn^ 
Àipendenza.  Carltsio,  Galileo,  Bacone  forono  i  pri- 
mi inooTatori,  e  i  semi  che  essi  gittarono  produs- 
sero loro  fratti  nelle  età  successive.  Quella  iadepen- 
densa  si  stese  a  tutto,  si  rese  nqitersale,  assanse 
un  potere  sconosciuto  ai  tempi  anteriori  nd  seco- 
lo XVIII. 

L^  influsso  perÀ  dello  spirito  filosofico  fa  Tario,  e 
doTette  esserlo,  giusta  la  varietà  delle  €oadiiiem 
della  società  umana.  Nelle  età  in  che  coloro  ai  ijoali 
era  iinperioso  il  bisogno  della  meditatone  vedeaisi 
quasi  divisi  dalla  società  in  cui  viveano,  e  gli  agi  e 
i*  comodi  della  vita  raccolti- in  poclii,  non  cooseod* 
vasi  all^  universale  libero  il  campo  alle  intetlettite 
speculazioni,  in  alcuni  eminenti  ingegni  aolUnto  si 
sviluppava  lo  spirito  filosofico,  e^tfi  furono  spesso  ri- 
sultamento  astrattezze  fantastiche,  e  dottrinaiocnli 
alcuna  fiata  erronei  e  per  insino  disastrosi  j  ma  la 
civiltà  nal  tempo  nostro  cresciuta  e  diffusa  ha  por- 
tato che  quello  spirito  informi  T  intero  delle  naiio* 
ni  incivilite^  ed^  immenso  ne  è  P  utile:  imperocché 
di  tal  guisa  le  speculazioni  delP  individuo  si  ravvici- 
nano  e  confrontano  colle  intuizioni  del  comun  sca- 
so: le  speculazioni  del  filosofo  illuminano  il  comoa 
senso,  ma  questo  tempera  ad  un  tempo  e  rettifica 
r astrattezza  dello  speculare  delP  individuo  cbe  non 
sempre  risponde  al  vero* 
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il  dìfTondersi  dello  spirito  éi  acoU  ossè^asione 
dovea  vetiire  dall^  andamento  naturale  delle  dose 
umane;  msi-^  rapidamente  crescintd  t  {Portato  al-^ 
r  Ifltero  compreso  delle  nmslne  conoscènze  dal  ciom- 
niercio,  dalla  stanipa ,  dàlia  feligidsà  rifdrma  e  dal 
processo  maraviglioso  delle  fisiche  discipline.  Il 
Vangelp  stesso^  elle  alcuni  non  illbmlnaii  dotli1na« 
tòri  vontbliero  nimico  allo  spirito  filosofico^  ùe  ìttj 
a  chi  ben  ^ardi,  suprettid  filvòreggiatore:  impcfrod* 
che  se  i  seniiy  il  cuore  e  la  iosaginàzione  predonri- 
navano  gli  antichi  popoli^  iti  qtfèlla  f eòe  le  doltridd 
evangeliche  concentrarono  Puomonirirjfitimo  della 
coscienza,  e  lo  volsero  al  meditare  profondo,  che  è 
1^  sorgente  dello  spirito  di  cui  discorriamo  j  onde 
venne  che  nella  stessa  barbarie  del  medio  evo,  tutto 
comprèso  dalle  Idee  religiose,  la  spieculatione  intel* 
leltiva  fu  ardita,  estesa,  nfaravigliosa,  e,  quantnnque 
ilou  governata  dalla  ossèrtàzione  e  dalla  sperienza, 
e  traviata  in  sottilità,  sparse  i  semi  che  in  immenso 
fruttificarono  nei  secoli  pdsteriori.- 

È  legge  perciò  manifesta  deU^  ordine  naturale  che 
gli  tioafini,  condotti  dapprima  dal  eomnn  senso,  si 
alzino  allo  apirito  filosofico  :  e  cotale  spirito  e  la  pò* 
tenza  che  pe  conseguita  delle  idee,  se  tu  p«fnetri  nal- 
riatimo  delle  cose,  formarono  sempre  il  destino  dei 
popoli;  le  leggtj  le  istituzioni  politiche  e  religiose,  i 
costumi,  U  battaglie  stesse  potrebbero  essere  cigni* 
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(icate  dalle  idee  damioanli  nelle  epoche  m  em  fo- 
roDO  combattute;  la  coDOsceaza  delle  condt&toa} 
deir  umeDO  pensiero  in  dala  epoca  ne  abililereblie 
alla  previsione  dei  fatti  esteriori  cbe  debbono  ioter- 
venire  nella  scoria,  in  quella  guisa  slessa  che  gUef- 
felli  si  argoo^enlano  dalle  loro  cagioni^  le  varie  di 
della  storia  non  si  differenziano  le  nne  dalle  altie 
air  occhio  del  filosofa  meditalore  che  pei  vari  siste- 
mi in  esse  diffusi  onde  ptultosto  di  una  che  di  altra 
guisa  vennero  sciolti  i  grandi  problemi  che  Itt  urna* 
aita  ne  presenta;  quei  sistemi  nel  vario  loro  svilup- 
po e  nella  transiziope  dagli  uni  agli  altri  formaao 
altrettante  anella  della  grande  catena  ehe  rannoda 
insieme  la  serie  immensa  delle  generazioni  che  si 
succedettero)  e  che  le  congiungerà  in  uno  v&«\T  an- 
dare dei.  secoli  che  verranno.  Dimenticafe  Ix  potea* 
za  del  pensiero  e  il  vario  essere  di  hi  nello  spazio' 
e  nel  tempo  ^  e  ogni  legge  della  umanità  cancellasi 
dalla  storia:  i  fatti  umani  non  ci  si  offrono  che  come 
meri  accidenti  :  ne  difetta  ogni  mezzo  a  far  ragione 
di  quello  che  avvenne:  la  sciensa  del  passato  &  perciò 
distrutta ,  e  la  previdenza  deli^  avvenire  è  pretta 
illusione. 

Dalle  qnali  cose  discende  come  vadano  errali  co« 
loi^o  che  confondono  lo  spirito  filosofico  colla  mol- 
tiplicilà  delle  cognizioni  e  colla  erudizione;  dap- 
poiché noi  veggiamo,  discorrendo  la  storia,  alcuni 
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uomini  e  alcQdé  «tà  in  cui  là  eraditione  ft  meravi- 
gliosa, ma  non  per  questo  o  quegli  uomini  possono 
dirsi  filosofi,  o  quelle  età  filosofiche:  cliè  fra  il  sa- 
pere, astrattamente  considerato,  e  Io  spirito  eli  cai 
ragioniamo  parmi  intercedere  la  diflerenza  che  passa 
fra  il  giudizio  e  la  memoria.  La  erudizione  vorreb- 
besi  per  me  assomigliata  a  deposito  di  ntaterìali 
d^  ogni  maniera  che  esset  possono  in  sé  utilissimi, 
ina  che  si  giaccioilo  alla  rinfusa,  e  de^  quali  sarebbe  a 
un  tratto  difficile  il  trarre  conv<jniente  profitto  f  Io 
spirito  filosofico  mi  si  presenta  siccome  la  potenza 
che  sonmiette  ad  esame  quei  materiali,  che  li  ap-l 
pura  e  li  separa  giusta  la  loro  indole,  che  dà  loro 
tita.  Ordine,  movimento,  e  che  li  volge  alP  ulife. 

Nel  secolo  che  successe  alla  caduta  deir  impero 
greco,  e  si  considera  V  època  del  risorgimento  del* 
sapere  ih  Europa,  v^ebbe  moltissima  erudizione,  ma 
difettò  la  scienza  verace,  perchè  ttOn  ^a  ancora  na- 
to il  bisogno  della  filosofica  meditazione,  la  quale 
non  potea  eompariré  che  nei  secoli  successivi.  Ond^è 
che  alcuni  pensatóri,  come  Millot  e  Oibbon,  opina- 
rono che  le  conoscenze  recate  in  Europa  dai  g^eci 
fuggiti  elle  mine  di  Gostantidopolt  tornassero  à 
danno  anziché  ad  utile  degli  occidentali^'  inlpedendo 
il  volo  libero  del  loro  intelletto  cogli  eseihpi  spleù- 
dldi  della  greca  letteratura  e  eolia  reverenza  mge- 
nerata  negli  animi  dai  dettati  di  solènni  antichi  dot- 
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Inaalori.  Ma  se  lar  ^eotenv»  degi»  accenoaii  scrillori 
è  a  dirsi  eccessiva,  ckè  A  diffondiiBeiHo  delle  anti- 
che dottriae  e  i  monamenti:  slupeodi  delle  greche 
lettere  riscossero  gli  aniali  dal  torpore  in  cui  sigia- 
ceano  :  cbè  la  filosofa  procede  a^  saor  ptà  aobili 
impreadimenti  di  sequela  alle  lettere  e  allebelTarli^ 
elle  a^  nuovi  procedimenti  è  mestieri  coDOsccre  i 
processi  già  fatti  dalle  andate  generazioni  e  con- 
giungere  in  une  i  frutti  nei  vari  tempi  raccolti  dalla 
umana  intelligenza^  egli  è  non  pertanto  ▼erissimo 
che  la  eti  della-  vasta  e  prefonda  enidixiobe  eoa 
può  essere  e  non  è  mai  quella  dello  spirito  filoso* 
fico,  destinato  soltanto  a  sorvenirvi  per  legge  del- 
r  ordine  uaturale* 

Sarebbe  altro  errore  che  lo  spirito'  filosofico  ^cb- 
ba  confondersi  colla  scienza,  poiché  di  tal  guisa  si 
scambierebbe  T  effetto  colla  cagione  dalla  quale  sia 
derivato.  La  scielM&a  è.  il  vero  già  conquistato  coUa 
investigazione,  la  quale  è  frutto  dello  spirito  filoso- 
fico,  che  non  pure  va  in  traccia  di  cose  nuove  ^  ma 
soggetta  ad  esame  le  gis  conosciute:  ohe  non  sa  starà 
contento  né  alle  consuetudini  né  alle  invalse  opi- 
nioni solo  perché  ricevute:  che  le  ammette  e  rifiuta 
secondocbé  rispondano  o  contrastino  al  libro  ma* 
gno  della  natura  :  che  divide,  come  si  è  toccato  so- 
pra, i  subbietti  moltiplici  della  potenza'  conosciti- 
va e  un  snbbietto  stesso  nelle  varie  sue  parti  ad 


agevolarne  la  meditazlime^  e  «editale  le  rieótigmnge 
onde  aYerne  intero  ed  esaito  comprendiineiito^disee- 
pertane  la  natura,  il  fine,  la  cfiteosione,  i  limiti.  In 
un  giornale  fiiaioso  *■  si  disse  che  lo  spirito  filoso* 
fico  è  nn  metodo^  ma  gli  è  «a  quella  vece  P  abilità 
deir  amano  intendimento  ad  iscoprire  ogni  sorta  di 
vero:  e  il  metodo  non  è  per  esso  che  uno  strumento 
ch^  egli  adopera  a  rettamente  procedere  nella  inve- 
stigazione. 

Male  avvedati  polìtici  si  pensano  che  il  volere 
di  alcuni  uomini  e  il  loro  comando  vaglia  a  fissare 
i  destini  dei  popoli,  e  ad  addaiii  alfa  felicità  ed 
alla  grandezaa,  o  alla  'miseria  ed  alla  abbiezione^ 
errore  grave  e  fecondo  dì  malanni  alla  umana  spe- 
cie :  conciossiachè  i  popoli  non  si  reggono  che  alle 
idee  ed  alle  credenze,  né  queste  si  generano  che 
dalla  osservazione  e  dalla  sperienza ,  dalle  quali  la 
riflessione  deduce  i  principj  che  ioforroano  ì  convitti 
cimenti  deli'  intelletto  e  si  fanno  operativi  per  gli 
affetti  del  onore.  E  la  storia  è  in  pronto  a  far  testi* 
monio  che  prosperarono  i  popoli  se  le  idee  e  le  cre- 
denze furono  pare ,  che  declinarono  se  frutto  del- 
Terrore:  che  ressero  al  tempo  le  istituzioni  e  le 
leggi  ch'ebbero  a  fondamento  V  intendere  ed  il  sen- 
tire del  popolo  pel  quale  si  statuirono:  che  rovina* 
rono  quelle  che  aveano  soltanto  radice  nella  mente 

^  H  Progceiso  H  Nspolk   * 
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4ì  l^iflatQri  che^  sebbei^e  di  allo  mtdleito  e  dlgc^ 
oerosi  ioien4imenti ,  noii  consolurono  nell^  loro 
insiituioDi  r  essere  umorale  e  loteUettiYO  delle  iia- 
Monì  fidate  alle  lor  care  ^  egli  è  si  vero  che  k  leggi 
e  le  istituaiooi  debbono  essere,  se  le  vaoi  fruUiiose, 
signifiepiivf^  delle  eondiziooi  ioteHettive  e  monU 
delle  varie  età  dèlia  umana  generaziooe. 
.  Etqaaato  di  utile  e.  di  grande  in&tti  fa  operato 
sulla  terra  nel  corso  dei  secoli  venne  appontO)  se 
tu^bcn  (guardi,  dalla  riflessidaé  acuta  e  sollecita  so- 
stituita, alle  sensaaioni  ed  alle  intuizioni,  io  che  sta 
per  esscinsa  lo.  spirito  di  cui  paiiiamo:  dappoiché  fa 
per  essa  che  V  uòmo  sceverò  nelle  naturali  proda' 
jÙ9ni  le  atte  ai  bisogni  ed  ai  piaceri  dalle  nodvt 
e  spesso  distruggitrici,  e  che  impresse  alVe  uue  e4 
alle  altre  novelle  forme  e  attitudini,  onde  nella  na- 
tura vcggOnsi  improntati  la  intelligenza  ^  il  vokre 
dbir  uomo,  e  sursero  cosi  le  arti  utili  :  per  lei  dal 
epnosfimento  dei  jenomeni  del  mondo  fisico,  rawt- 
aati  nella  età  primitiva  siccome  falli  divisi  gli  uni 
^gli  altri,  si  alzò  l'uomo  alle  leggi  che  lì  ranuoda- 
no,  e  vennero  al  perfetto  le  fisiche  discipline:  per 
lei,  -confinato  F  uomo  al  bello  individuale  non  m» 
scevro  di  mende,  m:  recò  al  bello  ideale  che  rinviensi 
soltanto  neir  universale  della  natura,  dove  di  mezzo 
p  parziali  o  solo  apparenti  disordini  stanno  V  una 
e  il  moltiplice,  il  vario  e  V  armonico)  e  tu  vedi  i 
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capo-Iayori  delle  leUeve  e  delle  htW  arti:  per  lei 
r  idea  del  giusto  incerta  ed  oscura  si  vide  assodata 
e  schiarita,  e  le  leggi  dapprima  iotuitive  si  trannii- 
tarono  in  positive,  e  divennero  in  fine  procesitive, 
perchè  vi  si  acchiusero  i  semi  del  prosperamento 
delle  nationi  nelP  avvenire,  e  surse  così  la  sciènza 
della  legislazione:  per  lei  le  stesse  religioni  si  videro 
perfesionarsi,  poiché  tu  vedi  coli'  andare  dei  tempi 
al  fisttcismo  sorveuire  il  sabeismo,  ed  a  questo  tener 
dietro  il  monoteismo,  a  sagrifici  di  umane  vittime, 
a  misura  che  i  lumi  crescono,  surrogarsi  quelli  degli 
animali  e  dei  frutti  della  t-erra,  e  da  ultimo  il  sagri» 
ficio  di  Dio  più  degno  quello  delle  virtù  del  cuore. 
E  immensi  pur  furono  i  beneGcj  che  vennero  da 
cosiffatto  spirito  alla  stessa  religione  rivelata:  im*- 
perocchè,  sebbene  non  sia  ella  suscettiva  in  sé  di 
processò j  la  è  htìitameoo  rispetto  all'uomo,  coxtìfe 
verremo  in  seguito  dimostrando.  *.       '   u- 

Dal  processo  della  riflessione  netP  unitersàle'del 
popoli  ebbe  origine  la  civiltà  antica  ria:  quale,  seb* 
bene  non  degna  di  essere  còlla  moderna  conironlata, 
BullamenOy  siftiòhA  il  sapere  sia  caro*  e  i  gi'andi  fivvéfr 
nimenli  «  le  vicende  delta  uteatia  famiglia  mudVàhó 
il  cuore,  conserverà  nella  storia  pàgine  luminose. 
Quella  civiltà  fu  t idonea  dalla  invasione  dei  barbari, 
ed  ogni  lume  <deHt>'  spirito  ùmabo'  parve  esserne 
spento^  e  per  quale  cagione  emersero  da  quella  not« 
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le  le  moderne  niUMOiii,  fé  i»on  8e  per  la  (bna  delle 
rifleMione,  per  quello  spirito  iicoto  i  pai  elemeoti 
lerbaroosi  dalla  piii  umana  e  socieyole  delle  pn- 
dense,  la  ^reagelica?  e  per  quale  cagione  la  eti  ao- 
stra  fi  altamente  vantaggiasi  sulle  età  precedute,  se 
pou  se  per  quello  spirito  slesso  gianto  oggidì  ad 
essere  sciolto  da  ogni  estraneo  elemento  e  fatto  si|* 
preipo  dominatore  pella  pose  umane?  Si  irritano i 
detrattori  d^l  iiostro  tpmpq  aU^  aQunciarsi  di  qoo- 
•lo  vero  che  io  porr^  in  lu(^  iq  altra  occasione^  f 
intanto  mi  stringo  a  ripetere  qui  le  pfH^plf  di  ^a  3* 
lustre  italiano,  il  quale  diceva  •  che  il  negare  pome  la 
pondi^ipae  pmana  sia  vantaggiata  su  quella  deip^dn 
nostri,  vale  qoapto  ficcar  gli  occhi  in  alto  nel  mezzo 
della  vivida  lape  del  spie,  e  dire:  tu  nop  ns^Iieudv 
Qn4^  è  che  il  muovere  guerra  allo  spirito  filoso- 
fico tprpa  lo  stpsso  che  gqerreggiare  le  sanie  ed  im* 
mutabili  leggi  della  natura,  e  adoperarsi  a  ricac- 
etare  gli  pomioi  pe(la  barbarie.  E  una  tal  guenM^ 
sarchile  ad  qo  tepipo  insepsatp  e  inutile;  dappoicV&l 
in  giiella  guisp  c)ìe  nop  ò  dato  impfidire  lo  svilop- 
parsi  4el)^  membra  dd  pprpo  pmano  e  il  crescere 
df  loro  forze,  pila  guisa  stpssa  vano  impre^diments 
sarpbl^e  il  dare  oppra  a  rattepere  il  processo  dclk 
facoltà  injLalle^ive  e  morali  delF  uomo,  chò  ella  sfug- 
gono ad  ogpi  pmppo  potare,  p  cpmpreyse  ai  filevapo 
più  vigorose*. 


lu  alcuni  paesi  dell'  Asta,  raccontaoo  Ttaggiato- 
fìj  solersi  premere  con  assiceflle  ai  fanciulli  appena 
nati  il  cervello:  e  eos^  avviene  che  cotale  organo^ 
strumento  potissimo  dello  spirito,  non  si  perfi»- 
tioni,  ed  è  tolto  o  inceppato  almeno  lo  sviluppo 
libero  delle  potenze  intellettive.  Si  grida  alla  bar- 
barie contro  si  fatta  costumanza^  ma  i  reggitori 
di  quei  popoli  sarebbero  aseai  più  conseguenti  4^i 
nostri  doltrinatori,  se  si  proponessero  per  diretto 
e  con  raezai  addetti  di  abbrutire  la  specie  umana 
nella  triplice,  schiavitù  civile,  filosofica  e  religiosa. 
Se  volete  ciuseire^  direi  a^  detrattori  dello  spirito 
che  infoi*ma  V  età  nostra,  pegP  intendimenti  onde 
siete  animati,  imitate  quei  barbari^  s^  vi  dà  V  animo, 
e  se  la  civiltà  in  che  viviamo  vi  consente  il  potere 
più  abusivo  e  tirannico  j  ma  se  imprendimento  dt 
tal  fatta  sarebbe  assurdo  e  ad  eseguirsi  impossibile^ 
cessate  |e  vane  declamazioni,  e  anziché  bandire  la 
croce  contro  alla  filosofia  e  al  processo,  favoreggia* 
teli  e  guarentiteli  da  traviamento  collo  indagare 
T  Indole  ddle  Incolta  umane,  col  porne  V  ampiezza 
e  i  limiti,  colla  introduzione  di  acconci  metodi^  ma 
sia  lungi  dal  vostro  pensiero  il  far  contrasto  al  corso 
ODoipotente  delP  ordine  naturale  che  tutto  vince  e 
rovescia ,  e  che  sempre  di  ogni  guerra  che  gli  si 
nuova  riesce  trionfatore. 

Ma  se  iti  ogi|ì  popdisjoae  di  cose  la  potènza  della 
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riflessione  vias?  ogoi  ostacolo  e  si  fece  signora,  t 
ciò  avveone  si  pegP  iódividai  che  nei  popoli,  e  io 
spirito  filo^ojico  ottenne  vittoria  anche  nelle  eli  in 
i^ni  li»  ^azioni  vlte^no  le  noe  disgiunte  dalP  altre,  né 
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gli  Stati  inciviliti  formavano  siccome  al  presente  ima 
joU  famiglia:  quanto  non  tornerebbe  imprésa  vana 
}' assumersi  di  estiognere  un  tale  spirito  ora  cheio^ 
ma  r-essere  4i  tutta  Europa  e.  di  tutta  America^  rat* 
vicinate  e  congiuntfi  la  gelati  dalla  medeslimeaza  dc|Ii 
plemeilti  religioli)  delle  artij  d^i  costumi ^  e  in  bus 
costante  e  imuiedjpta  con|pi|leauooe  per  la  oaviga- 
aione,  p^r  V  industria^  pel  cQoiQierGio  !  Questo  stato 
(dei  popoli  form;i  nelle  storie  uno  spettacolo  al  Inlto 
puovo:  avvi  or^  una  gu^rentigi^  4^1  bene  acquistato 
tih^  mi|i  oon  r^  ebbe  nella  umanii  gener^ùoaa*^  la 
Jtliitì^.di^ipeiisf^ip  a  deir  affetto  ^  oggimai  signora 
4et  mondo:  e  se  un  di  ara  legge  dei  singoli  popoli 
jJt  sorgere^  il  fermi^rsi  e;  il  decadere  ^  ora  il  processo 
i^mpre  crescente  è  addivenuto  i)n^  l^ggo  nniveisa/ey 
onnipotente,  inimutabile. 

Ma  sarebbe  egli  voirg,  comp  si  proclama  da  molt^ 
Kbe  Ip  spirito  filosofico  possa  esaere  fonie  di  strani 
errori  e  disastirosi,  p  cl^e  non  si  possa  componv 
colla  reverenza,  cbe  debbesi  alle  credeuse  r^igìose! 
Ciò  cbe  siam  venuti  dicendo  intonio  V  origine ,  b 
natura  e  lo  scopo  di  si  fatto  spirito  varrebbe  oerto 
H  dimostrare  come  gli  oppopimenti  cbe  yi  si  fiono 


non  fieno  che  esagerale  deelamauonij  ma  nnllft* 

meno  torna  utile  in  sì  grare  argomento  \q  |i|tra(tet 

aerei  in  alcuni  particolari. 
L^  uomo,  in  quale  che  siasi  condizione  si  lr0T{| 

soggiace  air  errore  e  vi  andrà  soggetto  nell*  avveni- 
re: dappoiché  le  cagioni  delP  errore  si  stanno  nella 
fralezza  dcIP  intelletto  e  nelF  impero  delle  passiona 
Non  errerebbe  r  uomo  se  fossa  un  Dio,  diceva  Tab, 
Genovesi,  perchè  sarebbe  la  verità  per  essenza:  non 
errerebbe  so  fosse  un  ente  puramente  animale,  per- 
cl)è  questi  enti  non  sono  capaci  né  di  verità  nò  dj 
errore. 

Gli  errori  non  vennero  nò  poteano  venire  che 
dalla  imperfetta  e  parziale  osservazione  della  natQr 
ra,  1^  quale,  tuttoché  una,  ò  al  tempo  stesso  varia 
e  moltiplice,  oiid^  è  che  a  studiarla  si  dovette  4ivir 
dere  nelle  sue  parti,  e  il  ooncentramento  deiraitetfr' 
ziooe  suir  una  di  essf^  tolse  di  vedere  ad  un  tempo 
tutte  le  ^tre,  e  le  induzioni  che  se  ne  trassero  do- 
vettero perciò  essere  difettose  e  manchevoli.  V  itoit 
perfetto  osservare  fu  la  sorgepte  da  cui  derivaronp 
tutti  gli  errori,  nò  poteano  essi  venir  d^  altronde 
che  ovunque  V  uomo  si  volga  non  trova  che  la  naf 
tura,  e  gli  errori  non  possono  venire  da  lei,  ma  dal 
modo  onde  si  toglie  a  considerarla.  Or  quale  rime* 
dio  a  cosi  fatto  male?  distruggere  per  avyentura  lo 
spirito  filosofico?  impresa  vana,^ poiché  non  si  di* 
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flragge  Popeva  della  nalara:  stolta,  poiché  il  nwzxo 
a  tansare  gli  errori  sta  nel  fortificare  e  perfeuoaare, 
non  nelPinvilire  la  umana  ragionai  inumana  e  vile, 
poickè  torrebbesi  alF  uomo  ciò  cbe  il  distiogne  sopra 

il  creato. 

Alcuni  per  gli  errori  degli  uomini  gridano  eoalro 
Io  spirito  filosofico,  che  è  il  roezio  sola  TalcToIe  t 
impedire  che  sorgano  e  si  diflbndano,  ed  a  toglìerii 
se  gii  diffusi.  Ma  che  direbbero  se  per  gli  errori  «be 
si  insinuarono  nelle  credense  Kligiose  si  pensaste 
di  sbandire  la  religione?  se  per  gli  errori  cbe  i  le- 
gislatori commisero  nei  vari  tempi  si  proscnTcste 
ia  legislauone?  se  per  le  sentenze  erronee  dei  gin« 
dici  si  pensasse  a  togliere  le  magistratare?  se  per  gli 
4srrori  nei  quali  incolsero  e  incolgono  i  medici  si 
avvisasse  ad  escludere  la  medicina?  e  cosi  Tia  di  ogai 
«ll#a  parte  delle  più  umane  e  salutevoli  i] 


*  Gli  errati  seno  nociiì  e  dorano ,  ove  lo  stadio  cke  pen- 
gi^i  al|o  ^cibile  sia  rìatrelto  t  pochi;  ma  si  toigooo  colla  ISbcn 
discussione,  Allargata  l'istnizione  all'universale,  e  tonano  v^i  eoli 
sotto  cerio  rispetto  vantaggiosi.  «Gli  errori  stessi  de^ii  oobim 
•  (  dice  r  ab.  Rosmini  nel  suo  Nuovo  saggh  sulla  origùtt  deflc 
»  idaéf  voi.  1.^  pay.  i54  )  servono  nel  (grande  ordine  detta  pnv- 
n  vldenaa  ai  progredimenti  dello  spirito  umano  i  danno  #ces- 
f»  sione  di  trarre  le  verità  importanti  in  una  luce  piò.  asanife- 
n  sta  :  eccitano  P  amore  verso  lei  del  genere  umano ,  il  qoakf 
n  esagitato  lungamente  dalP  errore,  giunge  in  fine  a  rìconoicert 
t»  il  vero  per  In  più  poniosn  oosa  4i  lotto  e  U  pia 


Quando  si  parla  degli  ertavi  delio  spirilo  mnano 
si  volge  sempre  il  pensiero  al  secolo  XVIII,  ed  ai 
sistemi  filosofici  che  in  esso  sorsero  e  si  diffusero  ^ 
ma,  avvegnaché  si  spargessero  da  molti  in  quel  se* 
colo  efrori  gravi  che  la  età  nostra  da  lutigbi  anni 
ha  rigettati^  la  smania  della  censura  rende  iugiosti 
contro  di  esso^  non  vi  scorgendo  che  male  dottrine, 
e  dimenticando  che  nelle  varie  sue  scuole,  se  si  detta* 
rooo  errori,  furooo  proclamate  le  teoriche  del  raeto* 
do  naturale,  che  solo  nelle  parti  moltiplici  dello  scif 
lille  può  addurre  le  menti  al  vero:  che  in  esso  lasco*, 
lastica  fu  sbandita^  e  in  ogni  parte  dei|a  scienxa  ven- 
ne air  autorità  sostituito  il  libero  filosofare  ;  chc( 
nelle  fisiche  discipline  si  debbouo  ai  savi  di  quel- 
Tepoca  stupendi  discoprimenti,  i  quali  tramutarono 
r  essere  della  umana  famiglia  :  ehe  sì  crearono  al- 
cune scienze  negli  andati  secoli  al  tutto  discono- 
soittte:  ehe  in  esso  st  gettarono  i  semi  della  tegisla- 
xione  da  un  Montesquieu:  che  Voltaire  stesso  con- 
corse a  porre  le  fondamenta  alla  filosofia  della  sto* 
ria:  che  si  alsò  voce  contro  le  barbare  leggi  penfijif 

• 

9  Qastté*  «noo  adirale  i  fifotofl  di  ctA  abl>iaiBo  ^tolai<r  (oMèm 
n  caduti  io  graTi  errori  >  essi  non  farebbero  stati  per  quetlo 
«>  owno  di  vantaggio  alla  umanità  ;  la  quale  già  sente  appunto 
"  per  le  loro  esitazioni,  e  per  le  foro  inperfette  dottrine  ìi 
»  biftógno  ed  11  presso  inestimabile  di  una  solida  e  teraee  fitsM 
»  sofia  tf . 


t  conllro  lé  anòara  più  bàrbare  (iì'ocessal^  che  dò« 
minavano  per  tutta  Europa:  che  il  diritto  Romano 
8Ì  dichiarò  sconfacente  alle  sorvenntè  condizioni  dei 
pòpoli)  e  snrse  ovunque  V  idea  di  codici  più  aeto* 
moda  ti:  che  la  tolleranza,  che  rìsgnarda  non  F  tiro- 
re  ma  1^ errante,  e  che  si  confonde  brnttamenle  da 
molti  colla  indiflerenza  e  coU^  ateismo,  fa  pròda- 
inata  cotne  diritto:  che  si  alzò  neUa  mente  der  k* 
gislatori  la  dignità  del  popiolo:  che  si  posero  tra  i 
primi  doveri  sociali  la  universale  istruzione  e  il  soc* 
corrimento  ai  miseri,  che  un  di  annoveravansi  tra  gfi 
ìifBci  della  volontària  e  libera  beneficenza  :  ébe  (u 
allora  che  si  levò'  voce  contfó  alla  schiaviti!  ed  al 
eommei^io  dei  négri,  onde  ne  venne  nel  secolo  no^ 
ttro  in  solenne  niòdo  sancita  P  abolizione. 

I  detrattori  del  nostro  tempo  guardano  agli  errò- 
li  che  si  diffusero  in  dna  sola  nazione  e  chradono 
rocchio  ài  coitiipreso  di  tutte  le  nazioni  di  Europa, 
e  in  quella  nazione  stessa  iion  pigliano  adesamecbe 
alcuni  de^suoi  scrittori,  né  si  stanno  contenti  a  com« 
battérlie  le  erronee  dottrine,  ma  dirizza^oo  lo  stilo 
contro  la  filosofia  ad  ogni  errore  nimica,  e  non  con-' 
siderano  alle  cagioni  onde  dottrinamenti  pernido^ 
si  si  accolsero  e  si  recarono  in  pratica.  Imperoc- 
ché nessun  uomo,  o  Signori,  vale  da  sé  solo  a  tra- 
mutare le  Credenze  e  le  affezioni  di  un  popolo:  ed 
ogni  pensatore  é  per  V  ordinario  assai  più  che  dette 
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delle  sve  ispiraziotìi  il  .frutlo  delle  coodizidnl  dd  se-' 
colo  a  cut  appartiene:  può  egli  bensì  esercitare  in« 
flusso  stt)la  età  sua)  ma  se  Iti  idee  generali  non  non-, 
suonano  a^  9iioi  (^nsamenti  j  essi  discorrono  sterili 
e  inosservati  per  V  ilntiversale  degli  uomini.  E  se  td. 
ti  addentri  nelP  intiino  essere  di  una  grande  nasio* 
ne  nello  scorso  secolo,  è  forse  conforme  al  vero  raf- 
fermare che  r  intendere  é  il  sentire  del  popolo  jlra^t 
viò  i  filosp$  a^sai  pia  cbe.i  filosofi;  don  traviassero 
la  ment^'  ed  il  cuore  del  popolo.  In  qual^  condisio' 
ne  di  cose  infatti  ebl^ero;  orjgipe,  si  diffusero  e  ài 
volsero  in  atto  le  rotinosi  di^ttrine  onde  qoel  se* 
colo  si  accagiona?  quando  i  beni  di  ogni  maniera 
sì  concentravano  dalle  leggi  .disviate  dal  loro  scopo 
nelle  nfiani  di  alcuni  pochi,  e  vedeasi  il  popolo  ab- 
bandoi^ato  aJIa  miseria  più  desolante^  e  ìfL  .maggior, 
parte  dei  tributi  pùbblici  s?  imponeva  à  chi  meno 
Uvea  mei^».per  sopportarli;  quando  per  una  serie  di 
regni  la  ipim.oraliU. sedeva  impudente  sol  trono»  » 
ne  scendeva  a  corrompere  le  infime  classi  sociali) 
quando  la  religione,  caduta  dalla  mente  e  dal  cuo- 
re, si  confinava  .a  frivole  ed  esteriori  Ieratiche,  ed 
una  morale  si  era  diffusa  per  opera  di  inlemperaftti 
teologi  a  petto  alla  quale  assai  più  degna  deiruomo. 
dovea  dirsi  quella  di  alcuni  savi  del  paganesinaot 
quando  una  intolleranza  barbara  avea  private  delle 
comuni  guarentigie  i  dissidenti,  e  avea  costretto  ad 
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escire  dallo  stalo  céntoinlU  famiglie  eliè  (KMàrond 
le  arti  e  il  commercio  ad  arricchire  il  nord  delPEi^- 
ropa:  quando  il  Sovrano  afèa  prpferile  le  parole  de-^ 
me  soltanto  deir asiatico  dispotismo  :  sono  io  lo  sta* 
io,  e  le  i^ndite  pubbliche  si  consumarano  ih  feste  e  iti 
Insso  orientale^e  le  vite  dei  cittadini  si  immolavano  U 
guerre  capricciose:  e  quando  infine  una  certa  classe 
di  dottfinatori,  noa  avea  verità  che  pel  miseri^  e 
non  ne  aveva  alcuna^  ansi  abboddava  in  quella 
Ycce  di  adulasioni  pei  grandi  é  {Potenti.  Tolga  il 
cielo,  o  Signori ,  che  i4l  itii  assuma  di  giustificare 
gli  scrittori  che  con  avvéritate  teoriche  codcorserd 
a  recare  una  grande  dazione  agli  estremi;  ma  io 
ripeto:  che  se  le  condizioni  dei  tempi  non  avessero 
consuonata  a  quelle  teoriche^  od  esse  non  salttUbe^ 
tò  siii'te,  •  non  si  sarebbeto  diffoue,'  o  aard>bero 
giaciute  infruttuose,  perchè  là  storia  ne  insegna, 
che  i  filosofi  non  influiscono  sul  lorcf  setolo  se  3 
secolo  de   discordi   nei  pensamenti  e  nelle  nife-' 
aioni. 

Se  lo  spirito  filosofico  non  fiivOireggia  aM?  errore, 
iha  è  il  mezzo  pi&  efficace  a  cansaflo,  esso  noa  of- 
fende  la  religione,  anzi  le  torna  utile,  óve  non  ù 
confonda  colla  superstizione  é  col  fanatismo,  ed  essa 
non  estende  i  beneficj  che  di  sua  natura  produtttb^ 
be  se  non  dove  gli  elementi  ddla  vita  civile  sicno 
allargati  nei  popoli;  onde  muove  meraviglia  anzi  sde* 
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gno  ohe  là  rdigione  e  la  filosofia  si  mettano  sempre 
innanzi  come  ni  miche  in  tntti  i  libri  che  escono  in 
luce  per  opera  di  nn  partitp  il  qnale  tdtto  travisa  e 
tatto  censura  e  Condanna  nel  nostro  secolo. 

Inconsulto  procedere!  i  Padri  dei  primi  secoli 
AelÌA^  Chiesa  in  nulP  altro  più  si  adoperarono  che 
in  dimostrare  i  dettati  della  ragione  non  contraddi* 
re,  ma  confermare  (  tranne  ciò  che  avviluppasi  nel 
tnisterb  )  le  dottrioe  religiose;  e  vigeva  in  essa  cosi 
altamente  il  eònvincimento  che  la  ragione  e  la  re* 
ligione  doveano  mostrarsi  agli  nomini  cospiranti  ed 
amiche,  che  faceano  di  trovare  i  semi  alla  novella 
credensa  nelle  idee  dei  filosofi  più  accreditati,  onde 
tu  detto  che  alcudl  Padri  platonizzavano.  IiC  con- 
Iràdaizioni  fra  le  dottrine  religiose  e  le  filosofiche 
non  si  pretendeano  che  dai  nemici  alle  dottrine 
evangeliche  congiurati  ad  estinguerle  nel  loro  na- 
seere  o  ad  impedirne  almeno  il  diflbndimento.  La 
sapienza  e  V  amore  alla  religione  guidava  quei  pri* 
tni  P^dri;  e  da  c(uale  spirito  dovremmo  noi  dire 
condotti  certi  nuovi  difenditori  della  religione,  se  li 
reggiamo  aborrire  da  quegli  esempi,  e  contendere  a 
porre  in  contrasto  due  potenze  che  prosperano  se 
congiunte,  e  volgono  a  ruina  se  divise? 

Se  lo  spirito  filosofico  non  è  infatti  guida  sicura 
al  vero,  di  q[udla  guisa  che  annientate  sarebbero 
tutte  le  ornane  credenze,  lo  sarebbero  del  pari  le 
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religiose:  poiché,  a  recare  giudizio  dei  f<mdafmeiit} 
sì  delle  une  che  delle  altre,  V  «omo  non  pnò  asare 
che  la  potenza  della  ragione.  La  Divinila  in  fatti  è 
autrice  del  pari  e  della  religione  e  della  umana  ra- 
gione: per  entrambe  ella  si  rivela  agli  uomini,  non 
variando  che  il  modo  delia  esteriore  manifestaùo- 
ne:  ed  è  da  lasciarsi  ai  discepoli  di  Brama  e  dr  Blao- 
metto  il  pretendere  T  antorità  e  il  richie^lere  la  ciea 
obbedienza  di  cui  la  ragione  nò  per  diretto  né  per 
indiretto  discopra  i  fondamenti.  Il  Vangelo  in  fat- 
ti ne  porge  tutt^ altri  ammonimenti:  provate  ogm 
cosa,  ivi  è  detto,  tenete  il  buono  ed  il  vero;  noi 
parliamo  a  prudenti,  giudicate  voi  stessi  dì  ciò  che 
diciamo:  il  vostro  ossequio  è  ragionevole:  la  canta 
Tostra  abbondi  nella  scienza  onde  possiate  sempre 
eleggere  il  meglio:  siale  tali  che  altri  vi  dica  un  po- 
polo saggio  ed  intelligente.  £  gK  insegnamenti  dai 
fatti  si  avvalorarono  :  il  Vangek)  comparve,  ma  la 
forza  non  fu  Usata  a  propagarlo,  poiché,  comibatCa- 
to,  i  suoi  diffonditori  si  tennero  dal  combatlerc,  e 
le  sue  voci  si  volsero  air  intelletto  e  al  cuore  ed 
ebbero  trionfo. 

Ma  Io  spirito  filosofico,  proseguono  gli  oppositori 
é  per  essenza  processivo,  e  la  religione  è  immola^ 
bile:  come, dunque  congiungere  in  uno  doe  cose 
che  per  natura  ripugnano?  L^opponimento  pnò  ap- 
parir grave  a  superficiali  osservatori,  ma  è  di  un 
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tratto  risohó  sol  ehe  pongasi  mente  ali*  iadole  eà 
alio  scopo  del  processo  che  è  proprio  dello  spi* 
rito  filosoGco:  Io  scopo  di  questo  spirito  è  di  rag- 
giugoere  il  vero,  e  discopertolo,  il  moto  si  fermft, 
che  se  procedasi  oltre  si  cade  nelF  errore ,  ed  il 
noto  non  sarebbe  allora  processi vo,  ina  in  quella 
vece  retrogrado.  Il  vero  rispetto  alPnomo,  se  tu 
penetri  nel!'  intimo  delle  cose,  sta  nella  eonoscensa 
deUè  leggi  onde  la  Divinità  governa  tutto  il  creato: 
e  sebbene  queste  leggi  sieno  immutabili  non  tolgo- 
no elle. però  il  processo,  che  si  stringe  nel  sempre 
più  avvicinarvisi  colla  osservazione  e  colla  sperien<* 
sa^  immutabili  di  pari  guisa  le  verità  religiose,  il 
processò  ai  ferma,  ove  siasi  giunti  a  discoprirle,  co- 
me si'  ferma  al  cospetto  delle  leggi  del  mondo  fisico 
e  de!  morale.  Se  tu  ritieni  adunque  concorrenti  a 
farore  di  tua  credenza  gli  argomenti  decisivi  del 
vero,  non  devi  temere. Io  spirilo  filosofico,  dappoichò 
il  suo  processo  si  ferma:  e  se  tu  temi  cotesto  spi- 
rito,  ciò  vale  a  provare  essere  tu  in  sui  dubbi  in« 
torno  alla  verità 'religiosa.  Si  variano  i  subbiettidel 
vero  fra  le  dottrine  umane  e  le  religiose,  si  variano 
fra  le  une  e  ìfi  altre  i  criteri  onde  còglierlo^  ma  lo 
spirilo  filosofico  non  rigetta  nessuno  di  quei  criteri, 
ansi  tutti  li  abbraccia  e  di  tutti  procede  air  appli* 
caùoUe^  altro  è;  V  immediato  criterio  delle  verità 
fisiche,  altro  delle  ideologiche  e  delle  morali,  altro 
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delle  esteiicbe,  uè  si  ha  da  far  meniTiglia  se  altro 
sia  quello  delle  verità  religiose. 

La  yeligioiie,  immatabile  nella  essensa^  non  ila 
sa  stessa  processila  ^  ma  ella  è  in  varie  guise  soscet- 
tiva  di  processo  rispetto  agli  nomini.  Tptio  die  in 
fatti  è  fidato  air  uomo  rìsenlesi  della  fallevolcua 
del  suo  intelletto  e  4e^  suoi  errori,  e  ciò  avvenir 
deve,  e  la  storia  lo  dimostra  avvenato  nella  reììgit^ 
ne:  il  tempo  non  vale  a  mutarne  le  essensiali  dot- 
trine, ma  sopra  molte  teoriche  indnce  la  m^ne,  o 
le  travolge,  o  vi  congtonge  senteiire  pnrameole 
umane  e  di  tal  guisa,  che  ti  si  presentano  siceome 
dettate  dalla  religione  quelle  credenze  stesse  c& 'e/Za 
altamente  condanna^  e  non  è  qui  bisogno  di  prove, 
poiché  le  pagine  della  storia  ecclesiastica  ne  offrona 
ai  meno  veggenti  esempi  luminosi,  e  lo  stesso  Van» 
gelo  predice  tempi  calamitosi  nei  qoali  T  errore  s^ in- 
sinua e  quasi  tramuta  il  vero,  e  sorgano  falsi  prò- 
feti,  onde  anco  i  più  fermi  credenti  sono  posti  a 
pericolo*  Quindi  è  che  io  dico  avervi  na  processo 
nelle  dottrine  religiose  rispettp  all'  nomo,  •  starsi 
esso  nello  appurarle,  nello  sceverarle  da  errore,  aoa 
nel  procedere  innanzi,  nia  nel  retrocedere,  ndls* 
sciare  i  rivoli  in  cui  s' intromisero  acque  estranee  e 
risalire  alle  sorgenti  primitive  d'onde  le  acqae  sgor- 
garono limpidissime.  Quanti  errori  non  si  tolsero, 
quante  dottrine  non  vennero  dilucidate  dall*  appli* 
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care  la  sentenza  di  Tertulliano,  di  Vicenzo  Lirine- 
se,  di  Bossuet:  quello  essere  vero  cbe  fu  dapprima 
insegnato,  e  quello  essere  straniero  alla  religione  e 
perciò  falso  che  nel  corso  dei  tempi  venne  introdot- 
to !  E  le  stesse  dottrine  che  i  tempi  né  travolsero 
né  corruppero  ricevono  luce  e  ampliamento  dalla 
potenza  della  ragione.  Ogni  vero  di  utilità  sociale 
sta  nel  Vangelo,  e  sarebbe  degna  opera  il  dimostrare 
come  le  teoriche  filosoache  non  avventate  dei  tempi 
moderni  noti  sono  in  ultimo  risultato  che  sviluppi 
delle  verità  che  in  compendio  vi  stanno  acchiuse  :  la 
religione  è  invariabile  e  lo  è  del  pari  la  natura,  ma 
si  neir  una  come  neir  altra  sono  sempre  continuati 
e  grandi  i  discoprimenti. 

Nò  retto  si  è  V  opinare  di  molti  che  la  religio- 
ne  sola  valga  a  tutto,  considerata  non  in  sé  ma  nel 
suo  influsso  pratico  sulla  società  umana,  ove  sia 
scompagnata  da  ogni  elemento  della  vita  civile^  ed 
a  convincere   delta  erroneità  di  tale  pensamento 
non  sarebbe  mestieri  di  venire  a  storici  esempi: 
dappoiché  tutto  nelP  ordine  morale  della  provvi- 
denza conbettesi  come  neìV  ordine  fisico  :  tutto  si 
stringe,  si  segue  e  incatenasi  per  nessi  che  alla  mente 
umana  soventi  volte  sfuggono  inosservati,  ma  stretti 
dalla  mano  di  Dio  e  perciò  indissolubili  :  gli  elementi 
moltiplici  del  vero,   delP  utile,  del  bello,  del  giusto, 
del  religioso  sono  costitutivi  della  natura  delPuomo: 
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Dcssano  di  essi  dee  giacere  inoperoso,  che  la  prov* 
videnza  non  opera  sensa  scopo ,  e  dal  GompTessiTo 
loro  perfezionamento  risulta  il  perfetto  della  umana 
condizione^  e  se  verrebbero  travolti  i  disegni  della 
provvidenza  adducendo  alla  perfezione  gli  elementi 
deir  utile,  del  bello,  del  giusto  e  trasandando  il  re* 
ligioso,  del  pari  sarebbe  offeso  a  quei  disegni  oca 
{sviluppando  che  il  solo  elemento  religioso,  trasca- 
rati gli  altri  che  vi  coesistono  e  che  formano  negli 
intendimenti  delP  autore  della  natura  un  tutto  anico 
ed  individuo.  Quando  alcuni  parlano  della  religione 
e  del  suo  influsso  sui  popoli  non  la  considerano  che 
in  sé  stessa,  e  rinvenendone  santi  i  principe  e  accom- 
pagnati da  ogni  ragione  intrinseca  di  efficacia  ,  si 
pensano  che  per  essa  sola  d^  ordinario  si  conducano 
gli  uomini  ad  ogni  maniera  di  virtù  morali  e  citta- 
dine; ma  egli  è  mestieri  a  valutarne  refTetto  pra- 
tico escire  da  lei,  e  volgere  V  occhio  air  uomo  e  alle 
condiasioni  varie  in  cui  si  trova,  le  quali  presentano 
cagioni  di  azione  che  alcuna  6ata  concorrono  e  ta\e 
altra  contrastano  colle  idee  religiose. 

Osservate  gli  Ebrei:  la  religione  appo  loro  era 
tutto:  a  lei  soggiaceano  del  pari  e  Tessere  dei  privata* 
e  quello  della  repubblica  :  dalla  nascita  alla  morte 
era  T  nomo  in  ogni  sua  relazione,  anzi  in  ogni  alto, 
ravviluppato,  se  cosi  posso  esprimermi,  nella  idea 
religiosa:  un  libro  unico  era  negli  Eibrei,  il  codice 
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religioso,  nel  qnale  accliittdeansi  la  morale  più  pn- 
rs)  e  1^68*^  «^  istituzioni  che  reggono  e  vincono  In 
opportunità  ea  ia  saviezza  al  confronto  di  quelle 
delle  altre  nazioni;  ma  quel  popolo  difettava  di  art!, 
di  commercio,  di  sviluppo  intellettuale:  e  quale  gros- 
solana e  stupida  superstizione  non  si  vide  nella  sua 
storia,  quale  immoralità  nei  costumi,  quale  ferocità 
Delle  azioni  ? 

Vedete  i  Greci  t  erano  essi  il  popolo  più  spiritua- 
le ed  eroico;  ma  spenta  la  vita  civile  ch^ebbe  ad 
elevarli  sopra  ogni  altra  nazione,  dopo  V  impero  di 
Costantino,  tutte  le  facoltà  intellettive  e  morali  ne 
furono  volte  alla  religione  e  vi  furono  concentrate. 
Chi  può  ridire  V  idiotismo,  la  viltà,  la  perfidia  che 
formano  la  storia  del  basso  impero?  La  religione, 
cV  esser  dee  ministra  di  luce  nelle  dottrine,  e  di 
pace  e  di  ordine  nelle  affezioni,  divenne  allora  mal- 
augurata  sorgente  di  controversie,  di  scissure  e  di 
parliti:  spento  ogni  spirito  pubblico  si  assumeano 
mercenari  a  difesa,  e  mentre  aspramente  contende* 
vasi  delle  qualità  intrinseche  della  luce  comparsa 
sul  Taborre,  sulle  torri  di  Costantinopoli  s' innal- 
zava trionfa trice  la  mezza  luna. 

Tacerò  delP  essere  della  età  di  mezzo  a  tutti  no- 
tissima, in  cui  pure  P  elemento  predominante  era  il 
religioso,  e  venendo  ad  epoche  meno  infelici,  ma 
nelle  quali  non  erano  ancora  a  grado  notevole  svi^ 
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loppati  gli  elementi  della  yita  civile,  quanta  iatotle* 

tanaa  fiiroco   «  barbara,   «[uaaia  fcnmoralit^  assUa 

con  impudenza  sovra  alcuni  troni  di  Enropa  che 
pur  diceansi  cristianissimi^  quanto  di  orgoglio  dci 
grandi,  quanto  di  abbieztone  nei  pòpoli  !  Le  epoche 
in  cui  gli  nomini  si  recarono  agli  eccessi  pia  ripro- 
vati dal  cristianesimo  furono  quelle  delle  guerre  di 
religione,  rispètto  alle  quali   uno   scrittore   filosofo 
al  pari  che  religioso  dettava  le  parole  memorahi- 
li:  per  quanto  ne  compajano  spaventevoli  le  atro- 
cità del  francese   rivolgimento  politico,  noi  seni* 
brìatno  angioli  a  pelto  àgli  uomini  di  quelle  epoche 
detestabili^  ed  è  degno  si  consideri  che  i  delitti  che 
bruttarono  allora  il  Regno  di  Francia  vennero  dalla 
feccia  del  popolo,  laddove  i  delitti  delle  epocVie  pre* 
cedute  veouero  dalle  classi  elevate  e  cosi  dalla  eletta 
della  nazione. 

E  per  lasciare  epoche  a  noi  lontane,  quale  spetta- 
colo non  ci  si  offerse  nella  età  nostra  da  una  oaatone 
sovra  r  altre  predominata  dalle  idee  religiose,  ma 
in  cui  mancavano  gli  elementi  della  vita  civile,  e 
sovra  tutto  quello  spirito  di  filosofia  senea  il  quale 
non  è  dato  discernere  in  argomento  qualsiasi  la  ve- 
rità dair  errore?  tu  vedevi  in  quella  nazione  disse- 
minati per  ogni  dove  chiese  e  conventi:  non  n  era 
popolo  in  cui  le  esteriori  pratiche  religiose  fossero 
più  frequenti,  e  le  feste  più  solenni  e  magnifiche  :  pò- 


teya  ella  dirsi  un  teatvo  cattolico  in  tutto  il  suo  tmh 
ritorio,  e  Io  spirito  religioso  ti  era  cosi  esaltato  che 
gli  errori  nella  fede  si  registravano  ne^  sani  codici  e 
li  punivanQ  più  che  altrove  noi  fossero  i  più  atroci 
delitti^  eppure  quei  popolo  ne  comparisce,  o  Signo* 
ri,  il  più  barbaro  ed  insociale.  Dove  la  ferocità  di 
partito  si  spinse  più  ^lla  barbarie?  in  qual  Inogo 
della  terra  furono  più  vilipesi  la  umanità  e  V  ono- 
iC)  che  formano  oramai  una  legge  cui  non  vedesi 
reeata  offesa  in  nessuna  delle  nasioni  incivilite?  Le 
idee  religiose  non  sovrette  dai  lumi  condussero  per 
iosiqo  alcuni  ministri  di  una  religione  di  socialità, e 
di  amore  a  bruttarsi  nel  sanj^ue  cittadino,  a  susdtar^ 
discordie  e  persecusioni,  a  farsi  complici  di  misfatti 
contro  a^  qualf  alxa  grido  la  naturi^  inorridita.  Egli 
i  cosi  vero,  o  Signori,  ciò  ch^  io  toccava  più  sopra^ 
e  giova  ripetere,  cfhe  tutto  si  connette  pelP  ordine 
morale  come  nel  fisico,  e  che  nei  civili  consorzi  non 
può  venire  il  perfetto  possibile  che  dallo  sviluppa- 
mento  di  tutto  il  compreso  dei  particolari  che  co* 
atituiscono  la  umana  natura. 

Per  le  quali  cose  egli  è  a  couéhiudere  essere  sub- 
biette  di  meraviglia  e  ad  un  tempa  di  indignaaione 
profonda,  che  alcuni  dottrinatori  della  ^tà  nostri^  in« 
tendano  a  favoreggiare  la  religione  col  porcela  innanai 
siccome  nimica  alla  vita  civile,  sempre  in  contrasto 
con  qnello  spirito  che  pggimai  ha  conquistato  tutta 
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le  menti  pensatrici  delle  nazioni  inciTìlite^  Il  n» 
piente  Bacone  proferì  un  giorno  la  sentenza  cooso* 
latrìce  che  poca  filosofia  fa  V  uomo  incredolo,  e 
molta  filosofia  lo  fa  cristiano:  ed  ora,  mutato  lin- 
guaggio, si  vorrebbe  far  credere  che  ad  essere  reli- 
giosi fosse  mestieri  di  adoperarsi  a  distmgpre  la 
civiltà  dei  popoli,  di  rinunciare  alla  facoltà  più  no- 
bile deir  anima  umana,  a  quella  sointilla  di  luce  di* 
vina  cbe  V  autore  della  nalufa  comparti  alP  aooo 
per  innàlsavlo  sovra  Finterò  ordine  della  creaxiooe. 
]Pva  le  guerre  che  furono  mosse  alla  religione^  o 
Signori,  le  più  terribili  e  rovinose  si  fecero  da  Giu- 
liano nel  lY  secolo  e  da  Voltaire  e  dai  seguaci  della 
sua  scuola  nelseeolo  XVIII  ;  e  qnali  forono  le  armi 
in  quelle  guerre  adoperale?  il  ridicolo  onde  voQe 
colpirsi  la  religione,  rappresentandola  siccome  frivo- 
la, nimica  ai  lumi,  inconkpatibile  colla  elevatcsza 
deir  intelletto  e  del  onore.  E  d^  onde  avviene  egli  mai 
ebe  ora  si  voglia  proteggere  la  religione  per  quei 
messi  medesimi  onde' da^  suoi  nemici  si  tentò  netto 
scorso  secolo  di  vilipenderla  e  di  annichilarla?  Egli 
è  questo,  o  Signori,  un  mistero  che  noi  non  ci  por- 
remo a  svolgere,  dappoiché  sarebbe  meslieri  di  espn- 
mere  consideraaioni  severe,  e  di  addentrarsi  nell'ai* 
timo  del  cuore  umano:  e  noi,  tolleranti  degfivomi* 
ni  anche  allorquando  traviano  in  gravi  errori,  non 
ci  attentiamo  di  penétrarp  nel  santuario  deU^  loc% 
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toscienza.  Not  diremo  solo  Con  tntti  c{nelli  che  anUano 
sinceramente  il  cristianesimo,  e  veggbno  com^  egli  è 
infatti  nella  sua  essenza  e  fa  sempre  favoreggiatore 
ai  lumi  ed  alla  vita  civile,  che  è  altamente  irreligioso 
il  proposito  di  dividere  la  religione  dalla  filosoOa  j 
poiché,  figlie  amendue  del  cielo,  debbono  pel  bencj 
degli  uomini  procedere  Sempre  compagne  ed  ami-^ 
che  :  che  se  vi  fosse  mezzo  efficace  a  spegnere  nella 
età  nostra  la  l'eligione,  sarebbe  quello  appunto  di 
generare  nelle  menti  il  convincinlento  che  non  sia 
dato  air  uomo  di  essere  elevato  e  libero  pensatore 
senza  essere  irreligioso:  che  il  contrastare  allo  spi- 
rito filosofico  torna  lo  Stesso  che  assumere  impre» 
sa  d^  impossibile  rittscimento,  imperocché  la  storia 
della  umana  intelligenza,  che  ne  abilita  a  profetare 
deir  avvenire,  assecura,  che  periranno  i  regni ,  si 
estingueranno  le  dinastie,  generazioni  sorverranno 
a  generazioni,  ma  la  potenza  del  pensiero,  P  opera 
di  Dio  più  bella,  il  regno  delP  anima,  anziché  peri- 
re,  procederà. 
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J.  1  OR  SO  se  argomento  elegger  si  possa  più  acconcio 
a  convegno' accademico  di  quello  onde  presero  qne* 
sV  anno  incominciamento  le  nostre  ordinarie  tornate 
per  opera  delP  egregio  consocio  e  Yalentissimo  chimi- 
co sig.  Jacopo  Attilio  Genedella^  il  quale  tornato  dal 
primo  congresso  tenutosi  in  Pisa  dai  naturalisti  Ita- 
liani, non  appena,  trascorse  le  ferie  autunnali,  venne- 
ro riaperte  le  soglie  dell'Ateneo,  ci  si  presentò  con 
una  sua  relazione  delle  materie  colà  trattate  nella 
sezione  di  Fisica,  Chimica,  Matematica  a  cui  egli  fa 
ascritto,  e  ci  fece  cosi  quasi  assistere  alle  adunanze, 
ai  lavori,  alle  discussioni  di  quella  guisa  di  filosofi- 
ca  dieta,  nella  quale  dal  fiore  di  tanti  italici  e  stra- 
nieri intelletti  vennero  rappresentati  gli  interessi 
della  scienza.  Servendo  pertanto  non  meno  alP  or- 
dine cronologico  che  al  metodo  consueto  di  questi 
commentar),  ed  incominciando  dalla  parte  scienti- 
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fica  il  ragguaglio  annuale  degli  atti  della  bresciaoa 
accademia,  prenderò  dalla  prefata  relazione  le  mos- 
se, nella  quale  il  Cenedella ,  toccate  dapprima  per 
iscorcio  le  generali  disposizioni,  atti  e  sedute  die  nei 
primi  quattro  dì  del  congresso  serTirono  di  prqMi- 
razione  alle  tornate  ordinarie  delle  singole  senoni, 
procede  quindi  al  ragguaglio  di  ciò  che  operossi  ndla 
propria,  la  cui  prima  tornata  incominciò  nd  giono 
4  del  mese  d^  ottobre,  siccome  quelle  di  tutte  Fil- 
tre  sezioni  particolari.  Apri,  secondo  cV  e^ìì  c^ in- 
forma, questa  tornata  il  professore  di  Chimicn  in 
Pisa  signor  Giuseppe  Branchi  sottoponendo  ai  giu- 
dizio degli  adunati  il  metodo  da  lui  s^to  odle 
proprie  lezioni.  Il  forte  inculcare  ch^d  fece  F  abban- 
dono deir  astratto  e  delP  ipotetico  nelP  msegoamea- 
to  della  scienza  promosse  parecchie  osservazioni  in 
contrario  del  professore  Orioli  di  Gorfù^  se  non  die 
dopo  qualche  discussione  convennero  i  due  profes« 
sorì  sulla  necessità  di  sceverare  V  insegnamenlo  dd/a 
chimica  da  molte  ipotesi  che  non  hanno  per  anco 
acquistato  fondamento  ed  appoggio  bastante.  Ndla 
tornata  medesima  il  conte  Domenico  Poli  di  Pesaro 
recitò  una  memoria  sulla  Catalisi^  o  fona  caudà- 
ticay  che  dir  si  voglia,  nella  quale  sostenne  cbed 
solo  elettrico  attribuire  si  deano  gli  eiTetti  £  <p«* 
sta  forza  tuttora^ignota.  Successe  a  questa  memoria 
uno  scritto  storico-crilico  dtl  signor  canonico  Be- 


lini  eli  Monza  sullo  spostamento  dello  zero  nei  ter* 
mometri,  il  qnale  scrìtto  diede  luogo  a  parecchie 
OBserTasioni  di  Tarj  membri  delP  adunanza  tendenti 
a  contestare  la  norità  del  fenomeno  ossenrato  dal 
Belani,  e  la  necessità  di  attendere  un  anno  dopo» 
soffiato  il  bulbo  a  stabilire  i  due  punti  estremi  della  . 
scala,  ad  attribuire  il  dislocamento  dello  zero  ad 
altre  cause  da  quelle  che  suppose  il  6sico  di  Mon- 
za, a  discutere  la  purezza  del  mercurio.  Nella  se- 
guente tornata  del  giorno  5,  dopo  alcune  comunica- 
zioni e  presentazioni  d^  ordine,  il  signor  Don  Luigi 
Bonaparte  de^  principi  di  Canino  lesse  una  sua  pro- 
posta di  una  nuoTU  nomenclatura  cbimica  fondata 
sulla  dottrina  atomica,  nel  corso  della  quale  lettu- 
ra essendo  sorte  alcune  discussioni,  furono  queste' 
protratte  al  compimento  di  essa  lettura  da  farsi  in 
altra  tornata,  e  successe  al  Bonaparte  per  ordine 
d^  iscrizione  il  professore  abate  Francesco  Zantede- 
sebi  con  una  memoria  sulla  polarità  magnetica  nel 
filo  metallico  percorso  da  una  corrente  elettrica, 
nella  quale  egli  intese  a  far  osserrare  come  un  filo 
metallico  acquisti  la  polarità  magnetica  allorché 
Tenga  percorso  dalP  elettrico,  coDcbiudendo  la  let- 
tura col  dimostrare,  con  applauso  di  molti,  per  mez- 
zo di  un^suo  strumento  quant^  era  venuto  nella  me- 
moria esponendo.  Le  discussioni   intomo  a  questa 
memoria  essendosi  colle  promosse  dalla  proposta 
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del  signor  Bonapaiiei  diiSmte  alla  tornata  del  pat^ 
no  7  (  cadendo  il  6  raoceMivo  in  giornata  di  Dome- 
nica, in  eoi  era  stato  stabilito  non  si  tenease  sesso- 
ne  )j  compitasi  nel  giorno  medesimo  la  kltnm  della 
proposta  del  signor  Bonaparte^  ed  uditesi  le  oppo- 
siaioni  che  tì  fecero  alcnni  adunati,  liconoiGendo 
ben^  P  utilità  di  una  innorazione  di  nomendaloia, 
ma  trovando  in  alcnni  punti   troppo  complicata 
^ella  del  proponente  e  molti  proposti  nomi  trop- 
po dilBctli  a  ritenersi  nella  memoria,  seguirono  le 
discussioni  intomo  allo  scritto  del  prolessoie  Zen* 
tedeschi,  dirette  specialmente  a  coniestare  le  osscr* 
▼azioni  delP  autore  ed  il  principio  da  lui  st dtilito  a 
spiegare  il  ienomeno  soggetto  del  suo  scritto.  Que- 
ste discussioni  essendo  state  oonlinnate  nelle  sue* 
cessiTC  ed  in  altre  tornate,  e  pendendo  omai  nel  di* 
Terbio,  Tennero  dal  Presidente  della  sessione  tron« 
cate  coir  imporre  il  silenzio.  Ndla  stessa  adunanza 
del  7  lesse  poi  il  professore  Larini  di  Torino  uno 
scritto  sulla  natura  del  formento  e  del  pane  trovati 
nella  cassa  di  una  mummia  d*  Egitto.  Diede  questo 
scritto  materia  a  parecchie  discussioni  e  commenti 
che  intendeano  a  cercare  la  causa  della  carboniasa* 
zione  delle  prefate  sostanze,  e  che  vennero  conti- 
nuate nella  sessione  successiva,  nella  quale  per  lud* 
denza  parlossi  altresì  della  conservazione  de^cappdli 
ne^  cadaveri.  Al  Lavini  nucoesse  ndia  stessa  tonata 
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del  7  r  astronomo  LItvow  figliO|  di  Vienna,  ohe^p r^ 
sento  agli  adnnati  la  pianta  di  nn  nuovo  osservato* 
rio][astrononiico  eretto  in  Yeneaia  presso  V  apcade; 
mi8(  di  marina,  e  tenne  poscia  discorso  sulle  staile 
cadenti  del  iSSy  q  38  osservate  a  Vienna,  mostran- 
do altresì  disegnalo  lo  strumento  coi|  cpi  vepne^ 
le  osservasioni  eseguite.  Terminate  le  quali  comuni: 
cazioui,  i  signori  cav*  Carlini ,  cay.  Amici  e  profe^^ 
«ore  fiotto  sursero  a  parlare  notjaado  chq  analoglif 
osservazioni  lurono  fatte  dal  Colla  a  Parma,;  a  To« 
rino  dal  Plana  e  a  Napoli  d|il.  Capponi  e  dal  ^pb^i. 

Si  chiuse. ia. tornata  coir  ostqAsione . di, alami  4i^ 
gni  fotogenici  ottenuti  eoi  processo  di  Daguerre  da) 
6Ìgo6r  Politi  di  Firenze»  Nella  £Ìoti^ata.4clP  8.  nqn 
vi  furono  tornate  di^^eaàpniy  w^endpsi.M»  es^atenur 
la.  la  seconda  adunanza  generale  neUa  quftle  si  les9 
sero  le  memorie  seguente  i.  Sdì' modo,  4i  preparare 
meccanicamente  i  terreni,  e  di  spargere  il  concio, 
del  signor  Lambruschini»  a.  Sulla  torpedine,  del  si? 
gnor  Carlo  Luciano  Bonaparte  principe  di  Mosigjnaf 
no.  3.  Sulla  formazione  della,  grandine,  del  professa» 
re  Belli.  4*  Osservazioni  geologiche  suir  isola  di 
Santorino,  del  professor  Domnddos  d^  Atenei  5.  Snl^ 
V  impéro  delle  abitiidiniy  del  profes^re  Tòmmasini. 
Nella  tomaia  di  sezione  dd  giorno  g,  oltre  le  accen* 
nate  discussioni  sulle. memorie  dei  professori  %suok: 
tedeadii  e  Lavinia  aitasi  pcesentadone'  di.varì:  etru^ 


meati  atlronomid  del  signor  Matnìa  e  dPan*  opera 
donata  al  eongresso  dal  signor  C^lizst,  furono  sve- 
cesstvamente  reeltati  dne  scritti  dei  signori  Montoect 
e  Corsi  spettanti  V  uno  a  materie  aritmeticbc^  Taf- 
tro  ad  idrauliche}  dopo  di  che  furono  dal  car.  Ctr- 
lini  fatte  conoscere  le  sue  applicazioni  aatronosu- 
che  per  regolare  la  pubblica  iiluminaaione  a  Milana 
secondo  le  fasi  lunari  ed  il  tramonto  dd  cole,  e  h 
parlalo  altresì  della  illnminasione  a  gas.  Il  profcs* 
sore  Hajocchi  occupò  quindi  Padunansa  con  ispìcga* 
noni  sul  suo  galtanometro  untTcrsale,  mostramfojie 
con  belle  ed  applaudite  speriense  la  sosuna  utilità 
e  sensibilità  e  T  adempire  che  fa  questo  istrooMnlo 
nella  elettricità  dinamica  lo  stesso  ufido  a  cui  ter» 
Ye  V  elettrometro  nella  statica;  produsse  poscia  un 
suo  ingegnoso  igrometro  da  Ini  detto  a  tensione;  e 
parlò  longamcote  dell*  elasticità  dei  vapori  atmosfr* 
riei.  Fu  chiosa  questa  tornata  colla  nomina  di  ma 
commissione  chiesta  dal  principe  di  Mnsigaaao  per 
assistere  ad  alcune  sue  speriense  snlla  torpedine. 
Nella  seduta  dd  io  lesse  lo  stesso  referente  aipior 
Genedella  una  sua  memoria  sugli  asotii  e  partioo* 
larmenle  su  quelli  di  rame,  alla  quale  tenne  dBetfO 
un  articolo  sullo  stato  attuale  della  meteorologia  e 
delle  scicttxe  affini,  del  eav.  Antinori,  che  intese  ad 
inculcare  la  necessità  di  far  progredire  questa  ui 
aa  tuttora  bambina  ptoponendo  la  con 
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di  stabQire  in  lUlSa  un  cMtro  di  eorritpoodauHi 
per  talti  gli  ossenratorj  meteorologici,  il  quale  riie» 
Tire  si  possano  tolte  le  osserrazioni;  il  cbe  diede 
occasione  fra  gli  adunati  a  produrre  qualche  loro 
pensaoiento  sul  modo  con  cui  mettere  in  atto  un 
tal  progetto.  Dopo  di  ciò  il  prof.  Vincenso  Amici 
lesse  resposisione  del  sistema  d^  insegnamento  delle 
matematiche  applicate  da  lui  seguilo  neir  UniTersU 
ti  Pisana^  quindi  il  dottor  Luigi  Mori  di  Pisa  pre» 
sento  Tarj  saggi  di  carni  e  di  viiceri  umani  conser* 
▼ali  incorrotti  con  un  processo  analogo  a  quello 
del  Segato;  fra  i  quali  fu  specialmente  ammirata 
ona  massa  di  sangue  ridotta  a  solidità  lapidea  con 
no  bellissimo  e  lucido  color  nero.  Nella  tomaia 
deir  1 1  Tenne  letta  una  relazione  compilata  in  nome 
di  una  commissione  composta  dei  signori  Configliao-. 
chi,  Belli,  Majocchi,  Giuli,  Taddei  e  Genedella  so« 
pra  lo  sperieose  del  signor  Mussi  di  Bologna  sul* 
Papplicasione  di  un  piccolo  modello  di  la  Ita,  im- 
merso in  un  vaso  d^  acqua,  alle  macchine  pei  voli 
aereoslatici  ^  alla  qual  lettura  successe  Un  articolo 
del  prof*  Casari  intorno  ad  un  fenomeno  della  com* 
pressione  meccanica  sui  dischi  di  alcuni  metalli  ed 
a  questa  una  lezione  del  prof.  Cassiani  intorno  ad 
UDO  sviluppo  di  elettricità  spontanea  negli  esperi* 
menti  eseguili  col  condensatore  senza  lasciar  comu* 
nicare  lo  strumento  con  corpi  elettrizzati,  fenome» 
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tto  dbe  P  avtoré  attribuisce  non  all'  azione  chimica 
ni  al  contatto,  ma  unicamente  alla  differenza  di  tem- 
peritura 9  contro  F  opinione  di  molti  professori  £ 
Fisica  presenti»  Lesse  poscia  il  prof.  Gannobbio  ima 
memoria  .sulla  conTeniensa  di  adottare  nel  pubbli- 
co ii^segnamento  la  teoria  atomica,  che  fu  seguita 
da  nn^  altra  del  dottor  Cesana  accennante  il  modo 
di  compendiare  le  osser razioni  automericbe;  per  ul- 
timo, il  principe  Luigi  Bonaparte  Gomnnicò  con  no 
processo  importante  per  preparare  i  jodnri  edi  bro- 
muri di  potassio. ed  altri  solubili  mediante  iJ /odore 
e  bromuro  di  zinco  scompónendoli  colia  potuoi 
nella  maniera  proposta  da  Baup  con  goelli  di  ferro^ 
e  fece. osservare  questo  £atto  assai  notabile,  cbt 
V  acido  carbonico  decompone  in  parte  i\  )oduro  di 
zinco. e  Io  colora*  Nel  giorno  la  dopo  alcune  di- 
scussiooi  e  comunicazioni  d^  ordine,  espose  il  prof. 
Orioli  r  analisi  della  maccbina  elettrica  a  strofina- 
mento,  attribuendo  lo  sviluppo  della  elettricila  a/ia 
sola  azione  cbimica  delle  materie  sfregantesi;  il  che 
diede  luogo  a  qualche  discussione  delF  esponenU 
con  altri  professori  presenti,  cbe  spi^arano  in  ma- 
niera alquanto  diversa  il  fenomeno.   Dopo  di  dis 
il  prof.  Valentino   Amici  fece  lettura  di  varie  soe 
osservariotti  sul  diametro  e  sulla  figura  del  sok^  in 
seguito  il  prof..Pacinotti  ragguagliò  P  adunanza  dcBe 
sue.  sperienze  dirette  &  stabilire  V  esistenza  delle  cor 
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renli  elettriche  negK  aoiaali  Tireiiti  a  sangoe  cal- 
do, e  si  nominò  nna  commissione  che  ripeter  do* 
vessé  tali  sperienae.  Finalmente-  essendosi  letta  nna 
domanda  del  municipio  di  Pisa  in  cni  feniva  rap* 
presentato  che  molte  pittare  di  qnel  celebre  campo* 
santo  sono  esposte  ad  andare  in  deperimento,  e  si 
chiédcTa  ai  dotti  del  congresso  qualche  modo'  di 
riparaiion^  la  radunanza  propóse  una  commissione^ 
che  recatasi  sul  luogo  fiicesse  qualche  proposta  e 
prendesse  in  considerazione  il  progetto  immaginato 
dal  prof.  Branchi  di  stendere  in  più  volte  ed  in  ab- 
bondanza sopra  quelle  pitture  del  latte,  sicché  vi 
producesse  nnà  specie  di  vernice  che  servisse  a  con? 
servarle.  Nella  giornata  del  i3  si  replicarono  le  spe* 
rienze  del  principe  Bonaparte  di  Mnsignano  sulla 
torpedine,  e  fu  letto  un  r6p(>orto  della  commissione 
FisicO'Medica  eletta  a  ripetere  le  sperienae  del  pM« 
fessor  Pacino tti,  che  espose  essersi  bensì  trovato 
P  organo  del  Mateuccio,  ma  non  aversi  aigomento 
a  poter  certificare  se  quest'  organò  sia  appunto 
quello  della  sede  delF  elettricità  delP  animale.  Nel 
seguente  giorno  1 4  lesse  il  pro£  Arcangeli  di  Pisa 
un  discorso  sulla  storia  naturale  e  geologica  del 
globo  per  servire  d^  introduzione  alla  geologia j  il 
prof.  Majooohi  si  fece  a  sperimentare  il  suo  igrome^ 
tro:  il  cav.  Amici  presentò  lina  nuova  camera  luci* 
ds,  formata  di  un  prisma  triangolare  rettangolo  iso- 


sede  di  criftallo ,  soitiiiiito  al  quadrangolare  £ 
WoUasten,  e  fece  conoscere  un  oculare  acromatico 
positiTO  delP  apertura  di  circa  70  gradi;  fa  frlto 
rapporto  di  011  ingegnoso  telegrafo  elettrico  dal  si- 
gnor Tito  Politi  di  Firense;  e  lesse  lo  stesso  idfc- 
rente  Genedella  la  teorica  del  processo  fotogeuco 
di  Dagnerre  a  lai  comunicata  con  lettera  del  signor 
Dalbue  di  Modena;  i  pensamenti  del  quale  avendo 
dato  luogo  ad  alcune  discussioni,  si  conchiuse  esier 
per  ora  intempesttTa  la  spiegatione  di  quel  proce^ 
SO)  noa  essendo  esso  per  anco  perfettamente  aoiiK 
Poscia  la  commissione  6sieo-medica  dcstÌBala  a  ri- 
petere le  sperienxe  del  Pacinotti  continaó  a  nferire 
nel  proposito,  concbiudendo  cbe  il  ialto  dedotto 
dallo  sperimentatore  da^  suoi  cimenti  noa  lìsulU 
per  ancmra  ben  manifestOi  ma  cbe  però  eoA  H  Pad* 
notti  come  il  suo  compagno  d**  indagini  signor  pro- 
fessore Pnccinotti  sono  da  incoraggiarsi  a  eooti* 
nuarie  ndP  argomento.  In  seguito  di  ciò  T  altra 
commissione  deputata  air  esame  delle  pitture  dd 
Camposanto  riferi  di  aver  preso  in  esame  U  progot- 
to del  Brancbi,  e  trovato  non  esser  da  nsare  akon 
messo  cbimtco  in  prò  di  quelle  belle  pitture,  madie 
meglio  sarebbe  coprirle  e  difenderle  con  TelrL  Per 
ultimo  il  prof.  Casari  lesse  una  memoria  sulla  pò- 
larizzasione  dei  metalli,  e  su  quel  fenomeno  ddla 
visione  cbe  è  detto  detta  m^ica  yoUmU^  consistente 
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nel  tedere  che  fa  rocchio  uItoIU  insetti  f parti  per 
r  aria  che  realmente  non  ^i  si  trovano.  E  con  que* 
sto  giorno  i4  finirono  le  tornate  della  seiione  di 
Fisica,  Chimica  e  Matematica,  siccome  pnre  delle 
altre  singole  sezioni,  essendo  il  giorno  seguente,  xd* 
timo  del  congresso,  stato  destinato  alla  sezione  gè* 
aerale  di  conchiusione  e  di  congedo.  A  questa  rda- 
zione,  che  sulla  traccia  del  referente  siamo  venuti 
fin  qui  ripetendo,  nn^  altra  ne  aggiunse  il  Ceneddla 
sul  saggio  di  Teoria  ^tomisika^  e  sul  repertorio  Jei 
i^eteni  e  eoìOrm^eUni ,  opere  del  prof.  Gioachino 
Taddei  di  Firenze,  da  lui  presentate  in  dono  all^  Ate* 
neo  da  parte  del  chiarissimo  autore^  della  quale  re- 
lazione, consistendo  essa  in  un  semplice  sunto  di 
quesl^  opere,  già  fatte  di  pubblica  ragione  e  cono* 
scenza,  seguitando  la  pratica  altre  volle  seguita  in 
questi  commentar)  per  simili  casi,  noi  ci  terreo)0  di- 
spensati dal  far  parola. 

Altre  due  relazioni  ebbe  V  accademia  per  opera 
e  zelo  dell'  egregio  socio  e  censore  dottor  Giacomo 
liberti.  Argomento  delP  una  fu  un  nuovo  metodo 
elettro-chimico  per  coprire  il  rame  di  stagno,  re* 
cenlemente  trovato  dal  signor  Girolamo  Ferrari, 
farmacista  di  Vigevano,  nostro  socio  d' onore,  con* 
sistente  nello  stabilire  per  mezzo  di  un  particolare 
apparecchio  la  corrente  voltaica,  ottenere  la  decom* 
posizione  del  sale  di  stagno  e  la  riduaione  deir  ossi* 
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do,  e  difllrilmire  «fiiibrmemeliie  pct  tirlù  dell^  elet** 
trico  lo  stagno^  già  ridotto,  ntìV  interna  saperfide 
dei  rasi  da  slagnarii*  Il  processo  che  condusse  ad 
nn  tale  risultato  verrà  conosciuto  dalla  seguente  de- 
scrizione cke  noi  riportiamo  colle  parole  medeame 
del  referente,  e  cbe  egli  desunse  da  una  lettera  ddlo 
stesso  Ferrano.  «  Diede  di  piglio  ad  una  lamina  di 
n  zinco  di  circa  la  sesta  parte  della  superficie  ddle 
ir  pareti  interne  di  an  vaso  di  rame  non  istagnato: 
n  ad  una  sua  estremità  aperse  un  vano ,  nel  quale 
»  fermò  una  lamina  di  rame,  divisa  indi  longiìodi- 
ji  nalmente  in  due  parti  quasi  infino  alla  base  ag^ 
»  giunta  allo  feioco  :  intromise  in  angusta  vescica  gra« 
a  Vida  di  una  soluzione  di  sale  comune  la  lammetta 
»  dello  zinco  chiusa  air  estremità  inferiore:  serrò 
n  parimenti  il  lembo  superiore  della  vescica,  l^an- 
n  do  il  lato  della  lamina  sovrastante  alla  piastra 
n  dello  zinco  ,  libera  la  maggior  quantità  di  qaella 
n  di  rame,  cbe  volge  in  contrarie  parti  curvandole 
»  lievemente  e  in  guisa  cbe  le  estremità  toccassero 
51  le  pareti  interne  del  vaso,  formanti  cosi  il  polo  po« 
19  sitivo  rispetto  allo  zinco,  cbe  trovasi  negativo.  La 
99  '  vescica  fu  sospesa  nel  vaso,  facendo  appc^giare  le 
<9  basi  delle  rivòlte  lamine  di  rame  a  doe  baecbette 
*  di  vetro  poste  orizzontalmente  su  quel  vaso  di 
ft  rame,  ciò  cbe  si  potria  pur  ottenere  legando  con 
»  fili  V  estremità  superiore  della  vescica  alla  aceen- 
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n  nate  baech«Ue«  Ordinato  cosi  P  appareccbio,  si 
ft  riversò  una  tenue  soluzione  di  cloruro  di  stagnò 
n  avutasi  mischiando  nelP  acqua  il  sale  di  stagno 
a  {  protocloruro  ),  decantando  e  feltrando  la  soln- 
n  sione,  al  6ne  di  separarla  dal  formantesi  deposi* 
%  to  di  sottoclorurO)  sulla  vescica  per  agevolare  lo 
39  sviluppo  deir  elettrico.  Per  tali  modi  stabilita  la 
91  corrente  voltaica^  è  facile  lo  scorgere  come  si  de* 
n  componga  il  sale  di  stagno  e  la  riduzione  delP  os-* 
»  BÌào\  e  come  lo  stagno  gii  ridotto ,  sia  poi  dal* 
n  r  elettrico  uniformemente  distribuito  alP  interna 
»  superficie  del  vaso  di  rame.  È  pure  di  momento 
»  Io  scambiarsi  la  posizione  della  vescica  contenen« 
•  te  lo  zinco,  perchè  le  parti  inteme  del  vaso  sieno 
»  in  contattò  coli'  esteme  laminette  di  rame,  ed  ab* 
»  biano  a  vestirsi  dello  stagno,  siccome  tutte  V  al* 
91  tre  parti  de)  vaso.  Per  questi  artifizj  e  per  le  spe^ 
n  rienze  fin  qui  cimentate  col  descrìtto  metodo  elet* 
»  tro-chimico,  venne  il  Ferrari  nelP  opinione  che 
)»  sia  preferibile  agli  altri  »•  L'altra  relazione  fa 
dall'  liberti  dettata  a  promozione  della  Presidenza, 
trattandosi  di  materia  d'alto  importare  per  la  pub* 
blica  salate.  Oggetto  di  questo  rapporto  è  P  opera 
popolare  sulla  rabbia  canina  di  fresco  pubblicata  da 
Luigi  Toflbli  chimico  bassanese ,  P  intendimento 
della  quale  è  d' indagare  e  determinare  la  vera  ed 
essenziale  cagione  di  quel  morbo  tremendo,  e  quindi 
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iledam  insegnameoli  al  popolo  per  ovviarla  e  di- 
•Iruggetla  mercè  Ai  semplici  regole  di  medica  poli- 
sia«  Trattandosi  d^  opera  abbastanza  vulgata  Sn  i 
cultori  delle  mediche  discipline  e  della  pubblica  ^e- 
ne,  il  relatore  non  tanto  applicossi  a  riaasnmcnc  il 
contenuto,  quanto  a  farne  conoscere  V  impoiUma 
ed  il  pregio  E  però  colta  e  indicatone  la  parte  ti* 
tale,  consistente  nello  stabilire  per  causa  «Iella  rab- 
bia canina  il  massimo  reiteralo  eccitamento  vene* 
reo  non  soddisfatto  e  le  conseguenze  di  un  tale  ec- 
citamento, come  dire  V  amore,  la  gelosia.  Podio  e 
la  vendetta  deluse,  osservò  come  un  tale  peosamen* 
to,  benché  non  nuovo,  non  fosse  in  passato  se  nou 
un  puro  e  vago  sospetto  di  alcuni  scrìtUm'^  come 
Agostino  Capello  medico  romano  pubblicando  nel* 
r  anno  1 8a3  una  memoria  sulla  idrofobia ,  avesse 
bensì  esposte  osservaaioni  analoghe  a  quelle  del  dii- 
mieo  di  Bassano,  ma  come,  per  confessione  dello 
stesso  Capello,  fosse  mestieri  di  ben^  altre  e  più  di* 
ligenti  sperienae  a  comprova  di  una  dottrina  iuUa* 
via  ipotetica}  come  finalmente  le  paaienti  ente  e  i 
molti  e  varj  sperimenti  del  Toflfoli  continuati  pd 
corso  di  oltre  a  dieci  anni,  riuscissero  a  traire  la 
vera  cagione  della  rabbia  canina  dalla  afera  ddle 
ipotesi,  stabilendola  nel  fondaménto  dei  Catti  e  dan- 
do cosi  eflfetto  ad  una  impresa  per  ao  secoli  iadar- 
no  tejitata.  Per  tal  modo  mise  egli  io  luce  V  atilità 
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emlneDtc  di  qii^t^  of^ra,  pÌÈc  noù  évhiìò  ili  gbrifi* 
cate  sieoom^  degm^^inift  dell^  pgriacipal  ted«  d*ooo«i 
re  fm  le  tante  ck^  uvoirono  sullo  $te«so  argomenio 
nella  condisione  presente  della  medicina. 

Fra  le  relazioni  è  da  classificare  altresì  la 'memo- 
ria  del  socio  aU|YO  dottor  Francesco  Girelli  snl* 
r  opera  di  Gnisselaio  cke  tratta  delle  frenopatiO)  o 
malattie  della  niente^  bienchè  le  osservazioni  che  egli 
soggiunge  al  sunto  dell^  opera  prestino  in  parte  a 
questa  memoria  carattere  di  critica  analisi.  E  però^ 
lasciato  da  parte,  siccome  estraneo  alP  nfBoio  no" 
stro,  ciò  che  semplicemente  appartiene  al  compen^ 
dio  del  libro  ^  di  queste  osservazioni  soltanto  noi 
terremo  parola  y  destinate  in  parte  a  porre  in  luco 
il  pregio  di  esso,  ed  in  parte  a  contestar  qualche 
punto  scientifico  sul  quale  il  parere  del  referente  si 
trova  diverso  dair  opinione  dell'autore.  Convenen* 
do  il  nostro  socio  in  generale  co,o  esso  intorno  alle 
osservazioni  e  principi  dedotti  neir  opera,  trova 
nondimeno  *a  ridire  sopra  un  articolo  sostanziale, 
cioè  sul  concello  dalP autore  formatosi  della  pazaia 
in  genere.  Ammesso  con  Gali  e  con  tutti  gli  scrii* 
tori  moderni  aver  sede  la  pazzia  nel  cervello,  il  Gaiz^ 
selaio  cerca y  almeno  pel  maggior  numero  de'  caBi, 
di  emancipare  questo  stalo  d' infermità  da  ogni  al^ 
teraziono  di  tessuto  in  quel  viscere,  quasi  intenda 
sottrarre  la  pazzia  dal  dominio  della  patdogia  or-» 
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janica  per  ravoearta  M  quello'  della  weclua  Joilria^ 
del  dinafliismo  paro,  e  per  annoverarla  fra  le  afie> 
aloni  semplicemente  dipendenti  dal  morale.  Ed  ai- 
legaodo  principalmente   V  anfore    la  sproporziboe 
stragrande  delle  caase  morali  in  confronto  delle  fisi- 
clie  nella  generazione  degli  «concerti  mentali,  F  as* 
soluta  mancanza  di  alterazioni  organiche  nella  mag- 
gior  parte  dei  cadaTcri  d^  morti  per  pazxia  e  b 
rapida  e  qnasi  istantanea  cessazione  di  molte  pasìc 
aenza  crisi  manifesta,  il  Girelli,  admettendo  clie  naa 
tate  infermità  dipenda  per  la  maggior  parte  da  cau* 
se  morali ,  oppone  che  non  8Ì  deve  percid  iaferire 
che  queste  cause  producano  malattie  nella  mente 
senza  ingenerarri  veruna  alterazione  di  tessuto  in 
qualche  sistema  e  specialmente  in  quello  di  nervi; 
che  sono  da  tutti  conosciuti  in  medicina  i  moki 
esempj  (  dei  quali  adduce  egli  stesso  parecdii  )  di 
tkuse  morali  che  suscitano  disordini  fistd  netTsoi- 
male  economia,  e  danno  occasione  ad  orgasicbe  ma-^ 
lattie  in  questa  o  in  quella  parte  del  corpo  umano^ 
che  se  altre  morali  impressioni  sono  atte  a  visibil- 
mente commovere  le  funzioni  organiche,  e  ad  alte^ 
rare  il  tessuto,  non  vi  è  ragione  per  negare  una  so- 
migliante efficacia  a  quelle,  air  azione,  delle  qosli 
tien  dietro  un  fenomeno  altrettanto  Tisibile  e  mani- 
festo qnale  si  è  P  alienazione  mentale;  che  se  k  ana- 
tomiche investigazioni  non  sono  pervenute  a  tanto 


di  eccellenza  da  tempra  ed  io  ogni  cadavere  degfi. 
alienati  scoprire  quelle  organiche  lesioni  che  hanno 
sviluppala  e  manlennta  la  malattiai  non  è  però  le- 
cito  il  conohindere  che  queste  lesioni  non  esistes» 
sero,  non  essendovi  anotomista  cosi  aocnrato  e  per* 
felto  che  possa  assicurare  non  essergli  nelle  sne, 
comecché  sottiliisiìne,  investigaiioni  mai  sfuggita 
nessuna  delle  deviazioni,  anche  meno  occulte^  dallo 
stato  normale  dei  varj  tessuti ,  e  specialmente  del 
sistema  nervoso;  che  non  è  oltre  a  ciò  raro  il  caso 
che  il  medicO|  malgrado  ogni  studio  e  anatomica 
diligenza^  non  riesca  a  conoscere  gli  sconcerti  e  le 
deviaaioni  organiche  nemmeno  in  quelle  malattie 
nelle  quali  pur  devono  esistere^  che  lutti  vi  ammet- 
tono e  che  ninno  giammai  avvisossi  per  questo  di 
negarvi}  che  per  quanto  poi  spetta  alla  rapida  ces* 
sazione  delle  mentali  malattie  o  per  sé  stesse,  o  per 
cause  morali,  questa  ragioue  prova  troppo,  e  quindi 
non  prova,  per  questo  che  e  di  molti  altri  morbi, 
specialmente  nervosi,  avviene  a  grande  sorpresa  di 
tutti  una  inaspettata  e  prontissima  guarigione  senza 
che  se  ne  conosca  la  bene6ca  causa,  e  non  sono  le 
sole  alienaziooi  mentali  che  guariscano  a  un  tratto 
0  lentamente  per  cause  morali,  ma  molte  altre  an* 
cera  manifestamente  originate  da  organica  altera* 
ztone^  che  P  autore  dipartendosi  pel  massimo  »«• 
mero  dei  casi  dalP  anatomia  patologica,  e  riponen- 
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do  V  ioUma  natura  delle  mentali  aberraiioni  in  tiu 
lesione  della  sensibilità  propria  del  sistema  nervoso 
e  nella  sua  vitale  reazione  agli  stimoli  morali  ehe 
troppo  la  feriscono,  non  dice  cosa  che  d^  BrwèuUg' 
fpo  soddisfaccia^  non  {spiegando,  ciò  che  al  rcfisreo- 
te  è  incomprensibile,  come  ayTcnga   lesione  della 
sensibilità  senza  viziatura  o  del  misto  organico  o 
del  tessuto  del  cervello  e  sue  dipendenze;  che  Tccci- 
labilità  browniana,  la  quale  formava  il  fondamento 
della  teoria  dinamica  pura  dei  tempi  passati,  e  tro- 
vò tanti  oppugnatori  nei  recenti   appunto  percbè 
prescindeva  da  ogni  fondamento  organoJi^giGO,  rie-' 
sce  meno  dilìBctle  ad  intendersi,  come  quella  che  per 
la  generazione  delle  malattie  suppone  soltanto  esal- 
tamento in  più  od  in  meno  senza  veruna  a\lerazio« 
ne,  mentre  nella  teoria  delF  autore  trattasi  invece 
di  lesa  sensibilità,  proposizione  cbe  include  assolo- 
iamente  alterazione  organica,  non  potendo^  secon- 
do il  referente,  aver  hiogo  ad  un  tempo  sisteoia  ner- 
voso in  offeso  ed  offesa  sensibilità^  che  se  per  avven« 
tura  si  volesse  ammettere  che  questa  lesione  (osse 
puramente  dinamica  e  nel  senso  del  puro  dÌBSiBÌ- 
smo  browniano^  allora  il  concepimento  ne  sarebbe 
mollo  più  facile,  ma  starebbero  contro  pur  scopre 
tutte  le  osservazioni  ed  i  ragionamenti  cbe  sono 
stati  fatti  in  opposizione  alla  teoria  di  Browa  dai 
più  valenti  patologi  delP  età  nostra,  specialmente 


italiaoi.  Tntte  questa  osservazioni  però  non  tolgono 
che  il  referente,  se  per  P  una  parte  disapprova  sic* 
come  troppo  teoretico  il  concetto  delP  antere  circa 
la  pazzia,  non  riconosca  dalP  altra  che  nn  tale  con* 
'   cetto  non  Plia  tuttavia  condotto  fuori  di  strada  nel 
trattar  successivo  del  sno  argomento,  ina  che  inve* 
ce  ad  ogni  paragrafo,  ad  ogni  pagina  lo  si  vede  se* 
guire  le  più  esatte  ed  impartsiaU  ossoiirationi,  e  se^ 
condo  quelle  governarsi  ne'  suoi  {nsegoamenti.  De« 
gno  soprattutto  d'encomiò  trova  il  m^adojcononi 
il  Gnisselain  procede  nelle  sue* descrizioni'^ ^non-hu 
sciando  però  d^optnaré  che  neHeditristboi  della  ìq»» 
lattia  abbia  un  po'  ttoppo  tnollipUcale  le  classi,  :« 
che  della  *  mania  e  'della*  Ibllia'^  anaidkè'dae)  ise  ap 
possa'  fòrtnare  tifta  sóla,  da  cotepcendewisi.  forse  il 
delirio,  che  Pestasi  possa  unirsi  alle  tenvidsioni^.a 
che  ibrse  anche  le  allucipazioni  non  siano  che  «A 
gradazione  od  una  varietà  dèlia  demenza*  Trova 
altresì  sovra  ogni  altra  lodevole  la  cara  dall'àatore 
proposta,  siccome  quella  che  sempre  è  guidata  da 
quel  sano  e  rettissimo  principio  che-  consiste  nel» 
P  imitar  la  natura  nei  mezù  che  impii^gaiad  opera<> 
re  le  molte  sue  guarigioni  spontanee,  ed'è  via  di 
mezzo  fra  il  pensar  di  coloro  che  insegnano  noo.dó^ 
versi  quasi  nulla  operare  netta  pauia,  e  di  coloro 
che  niente  lasciando  da  fare  alla  natura,  tutto  pBe« 
tendono  ottenere  con  sussi j^  Miche  più  forti  di 


>4 

dilla  fifllognomlA  al  ìrfiWma  di  Gali,  dia  deduca  le 
manifestaaioiii  di  a$«a  ttièiite  dalle  impressioni  del 
eertello  sai  cramo;  dòpo  df  ohe  T  autore  espone  h 
soslansa  di  questo  sistema,  ridneendola  ai  segnesti 
prioeipj ,  ehe  noi  riferiano  nei  lermini  stessi  delia 
memoria»**  t»  Le  facoltà,  ovrero  le  ineliBaaio», k 
th  «mltadtiii  di  laknli,  non  che  i  earatteri  parli«h 
a  lari^dell*iioÌMiOj'8oaoÌDnali*  a.  LetBànifestasfOfli 
»  e  r  eserdaio  '  delle 'IsQbltidèit^prgafiiaBSaioae  di- 
«  pendono,  a  p^incipaimeate  dal  Mrirello.  3.  II  cer- 
a  Tello  ^sendo  Porgano  di  ttftle  le  facoltà,  di  eolia 
a  I9  tndinaiionf ,  di  t«lti  i  sentimenti,  i  eooipofto 
a  di  tanti  oif ani.njfHinte  soao  queste 6coki  ed  in- 
a^^liaaafónl.  4*  U  earvallo)  srHuppaiida»,  e  fortlfi- 
a^-eaiiddsi  i  énbi  nervi^  agisce  sopraf  il  cranio  slam- 
a  pànd'oifi  la  foNna  ed  il  ttpo^  dagli  cn^ga»!  medesi* 
a  mi.  S.  Par  il  rappòrto  del  ceftallo  col  eraaio  $i 
a  pu6  rilevare :là  giacitura  dagli'' organi,  e  famdt 
«»  dàSto  pi^em^  &  man^naa  dalla  protalwaase  si 
#'  può"  gii^iearà  della  facoltà' odèi  ulcaU.  6.  La pcv* 
l^'féùftfa  délfo^fSlcottà  ^iPaniaia''^  seapre  propcr- 
tf'ì^KJ^'ta  aì^VdlttaieA'dci  rispettivi  organi  cerebmfi* 
*'*7;ll'crailfO'(c«l  ftub  voitime,<  ealla  sua  fiMma  e 
•t^ìlé  iftté  pf^CabeiraMeffiairifcsta  la  quantità  efas- 
0  Illa  diél  ^rv^o^ogni  mdividoo,  e  quindi  b  po« 
ir  ^taésa  dcllefraeiiitalcàv  a  quindi  la. •ragioae  della 
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fetationej  riftrltosi  quanto  al  primo  a  ciò  clie  •{ 
trova  scritto  in  contrario  nel  sa^io  /Boso/Seé  sopra 
la  scuola  df  moderni  fuUuralini  del  prof.  Gio.  Bat^ 
lista  Poli,  V  autore  ossane  quaoto  al  secondo,  esser 
bensì  consentaneo  a  ragione  cbe,  guardando  alla  no^ 
biltk,  costmxione,  posinone  e  composixione  del  cer- 
Tello  e  alla  infloensa  delle  facoltà  snlle  pulsioni,  si 
riconosca  in  questo  Tiscere  la  sede  dell'  une  e  del* 
i^'allrejnim  npn  per  questo  potersi  concedere,  senza 
confondere  lo  spirito  col  corpo  e  dar  negli  errori  dèi 
matemlismOj'^cli^cflIénD  dalP'OrganiiBaxione  o  d'ai 
cerreUo  in  guisa  arssolnta  «necessaria  dipendane, 
ftìspettoal  tétto  prinoipio,  ricordate*  le  gravi' obbie- 
rioni  cbe  sorsero  cóntro  la  pluralità  degli  organi 
dèi  cervello,  le  osservasioni  patologicbe  di  ^oehoux 
e^i  Bomllàud  e  gli  speriuMUti  di'Magendie,  dlBo^ 
vard^  '>di  Moategre  e^  ài  altri  j  tutti  diretti  à  dlmofc 
strare  olìe  P  unità  presiede  a  tutte  W  fonsiònr  d|d* 
Fumano  intendimento,  osserva  nondimeno  cfbeah 
tre  osservationi  e  IbtU  apotomici  e  fisiologici  'posv 
sono  vagionevolmen te  recar  a  credere  ebe  varj'nérVi 
dèi  cervcfio  traggano  la  loro  origipe  da  dil«rse  feoif 
di  esso,  obe  ciascnnadi  queste  fonti 'diverse  'ani* 
P altro  vengsi ad  essere  che unpibcol  centro M^cer^ 
vello,  cioè  a  dive  un  organo  cbe'dttrmina  Tuffisi 
del  pajo  oorrispóndente,  e  die*  p^nuò'nón  si  v«3a 
per  awei^m  troppo  lungi '4aIVetò:ricoMee«ido 
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O0rUi  mpItipU^tà  ne^Ii  otgam  oenliraU.  Goo  tallo 
ciò  DOB  opSim  che  da  qnetti  fiitii  e  osscr^asioBi  a 
poti m  ioferira  tanU  e  %\  laria  nolUlvdioc  d*  otstni 
qMpta  i  Irmologi  mm  aoMMltoiio  nel  cerrdlo,  aoo 
asacodo  il  cohcUa  aDalomico  givnto  per  aaeo  a  ii- 
alricart  il  aieraTiglioso  ajaembraoNttlo  ddle  fibra 
cerabimli ,  uè  a  seererare  le  une  dalle  allre,  uè  a 
dalenNaaro  U  lagioiie  obe  serbano  Del  ac^iivlo  i^ 
treeoio,  enairiaiero  aodamealo^  per  potar  aciom 
the  diffeietiU  oi^aai  del  certdio  prenggMiu  alla  am- 
ttifettaiione  delle  diTerie  faeolli,  e  diffcriseano 
aHMialneate  nella  loto  «troltara.  Al  qoatfo  ptin 
pio  egtt  oppooe  cke  non  sono  i  iasctUi  nenroa' 
pre  proHNOli  alla  •aperficie  iatema  dd  cfomo  per 
Modb  Aà  valgano  a  delerauoave  sepatalMnenb 
aaag|ÌQi  ^oloaioiie  ìli  n»  dolo  ponto  del  cnaio  che 
io.  «ft  allfo^  tome  il  priocìplo  ioppooe;  che  Jo  sn« 
hippOtdel  cervulo  e  dei  cranio  è  italo  dalla  natarm 
ordinato  io. maniera  ehe  Tono  creata  fenippr  io  im 
MqppOrto  ooetonle  di  propomone  ooIPiltiO)  oS&o. 
ìhk  i\  volonie  «empre  creteente  del  ocrvcDo  Boa 
iKiiea  «enile  àoppretso  dalla  retistenia  del  cmnia^ 
Ile  il  erenio.  Uiei  troppo  di  vano  Ira  la  ma  nqiexfi- 
eie  intona  e  la  ettema  del  oerrello;  che  noo  ttpoò 
i^ndl  comprendere  ceaae  sai  i  narri,  che  a  nano 
aaMUo  ti  svihq^aiidi  debbano  dcteraunarn  ndle 
oktaijdel  creiMb  Jo  prteunenae  che  la  dotUina  di 
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Gali  Yi  rioonosee,  se  il  cranio  cresce  oostanlemeiite 
ed  equabilmente  per  ogni  lato  del  cenrello^  cbe  sif- 
fatte, protuberanae  snlla  superficie  esterna  del  cra« 
aio  si  dovrebbero,  secondo  tale  dottrina,  sviluppare 
maggiormente  in  quella  età  appunto  nella  quale  il 
cervello  subisce  più  considerabile  sviluppo,  cioè  a 
dire  iieir  infanzia,  nel  qual  periodo  della  vita  non 
liavvi  soltanto  maggiore  sviluppo  della  sostanza  ce- 
rebrale, ma  r  ossatura  del  cranio  é  d'  assai  pi&  te- 
nera, e  come  tale,  esser  dovrebbe  più  facile  a  ricever 
le  impressiiuii  del  iservello^  cbe  invece  coloro  i  quali 
bMuio  esaminata  la  superficie  esteriore  del  cranio 
del  bambino  non. superò  mai  ritrovare  ninna  dif» 
4erenza  ài  sviluppò  nelle  sue;  diverse  .regioni.  -Gli 
stéssi  argomenti  Invalgono  contro  il  quinto  prìni- 
iBÌpio^>  fòndapjdosi  quésto  del  tutto  sugli  ànteeedentL 
Sul  sefiioiprincipjo-pgli  oaservA  die  sé  la!  pòfcsma 
delle  iadoltà  dèir anima  fiisée  sempre  proporzionata 
al  vobim^4lei;  rispettivi  «organi  oerebr^^U^  esse  £bu2o1jI^ 
aanbbeto  :.dipendenti  dagK  organi  del  cervello  *pqr 
Modo.ebe,  daAò  lo  àviliippo  degli  organi  ^  questo 
debba  necessariaménte  determinare  qiielté  fboolli 
cbe  loro  corrispondono,  sioebè' elleno  si 'trof  assoni 
in  tutti  gli  individm  sviluppate  ^  il  che  è  contro  ai 
fatto}  cbe  non  vale  ai  frenologi  rispondere  essere 
aeceesarìo  T  esercizio  di  esse,  il  quale  dome  mèdia» 
ioxe  le  venga  sviluppando  ^  poiché  se  le  facoltà  dallo 


•ftlappd  degli  orgaai  cerebrali  necetsariamente  £- 
pendono  9  non  si  vede  a  che  bisogni  il   loro  esercì- 
aio;  ebe  se  le  facoltà  fossero  innate,  dovrebbero  ma- 
nifestarsi  prunitivamente  senza  che  da  possanza  psi- 
cologica o  fisiologica  vengano  spiate  ;  che  per  eoa* 
segneasa  nemmeno  potrebbe  V  eserctsio  psioologico 
O  fisiologico  di  esse  determinare  gli  oi^nl  del  co^ 
▼elio  ad  nn  materiale  svilnppo^  che  s^  elleno  fossw) 
dipendenti  dagli  organi ,  come  i  frenologi  dÌGonO| 
don  polendo  stare  nno  sviluppo  primitivo  degli  or- 
gani cerebrali,  né  anche  per  questa  ragione  Je  /a- 
colta  che  si  dicono  innate  potrebbero  esser  eoasi- 
derate  per  tali^  ohe  se  gli  oqpmi  cerebrali  fi»sscn> 
primitivainente  svilappalt,  dovrebbero  palesarskeg^al- 
mente  in  ogni  individuo,  essendo  tutti  gH  nomini 
della  medesimfi  specie  j  the  se  lo  sviluppo  di  questi 
eargani  si  palesasse  uniforme  e  primitivo  in  lotti 
«Omitti  e  se  la  potenaa  delle  facoltà  delF  aaimj 
pte^  fosse  pcopottioaa*a  al  volume  dei  ijipeciivi  or- 
fani, ógni  individuo  della  specie  «nana  dovrebbe 
manifestare  le  medésime  facoltà  e  inctinaxioiu,  edi 
ftènoiogi  colle  loro  tante  varietà  verrebbero  a  tnr* 
bare  quella  costante  armonia  delPor^ne  intellet- 
tuale e  morale  in  cui  si  fonda  il  primo  pregio  del* 
V  umana  natura;  che  finalmente  se  lo  sviluppo  pri* 
asitavo  degli  organi  cerd>rali  non  si  manifatassa 
onifonne  in  tutti  gli  individui,  e  se  la  poleuaèdUa 


Scolla  deiraDima  fosse  sempre  proponionata  al 
volttmo  dei  rispeltivi  oi^aiii,  la  natura  anziché  fare 
della  generaaione  intera  degli  uomini  una  sola  spe* 
eie,  r  avrebbe  senza  eoiisiglio  in  molte  e  svariate 
specie  rotta  e  dispersa^  come  in  generi ^  specie  e 
sottospecie  si  trovano  i  bruti  divisi.  Mcssnlia  rispo- 
sta egli  poi  contrappone  al  settimo  ed  ultimo  piìn» 
cipiO)  bastandogli  per  tutta  confutazione  riferire  le 
stesse  parole  che  trovansi  nel  XV  capitolo  del  sag« 
gio  di  Fisiognomia  e  Patognomonia  di  Giovanni 
Polli,  nel  quale  si  trova  il  citato  principio  stabilito^ 
essendoché  appare  da  quelle  parole  che  mentre  que- 
sto seguace  di  Gali  vuole  insegnare  che  il  cranio  col 
suo  volume,  colla  sua  forma  e  colle  sue  protnberan- 
ze  manifesta  la  qualità  e  quantità  del  cervello  di 
ogni  individuo,  e  quindi  la  potenza  delle  sue  facoltà 
e  la  ragione  delle  sue  anioni,  Sa  nello  stesso  tempo 
conoscere  tali  difficoltà  nella  pratica  applicazione 
della  cranioscopia,  da  potersene  leggermente  de* 
durre  invece  una  conclusione  contraria.  Queste  cose 
discorse  nella  prima  parte  della  memoria  rispetto 
ai  priocipj,  procede  T  autore  alla  seconda,  nella 
quale  ei  si  propone  di  dare,  siccome  abbiam  detto, 
ai  iatti  cosi  fisiognomie!,  come  craniossopici  diversa 
spiegazione  da  quella  che  ne  danno  i  frenologi.  Al 
che  fare,  posto  per  principio  la  predominanza  dello 
spirito  sulla  corporea  materia  delPnomo,  e  per  varj 
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dempj  motlrato  come  qnesto  pvedomiaio  si  avveri 
nelle  manifestasioni  mimidie  e  fisiogoomiche,  cose 
tutti  gli  organi  del  corpo  per  forza  dell*  escrdao 
s*  informino  a  seconda  delle  modiBeazioni  delTaai» 
mo,  e  da  ciò  conci  aso  che  questa  medesima  kgge 
nniversale  della  natura  deve  stendersi,  come  sdk 
altre  parti  del  corpo,  cosi  ancora ,  e  a  maggior  n« 
gione,  sul  cervello,  e  che  quindi,  non  potendosi  se- 
gare che  questo  nelle  sue  operazioni  subisca  un  ns- 
teriale  esercizio,  ciò  guida  a  dedurre  che  Io  sviioppo 
degli  organi  cerebrali  (  ove  non  sia  primitivo,  e  per- 
ciò indifferente)  derìvi«dairesercizio  delle  hcoìtà  spi- 
rituali, e  che  di  queste  sia  effetto,  aoziebè  causa , 
come  vorrebbero  i  più  intemperanti  frenologi^  si  fa 
ad  accennare  parecchi  fatti  indicanti  come  T  aspetto 
e  i  lineamenti  di  fuori  siano  in  opposizione  colle  is- 
terne  abitudini  e  facoltà  intellettuali  e  morali,  os* 
servando  come  tali  fenomeni  non  si  accordino  alle 
usate  ragioni  della  fisiognomia,  e  come  invece  col 
suo  principio  consentono.  Cosi  avvenendo  p.  es.  che 
un  egregio  uomo  si  vegga  avere  infatuata  *e  falsa 
sembianza,  un  malvagio  un  aspetto  piacerole,  un 
dabbene,  un  piglio  malvagio,  potrebbesi  dò  col  suo 
principio  spiegare,  ponendo  che  tali  forme  sieoo 
state  al  tutto  natie,  ossia  preformate  dalle  sem« 
biante  fisiognomiche  di  parenti  d' indole  opposta , 
0  dipendano  da  forza  prepotente  di  organizzazione, 
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àa  una  o  più  passioni  predominanti  nella  Tcrde  eli, 
dalla  potenza  ritrattira  della  immaginazione,  dalle 
particolari  condizioni  della  Tifa,  dal  dimandai  tempe« 
ramento,  dalle  malattie  e  da  somiglianti  cagioni,  per 
le  quali  lo  spirito  sia  impedito  dal  ritrarrete  for* 
me  del  corpo  alla  propria  dominazione;  così  del  pari 
se  r  uomo  virtuoso  ayriene  che  mostri  talvolta  un 
aspetto  malvagio  ed  arcigno ,  ciò  si  spiega  conside- 
rando che  la  virtù  ò  sovente  combattuta  dagli  io- 
fortunii  della  vita  e  dalla  maligniti  d^Ii  uomini} 
così  finalmente  se  Tuomo  dabbene  ci  si  mostra  ta- 
lora in  aspetto  di  fatuo ,  si  può  darne  ragione  con- 
siderando che  i  buoni  essendo  premiati  dalla  tran* 
quillità  delle  loro  coscienze,  vengono  cob  ciò  difesi 
dalle  perturbalrid  passioni.  Le  sembianze  ostili  che 
si  veggono  nelle  persone  difettose  potrebbero  vera- 
mente, a  detta  dello  stesso  autore,  trovare  la  loro 
spiegazione  nei  principi!  dei  fisiooomi  ;  ma  egli  pre- 
ferisce di  spiegarli  secondo  il  suo  principio  nel  mo- 
do  seguente.  »  L'amore  che  noi  portiamo  a  noi  stessi 
»  richiede  che  bella  sia  la  nostra  persona,  onde  tor- 
»  ni  più  acconcia  a  manifestare  in  gentil  guisa  i 
»  nostri  sentimenti ,  e  se  ne  addolciscano  quelli  ai 
»  quali  veniamo  da  presso.  Ora  quelli  i  quali  sono 
*  privati  di  questo  bene  che  cotanto  piace  nella  civile 
M  societi ,  si  fanno  sdegnosi  e  maligni,  perchè  sem- 
»  pre  sospettano  di  essere  ridevoli  altrui ,  e  però 
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-v-ptM  4lke»  àixmìAB  ^iiua  UMoeadaùo  ^  quatt  per 
SI  nascondere  dagli  occhi  le  loro  uagagne  ».  Ha  Ce* 
Domeno,  oltre  i  sopra  indicati^  contraria  ai  prinopii 
della  fisiognomia  è  il  presentare  che  fanno  tiioai 
tin  capo  molto  Tolomiooso ,  essendo  nello  slesso 
tempo  molto  scarsi  di  capacità  ed  atiività  mcatile^ 
mentre  la  cosa  dovrebbe  essere  tnUo  alT  onesto 
se^  come  pretendano  i  frenologi ,  Io  sviloppo  dc|^ 
organi  del  cervello  determinasse  le  facoltà  corn- 
spondenti  in  modo  assolato,  come  sogliono  le  eaastf 
determinare  gli  effetti*  Ora  nn  tale  fenomeno  aa« 
eh'  esso  riceve  dalP  antere  spiegaiione  mediuile  il 
principio  da  lui  stabilito ,  col  porre  che  negli  indi- 
vidni  in  discorso  siasi  bensì  operato  un  grande  svi- 
luppo nella  massa  encefalitica  |  ma  che  per  mia- 
canaa  di  esercizio  psicologico  e  morale  non  siensi  ia 
essi  corrispondentemente  sviluppate  le  incolta.  Col 
medesimo  principio  egli  spiega  anche  il  ùkU  delle 
speciali  inclinazioni  e  talenti  che  dai  fieoofogi  si 
tengono  per  innati  e  dipendenti  dalP  organismo,  e 
cV  egli  invece  deriva  dalP  opinione  che  wk  pia  te* 
neri  annLil  nostro  intelletto  si  viene  formando  delk 
cosei  e  dal  rapporto  speciale  che  queste  hanno  col 
nostro  individuo ,  opinione  e  rapporto  die,  piatto* 
sto  che  V  intrinseca  loro  entità,  servono  di  soisidio 
a)  concetto  che  se  ne  formiamo  e  alla  enerfia  con 
cui  la  nostra  volontà  vi  si  rivolge.  La  menls  ancor 
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lonem  (cfl^  4ic»  ) >  d^e  <l  fcrtme^te  si  piace  d^al« 
»  osa  oggetto,  fl  ^ale  cop  grato  nodo  ferisG%  i  sea* 
t  aiy  a  i|iieU»  dliizaa  to^tiemen^e*!!  s«q  desiderio^  ^ 
»  nella  cooteiaplazioiie.o  reaje  p  astratta  df^qi^Ua 
»  molto  fi  gode.  In  questo  modo  crediamo  abbiano  ia 
»  alcuna  patte  origiaeJe  simpatie  che  catasto  imperio  ' 

•  e^efQÌtaao  sopra  gli  affetti  principalmeate  de'^^o* 
m  Taiu  nelle  geatileaze  e  facilità  di  cuore  .cresciuti* 
»  Di  ifueste  modo  hon  pére  si  lasciano  andare  alle 
9  simpatie^  ma  pongono  esiandio  più  gagliardo  af- 
»  fatto  a  qpieHe  cose  che  di  maggior  piacere  li  sti« 
»  moFano*  Quindi  se  taluno  *usa  a  beare  i  suoj  oe* 
9  chi  nelle  pitture^  facile  cosa  è  che  da  ^elle  pia« 
m  ceToU  impressioni.la  conrevole  ment^  al  peita^ilo 

*  gli  vada)  se  alcunn  per  la  forza  parimente  della 
n  oonfuetudine  sente  commuoversi  il  caòre  al  piloti* 

•  co  notocco  de^mosieali  strumenti,  del  suono  starà 
»  il  suo  animo  facilmente  invaghito  ^  un  altro  am<* 
»  mira  un  grandioso  palagio^.contempla  la  magaifi** 
»  cenza  del  disegno,  la  bellefBxa  deir  ordine,  la  pré** 
9»  cisione  della  esecuzione,  e  vedi  come  V  amore  del-, 
e  r  arebiteHura  .  gU  scen4a  in  petto.  Pe%  tal  mod^ 

»  nella  menig  e  ael^  itfximo  i  talenti  a  I9  inclinaafoni.     « 
a  s^ingetief%po,.si  cfescQi^o  e,  si  fortificano^  Le' idee. 

*  piapavoli  M  dfspiaceroli,  canTcneyoli  o  dtsQonfe- 
e  aeYoli  f  onO)  ^u^i  diremmo,  gli  ^stimoli  ed  iocjla- 
»  ailaH  dei  nostri  aiSstti,  delle  004^^  facoltà.  Poi* 

3. 
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m  che  IO  quella  guisa  che  essi  secondo  la  loro  lU- 
n  Ycrsff  natura  e  il  diverso  grado  di  forza,  deteiai- 
9v  nano  impressioni  e  sensazioni  diverse  |   cosi  ad 
»  mondo  intellettuale  e  morale  apprestarlo  e  biq- 
n  tengono  diversi  elementi,  secondo  i  qoali,  le  ai&- 
»  zioni  e  le  facoltà  e  le  attitudini  per  forza  £  uà- 
•  tura  disvariano  «•  Noi   non   seguirenoo  T  aotore 
nelle  deduzioni  eh*  egli  a  conferma  della  sua  teoria 
trae  dalle  biografie  denomini  illustri  raffrontate  coi 
ritratti  fisici  dei  loro  volti,  e  dalle  stesse  osserra* 
zioni  fatte  dai  craniologi  sopra  individui  e  maioDif 
che  mentre  in  loro  senso  spiegano  i  loro  priocipiì, 
in  senso  di  lui  comprovano  invece  la  sentenza  con« 
trarla.  E  però  conchtuderemo  il  nostro  dìscoirso  suV 
la   presente   memoria    rassumendola  nei  seguenti 
principj,  nei  quali  T  aotore  riepiloga  la  sostanza  àà 
suoi  ragionamenti.  9  i.^  Per  P  esercizio  Pmnsao 
»  organico  si  accresce  di  forza  e  di  volume.  s.'Pe* 
n  rò  in  questo  esercizio  lo  spirito  informa  il  fisico, 
»  più  presto  che  il  fisico  informi  lo  spirito.  3.*Qumdì 
n  vediamo  Fesercizio  abituale  di  certe  facoltà  dello 
4  spirito  9  di  certi  movimenti  del   corpo  impriaiert 
Si  alle  parti  molli  e  solide  delle  membra  forme  par* 
9  ticolari:  Peserci/ioi  abituale  di  particolari  tacollk 
fi  e  passFoni  stampare  della  loro  impressione  I  Uaea- 
9  menti  del  volto:  Tesercizio  abituale  di  particolari 
»  facoltà  e  passioni* determinare  un  parlicoIzR  svi* 
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»  Inppò  éeglii  organi  cerebrali;  4-*'  t^ttaTia  te  for- 
jé  me  delle  membra ,  i  lineamenti  del  volto  e  le  eir^ 
^  convoluzioiit  cerebrali  possono  non  rispondere  alle 
É>  fisiche  e  psichiche  esercitazioni  o  per  non  esser 
i»  qaeste  abitaali,  o  per  resistensa  delP  organisliiO) 
i9  o  per  la  contraria  intensione  della  Volontà,  o  per 
n  cagioni  morbose.  5.^  Minna  facoltà  e  ninna  indi* 
^  nazione  può  dirsi  dipendente  dalPorganisìno,  se 
«9  non  in  quanto  la  maggiore  o  minore  perfeÉioM 
m  di  questo  può  rendere  più  agevoli  e  più  pronti  e 
I»  più  vivi  gli  atti  di  quelle:  e  da  ciÀ,  rispetto  al  fi* 
n  sico^  la  specialità  dei  talenti  specialmente  dipende* 
n  6/  I  fatti  sui  quali  la  fisiognomia  e  la  cranloscd* 
m  pia  furono  stabilite  tion  voglionsi  mettere  in  diib«- 
H  bio,  ma  diversa  debb*  essere  la  loro  spiegazione  ed 
M  applicazione:  vogliono   essere  considerati  non  m 
ft  priori,  ma  a  posteriori,  non  come  cause  fisiche  le 
9i  quali  valgano  a  determinare  lo  spirito,  ma  qnali 
n  effetti  dallo   spirilo  sul  fisico  opera  ti*  7/  Come 
»  possono  esservi  particolari  facoltà  ed  inclinazioni 
iv  nello  spirito  senza  caratteristici  indlz)   fisiogno^ 
i»  mici  e  cerebrali,  e  come  di  converso  possono  esi* 
M  stero  nella  fisonomia  e  nel  cranio   degli  indizj 
»  Caratteristici  senza  che  sia  nello  spirito  alcnna 
9>  corrispondente  facoltà  ed  inclinazione,  cosi  e  la 
»  fisiognomia  e  la  cranioscopia  sono  scienze*  d*  una 
•  certezza  assai  limitata,  e  che  abbisogna  del  aoc- 
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•  corto  delle  notisie  biografiche.  8.*  Come  i  catttF 
m  teristici  iadiz)  fisiognomici  e  cerebrali,  ore  Bonra- 
9  no  primitivi  e  indifferenti,  non  yalgono  a  lestifi« 
s»  care  che  delle  fisiche  e  psichiche  esercitaziom  già 
«  effettuate,  cosi  la  fisiognomia  e  la  cranioieopìa 
n  non  possono  recare  nella  discoperta  delle  bcalU 
n  e  inclinazioni  delF  infanzia  qnel  sommo  grado  di 
9  utilità  che  i  loro  cultori  si  ripromettono.  9.^  Poi 
M  anzi  che  alla  pedagogia  ed  alla  psicologia,  queste 

•  sdense  insieme  accordate  potranno  recare  gm- 
m  dissimo  lume  e  vantaggio  agli  stadi  anatoatiGr  0 
M  fisiologici,  discoprendo  i  rapporti  ira  P  intemo  e 
n  r  esterno  del  sistema  nervoso  del  corpo  intero,  e 
n  particolarmente  del  capo,  e  fra  gli  organi  sensoru 
»  e  il  loro  centro  comune,  il  cervello  e  il  midolla 
»  spinale.  lo.^  terrore  in  che  sono  caduti  i  fre- 
n  nologi  consiste  in  ciò  principalmente,  ch'essi  sto- 
m  diarono  la  vita  e  i  cranii  degli  nomioi  sola  dopo 
9  morti,  e  raffrontando  i  fatti  delle  loroprotube- 
n  ranze  cerebrali  coi  fatti  delle  atlitudiui  e  indìua- 
»  zioni  che,  vivendo,  ebbero  mostrate  in  mag^oit 
n  sviluppo,  queste  fecero  direttamente  dipendere, 
»  siccome  effetti,  da  quelle,  anziché  indagare  e  delk 

•  une  e  delle  altre  la  vera  ragione  e  spiegazione  sel- 
9  lo  svolgimento  e  nel  processo  della  vita:  piperò 
9  vuoisi  lutto  Tufficio  della  nuova  scienza  ricostruì- 
9»  re,  studiando  il  progressivo  sviluppamento  del  fi- 
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»  fico  e  dd  movale  e  àtìV  intellettaftle  àéP  oomo 
»  sin  dalP  in&nna,  e  via  via  notando  la  eorrispon- 
»  densa  delle  fisiche  e  psichiche  manifèslasioni  in 
»  tutte  le  tue  età  ». 

La  seconda  memoria  spettante  alla  frenologia  ap- 
partiene ali'  abate  Arciprete  Francesco  Riccohetliy 
accadèmico  nostro,  ed  è ,  siccome  addietro  annun* 
eiammo,  contrariamente  alla  fin  qti  riferita,  apolo- 
getica  della  nuova  scieosa ,  intendendo  V  autore  a 
provare  che  laddove  la  frenologia  si  prenda  nd 
senso  di  scienza  delle  leggi  che  reggono  la  relastono 
fra  P  organismo  delPuomo  e  le  sue  facQlt&i  è  la 
studio  il  più  atto  a  dimostrare  Fattività  e  spiritual* 
lità  delPanima  umana.  Facendosi  egli  pertanto  dalla 
stessa  significazione  della  parola  onde  viene  la  soie»* 
za  in  discorso  contraddistinla,  sostiene  esser  la  vootf 
frenoloig[ia  la  più  propria  ed  acconcia  a  denotare  il 
suo  ufficio  di  quante  fossero  finora  inventate  a  ai« 
guificare  lo  studio  delle  leggi  che  reggono  il  rapi 
porto  tra  V  organizzazione  delP  uomo  e  le  sue  fr^ 
eoltà  ed  operazioni ,  ed  essere  meglio  applicata  die 
la  parola  psicologia,  per  questo  che  psiche  in  gene^ 
rale  per  lo  più  presso  i  Greci  è  presa  ora  per  una 
astrazione,  per  un  ente  di  ragione,  per  un  simbolo 
piuttosto  che  per  una  sussistenza  reale,  ora  per  una 
semplice  modificazione,  passione  od  affezione  del- 
Tanimo,  laddove  la  voce  phtàM  à  più  comunemenla 
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oéala  per  dinotare  in  ocmcfeeto  la  eaoM  delle  fra- 
yiooi  della  TÌta  senjiliTa  ed  it&telleUaalej  non  poterò 
la  freoologia,  presa  ael  senso  di  sopra  indicato,  lo- 
dare disgiunta  dalla  fisiogncfmia,  considerato  che  il 
prieoipio  potenziale  delle  funzioni  deiruomo  si  ma^ 
nifesta  costantemente  legato  al  ministero  dei  seafi 
ed  in  partieolar  modo  col  cervello  ;  la  forma  e  la 
^▼ilnppo  di  ^esto  viscere  influire  fisioloficameote 
tulle  conformasioni  inierne  del  cranio ,  e  queste  pi 
O  menò  tuU^  esterne  della  fronte  ^  del  semtcipìle, 
deiroccipite  e  di  tutto  il  complesso  dell'ossa  di  essa 
cranio,  e  perciò  la  disamina  della  testa  io  g^oerale^ 
ed  in  iepeeiè  del  cranio,  costituire  uno  de'massimi 
oggetti  dello  studio  frenologico.  Alla  igoorania  da 
wincipii  e:irovati  frenologici,  e  fors0  fih  ancora  al- 
la steséa  novità  della  «ciensai  sof^iunge  doversi  at*» 
(rihnire  i  sospetti  che  vengono  opposti  alla  frenol^ht 
g!a  di > materiellisnio ,  di  fatalismo,  d'irre%H>aey 
addncendo  contrp  questi  sospetti  che  aDa  pcesap* 
Bosisione  della  pluralità  e  differensa  degli  orgvii 
deputati  aireserciaio  delle  umane  facoltà^  come  pure 
dellfs  vicendevoli  relazioni  tra  queste  e  quelli  accen- 
narono ben  «anoo  f^ì.  antichi  filosofi,  per  quante  Cos« 
aero' addietro  negli  anatomici  e  filosofici  stndj;  che 
somiglianti  pareri  si  trovano  altresì  in  alcuni  padri 
della  chiesa,  massime  nei  platoniuanti  j  che  le  stesse 

Opera  ed  esposizioni  filosofioha  di  san  TomsMaa 
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d'Acquino  iniziano  posItiTaméate  alle  dot  trine  é 
pensamenti  frenologici.  Se  non  clie  le  opere  freno* 
logiche  di  Bronssais  e  di  Asais  avendo  pel  loro  sfac- 
eiato  materialismo  intimorito  e  giustamente  sde- 
gnato non  meno  gli  psicologi  che  tutti  i  savi ,  Fau- 
tore^ osserrato  quanto  ad  Azais  che  le  materie  da  lui 
trattate  non  portano  di  frenologia  più  che  il  nome,  e 
quanto  a  Bronssais  che,  avendo  esso  nella  prima  sua 
lezione  di  frenologia  già  dichiarato  ch^egli  non  inten- 
deva ragionare  di  questi  studi  siccome  di  scienza  for* 
mante  parte  di  un  trattato  psicologico,  ma  sibbene 
come  di  pura  fisiologia  del  cervellO|  si  era  già  bastane 
temente  e  chiaramente  espresso  circa  T  importare 
de^sttoi  dettati,  soggiunge  che  nulla  rileverebbe  con* 
tro  la  frenologia  che  alcuni  eziandio  de^  suoi  più  ri- 
pomati cultori  r  avessero  in  tutto  od  in  gran  parte 
contraffatta,  alterata  o  frantesa,^  traendo  da^  s^oi 
principii  per  efletto  di  mala  applicazione  storte  ^ 
false  consefuwze,  e3sendoch6  Pimpatare  ad  una 
scienza  le  applicazioni  erronee  e  le  conseguenze 
antilogiche  di  coloro  che  la  professano^  sarebb0 
la  stessa  cosa  che  biasimare  le  leggi  per  Fabuso 
che  ne  possot&o  fare  i  leggisti ,  o  denigrare  la  vqr 
lontà  sovrana  pei  soprusi  de^  magistrali,  o  rii^ne^ 
gare  1^  santità  d^Ila  religione  pei  mali  portamenti 
dei  suoi  ministri^ .  chjB  d^  altronde  la  frenologia 
avendo  a  «oopo  .precipao  il  pene^ave  nella  cotKh 
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scensa  delle  rdasiont  fisiologicbe  dd  cerrdlo  eoi* 
resercisio  delle  faeoUi  intellettaali,  e  <piindi  il  rap- 
presentare questo  viscere  come  condizione  indispca- 
sabile  alle  fnnsioni  del  principio  pensante,  amiciiè 
fkvorire  il  materialismo  serre  invece  a  ritraraeoe^ 
per  questo  cbe  stabilendo  questa  dottrina  la  pina* 
liti  e  ad  un  tempo  la  differenza  degli  organi  cere* 
brali  deputati  alle  differenti  fnnaioni  ìntellettaafi, 
oltre  allo  spiegar  meglio  cbe  con  mexai  pstoolegìa 
non  pocbi  fenomeni,  serve  altresì  a  più  direttamente 
e  lògicamente  stabilire  la  necessiti  assolata  di  am- 
mettere neir  agente  uomo  un  principio  di  attività 
diverso  dalle  parti  organicbe  del  cerrelie  e  daDe 
fbrme  variate  della  materia.  Il  cbe  a  provare  eg\l 
adduce  passar  reiasione  costante  fra  lo  sriihippo 
delle  parti  cerebrali  e  la  manifestazione  delle  fiieoltl; 
offlrire  la  patologia  de^  casi  ne^  quali  le  lesioni  4ì  «/- 
enne  parti  organicbe  baano  in  tutto  od  ia  perft 
tolto  P  esercizio  di  alcuae  iacoltà  senza  altsnre  o 
difficoltare  P  uso  delP  altre;  doveasi  qsiodi  da  ciò 
necessariamente  inferire  la  esistenza  di  un  prinapio 
individuo,  solo,  conscio  in  sé  stesso  di  tutU  i  par- 
mali  modi  delle  singole  parti  organizzate,  e  tatti 
peréiptente,  non  potersi  altrimenti  (  posta  la  freno- 
logica moltiplieità  e!  diversità  degli  oiigani  )  spiepie 
il  sentittiiénta  simnltaaeo  di  azioni  diverse,  e  seno 
|Kii  n  senso  di  remtmsòenza  e- di  ricottoaciamtà 
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delle  passate  in  eonfironto  delle  presenti,  hi  «ai  ri« 
siede  soltanto  e  manttensi  la  identità  personale  in* 
compatibile  colla  numerica  divisibilità  sostansiale 
deir  organismo^   da  dò  derivare  per  consegnensa 
cbe  più  si  moltiplicano  gli  organi,  pi&  si  inette  in 
necessità  la  ragione  di  stabilire  nn  principio  cbe 
tntte  in  sé  raccolga  le  funzioni  dei  singoli  e  che 
nella  sna  intrinseca  individualità  ne  comprenda  la 
generale  cosciensa,  ripugnando  cbe  un  medesimo 
organo  sia  nello  stesso  tempo  sottoposto  e  sensibile 
alle  paniali  e  differenti  attitudini  e  modificazióni 
di  tutti  gli  altri}  oltre  a  ciò  là  dottrina  della  pltt« 
ralità  degli  organi  cerebrali  singolarmente  destinati 
alle  differenti  funzioni  delPintdIetlo  acconciamente 
prestarsi  a  dare  soddtsfificenle  spiegazione  alla  ▼a«> 
rietà  delle  umane  affezioni,  non  meno  cbe  alle 
diverse  abilità  intellettuali.  Esposto  per  tal  modo 
come  la  frenologia,  presa  nel  senso  di  sopra  indi» 
cato,  rappresenti  Tnomo  come  un*  attività,  la  quale 
non  si  manifesta  se  non  coir  esercizio  degli  oi^ni 
e  delle  azioni  degli  strumenti  materiali,  e  da  dò 
dedotto  tutto  lo  studio  della  frenologia  consistere 
nella  scientifica  indagine  delle  condizioni  necessarie 
alla  manifestazione  di  una  tale  attività,  prende  PaiiP» 
tare  a  trattarre  di  queste  condizióni  medesime,  se^ 
eottdo  i  principN  della  4uova  screnza,  è  a  molare 
efae  se  per  Pimi  )Mute  la  ftendogift  Màbiliacè  dké 
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rnQqiPi&oii  eseroUa  le  proprie  facdlà  se  bob  me- 
dianle  TuiBcio  degK  organi,  per  T  altra  i  snoi  pria- 
clptl  BOB  ledono  menomamente  alla  spiritnalìtiiy  at- 
tiviti e  libertà  dell'anima  umana.  A  qnesto  oget to, 
ppsto  sii^cQfoe  fatto  e  principio  rieoBoscaato  edaai- 
messo  io;  ogni  scuola  e  sistema  essere  Fuonto  aa'at- 
tività,  facendosi  primamente  ad  indagare  la  solfante 
e  laìiatura  di  una  tale  attività,  osserva  cfae  non  s 
può  dire,  esser  V  upmp  attivo  per  una  forza  risultante 
dal  utero  contrabbilaociameuto  del  suo  mcccaaismo 
prganico,.  esseudp  egli  ub^  attività  non  solo  nq^la- 
tiva  e  motiva^  ma  sì  ancora  sensitiva ,  spoaCaiiea^ 
riflessiva,  comparativa  ed  intellettiva;  dre  una  tale 
attività  per  conseguenza  non  può  originare,  muovere 
Q  spuBtare  da  alcuna  delle  parti  del  corpo,  la  c|uale 
p^r  ({V^nto  sia  mirabilmente  oi^anizzata  e  compo- 
rta con  .altroy  non  oessa  mai  nondimeno  di  essere 
'gpv  xi^lura  inerte ,   e  perciò  assolutamente  passiva 
e4  inetta  ..a  muoversi  spontaneamente^  che  la  fire« 
yplogia  stabilendo  la  pluralità  degli  oigani,  non  uè 
predica  V  attività  se  non  nel  senso  di  altiluJ^ne  si- 
li^, manifestazione  ed  esercizio  di  una  od  altra  de- 
terminf ta  facoltà  a  secx^nda  del  loco  vario  grado  £ 
pfBrfeziqoe  e  .di  sviluppo^  cbe  dunque  frenologica- 
lyentif.parlaudorgli  «strumenti  organici,  non  sideb« 
j>^no.  consicberiiire  j^9Pie  peso  e.iwybai'sizso  dclTat- 
03BBP#Jvft^  ftJ^.pow  age^a,,«<|ndisi<»aU  ù 


quasi  coageoltf  iM^a  ooi  ruomo  aella  presento,  ma 
condisioiie  ooo  pdlcebbe  dare  iodizio  veruao  né  di 
Vito  oè  di  facoltà;  che  gli  organici  strumenti  di  coi 
r uomo  è  fornito  easendo  della  medesima  natura  ed 
arendo  tolti  il  medesimo  scopo,  la  diversità  fisio- 
logica di  maggiore  o  minore  energia  vitale  nei  4i<* 
versi,  individui  è  intesa  e  diretta  a  ben  alto  fine,  il 
quale  pel  mantenimento  delF  ordine  sociale  esige 
diversità  di  funsioni,  e  che  questa  universale  desti- 
nazione, questo  comune  divino  pensiero  è  appunto 
r  impulso  di  qoelPinvisibile  tutto  che  nel  buio  della 
notte  antica  ha  sempre  regolata,  mantenuta  e  .con« 
servata  la  società  delP  umana  famiglia  facendola 
sotto  varie  forme  passare  a  traverso  di  tutti  i  se* 
coli;  che  dunque  questa  virtù,  questo  principio  su« 
periore  nella  sua  generale  tendenza  alle  varietà  e 
contrarietà  del  tessuto  meramente  organico,  nob 
può  essere  se  non  immateriale  j  che  ciò  risulta  al* 
tresì  dair  osservazione  dell' organismo  dei  bruii  pa^ 
ragonato  con  quello  degli  uomini  e  dalle  diverse 
condizioni  con  .cui  si  manifestano  le  loro  lispeitive 
facoltà,  considerato  che  mentre  i  bruti  sono  cof  taovi 
temente  dominati  dai  loro  istinti  e  obbediscono 
fatalmente  ei  loro  appetiti,,  alle,  cieche:  è  ceateriali 
impnlsiom  delP  organismo^  P  uomo  alicontcaflio^ 
hencbè  alle  léggi  di  questo  automaticaAiento  eogf- 
gettù,  sa  obndimmio  temj^èrare  non  sola,  {^i  at^aai 
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Mtatali  bliQgtti)  U  it#tie  isUatiTe  teadcme  ed  ti» 
tornatici  uovimenti)  ma  ben  ancke  osarne  a  peHé- 
uonamento  proprio  ed  alimi;  che  per  tal  modo 
quanto  pia  eoiranatoraia  comparata  si  scorfe  mubi- 
gliansa  di  costrasione  fra  V  nomo  ed  il  brntO|  fiato 
più  si  deve  indurre  logicalmente  cbe  non  dal  solo 
oi^nismo  dsriva  la  differenza  notata   fra   loro, 
ma  da  tntt*  altro   non  materiale  principio  ;  àti 
quando   pnre  ri   volesse  supporre  e    iargamesU 
concedere  ai  fautori  dell^  organismo  umano  anr 
r  uomo  o  poter  avere  un  numero  di  organi  cere- 
brali maggiore  di  quello  dei  bruti,  essere  in  ha 
alonne  parti  del  ristema  nervoso  pia  coastdcrabìl- 
mente  sriluppate,  il  corpo  di  lui  presentare  una  sam- 
metria  tutta  propria  e  particolare,  nulla  peteeUM 
Porgaaologista  da  tutto  questo  inferire,  dimostiaa* 
do  la  frenologia  cbe  né  il  numero  maggiore  degli 
organi  né  le  loro  speciali  disposizioni  o  svifaippo 
non  valgono  a  cangiare  in  essi  né  la  natora  né  la 
condiuone  di  passiviti  comune  a  tutti  gli  istmmenU 
materiali,  mentre  V  uomo  dispiega  attivamente  t  s 
sua  posta  una  forza  spontanea,  libera  e  indipendea- 
le}  efae  per  altro  non  si  potrebbe  da  ciò  ragioneto}- 
inente  inferire  non  essere  dunque  se  non  se  paia- 
ménte  meccanicbe  le  relazioni  tra  P  organismo  del* 
Fuomo  e  le  sue  facoltà,  oppure  coackiudere  che  se 
«i6  ncm  vale  a  eontraddips,  metta  per  lo  aeoo  in 


fotse  il  principio  frenologico  che  considera  mir  ao« 
mo  gli  organi  come  agenti  condizionidi  o  quasi  eoa* 
genti  delle  umane  azioni,  considerato  che  le  rela* 
zioni  tra  V  organismo  ddP  nomo  e  le  sue  facoltà 
non  si  possono  confrontare  colle  reiasioni  ohe  pas* 
sano  p.  es.  tra  il  hulino  e  la  mano  del  cesellatore^ 
lo  scalpello  e  la  mano  dello  scultore,  il  plettro  e  la 
mano  del  suonatore,  e  che  gli  è  mestieri  distinguere 
la  natura  e  destinazione  degli  istrumenti  meccanici 
non  ayenti  relazione  col  loro  agente  se  non  ueirnso 
e  cojtitnenti  da  sé  un  obbietto  compiuto,  indiifo- 
renti  ad  essere  adoperati  d*  uno  piuttosto  che  d^  al- 
tro modo,  dalla  natura  e  destinazione  degli  stru- 
menti vitali  partecipanti  alla  vita  di  un  tutto  orga- 
nico e  formanti  parte  integrante  di  esso^  che  da  ciò 
risulta  che  un  ente  attivo  organizzato  e  vivente 
debba  esercitare  con  maggiore  o  minore  prestezza^ 
attività  ed  efficacia  le  proprie  funzioni,  e  manife* 
slare  tendenze,  attitudini,  sentimenti  diversi  a  se- 
conda della  varia  perfezione  e  del  diverso  sviluppo 
degli  organi,  senza  però  che  ciò  induca  alterazione 
notevole  nelle  fisiologiche  leggi  che  regolano  le  fun- 
zioni animali,  o  che  valga  ad  infermare  la  ragione 
della  perfettibilità  intellettuale  e  morale  che  sola 
distingue  Pnomo  dai  bruti,  e  lo  pone  sì  ad  alto  nel« 
le  graduazioni  degli  esseri  e  nelP  ordine  della  crea- 
zione. Da  queste  e  da  altre  concomitanti  considera* 
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doni  Tautore  conclude  cB$€t  àM  un  dante  fmio- 
logicanieiite  dimostrato   cbe    V  uomo    nell*"  attoalc 
conditione  non  opera  che  mediante  gli  organi  e  che 
Bensa  di  questi  né  o(»era  né  può  manifestare  lepre- 
prie  facoltà,  e  dalP  altro  essere  similmente  vero  die 
sta  tuttavia  m  lui  il  poter  riflessivo  di  sospeodcnt 
reiererdo  e  di  dirigerlo  altrimenti^  le   maraviglioie 
noltiplìcità  degli  organi  cerebrali  e  delle  prìmitìrc 
organiche  forse  impulsive  non  pregiudicare  alla  ani- 
eità  ed  identicità   delF  attività  intellettuale^  esser 
^esta  perciò   necessariamente  indivisibile  ed  im- 
materiale  e  per  natura  destinata  a  signoreggiare  la 
passività  degli  organi,  ad  imprimere  loro  dei  movi- 
menti, ed  a  regolarne  tutti  i  derivanti  dalle  impres* 
sioni  esterne.  Porremo  fine  al  ragguaglio  spettante 
a  questa   memoria  riferendo   le   medesime  parole 
delPautore  colle  quali  egli  intende  a  mostrare  càe 
lo  spirito  umano  può  essere  bensì   necessifato   e 
coatto  ad  operare,  ma  passivo  non  maL  »  La  solo- 
9»  «ione  (egli  dice),  di  questa  importante  questione 
n  dipende  dal  conoscere  e  determinare  pressamente 
»  la  condizione  delle   affettive  emozioni   interne  j 
9  vale  a  dire,  se  le  interne  affezioni  piacevoli  o  dìs- 
»  piacevoli  onde  in  noi  nascono  le    tendcoie  di 
«  propensione  o  di  avversione,  i  sentimenti  di  pia* 
9»  cere  o  di  dolore,  di  amore  e  di  odio,  si  abbiano 
n  in  istrctto  senso  frenologico  a  riguardare  siccome 
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b  vett  «zioiti  dell^ittiTilft  spifitaale ,  oppure  pas* 
f>  sioDij'Secondochè  sarebbe^  per  errore  od  almeno 
»  almeno  per  improprietà  di  linguaggio  sentènziiito 
»  da  alcune  scuole,  e  segnatamente  dagli  scolàstici^ 
)»  qffectiones  sunt  passiones.  Per  la  ragione  che,  e  si 
n  vuole  prendere  il  vocabolo  passione  pei^  im^s^ 
I»  sione,  come  q[nasi  in  senso  eli  effetto  impresso  neU 
9»  Tenie  cbe  patisce;  ed  in  allora  facciamo  moggia' 
»  cere  lo  spirito-  cioè  il  principiò  nelP  uomo  sen* 
»^  ziente ,  pensante  e  volente  ad  uba  operazione 
»  esterna;  vale  a  dire  veniamo  con  ciò  a  costituire 
»  Tanima  nello  stato  di  un  essere  puramente  pas- 
»  sivo  che  riceve  V  opera ,  ossia  la  modificazione 
9»  bella  e  formata  da  agenti  esteriori,  a  foggia  delle 
I»  azioni,  le  quali  non  possono  essere  che  di  corpo 
»  in  corpo  reale,  come  a  cagione  d^ esemplo,  la  im«< 
»  pronta  dei  caratteri  tipografici  impressa  sulla 
»  carta,  detrazione  della  luce  sulla  superficie  e  del 
9  mondo  esteriore  sogli  organi  corporei:  e  qaind{ 
9»  eccoti  comodamente  dischiuso  il  varco  al  mate- 
f>  rialismo  ....  Oppure  vuoisi  col  vocabolo  passtont 
ìt  opasswo  intender  di  dire  che  lo  spirito  è  passivò 
f«  nelle  sensazioni,  massime  di  dolore,  di  timore,  di 
»  spavento,  ecc.,  nel  senso  che  in  siffatto  sialo  non 
'»  può  non  sentire  il  dolore,  non  sostenere  il  timore 
»  e  non  sottostare  allo  spavento:  e  questo  è  mani» 
"  festamenté  un  parlare  improprio.  Perchè  è  però 


•  sempre  vero  the  egli  è  il  medésimo  prinopio  sol- 
m  ferente  il  dolore  che  modifica  sé  stesso ,  non  a 
n  potendo  modificare  fuori  di  sèj  e  meno  poi  ri« 
«  cevere  la  modificasiooe  ab  exita ,  a  guisa  di  on 
m  effetto  improntatogli  sopra.  Onde  si  avrà  perciò 
»  in  giusto  sento  logico  a  dire  che  talTolla  è  co- 

•  stretto  a  sentirsi  di  qudla  tal  maniera  da  aos 
m  poter  essere  altrimenti^  ma  non  però  rigoro» 
a  mente  passivo^  per  la  ragione  che  uà  essere^il 
9  quale  sente  non  può  sentire  che  intinsamcnCe  ed 
»  in  sé  stesso }  per  conseguenza  egli  è  sempre  aito- 
a  re  di  tutto  quanto  in  lui  succede.  Qoando  non  si 
m  volesse^  foss^  anco  in  buona  fede  o  per  dappocag- 

•  gine,  confondere  il  modo  delle  relzionì  tra  Vorga* 
m  nismo  e  le  sue  facoltà  col  temperamento  ddic 
n  azioni  degli  oggetti  esterni  sugli  organi^  e  quiaiii 
a  per  tal  modo  schiudere  di  nuovo  inconsidcmla- 
»  mente  la  via  ad  applicazioni  e  deduzioni  maiecìa* 
a  listiche.  Affine  di  cautamente  adunqoe  escientifi^ 
a  camepte  ovviare  in  uno  a  storte  interpretaiioni  e 
»  pericolose  conseguenze  •  •  •  •  avviserei  necessario  di 
»  evitare  in  ogni  trattato  scientifico  qualunque  di- 
n  sione  che  potesse  mai  spargere  ed  ingenerare  nel- 
n  la  mente  del  discente  di^bbio  di  passiviti  io  air 
m  cuna  delle  operazioni  dello  spirito,  fermando  che 
n  può  essere  necessitato  ad  operare  ed  a  modificarsi 
n  variamente  per  sé  stesso  ^  ma  che  tanta  ia  essa 
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Vi   poh  è  ^MsiVità;  si  bene  noblHarimÀ  capacità  li* 
n    tale  ed  attiva*,  non  inerte  e  passiva  come  la  ea« 
n   pacità  degli  orgapi  a  ricevere  le  impressioni  del 
9»    mondo  esteriore.  Onde  |>er  inaggioré  proprietà  di 
I)    liogaaggio  filosofico  chiamerei  la  prima  di  queste 
1»    calcaci tà  suscetiiviià^  e  passirìtà  soltanto  Ife  secon- 
n    da*  infatti  che  lo  spiti to,  od  il  J>rincipio  nelP no* 
9    fine  pensante,   sia  dotalo  di  questa  soscettiviLà 
s   vitale: :ed- attiva,  ancorché  operi  necesisaJriamente 
9»   per'  le  sole  leggi  fisiologiche,  lo  si  conosce  polen* 
»   temente  nel  sogno,  nel  sonniloquio,  nel  sonnam- 
9   bulismo,  nel  delirio,  nella  pazsia,  nella  ebbrezza, 
»  ed  in  altri  oonsimili  fenomeni  fisiologici  e  pato^ 
j)  logici^  i  quali  certo  non  si  possono   spiegare  se 
»  non  col  metodo  frenologico,  data  cioè  la  pluralità 
»  degli  organi  specificamente  e  singolarmente  depu- 
»  lati  alle  varie  e  dUTerenti  funzioni  dello  spirito, 
%  Dove  si^Corge  manifestamente  che  in  tali  fenome 
»  ni  alcuni  organi  sono  ia  moto,  mentre  altri  sono 
99  in  riposo*  Laonde,  posto  lo  spirilo  in  tale  condì* 
9»   aione,  egli  è  costretto  ad  obbedire  e  modificar  i 
«  in  senso  rispettivo  ai  parziarj  o  innormali  movi- 
n   menti  delPorganismo;  nel  ehe  si  manifesta  sostan* 
»  zialmentè  il  vero  stato  impersonale  delf  uomo  i»* 
Da  queste  speculative  ed  astratte  materie  giova- 
mi ora  passare  al  positivo  della  pratica,  ricordando 
una  produzione  del  dottor  Andrea  Bulfini,  Diret- 
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tore  de^  nostri  civtci  spedali^  spettante  alla  sdcna 
pratica  per  ecocUeoKa  della  pubblica  economia.  Qae« 
sto  nostro  operoso  accademico  ^  il  qnale  ad  Ufo- 
menti  di  pubblica  beneficenra    dirige    partioolir- 
meate  le  sue  locubrazioni  e  di  cni   rifieriiimo  lo 
scorso  anno  i  discorsi  sulla  Gasa  dei  troTatdKin 
Brescia,  preso  ad  assuoto  di  trattare  intorno  allo 
spirito  di  carità  de^  moderni  in  opposisione  agli  a^ 
▼ersarj  delle  istituzioni  da  questo  spirito  ne^teap 
nostri  promosse,  e  particolarmente  alP  anonimo  as- 
tore del  libro  intitolato  illusioni  della  carùèj  dttìò 
in  quest^  anno  un  ragionamento,  che  dere  tu  pvte 
di  altri  spettanti  all'  ampia  materia  prepostisi,  nel 
quale  trattò  delP  applicazione  della  carità  moAetna 
alla  riforma  delle  carceri,  coir  intendimento  d'i  far 
conoscere  non  essere  effetto  una  tale  riforma  di  h- 
natismo  filosofico,  né  di  vaoo   entusiasmo,  nudi 
lente  e  mature  considerazioni  cosi  dei  filosofi  come 
dei  governi.  Al  quale  oggetto  ci  discute  la  ragione* 
Tolezzn  non  merro  cbe  la  necessità  di  essa,  ne  discor- 
re la  storia,  e  n^  espone  le  discipline,  |iel  modo  chi 
sulla  traccia  del  suo  dettato  verremo  per  sonto  n* 
ferendo.  A  mostrare  pertanto  la  conveneroIczKa  e 
necessità  della  riforma  in  discorso,  T  autore  foodaa* 
dosi  in  ciò,'  che  la  mitigazione  delle  pene  sia  coase- 
guenza  del  procediipento  della  civiltà,  prodotto  dalla 
filosofia,  adduce  a  sostegno  di  questa  proposizione 


^-*    .  n 


Si 

aver  la  fiìosofia,  ntìV  Retilo  éi  gioTtre  att  tiaia«ft 

famiglia,  studiato  addentro  i  diritti  degK  uoniiii,  t 

nelle  $me  indagini  e  atgomcntAzioni  }>rocedandD  daiU 

r  viomo  considerato* in  aè  stesso  alFuomo  collegalo 

in   cÌTiIe  consorsio,  aver  Mito  ^er  fratto  deVanòi 

stndj  r  applìcasione  di  quelli  al  diritto  di.t4>nnire 

clie  alla  società,  perchè  si  mantenga  e  psosperi,  ne» 

ceasaviamente  compete^  avere,  osservando  le  vicende 

della  civiltà,  riconosciuto  la  relazione  che  intercede 

fra  la  qualità  delle  pene  e  il  soletto 'che  deve  an* 

blrle;  non  ei^ere  alle  sue  investigazioni  sfuggitala 

coltura  inteUettnale  e  morale  dei  popoli,  la  coód^ 

scensa  per  lorè  acquistata  de* proprj  diritti^  equindi 

il  yaloro  alta  loro  individuale  libertà,  alla  loro  esi* 

stenz^  attribuito  in  proporzióne  della  bontà  dei  go* 

verni,  del  rispetto  verso  i  diritti  naturali,  del  vario 

grado  di  piìbbllca  felicità;  essere  stato  di  ciò  con* 

seguenza  chiedere  la  mitigazione  dei  codici  penali 

per  giustamente  proporzionare  le  pene  coIP  attito* 

dine  dei  popoli  a  sentirne  in  ogni  rispetto  Ia*gra* 

vezza,  ed  aver  i  governi  illuminati  ben  accolto  gli 

umani  divisamenti  della  filosofia^  ai  dettami  di  essa 

conformando  la  qualità,  la  durata  ed  il  grado  delle 

pène;  essere  ciò  consentaneo  alla  natura  del  diritto 

penale,  considerato  non  esser  questo  se  non- un  di» 

ritto  di  difesa  alIa*società  necessario,  consentaneo  al* 

lo  scopo  delle  pene,  considerato  questo  scopo- esser 


^Uo  a  preTcure  i  delitti,  ed  ogni  pe<ka  essm 
TDgiusla  seoìprec^è  ecceda  in  gravezza  i  mezzi  ba* 
Setoli  a  coosegnire  il  suo  fine^  potersi  ud  uI  fiae 
eOBseguire  con  uba  ponisiotte  leggera  nei  popoli  in- 
cmlitij  mercè  la  conosceiua  e   il   sentimento  che 
eist  libano  dette  consegaeoze  cbe  tengono  dietro  lUe 
perdite  deUa  individuale  libertà  e  degli  efletti  de 
seguitano  nella  società  alla  infamia  della  pena;  essere 
al  contrario  una  pena  maggiore ,  la  stessa  capitale, 
iasuf&cieote  ài  .suo  fine  fra  popoli  o  barbari  o  sci* 
▼Aggi  cbe  non  conoscono  il  pregio  né  dtironon^  ttè 
della  stessa  esistenza;  esser  perciò  la  mifigaaione 
dette  pene  uaa  pratica  applicazione  d^an  principio 
téorleo,  quatte  il  giusto  riscontro  fra  VoggeUo  eia 
sensaaione;  essersi  colla  mitigazione  delle  leggi  pe- 
nali fino  al  punto  che  lasci  ragionevolmente  sperare 
cb^  elle  corrispondano  al  loro  scopo,  fermati  i  cod- 
fini  fra  i  quali  unicamente  la  giustizia  deJJa  pena 
.consiste;  non  avere  la  società,  secondo gf  ìosegaa* 
menti  del   Romagoosi ,   diritto   ad  infierire  a  ca- 
prioeio  contro  un  colpevole^.ma  soltanto  a  punirlo 
nella  misura  bastante  a  tutelare  la  sicurezza  e  feli- 
citi pubblica^  €$stre  perciò  la  necessità  il  requisito 
indispensabile  alla  pena,  la  quale  altriaieuti  veml^i^ 
ad  essere  ingiusta;  la  necessità  supporre  che  non 
sianvi  altri  mezzi  innocui  da  porsi  io  atto  a  preve- 
nire i  delitti*  e  perciò  tutti  quei  mezzi,  i  qoali)  co» 
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mecche  inmifBciewli  a  prodovre  la  mot  ale  «ortìtate 
che  per  essi  i  delitti  si  pveTerranno,  possono  .ò^h 
Donditneno  ragioneTol  speransa  di  utile  effeièo^  dtK 
▼ere  mai  sempre,  o  separatamente 'o  -insieme  cdUk 
pene  vefnire  sperimentati  ;  aiwr  la  rifohna  dette  cajD^ 
ceri  per  oggetto  di  effettaare  il  ▼ecchio  adagio  ch% 
insegaa  esser  meglio  prevenire  che- punire  i:  delitti^ 
e  non  proporsi,  eonp  dicono  gii  oppo«atiori/di>enaa*. 
retflare  il  eorpo  dei  caveerati,  ma  dì*  correggorne  il 
Gùcyroy  iHuminarnf  la  mente,  larli  cénoecentidéi  Jora 
doveri  verso  Dto^  4  loro  Aimili  e  sé^ stessi;  di|i  filile^ 
sti  effetti  prodotti,  contrariamente  allo  scopo'  ^^Ue 
peoe^  dalla  coottrenaa-  dei  delihqkéntii,.  dal  mabt 
eseiàpio>réo}proooy  'da^la  dianciainaa'  d^  isirittieiie  .Iot 
teliectttale  W  m^srate,.  dall' ozio  ò  Ab;  una  mala  iat#a» 
dii>eafooe 'dei  lavori* jB'dai  altri  n^Ui^toconveàientieii 
abusi  dbe.hannoinògo  nelle  panieri' ad  o«la:  delhl 
piji  sapte  ìntenaioni  di  chi  le  gowma^.faiyi  afeban 
stanca  manifesta.' ia  necessità  della, rifbrmii)  -eiilBni 
questa  perciò  stata  rtcbnosciuta  dagli.  sOrift(>ri'.'d* 
morale  e  di  pubblica,  economia,  ed  avemeii  govf^rni 
ascoltati  gli  nmani  p^nsamentti^QùèstO'COse-diacflt^t^ 
intorno  alla  parte,  che  diDeraó  r^sioniilej  .del**fiiQ 
soggetto,  vieÀe  V  antere  alla  parte  storica;  Ii^ilteA* 
dimento,  secondo  ch^  egli  ne  insegna,  di  ridnrre.l^ 
condixioni  del  carcere  a  tale  che  esso  serva,  al:  o^-^ 
pevole  non  solo  di  castigo,  ma  pnr  ànce  di  nli^itiW 
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fli^gtioranuiatO)  è  3  ctrdiae  sul  ^uile  tatto  fl  no- 
é«#Qoedifizio  SI  aggi»  della  carcerale  riforma.  Qoe- 
fio*  pedalerò*  ialtavia.  non  reato  di  occupare  i  lep- 
aUtori  o^'filoeofi  anche  prima,  dei  tempi  nostri.  La 
eaM  di  correaione  esistente.  In  Vienna  d^  Aoitmfio 
dall^  anno  ^671  ^  nella  qniale  i  detenuti  si  eastodi- 
vaafo  lUHy  isolamento,  potente  measo.  al  corr^Koa 
eoatnoólò  al  peggiorare,  la  proposta  oke  troiasi  k 
un  opera  postuma  del  Padre  MabiUon  di  raniaia 
i  religiósi  di  mal  cnstame  colla  pr%iOne  «olitaris, 
col"  lavpro,  col  silenalo,  eolla  divozione,  la  prigioos 
di  '&  Michele  eretta  in  Roma  in  sair  &Untt  detto 
soerso  ascolò  dal*  Pontefice  Qemeote  XI  pei  colpe- 
Toli  smcora  giovinetti,  nella  ^sde  aff  isoUmcatft  si 
wA  V  istruaioae  rdigiosa ,  e  più  ancora  la  pcìf^ne 
di  Gand  erettasi,  regnante  V  imperatrice  Maria  T^ 
tesa,  fopra  basi  che  pia  si  avvimnano  a  qaeHedeik 
mocbrne  peaiteosierie,  quella  di  Glocesler  apertasi 
in  Jngbiherra  neir  anno  i^BS  conforme  ti  Asserì* 
menti  di  Blalsloa  e  del  celebre  Howard,  aolore  iA' 
¥  opera  inlorno  allo  stato  delle  prigioai,  degli  Spe- 
dali, delle  case  di  (orza  ecc.,  pubblicata  negli  aaei 
1777*0  17845  e  qneUe  che  io  sol  cadere  del  passai» 
seodlo  si  fondarono  in  alcune  parti  d^li 
a  prodioaione  dei  Quacqueri,  mostrano 
aékanlo  nell^  età  nostra  mirato  ad  ottener  dslk 
ceri  itjl^mAo  fina  luuidetto.  8e  non  ci 
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che-  6^  ^raiìo  venule  inlroducendo  a  Gonsegntmclito 
di  un  tale  scopo  erano  molto  lontane  da  quella  pef  « 
fetione  alla  quale  il  reggimento  delle  carceri  Tenne 
poecia  recato  nei  primi  anni  del  presente  secolo.  Um^ 
sistematica  e  compiuta  rifonna  non  si  ebbe  che  nel 
caraere  d^Àubum  nella  Muova-Jork.in  America,  prò» 
gettato  nel  voJgefe  delP  anno   1816}  edificato  nel 
i8aO|  distratto  poscia  dal  fuoco  e  riedificalo  nel 
1828,  ampliata  nel  iSSd,  al  quale  di  mano  in  mano 
tennero  dietro  le  prigioni  penitensiarie  di  Sing*Stng 
pure  nella  Nuova«Jork,  di  Westerfield  nel  Gonne- 
eticuty  di  Charles -To|[7n  nel  Massachusset,  di  Baiti'» 
mora  nel  Maryland,  tutte  disciplinate  e  modellate 
alla  aorma  del  carcere  d^  Auburn,  dal  quale  il  si^ 
stema  che  ne  regge  la  istituzione  e  il  goremo  venne 
denominato  auburniano.  Qu^le  riforme  invoglia» 
rono  gK  animi  in  America  a  studiar  d'avvantaggia' 
aeir  importanfe'  argomento,  e  da  nuovi  studj  nn 
nuovo  sistema  penitensiario  ebbe  origine;  nominato 
pensilvanico  dalla  prigione  che  fu  eietta  a  Filadal« 
fia  in  applicazione  di  questo  sistema,  allaxjuale  se- 
guitò quella  di  Lamberton  pmsso  Trenton  nella 
Nuova-Tersey,  costrutta  e  governata  sulle  basi*  della 
filadelfica,  e  poscia  nn^  altra  niello  stato  di  Virginia 
edificata  secondo  un  terzo  sistema  misto  del'filadel* 
fico  e  deir  anbumiaoo,  che  dal  luogo  ave  fm  intso- 
datto  sistema  di  Virginia  venne  denominato,  be 
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ainèrieaiie  riforme  attrassero  tosto  V  alteaaionc  it* 
g^  statisti  e  dei  goyemi  €l^ Europa.  Qaindt  Taotore 
a  qoesti  storici  cenni  che  siamo  veDati  trasiBcado 
Mia  sua  memoria  soggioage  il  ragguaglio  di  qsaito 
si  venne  facendo  e  tentando  ne^  varj  stati  evopei 
ia  questo  grave  argomento  di  pubblica  economìa  e 
di  moderna  benefioensa.  Primo  fra  gli  stati  da  hi 
nominati  è  la  Svizaera,  dove^  sulP  esempio  delFAiK- 
rica,  e  ad  emniasione  delP  Inghilterra,  che  fiaoU- 
V  anno  t8i6  eflettnò  i  nuovi  principi  nel  carcere  £ 
Milbaok  ed  applicò  quindi  ad  utili  prorvedliWott 
le  notisie  assunte  negli  Stati-Uniti ,  si  rì&naaroao 
a  gara  le  carceri  di  Losanna,  di  Gioem,  di  Zari- 
go,  di  Berna ,  di  Friburgo,  di  Neuchatel,  dì  S.  GaUo, 
e  d^  altre  città.  In  Francia,  comecché  non  ^casi 
prese  per  anco  assolute  e  fondamentali  determina- 
zioni, nondimeno,   mercè  le  opere  e  i  rapporfi  £ 
molti  scrittori,  mercè  le  proposte  d^  Ispettori  |enc* 
rali  saggiamente  istituiti,  molte  carceri  e  nei&bbri- 
cati  e  nelle  discipline  vennero  assai  migliorate,  lidis- 
sime le  case  di  correzione  de^  giovani ,  fra  le  quali 
i  da  ricordarsi  distintamente  quella  che  è  detta  della 
Moquette  a  Parigi.  Nel  Belgio  la  riforma  procede 
eoa  rapido  passo^  nella  Prussia  non  mancano  scrit- 
tori che  la  promuovano,  e  già  ad  Islembnrgo  è  oc^ 
dinatà  una  prigione  con  tutti  i  precetti  del  sistema 
ipenitaosiario-,  nella  Spagna^  comecché  la  goenaslta* 


niera  e  intestina  non  permetta  ai  governi  di  atten- 
dere gran  lattò  alta  riforma  delle  carceri,  non  manca 
essa  tuttavia  di  promotori^  nella  Russia  il  miglio* 
raoieato  del  sistema  carcerale  ha  fatto  grandi  pro- 
gressi^ almeno  nelle  principali  città;  la  nostra  peni- 
sola non  fu  straniera  all^  influsso  di  nuovi  pensa* 
menti  di  beneficenza;  e  soprattutto  il  Piemonte,  dove 
carceri  centrali,  case  di  correzione  pei  giovani  di- 
sceli, prigioni  esclusive  per  le  femmine  vennero  ist»* 
tuite  e  riformate,  dove  opere  di  scrittori  venneip 
suir  argomento  pubblicate  e  premj  di  concorso  bau* 
diti  e  aggiudicati;  nel  regno   delle'dua  Sicilie  e  fn 
scritto  sulle  prigioni  e  sul  loro  governo,  e  si  fecero 
riforme  nel  carcere  di  Foggia  nella  Capitanata,  e  a 
Palermo,  a  Napoli  si  die  mano  alla  costruzione  di 
une  penitenziaria  secondo  il  sistema  pensilvanieoj 
negli  stali  pontificj  illustri  personaggi  volgono  i  loro 
pensieri  alla  carcerale  riforma,   nella   Toscana  il 
signor  Garmignani,  professore  di  Diritto  Criminale 
dà  opera  a  diffondere  i  principi   del  sistema  peni- 
tenziario^  il  signor  Lapi  di  commissione  del  Gran- 
duca viaggiò  il  Piemonte,  la  Svizzera  ed  altri  paesi 
studiandovi  le  nuove  discipline,  e  già  novelle  car» 
ceri  furono  erette  a  Firenze  e  a  Volterra;  anche  nei 
nostri  stati  è  a  sperarsi  che  le  istituzioni  peniten- 
ziarie, dove  occorra,  si  veggano  favoreggiate  e  intro- 
dotte; e  questa  speranza  non  ^  indarno^  consideralo 


che  il  Carcero  peoUenziarlo  di  Gaad  sorse  dnranlv 
il  dominio  é^  AjistEia,  che  siao  dal  1671  fu  coom 
preludio  alla,  riforma  la  casa  correzionale  di  Tisa« 
na^  e  cbe  le  norme  prescrjUe  dal  codÌGe  penale  aiv- 
siriaco  per  U  «eparasione  dei  carcerati  e  per  la 
costruzione  interna  delle  fcarceri  sono  conseatanet 
alla- riforma.  Tale,  in  ristretto,  è  il  ragguaglio  cke 
il  signor  Buffini  ci  porge  rispetto  alla  storia  della 
siforma  in  discorso.  Dal  che  passando  a  desoi- 
yprne  le  disciplina)  distinte  due  guise  di  riibiau, 
cioè  là  generale,  che  mira  semplicemente  a  ierar 
dalle  carceri  qnegli  inconvenienti  che  contmiiao 
allo  scopo  della  prigionia  e  della    ponizìoiiey  e  la 
speciale  phe,  mediante  un  sistema  dt  pemteitza,  in- 
tende a  far  ravvedere  e  a  migliorare  il  colpevole, 
egli  si  fa  dapprima  a  parlare  della  riforma  semplice, 
dalla  quale  pcocede  alla  penitenziaria,  individoamlo 
i  ya>)  punti  cosi  defruna  come  deiraltrj^ esecro* 
nando  le  ri4B;iokii  che  si  addassero  od  opposero  eosi 
ia  prò  come  contro  or  delP  uno  or  dell' sltiO)  non 
senza  talvolta  soggiungere  il  proprio  paiexe  0  in 
favore  o  in  contrario.  Preliminare  fra  gli  arlieoli^i 
ridorma  è  la  sanzione  legale,  che  V  autoce  eannoa 
per  primo,  siceome  quello  che  adatti  gli  altri  i  co- 
mune; vale  a  dire  che  ogni  provvedimento,. sia ck 
alle^erisea  od  aggrava  le  sorti  del  detenpto,  pcocefa 
immediatamente  dall»  legge;  anaichè  dai  miaìsln  H 
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essa.'Sa  onpone  noa  avere  il  veggtmenlo  delle  carceri 
nulla  di  cMiune  colle  leggi  penali^  ma  si  risponde 
pò  ler  esso  appartenere  alle  le^i  d' animinislrazio- 
ne,  la  lègalilà  esser  necessaria  al  buon  ordine  delle 
carceri,  confortare  e  rassicurare  i  membri  tranquilli 
dhella  società,  impedire  f;li  abusi  e  gli  arbitg,  n^pn 
esaeperave  i  colpevoli,  togliere  odiosità  agli  imecn- 
tori  della  punitiva  giustizia.  A  Parigi,  a  Ginevra  ed 
sdftrove  la  carcerale  riforma  è  dal  Governo  sancita 
con  analoghi  regolamenti.  La  divisione  de*  sessi  è 
un  altro  pnntp  di  riforma  che  V  autore  ricorda 
dopo  la  sanzione  legale.  «  Uomini  e  donne  corrotti 
(  secondo  eh*  ei  dice  )  »  sinqiatizzano  grandemente 

•  fra- loro»  Un  carcerato  ohe  si  vede  vicino  nnft 
»  donna^  scorda  il  patimento  del  carcere,  la  sua  men» 
j»  te  si  abbandona  a  |urpi<idee,  il  suo  cnore  ma^ 
9  (iormente  si  corrompe,  cbiudesi  affatto  al  penti* 
n  mente,'  cui  la  pena  non  ba  saputo  de8tare;.libera« 
»  to,  cerea  K  amica.del  carcere,  il  delitto  gli  diede 

•  un  diritto  di  avvicinarla,  ed  ecco  una  nuova  sor- 
»  gente  i?  immoralità  e  quindi  di  delitti.  Ber  qne» 
V»  Ito  gii  dovunque  nelle  carceri^  se  pochissime  si 
»  eccettuano  destinate  nelle  piccole  borgate  a  mo* 
»  meàtanee  custodie,  sono  divisi  i  sessi:  Ma  coUa 
«•riforaia  si  domanda  di  più  :  voglionsi  prigtoniap» 
>»  posile  pei  maschi  e  per  le-femmine;  vnoltf  impe* 
»  dite  non  «solo  che  da  vicino  si  vedano,  si  parlino; 
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»  osa  non  si  voole  nemmeno  che  uno  sgaardo  si 
»  lanci  da  una  ad  altra  fiaestra,  che  in  comtojo 
V  comune,  «ebbene  presenti  »  custodi,  8*  iacoofrioo 
»  i  due  sessi,  che  un  solo  muro  li  separi  n»  Si  esige 
altresì  che  nelle  carceri  femminili  non  siano  sllri 
custodi  che  donne,  e  ciò  per  prcTcnire  la  comixkmi 
dei  carcerieri,  le  parzialità,  gli  abusi  d^  ogni  naoK* 
ra,  ìa  continuazione  del  mal  costume  nelle  stesse 
prigioni.  Sopra  questo  punto  di  riforme^  che  noa 
trova  opposizione,  T  autore  si  permette  di  suggerire 
soltanto  chela  separazione  de^  sessi  si  restringa  alle 
carceri  destinate  a  lunga  o  breve  punisìooc,  e  c&e 
nelle  carceri  di-  semplice  e  momentaBea  custodia, 
per  non  dare  nelF  utopia  e  per  riguardo  da  a.vcrù 
alla  econotnia  quando  non  contrarj  alio  scopo  delle 
pubbliche  istituzioni,  possa  bastare  la  separaziooe 
dei  sessi  nelP  interno  dello  stesso  abitato.  Divisi  i 
sessi,  pensarono  i  riformatori  a  dividere  ie  wìe 
specie  le  carceri,  ed  in  varie  categorie  t  rarceiati. 
In  primo  luogo   si  ordinarono  oarceri  distinte  pei 
condannati  e  pei  semplicemente  accusati  o  sospetti, 
sia  per  risparmiare  od  almeno  non  anticipare  Y  in* 
famia  de*  rei  a  chi  non  è  ancora  giudicato  per  taley 
sia  per  antivenire  la  corruzione  a  cui  la  conriveaza 
e  il  commercio  con  persone  scelerate  esponeUe  co- 
loro che  sono  o  semplicemente  traviati,  o  foB^ an- 
che innocenti,  benché  sospetti.  Oltre  di  pi^  siocome 
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tietlie  caroeri  de^  semplici  accusati  o  sospetti  debbo» 
no  pure  troTarsi  scelerati  recidivi  e  inemendabili,  ai 
qiHali'piur  anco  compete  per  legge  il  diritto  di  non 
esser  condannati  per  la  nuova  colpa  senza  regolare 
procedala,  cosi  i  riformatort  vogliono  che  vi  abbia 
due   sorta  di  case  di  custodia,  V  una  pei  presunti 
colpevoli  di  falli  leggieri,  V  altra  per  gP  imputati  di 
delitto.  Ma  polendo  avvenire  che  anche  il  più  per- 
duto  scelerato  cada  in  sospetto  di  colpa  leggera, 
per  qnesto,  ad  oggetto  di  prevenire  gli  efletli  fune- 
sti del  convivere  di  costoro  coi  meno  perversi,  pea- 
sossi  altresì  a  stabilire  nelle  carceri  di  semplicemen- 
te accusati  la  separatioue  iddividuale,  chb  mentre 
toglie  del  tulio  V  indicato  pericolo*»  sopperisce  an- 
cora al  bisogno  della  divisione  in  due  carceri,  quan- 
do il  piccolo  numero  dei  deteituli  la  rendesse  di  so- 
verchio dispendiosa.  £  siccome  poi  ogni  colpa,  e 
conseguentemente  ogni   condanna ,   distinguesi   in 
grave  e  leggera,  così,  per  riguardo  non  meno  alla 
giustizia  che  alF  interesse  della  società,  il  quale  esi- 
ge che  un  resto  di  pudore  si  conservi  ai  rei  di  colpe 
leggere  non  frammischiandoli  agli  infamati  di  sce- 
leraggini,  vogliono  i  riformatòri  che  un  carcere  di- 
stinto sia  destinato  ai  deliquenti  di  primo  ordine  ed 
an  altro  a  quelli  di  sfiondo,  e  ehe  questo  con  nome 
di  carcere  di  correzic  t  debba  essere  contraddistin- 
se da  quello,  al  quaft  debba  darsi  strettamente  il 
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titolo  eli  carcere  di  pena.  iPilialitiente  ^  eotitider&to 
esstr  molto  più  facile  idipresa  raTTiare  ì  gioTaoi 
inesperti  olle  gii  adulti  consumati  nella  carrìert  èsl 
deltttp ,  esser  d^  inevitabile   danno  111   cornvaanza 
degli  uni  cogli  altri^  quando  non  si  Tolessa  noom» 
re  air  isolamento  individuale,  e  doversi  alla  giova- 
tu  conservare  al  possibife  un  avanzo  di  pudore^  i 
riformatori  pensarono  ancora  ad  istitoire  prign» 
diverse  per  gli  adulti  e  pei  giovani,  ai  quali  vollero 
altreM  che  maggiori  e  più  speciali  cure  vengano  ap- 
plicate Altre  carceri  oltre  le  finora  indicate  donaa- 
dano  àncora  i  riformatori,  come  dire  gne//e  dei  de- 
bitori, dei  giovani  e  delle  donne  di  mala  vita^'ma 
contro  queste  carceri  sorgono  oppositori,  fra  \  quali 
si  pone  lo  stesso  autore  argomentando  nel  modo 
che  segue.  «  O  il  debitore  è  colpevole,  cosi  doè  lia 
»  adoperato,  che  per  isprecaraenfo  di  sostaoief^r 
f»  vii^j,  per  frode  non  può  soddisfare  ai  propif  do* 
»  veri,  e  per  lui  allora  sono  le  carceri  eorrczionaU 
»  o  di  pena^  o  la  sventura  innocente  Io  trasse  a^la 
yt  miseria  assoluta  eppure  innocente,  a  quella  mise- 
»  ria  che  è  accompagnata  da  ogni  privazione  e  da 
»  dolore  pei  mali  che  seco  traggo  non  solo,  ma  pei 
»  danni  eziandio  che  reca  altrui,  e  questa  vsaJe 
•  anzi  la  compassione  de^  buoni:  il  carcare  aoo  e 
»  per  gli  iufortunaii  innocenti.  Ne'  giovani  discoli 
»  o  troviamo  mancamenti  che  offendono  le  leggu  e 
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ff  peif  loro  è  il  carcere  corr^siomle,  o  non  fi  ha  cbe 
»  mal  costume  senni  estremi  di  colpa  dalla  k^ge 
9' fermali,  nessuna  volontà  di  lavoro,  vagabonditi, 
»  nessun  ordine  di  vita,  ed  allora  ben  altre  istito- 
D  zioni  occorrono.  Il  carcere  non  dee  mai  perdere 
»  il  carattere  di  pena  ;  e  la  nena  non  è  per  questa 
I»  individui.  Voi  li  aggravereste  nella  prima  eti  di 
)>  un  disonore  cbe  mai  non  si  cancella,  e  che  nei 
n  giovani  può  condurre  alle  più  tristi  conseguente. 
9>  Male  avveduto  ed  infelice  quel  pa'dre  cbe  per 
n  chiamare  sul  retto  sentiero  un  figlio  discolo  Io 
n  consegna  alla  correzione  del  carcere!  Un  penti* 
n  mento  troppo  tardo  seguirà  sempre  un  consiglio 
»  preso  senza  riflessione.  La  prostituzione  ò  per* 
»  messa  o  sopportata  dalla  legge,  ovvero  vietata.  Se 
9»  permessa,  per  questo  solo  fatto  non  vi  ha  luogo 
n  a  prigionia,  se  vietata  e  tuttavia  seguesi,  le  car* 
»  ceri  correzionali  provvedono.  Sia  poi  vietata  o 
•  perhiessa ,  le  colpe  delle  prostitute  sono  colpe 
»  egualmente  che  quelle  di  ogni  classe  di  uomini^ 
»  e  non  occorrono  carceri  particolari  •.  Accusano 
i  moderni  come  causa  precipua  delle  recidive  Pistru* 
zione  infernale  che  attingono  i  detenuti  gli  uni  dagli 
altri  nel  carcere  pel  libero  comunicare  fra  loro  di 
notte  e  di  giorno.  L^  isolamento,  il  silenzio,  la  divi* 
sione  dei  prigionieri  secondo  il  loro  stato  di  mora- 
lità desunto  dalla  qualità  dei  delitti  commessi  e  dai 
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loro  porUmcnli  nd  carcere  sono  i  Ire  riiDLed|  sm^ 
gcrili  a  riparo  di  un  tale  i«convcnìcnle.  Ma  qnesli 
tre  capi  di  riforma  dividono  i  riformatori  in  con- 
trarie sentenze,  che  vengono  dall'autore  esposte 
nella  parte  della  memoria  che  tratta  della  segnila 
specie  di  riforma,  cioè  della  pentteilziaria.  Pia  cwi- 
sentane!  si  trovano  ì  pareri  intorno  la  sconvenivi- 
sa  di  quelle  guise  d^  osterie,  dette  cantine^  cbe  àà 
impresari  o  dagli  stessi  custodi  si  tengono  in  molte 
carceri,  fornite  di  ghiotte  vivande  e  di   sptrilosi  li- 
goori  a  disposizione  dei   prigionieri  cbe  possODO 
spendere;  le  quali  generalmente  si  tìcodoscouo  co- 
me cause  che  sia  tolto  o  scemato  il  timore  della 
pena,  che  si  esacerbino  gli  animi  de' pngiomen  che, 
non  potendo  spendere,  si  vedono  a  parità  di  deUllo 
in  tanta  diversità  di  patimenti,  che  dai  custodi  ii 
ottengano  le  più  impudenti  e  pericolose  protezio- 
ni, che  fra  la  crapula  e  il  giuoco  suonino  orrende 
bestemmie  e  sorgano  risse  spesse  volte  safl^nose< 
che  nella  gozzoviglia  sia  mortificata  la  pena,  nel  vino 
soffocati  i  rimorsi,  facilitate  le  fughe,  prestate  occa- 
sioni agli  iocendj.  Si  consente  del  pari  sulla  neces- 
sità di  ordinare  i  trasporti  de^  prigionieri  per  modo 
che  la  frequente  loro  vista  non  sia  di  scandalo  ^ 
pubblico,  cbe  la  loro  esposizione  fra  il  popolo  aon 
torni  ingiusta  pei  rei  di  colpe  leggiere  o  pei  s^nplìci 
prevenuti,  inopportuna  agli  stessi  grandi  colpevoli 


65 

Al  ^àli  quèsU  esi^osizioike  può  toglidrè  qocU^atan* 
to  di  pudore  che  loro  forse  rimane,  che  per  runio» 
ne  de^  trasportati  non  si  dia  luogo  ad   intelligenze 
atte  a  difficoltare  alta  giustizia  lo  scoprimento  dei 
rei,  A  tutti  i  quali  inconvenienti  si  riparò  in  parte 
dapprima  nel  Belgio  e  poi  nella  Francia  con  vettu- 
re chiamate  cellulari  dalla  loro  conformazione,  nelle 
quali  i  condadnati  si  trasportano  alle  galere  senza 
quella  pompa  scandalosa,  itella  quale  sovente  fra 
oscene  grida  e  canzoni  sfogavasi  T impudenza  della 
colpa.  Tali  soao  i  precipui  miglioramenti  o  pro- 
mossi o  introdotti  nel  governo  delle  carceri;  ai  quali 
se  aggiungasi  la  maggiore  salubrità  e  mondezza  ri- 
chiesta ne^  luoghi,  nelle  persone,  ne*  letti ,  nel  vesti- 
re, nel  vitto,  la  severità  della  disciplina,  il  lavoro 
obbligato,  r  istruzione  intellettuale  e  morale,  ove  la 
durata  della  prigionia  ne  permetta  profittevole  ef- 
fettO)  6^ avrà  un^idea  del  complesso  della  semplice 
e  generale  riforma.  Da  questa  V  autore  patea  a  par- 
lare della  penitenziaria;  le  discipline  della  quale  sono 
bensì  quelle  stesse  che  finora  si  descrissero,  ma  ven- 
gono più  compiutamente  e  con  più  rigore  di.siste« 
ma  applicate  allo  scopo  di  ottenere  il  miglioramento 
morale  del  colpevole  nelle  prigioni  di  lunga  durala, 
alle  quali  soltanto  la  riforma  penitenziaria  è  desti* 
nata.  Mìa  siccome  sulla  convenienza  di  questo  o  di 
^ueir  articolo  di  riforma  variano  i  pareri  de^  prò- 
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motori  di  essa,  cosi  varj  sono  del  pari  i  sistemi  di 
penilenzierla  j  che  vengono  dalP  antere  ridotti  ai 
qnattro  seguenti,  dei  qoali  il  primo  è  Earopeok  gli 
altri  Americani  —  Sistema  Europeo,  detto  ikUa 
vUa  comune  —  La  riunione  di  tutti  i  colpevdidi 
giorno  e  di  notte,  ma  sotto  la  più  accurata  sone- 
gliansa,  il  lavoro  in  comune,  severi  castighi  pei  man- 
eamenti,  continne  esortazioni  al  ben  fare,  istnuioDe 
religiosa  e  morale  sono  le  discipline  richieste  in  qse- 
sto  sistema.  Vi  si  esclude  la  separazione  de^  colpe- 
voli come  opposta  a  quella  vigilanza  cbe  permetto- 
no i  dormitorj  comuni  e  le  sale  da  lavoro^  ri  si  esc/a* 
de  il  silenzio,  temendosi  che  non  vi  abbia  disciplina 
bastante  a.  farlo  osservare.  Questa  scuola,  la  più  sem- 
plice di  tutte,  ha  pochi  seguaci  e  molti  contraddi- 
tori. Si  oppongono  soprattutto  i   danni   risnltaatì 
dair  unione  dei  delinquenti,  P  insufficienza  de'ca* 
stodi  ad  ovviarli^  s^  insiste  SìiìV  utilità  della  separa* 
zionc  dei  carcerati,  s^  insiste  sulla  salutare  efficacia 
del  silenzio,  che  non  si  trova  né  impossibile,  né  àìE- 
ficile  a  far  osservare  —  Sistema  d^  Aubarn  —  Esì§r 
r  individuale  separazione  de^  carcerati  io  tempo  £ 
notte,  il  lavoro  in  comune  di  giorno,  ma  con  esser* 
vanza  di  rigoroso  silenzio,  la  cura  morale  da  coa- 
mettersi  ai  soli  direttori  ed  ufficiali  interni  d^^i 
carcere^  r istruzione  religiosa,  P  istruzione  lolelkt- 
Inale  nei  soli  giórni  festivi,  Tesacerbazioue  di  pene 
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con  percosse  agli  indisciplioati^  non  concede  rìcom* 
pensa  ai  migliorati  se  noa  con  molta  circospezione; 
non  admette  divisioni  di  classi  giusta  i  var)  gradi 
di  malvagità,  non  concede  al  carcerato  nessuna  parte 
nei  frutti  del  lavoro,  ma  solo  un  tenue  soccorso  al 
tnomento  della  liberazione  pei  bisogni  principali 
della  vita.  Questo  sistema  rorrebbesi  da^snoi  fau- 
tori in  Europa  applicare  colle  s^uenti  modificazio* 
ni,  che  furono  anche  introdotte  a  Ginevra  :  il  pro- 
dotto del  lavoro  si  vuole  divisibile  in  tre  parti  da 
destinarsi  Tuna  a  compenso  delle  spese  erariali,  Taltra 
a  sollievo  del  carcerato,  che  ne  possa  far  uso  per  de* 
terminati  fini  e  sotto  poste  condizioni,  la  terza  a  for- 
mare  ad  esso  un  peculio  di  cui  possa  usare  utilmente 
alla  sua  liberazione  ^  si  esige  Pistruzione  intellettuale 
cotidiana  per  gli  illetterati ,  P  istruzione  religiosa  e 
morale  continua,  ^sussidiata  da  pii  visitatori,  che  ne 
dividano  il  carico  cogli  impiegati  del  carcere,  la  di* 
visione  de'carcerati  giusta  il  vario  stato  di  moralità, 
provata  durante  la  prigionia,  e  con  varietà  corri- 
spondente di  trattamento,  Tabbreviaziono  delle  pe- 
ne per  premio  e  incoraggiamento  al  ben  operare^  si 
proscrive  ogni  esacerbazione  corporale  di  pene,  e  si 
sostituiscono,  al  bisogno  «  il  divieto  di  passeggiare 
ne'cortili,  delF  uso  del  denaro,  del  lavoro  in  comu* 
ne,  la  reclusione  in  celle  anche  oscure,  con  ferri  e 
con  lavoro  o  senza ^  finalmente  si  vuole  che  ildeKn- 
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qaente  liberato  non  si  abbandoni  a  sé  stesso,  ma  si 
consegni  a  commissioni  di  patronato,  cbe  gli  pro- 
caccino collocamento,  e  invigilino  alPaso  cVe^lifa 
del  danaro  oltenuto  col  lavoro  nel  carcere.  la  fa- 
vore della  scnola  auburniana  originale  e  modificata 
adducono  i  snoi  segnaci:  ovviarsi  colla  separazioK 
notturna  al  mal  costume  che  favoriscono  t  donai- 
torj  comuni^  il  silenzio  strettamente  mantenuto  io- 
pedire  le  corrispondenze   corruttrici,  chiamare  le 
menti  alla  riflessione,  gli  animi  alla  sommessione^ 
alla  obbedienza^  il  lavoro  in  comune  temperare^)] 
effetti  dannosi  della  solitudine  contioaa,  £ia7i(are 
Pimprendimeuto  de^mesteri,  aumentare  il  prodotto 
pecuniario  della  fatica;  T istruzione  reVigtosa, lanlo 
acconcia  a  convertire  al  bene,  non  poter  essere  in 
altro   sistema  tanto   proficua   come  in  questo  nel 
quale  è  compartita  in  comune  e  da  pii  visitatori  e 
patroni  coadjavata. «Sistema  pensilvanico -  Carcera* 
zioni  continue  e  solitarie  in  una  cella  a  ciascun  de- 
tenuto assegnata,  in  ogni  cella  lavoro  forzalo ,  nes- 
sun premio  alla  buona  condotta  e  per  la  correzione 
degli  indisciplinati  celle  oscure,    digiuni  e  catene , 
jn vece  delle  percosse,  nessuna  visita  di  parenti  o  <i: 
amici  e  rigore  grandissimo  nel  concedere  corrispo»' 
denze  per  lettere,  per  Tesecuzione  di  queste  discipfine 
accresciuti  gli  nfSciali  di  vigilanza,  per  FemefKlaxione 
del  cuore  continue  le  visite  e  le  esortazioni  coàdec\i 
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ìflupiegati  del  carcere,  come  de^  membri  delle  pie  at« 
socìazionl,  sono  i  precetti  di  questa  scuola,  il  cui 
principio  è  correggere  sopra  tntto  colla  gravezza  delle 
pene.  Fautori  dei  sistema  filadclfico  sono  gli  avrer* 
sar)  delPauburniano,  dai  quali  a  sostegno  delPuno 
ed  in  opposizione  delP  altro  si  adduce:  essere  la  con* 
vivenza  de^carcerati  in  comune  l'ostacolo  principale 
alla  correzione ,  né  questo  potersi  meglio  e  più.  fa- 
cilmente rimuovere  che  mediante  la  separazione 
continua;  Tassociazione  con  silenzio  non  potersi  ot- 
tenere o  con  nessun  mezzo,  o  con  mezzi  troppo  vio« 
lenii,  ed  ottenendosi  ancora  non  togliere  che  le  in- 
doli e  gli  affetti  perversi  non  si  manifestino  anche 
tacendo,  la  classificazione  secondo  i  varj  stati  di 
moralità,  admessa  dalla  scuola  d^Àuburn  modificata, 
uon  essere  cosa  sicura,  considerata  la  difficoltà  del 
discernere  il  vero  dal  simulato  ravvedimento;  tutte 
queste  difficoltà,  inerenti  cosi  alP  associazione  con 
silenzio,  come  alla  separazione  per  classi,  togliersi 
di  mezzo  colla  separazione  individuale  e  continua; 
non  esser  questa  d'altronde,  benché  continua,  as- 
soluta, né  da  temersene  effetti  funesti,  temperandola 
il  lavoro  e  le  visite  dei  guardiani,  de' rettori  delle 
carceri  e  de'  patroni  ;  il  non  vedere  che  buoni ,  il 
non  conversare  se  non  con  essi,  o  starsi  da  solo  col 
lavoro  giovare  necessariamente  all'  orrore  del  pas- 
sato, alla  meditazione  del  presente,  a  dispor  l'anima 


a  Tero  raYTedimento;  P  istraiione  religìota)  faciiH 
tata  nel  sistema  auburniano,  non  esser  per  altra  la* 
padita  dair  isolamento ,    potendosi    impartire  per 
mesco  d^acconcia  distribazione  delle  celle,  eoa  ^- 
sto  di  più  che  F  isolamento  dee  renderne  pia  cffi* 
caca  r  influenza  \  le  ricompense  e   le  abbremsÌMi 
di  pena,  ammesse  fra  le  modificazioni  di  qnd  siste- 
ma, favorire  le  ipocrite  conversioni,  scemare  il  ti- 
more della  giustizia  punitiva,  e  quindi  impedire cbe 
si  diminuiscano  i  delitti  e  le  recidive.  A  queste  cea« 
siderazioni  oppongono  invece  i  fautori  de/la  scaols 
auburniana:  cbe  P  isolamento  continuo  é  pena  so- 
verchia, non  necessaria,  e  quindi  iagiasta^  che  la 
difficoltà  dì  trovare  un  numero  snfGcienle  dk  vìnla- 
tori  viene  a  rendere  P isolamento,    di  conlinao,  as« 
soluto,  ed  atto  perciò  ad  inselvatichire  e  imbestialin 
anziché  ad  emendare  il  colpevole;  che  V  esercìzio 
completo  del  culto  e  dei  doveri  religiosi  ooo  può 
coIP  isolamento  aver  luogo ,  e  perciò  il  carcere  di 
Filadelfia  pregiudica  ad  uno  dei  niezà  piii  ciccaci 
di  miglioramento  morale,  qual  è  P  istruzione  reli- 
giosa; che  inoltre  è  dannoso  alla  salute  dei  carcerati, 
e  che  vi  occorrono  in  maggior  numero  che  nelle  al- 
tre prigioni  le  malattie  di  petto  e  le  alineaziooi  ises- 
tali;  che  finalmente  non  ottiene  P  efletto  di  £aii« 
noire  le  recidive  e  i  delitti.  Fondandosi  poi  Tofposta 
insalubrità  del  carcera  di  Filadelfia  e  la  sua  iasuffi* 


7« 
cienza  ad  oUenere  P  indicato  effetto,  sopra  dati  sta- 
tistici raccolti  intorno  a  quel  carcere  dagli  arver-^ 
sarj,  ma  contraddetti  dagli  apologisti  di  esso,  Fautore 
soggiunge  le  seguenti  sue  proprie  opinioni  circa  il 
valore  delle  statiche  carcerali,  che  riferiamo  colle 
stesse  sue  parole.  «  U  aumento  dei  delitti,  e  quindi 
n  dei  prigionieri,  non  sarà  mai  argomento  d'ìnsuf* 
n  Scienza 'di  un  sistema  carcerario  qualunque,  se 
»  questo,  perchè  da  molti  anni  attuato,  non  sarà 
I»  conosciuto  dalle  popolazioni.  11  timore  delle  pene^ 
99  quale  controspinta  ai  delitti,  non  viene  che  dalla 
n  conoscenza  della  pena  slessa,  e  questa  conoscen* 
»  za  a  rendersi  generale  in  un  popolo  non  vuole 
n  pochi  anni  soltanto.  Perchè  la  mortalità  in  un 
»  carcere  governato  con  un  dato  siflema  possa  ser- 
n  vire  di  guida  a  giudicare  dei  vantaggi  o  dei  danni 
9>  del  sistema  medesimo  è  necessario  conoscere  quali 
9  malattie  ordinariamente  travagliano  gli  abitanti 
91  della  provincia  da  cui  vengono  i  colpevoli  al  car- 
n  cere,  e  più  specialmente  quali  classi  di  persone 
9f  trascelgono,  quale  mortalità  recano  nelle  varie 
99  classi,  quaPè  la  durata  media  della  vita  della  pò* 
n  polazione.  Queste  notizie  poi  denno  giudiziosa^ 
I»  mente  applicarsi*,  e  con  ciò  solo  la  mortalità  di 
»  un  carcere  potrà  fornire  qualche  lame  intorno 
91  alla  potenza  sulla  salute  delle  discipline  del  car- 
»  cere  stesso.  Però  si  avverta  che  imperfettissime 
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»  saranno  le  conchiosioni,  se  non  si  pon  mente  éke 
M  il  confronto  segue  fra  cifre  che  sono  troppo  fra 
n  òi  loro  diverse.  Che  se  vuoisi  argomentare  da/fai 
»  mortalità  la  preferenza  da  darsi  piuttosto  alTaao 
s»  che  air  altro  sistema  carcerario ,  le  indicate  ar- 
4»  vertenze  sono  ancora  meglio  necessarie  e  rade  viihi 
n  daranno  risnltamento  di  opportuno  giudìzio,  t 
n  meno  che  due  carceri  governate  con  diversi  sbte- 
n  mi  non  si  trovino  in  circostanze  esteriori  af&tto 
n  simili,  e  non  accolgano  individui  per  Peta,  perii 
»  sesso,  per  la  fisica  costituzione,  per  bt  dtsposi" 
»  zione  morbosa,  per  le  sofferte  faticbe,  pei  pa* 
A  timenti  morali  e  fisici,  in  condizioni  parimenti 
n  simili,  cose  non  troppo  facili  ad  awerarsL  \jà  ma- 
9  latlie  de^  prigionieri,  a  meno  che  non  sieno  molte 
n  ed  endemiche  in  un  carcere ,  non  pnonno  ^nal'* 
j»  mente  per  le  tante  cagioni,  al  carcere  stesso  estra- 
f»  nee,  abili  ad  ingenerarle,  fornire  facilmente /orni 
«  a  giudizio  di  maggiore  opportunità  diipesto  o  di 
»  quel  sistema.  Valgono  qui  le  ste^e  osservaùoni 
9  recate  intorno  alla  mortalità.  Rispetto  poi  alle 
I»  demenze  voglio  esporre  un  dubbio,  se  cioè  nelle 
»  carceri  penitenziarie,  avvenendo   più  freqoenb| 
j»  debbansi  credere  conseguenza  in  molti  casi  del 
»  ravvedimento  dei  colpevoli,  e  quindi  espressione 
9t  della  bontà  delle  discipline  addottate  n,  -  Sistema 
di  Virginia  -  Le  discipline  di  esso  stanno  «di 


fra  la  9cnola  d^Auburn  e  quella  di  Filadelfia.  Qoe* 
sto  sistema  assoggetta  dapprima,  e  per  non  lungo 
corso  di  tempo,  il  colpevole  al  continuo  isolamen* 
to^  poi  segue  le  norme  auburniane  con  pocbe  mo« 
dificazioni.  L'autore  perciò  non  crede  mestieri,  dopo 
le  cose  dette,  parlare  di  questa  scuola  •<  alla  quale 
»  forse  (  egli  dice  )  si  uniformeranno   coloro  ohe 
I»  tanto  si  ripromettono  dair  isolamento  continuo^ 
9  se  si  confermeranno  i  danni  che  esso  reca  alla  sa- 
n  Iute  e  se  si  convinceranno   della  necessità  del* 
39  V  istruzione  religiosa  e  delle  funzioni  del  colto  in 
s»  comune  »;  e  soggiunge  invece  alcune  speciali  con* 
siderazioni  sopra  due  punti  precipui  del  sistema  pe* 
nitenziario,  quali  sono  il  lavoro,  e  le  pie  commis- 
sioni ordinate  a  cooperare  al  ravvedimento  de'coU 
pevoli  paentre  sono  in  carcere,  e  a  sopravvegliarli  e 
soccorrerli  dopo  la  liberazione.  E  quanto  al  lavoro, 
posto  per  principio  che  nelle  carceri  esso  non  dee 
soltanto  servire  di  occupazione,  ma  fare  uiBcip  di 
punizione,  osserva  non  potersi  dal  lavoro  ciò  con- 
seguire che  rendendolo  grave,  lungo,  regolare  e  co- 
stante, che  togliendone  la  scella  al  colpevole,  che 
non  esimendone  se  non  gli  impotenti  per  dichiara- 
zione di  medico  ^  per  tutto  questo  non  ogni  lavoro 
potersi  permettere  nelle  carceri  di  penitenza,  ma 
quelli  soltanto  che  sieno  consentanei  alle  seguenti 
mire  e  precetti:  i.^  il  lavoro  procuri  al  carcerato  un 
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mestlerei  con  che  yit ere  dopo  la  liberazione-^  ma  noo 
sia  senza  le  qualità  che  il  facciano  penoso,  prìaa 
fra  le  quali  sia  questa,  che  il  prodotto  non  sta  dì 
nessun  profitto  al  colpevole  se  non  dopo  la  «m- 
danna.  a.**  non  si  admettano  quei  lavori  da^li  eser- 
centi i  quali  r  esperienza  dimostri  venir  alle  caiteii 
il  maggior  numero  dei  colpevoli.  3.**  né  quelli  cbe, 
sdobene  fruttuosi ,  non  potrebbe  il  coIpeTole,  libe> 
rato  cbe  sia,  senza  vergogna  continuare.  4-*  Si  scel- 
gano lavori  opportuni  a  sussidiare  le  altre  disàfìi" 
ne  di  miglioramento  influendo  sulla   fisica  costila- 
sione  e  sulle  morali  inclinazioni   del  ddiaqaeatem 
S,^  Sebbene  piccol  numero   di  mestieri  convenga 
alle  carceri|  combiuabili  colla  facilità  della  sot^e* 
glianza  e  deir  insegnamento,  si  deve  por  mente  che 
moltiplicando  poche  produzioni  soltanto  si  può  re- 
car danno  ad  oneste  e  laboriose  classi  di  artigiaaL 
6.^  Finalmente  nella  scelta  dei  lavori  ahbià^  an- 
cora riguardo  alla  economia  delle  carceri.Per  dòcfae 
spetta  alle  pie  commissioni,  non  potendod  la  loro 
santità  e  utilità  recare  in  dubbio  da  nessuno^  V  au- 
tore si  restringe  a  notare  che  dovunque  si  rifoma- 
rono  carceri  sostituirono  queste  società^  e  che  i) 
successo  corrispose  dovunque  alP  intendimcDto  jxf 
cui  vennero  istituite.  Imperocché  se  fra  i  libefstidal 
carcere  d'  Àuburn  le  recidive,  siccome  egli  c^  io&r* 
ma^  non  soa^  che  nella  proporzione  di  uno  a  do- 
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ik  dici,  fra  quei  del  carcere  di  Filadelfia  di  vitto  a  dieoi^ 
t  fra  qaei  del  carcere  di  Parigi  di  diecinoTC  a  cento, 
e  se  in  generale  tutte  le  peqitenzierie  danno  per  ri- 
sultato una  maggiore  o  minore  diminuzione  di  re* 
cidive,  egli  non  dubita  d^  attribuire  a  queste  com* 
missioni  non  piccola  parte  in  così  benefico  effetto. 
Da  queste  materie  di  pubblica  economia  passan- 
do, per  aiBnita  di  soggetto,  alle  agrooomiche,  ricor* 
derò  ora  una  memoria  cbe  il  cav.  bar.  Antonio  Sa- 
batti,  tanto  benemerito  di  questi  studj,  dettò  sui  le» 
tami  animali,  Tegetali  e  minerali.  Mosso  il  Vice*Pre» 
side  nostro  dal  generale  lamento  dei  possidenti  sulla 
penuria  delle  stramaglie  pel  letto  del  bestiame  bo« 
vino  e  sulla  conseguente  scarsità  di  letame  necessa- 
rio alla  concimazione  dei  terreni,  imprese  con  que* 
sta  Memoria  a  mostrare  come  riparare  si  possa  alla 
lamentata  indigenza  traendo  partito  da  tutte  le  so^ 
stanze  cosi  animali  cpme  vegetali  ed  ancbe  minerali 
che  può  fornire  la  nostra  provincia.  Facendosi  per* 
tanto  dalla  prima  specie  di  queste  sostanze,  cioè 
dalle  animali,  osserva  eccellente  alla  notrizione  delle 
piante  essere  il  letame  da  stalla  quando  le  sostan- 
ze vegetali  cbe  servono  di  letto  al  bestiame  venga- 
no mescolate  alle  sue  materie  escrementizie  e  con 
esse  lasciate  infracidare,  acciocché  attraggano  dal* 
V  atmosfera  e  trasmettano  alle  piante  V  acido  car- 
bonico, tenuto  pel  primo  agente  della  vegetazione; 
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esser  mestieri,  per  coasegaire  questo  esseuiaiissuito 
effetto,  che  il  letame,  avanti  che  sia  sparso  venga 
preparato,  adoperando  con  saggio  accorgimento  afla 
sua  formazione,  in  maniera  che  le  masse  attraggano, 
mediante  la  fermentazione,  dalPatmosfera  non  lolo 
r  acido  carbonico,  ma  gli  altri  principi  altresì  aUa 
vegetazione  necessari;  unirsi  ai  letami  animali,  ad 
oggetto  di  accrescerne  la  massa,  varie  sostanze  ve- 
getali, comprese  dai  contadini  nelF  appellazione  ge- 
nerica di  strami,  il  cui  putrefarsi  si  accelera,  mercè 
la  loro  mistura  agli  escrementi  solidi  e  Aaidi  ani- 
mali, che  sono  di  qualità  più  facile  e  pronta  ad  in- 
fracidirej  essere  alla  putrefazione  delle  sostanze  ne- 
cessaria la  fermentazione,  ed  a  qntsU  necessario 
che  le  masse  non  sieno  molto  compatte  per  non 
impedire  T  azione  delParia,  e  perchè  mantengano 
una  bastante  umidità;  consistere  perciò  tutta  l'arte 
di  formare  un  buon  letame  nel  conservare  in  esso 
gli  agenti  della  fermentazione  e  nelP  impedire  che 
a  scapito  di  sua  bontà  non  si  disperdano  i  prtnctp) 
che  il  fermento  ne  sviluppa.  Ciò  posto,  egU  mostra 
quanto  contraria  a  questi  avvedimenti  e  cautele  riesca 
la  pratica  de' nostri  contadini,  sia  nella  preparazio- 
ne, sia  nella  conservazione  ed  uso  del   letame  da 
stalla,  notando  come  per  apparecchiarlo  alla  conci- 
mazione dei  terreni  essi  lo  ammontino  sena  cara 
neiraja  a  mano  a  mano  che  viene  dalla  stalla,  e  colà 
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io  abbandonino  alle  pioggie  clie  ne  dilavano  la  parte 
più  preziosa,  cioè  le  sostanze  animali,  ed  al  soleclie 
lo  eraporlzza  e  dissecca  per  modo,  che  poco  più  ti 
riamane  che  le  sostanze  Tegetali  di  cui  va  composto; 
come  il  prosciugamento  delle  masse  prodotto  dal 
sole  e  dalP  aria  inducendo  la  necessità  di  spesso  ri^ 
volgerlo  con  interrompimento  del  processo  della, 
fermentazione,  i  contadini  per  giunta  ad  un  tale 
inconveniente,  anziché  rimestare  le  masse  nei  gior- 
ni asciutti  e  in  sulPore  più  fresche,  ciò  fanno  invece 
per  lo  più  nei  tempi  umidi,  nei  quali  in  maggior 
copia  si  svolgono  e  sperdono  i  principj  fertilizzanti, 
come,  giunta  poi  la  stagione  di  spargere  il  letame, 
sei  ed  otto  giorni  prima  della  semina  lo  disponga* 
no  in  piccoli  mucchj  sul  campo,  dove  rimane  finché 
vi  si  entri  colP  aratro,  e  finisce  frattanto  di  pro« 
sciugarsi  ;  tantoché  non  rimangono  se  non  le  so- 
stanze vegetali  arsicciate  e  mezzo  consunte,  come 
occasione  a  nuovo  sciupamento  di  letame  sia  il  tempo 
della  irrigazione,  nel  quale,  siavi  o  no  il  bisogno  di 
farla,  tostoché  si  può  disporre  delP  acqua,  la  si  ri- 
volge senza  limite  o  misura  sul  campo,  dond^  essa 
trasporta  il  letame  in  un  col  fiore  di  terra,  passan. 
do  ne^  fossi  di  scolo  a  benefizio  degli  altrui  campi. 
Dal  letame  da  stalla  passa  Fautore  a  parlare  d^al«- 
tre  specie  di  concimi  animali,  cioè  del  letame  porci- 
ao,  degli  escrementi  umani,  della  pollina,  della  co- 
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lombina,  del  letame  da  pecore,  dei  cadaveri  de*  ba- 
cili da  setaT  Quanto  al  letame  de**  porci  nudriti  ti 
coperto,  egli  Io  reputa  dotato  di  prìncjpj  oUisi  al 
par!  degli  altri  per  somministrare  aliuteoto  ai  vege- 
labili,  tenendo  cbe  la  molta  orina  che  fanno  ^wtt 
animali|  mista  colla  parie  escrementizia  dia  an  ot- 
timo concime,  quando  sia  bene  macerato,  a?eaJk) 
per  pregiudizio  V  opinione  generale  cbe  sia  troppe 
caldo,  addttcendo  che  se  V  orina  fresca  è  ardenteìa 
modo  da  persino  distruggere  la  struttura  de'  rtgt- 
labili,  perduto  che  abbia  alcuni  princtpj  ed  acgoi- 
statone  degli  altri,  diventa  un  opporianissimo  io- 
grasso,  notando  che  anche  il  letame  fresco  da.stalla 
produce  il  prefato  effetto  senza  la  debita  (cTcannla- 
alone,  suggerendo  che  nei  porcili  (  cbe  Torrdkbe 
fossero  più  alti  e  comodi  )  si  formi  un  letto  Sì 
terra  per  tener  raccolta  V  orina,  con  sopraW  ao 
letto  di  stramaglia  per  ottenerne  un  concime  da 
accrescere  il  letame  da  stalla.  Per  quanto  spelta 
agli  umani  escrementi,  adoperali  con  buon  successo 
nella  nostra  provincia  per  la  concimazione  dei  pra* 
ti,T  autore,  a  promuoverne  V  uso  e  ti  profitto  dt 
trarsene,  per  suo  avviso,  mescolandoli  al  letame  di 
stalla,  suggerisce  che  mancando  le  case  di  caaips* 
gna  ordinariamente  di  cessi,  debbano  i  pniprietar) 
assegnare  ai  contadini  un  apposito  luogo  per  sod- 
disfare ai  bisogni  di  natura  e  per  deposito  e  serbo 
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decloro  escreménti,  da  usarsi  a  debito  tetnpo.La  pol- 
lina e  colombina,  assai  fra  noi  reputate,  massime  pei 
lineti,  sono  da  lui  pure  qualificate  qual  ottimo  con- 
cime, non  che  per  questi,  ma  anche  pei  prati,  per 
gli  orli  e  per  le  vigne^  ma  egli  non  trova  commen- 
devole il  modo  onde  sogliono  spargersi*  ti  Queste 
»  Sì  traducono  (  ei  dice  )  sul  campo,  se  ne  formano 
n  dei  piccoli  mucchj^  e  nelF  atto  di  gettare  le  se» 
»  menti,  si  spargono  col  badile,  e  la  pollina  rico- 
n  presi  insieme  colla  semente  medesima.  Questo 
»  modo  di  operare  è  contrario  al  fine  che  i  conta- 
ii  dini  si  propongono,  cioè  che  il  campo  sia  del  pari 
f»  concimato^  imperocché  il  terreno  su  cui  i  mucchj 
19  SÌ  poggiano  rimane  più  abbondantemente  co&ci- 
n  mato  che  le  parti  sulle  quali  la  pollina  e  la  co- 
»  lombina  cadono  sparse  col  badile.  Per  ottenere 
»  un  vantaggioso  effetto  da  queste  sostanze  è  neces- 
ft  savio  spargere  la  loro  polvere  sopra  i  prodotti  che 
»  stanno  attualmente  vegetando,  e  che  il  tempo  sia 
n  umido,  come  quando  in  primavera  cominciano  le 
f>  pioggerelle  che  quetamente  cadono  per  più  ore: 
9»  è  allora  il  tempo  di  spargerle  ".Dopo  di  che,  no- 
tato che  sebbene  fra  noi  non  si  curi  di  raccogliere 
gli  escrementi  de^  pipistrelli ,  questi  nondimeno  si 
lodano  assai  come  ingrasso  caldissimo  e  si  usano 
altrove  pel  prodotto  dei  prati,  degli  orti,  delle  vi* 
gnce  dei  lineti^  mescolali  colla  pollina  e  colombi- 
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na,  ^  qoatificati  d^  eccellenti  éoncimi  il  lelanie  di 
pecora  usato  tanto  solo,  come  misto  con  altre  oa- 
terie  e  colla  terra  ben  preparata,  e  i  cafdaveri  dei 
bachi  da  seta  tanto  In  istato  di  ninfa,  come  H  fa'- 
lena,  misti  al  loro  letto,  procede  ai  concimi  vegtUli; 
fra  i  quali  posti  in  generale  i  soTversi ,  e  flv  questi 
individnati  i  lupini  e  il  trifoglio,  che  sono  coDloo^ 
mente  più  in  uso  nella  nostra  provincia,  i  piim 
dei  quali  egli  indica  siccome  convenienti  al  terre* 
ao  forte  e  argilloso,  quando  già  ben  crescrafi  ed  ii 
fiore  si  sovverseiano  per  la  semina  dei  gr^j  il  se- 
condo come  conveniente  al  frumento  ed  al  Uno  in 
terreno  dolce  e  leggero ,  osserva  che  si  gli  uni  che 
r altro  debbono  essere  ben  coperti  di  terra  pereto- 
durre  un  compiuto  effetto ,  e  che  da^  ncKlrt  conta- 
dini questa  avvertenza  e  per  Io  più  trascurati.  Lt 
cenere,  come  prodotto  de^  vegetabili,  è  in  seconde 
luogo  annoverata  daiP  autore  fra  i  conciroi  di  que- 
sto genere,  la  quale,  siccome  contenente  molti  al- 
cali, è  da  lui  tenuta  acconcia  a  distruggere  le  carici 
ed  altre  erbe  dannose  e  frequenti  nei  prati  irn§u!i^ 
massime  se  umido  e  forte  ne  è  il  terreno.  E  parìmeu* 
te  opportuna  alla  coucimaùoue  de^  prati  egli  tkae 
la  cenere  liscivata,  lasciata  che  sia  qualcbe  tempp 
a  disseccare,  rivolgendola  di  tempo  in  tempo,  ooio- 
glio  ancora,  fatta  cuocere  sotto  al  sole,  coaiesivor* 
xebbe  che  facessero  i  nostri  contadini,   dai  qaa\i. 


^gli  dice  •  H  iisciTO^Ki  getU  a  pura  perdila^  fovece 
»  di  gettarlo  sulla  terra'  cbe  tiensi  a)  copetlo  sotto 
»  ai  portici  delle  lorb  abitaatoni/o  sul  letame  ». 
Airckele  scopatnte  delle  case  e  delle  sfrade  misle  * 
con  quelle  poWerose  minaste  clie*fra  noi  Tolgarnea* 
te.vi  dicono-  scoadiay  sOno  da  lui  riputater  formare 
un  comporto  clie,  ben  macerato,  i  utile  sopra  lutto 
ai  prati|  e  molto  conviene  ai  terreni  argillosi  antho 
siccome  concime  dc^iHimpi  a  grano}  se  non  fosse,  ei 
sQgginnge,  che  da  chi  la  ract}ogIie  si  tiene  in  muc* 
eh)  allo  scoperto,  ed  esposta  all^  Ticende  de)  Iota* 
me  da  stalla,  eon  molta  perdita  di  sua  attività.  Fi- 
naimenle  anche  la  polvere  delle  strade  egli  annovera 
fra  (II* opportuni  concimi,  allegando  rautQiilà  del 
Giobext,  del  Gallo  e  del  Tarellò,  e  lamentando  che 
si  trascuri  di  raccoglierla^  come  far  si  potrebhe  eoa 
poca  spésa,  e  fion  vantaggio  delle  strade  medesime} 
dovC)  lasciata  crescere,  alle  prime  pioggie  convertesi 
in  tantOffangO.  L'utilità  dei  concimi  mifierali  viene 
daU^  autore  sostenuta  coir  autorità  di  tutti  gli  agro- 
nomi  e  del  Cantieri  in  particolare^  aha  insegnai  la 
virtù  di-questi  concimi  esser  più  durevole  di  quella 
degli  animaU  e  vagatali ,  perchè  '  agisce  jneccanicA- 
mente!  medicando  i  difetti  dei  terreni  tròppo  eom« 
patti  o  leggeri,  laddove  V  altre  dup  specie  di  lata» 
me  agiscono  per  la  nutrizione  delle  piante.  Dal  qual 
gjeUerale  principio  venendo  F  ajitore  alle  applica* 
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Bioni  particoUrì,  saggtrìsee  qual  messo  a  oontfgae 
la  troppo  fesaciti  e  densilà  della  terra  arglHon, 
torbosa,  grassa  e  nerastra  il  mescolar  qoesta  tara 
eolla  sabbia  magra,  quarzosa  e  schistosa  che  leserre 
di  concime  relativo  e  meccanico^  allegando  ad  ap- 
poggio di  questo  suo  consiglio  V  autorità  del  Btrslì^ 
cbe  nel  suo  trattato  economico-rnstico  assicura  chi 
nella  valle  del  Ticino,  e  particolarmente  in  qadk 
àt  Gambale,  si  raccoglie  Y  arena  della  costa  di  quel 
fiume,  e  con  grave  dispendio  trasportasi  nelle  fot* 
toposte  risaje  di  natura  argillose  ansicbend,  Je  quaS^ 
coperte  da  un  piccolo  strato  di  quelPanoa,  aomea** 
tano  talmente  il  prodotto  del  riso,  che,  ad  esperi- 
menti  fatti,  questo  miglioramento  è  sotto  var^  n- 
spetti  preferibile  alto  stesso  ingrasso.  Per  V  ojqposlo 
r  argilla  viene  dalP  autore  indicata  qual  nesso  a 
fecondare  le  terre  troppo  sciolte  e  sabbioniceie;  al 
ebe  egli  trova  opportuno  Io  stesso  fango^  osserran- 
do  inoltre  cbe  questo  concime  i  ancbe  fecondatore, 
siccome  contenente  delle  materie  animah.  Mlres^, 
la  ealce,  avendo  la  facoltà  di  render  mobile  e  fria- 
bile il  terreno,  conviene  più  alP  argilloso,  cretoso  r 
compatto,  cbe  ad  altri*,  nel  cbe  osservare^  F autori 
soggiunge  tèser  d^oopo  di  molte  cautele  mdbrmc 
di  questo  minerale,  e  a  tal  oggetto  doversi  fogliare 
di  sua  causticità  mescolandolo  al  letame,  o  prepa- 
rarlo in  luogbi  aperti  colla  terra,  spargerlo  ealU* 
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aeole,  noli  adoiperarto  in  tempi  troppo  mnidi  o 
troppo  secchi,  usarlo  a  riprese,  non  lavorar  troppo 
profondamente  il  terreno  ecc.  Quanto  poi  al  gesso^ 
introdotto  fra'  concimi  non  da  molti  anni,  egli  inse* 
gna  che  si  fa  cuocere,  alquanto  meno  però  che  non 
facciasi  per  uso  dellei  fabbriche,  per  ispogliarlo  del* 
r  acido  solforico,  e  che  in  tal  guisa  preparato  e  me- 
scolato con  letame  umido,  diviene  un  eccellente 
concime  pel  trifoglio,  per  V  erba  medica,  pei  legumi 
e  pel  frumento,  e,  dandosi  ai  prati  naturali,  distrug- 
ge i  semi  delFerbe  inutili  e  dannose  e  le  uova  degli 
insetti.  Finalmente  per  quanto  spetta  alla  marna, 
egli  avverte  che,  sebbene  sia  tanto  lodata  da  Artu- 
ro Toung,  essendo  una  terra  che  abbonda  ora  di 
calce,  ora  d'  argilla  o  di  silice,  è  mestieri  usarla  con 
molta  precauzione,  per  non  ingannarsi  nelP applica* 
zinne  di  essa,  aggiungenda  p.  es.  in  troppa  copia 
della  marna  calcare  a  terreni  calcari  o  delFargillosa 
agli  argillosi  ecc.  ;  e  che  però  ciò  non  toglie  che  chi 
avesse  delle  cave  di  marna  non  ne  possa  far  uso , 
purché  adoperi  le  dovute  cautele  per  conoscere  pri- 
ma di  tatto  la  natura  di  essa.  Tali  sono  le  conside- 
razioni e  gli  insegnamenti  del  Cav.Bar.  Sabatti  so« 
pra  questa  parte  importante  delP  agraria,  quaPè  la 
natura,  la  preparazione  e  Fuso  delle  varie  sostanze 
atte  alla  concimazione*  Egli  conchiude  la  sua  Me- 
moria allargando  il  suo  intento  a  tutta  intiera  la 
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scienza  agronomica  j  e  considerati  gli  errori  die  fé* 
neralmeate  vi  s!  commettono,  considerato  d*  altron- 
de cbe  se  per  V  una  parte  non  è  da  sperare  ài  po- 
ter vincere  la  caparbietà  e  V  inerzia  de^  contafini, 
per  r  altra  è  da  ben  promettersi  dalla  ragionevo- 
lezza de^  possidenti)  datisi  ora  pia  che   nei  tempi 
passati  alla  sopraintendenza  delle  proprie  campagne^ 
considerato  per  ultimo  che  le  buone  disposiziooi 
de^  possidenti  debbono  venire  ajutate  dalla  eoao- 
scenza  delle  teorie,  ond^essi  mancano,  pose  fine  con 
nn  voto  perchè  venga  in  loro  sussidio  compilato  oa 
manuale  agrario  fondato  sui  migliori  piiocip/  della 
scienza,  e  propose  che  questo  servigio  sia  prestato 
alla  patria  agricoltura  dair  Ateneo  per  opera  di  tma 
commissione  a  ciò  deputata.  Accolga  e  secondi  V  ac- 
cademia questa  nuova  proposta  del  benemerito  Vi* 
ce-preside  con  quella  prontezza  e  favore  onde  F  al- 
tra fu  accolta  ch^ei  fece  sulla  introduzione  dc/fiso 
della  torba  nella  nostra  provincia. 

Nei  commentar]   accademici  dello   scorso  anno 
venne  parlato  di  questa  proposizione  sul\a  torba 
fatta  dal  Cavaliere  Sabalti  nel  supposto  che  nn  tal 
genere  di  combustibile  fossile  adoperato  eoa  suc- 
cesso fra  gli  esteri  e  in  alcune  parti  dMuIìa,  esì- 
stesse pur  anco  nel  nostro  paese  in  tal  copia  <h  po- 
tersi promuoverne  V  uso  a  compenso  della  setaprc 
crescente  carestia  delle  legnc.  Ma  il  nostro  zdaale 
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collega,  fatta  poscia  ragione  che  questo  supposto 
non  era  per  avventura  fondato  che  sopra  Indizj  ap- 
parenti  e  sopra  qualche  fatto  di  non  sufBcienle  con- 
cludenza, volle  egli  stesso  appurarlo  per  categori- 
che indagini,  siccome  fece  mediante  notizie  ritratte 
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da  parecchi  possidenti  e  sussidj  ottenuti  dà  esperti 
ed  operosi  cooperatori,  verificando  l'esistenza  della 
torba  in  ben  otto  parti  del  bresciano  territorio.  In 
aggiunta  perciò  alla  memoria  in  proposito  cKcì 
lesse  nelFanno  passato,  riferito  in  ùn^altra,  in  que- 
st'anno prodotta,  il  risultato  delle  sue  sollecite  in- 
vestigazioni, modificando  la  precedente  proposta, 
chiese  alFÀteneo  che,  resistenza  della  torba  nel  no- 
stro territorio  essendo  verificata,  un  programma  si 
bandisse,  non  qoal  era  da  lui  stato  prima  proget- 
tato, tendente  ad  ottenere  notizie  intorno  al  punto 
di  fatto,  ma  nei  termini  quali  I*  Accademia,  annuen- 
do al  suo  volo,  il  conchiuse  e  pubblicò,  proponendo 
un  premio  di  fiorini  duecento,  con  aggiunta  d' altri 
cento  largiti  in  offerta -da  un  nostro  pfrestantè  e  be« 
nefico  socio,  a  chi  meglio  accenni  la  natura  e  le  va- 
rietà ddla  torba  in  generale,  indaghi  ed  enumeri  le 
varie  qualità  di  torbe  che  esistono  nella  pronncia 
bresciana,  indichi  ì  ììiódi  ai  scoprirla,  scavarla,  pré^^ 
paratia.  Conservarla,  dimostri  con  prove  di  fatto  là^ 
sttn  potenza  calorifica  ^*Ì  vaóttàggl' èdonomici  t:he^ 
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«ofiii  domesUci.  Se^  rame  giova  sparavo,  qod 
no  lenta  e£fetto  i  benefici  intencliiiientt  di  questo 
aecademio  bando ,  se  Toso  del  tmovo  combosiiUB 
introdotto  e  promosso  nella  proTÌocia  nostra  £■!• 
nnirà  la  lamentata  penuria  delle  legiie,  sarà  mento 
del  nostro  celante  concittadino  e  collega,  sari  a»* 
rito  deir  istituto  che  secondò  le  bea  intese  sne  mi- 
r^  Tayer  dischiuso  una  nuova  sorgciite  di  meni 
opportuni  alla  prosperità  della  patria. 

L'argomento  della  torba  ci  porta  fra  qaelfi  deDs 
storia  naturai^.  Riferendo  le  produsiont  spelCsalia 
questa  sfera  di  studj,  comincierò  da  una  memoria 
che,  al  pari  delia  ora  ricordata  del  Cot.  SabatU,  i 
continuazione  di  nna  precedente.  Pariarono  qoasli 
commentar)  nella  reiasione  dello  scorso  anno  di  an 
trattato  soi  funghi  che  il  signor  Carlo  Aatooio 
Venturi,  nostro  colto  e  facoltoso  concittadiooy  sia 
compilando  coti  intensione  di  oiTerirlo  olla  pilria 
pubbKcato  per  le  stampe  con  bello  ed  ampio  eorca* 
do  di  tavole^  e  un  saggio  di  questo  trstuta  nSm« 
tono,  comunicato  dall' autore  air  Ateneo»  spettante 
alla  riprodusione  di  quella  pianta.  Di  an  altio  sag- 
gio in  quest'  anno  fece  il  Venturi  partecipa  Faecade- 
^^  spettante  alla  chimica  composimone  dri  te* 
t^ì\  nel  qual^  accennata  Tanalisi  fattane  dallo  leitn» 
aa,  trattò  la  controversia  fra  gli  scrittori  joUi^^ 
te  r  identica  specie  di  fungo  a  btitadini  dìftmla 
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coDserri  egualmente  attive  le  sue  proprieti,  e  se  il 
principio  deleterio  di  questa  produiione,  come  av* 
viene  di  quello  di  molte  altre,  sUndeboIisca  mano 
mano  eoiravvicinarsi  alle  regioni  nordiche,  e  finisca 
colP  essere  innocuo.  Essendo  forse,  al  suo  dire,  Topi* 
nione  dello  scemar  del  principio  deleterio  de^  fun- 
gili nelle  nordiche  latitudini  fondata,  come  sospetta 
il  Cordier,  sopra  quanto  si  narra  per  alcuni  viaggia* 
tori,  che  i  popoli  settentrionali  e  specialmente  i 
Russi  mangino  impunemente  moltissimi  funghi  che 
altrove  si  tengono  per  venefici,  egli  ne  dice  che  gli 
idui,  le  alvelle,  i  Itcoperdi  e  molti  altri  funghi  nella 
provincia  bresciana  e  in  qualche  altra  sono  general- 
mente sospetti,  quando  infatti  non  dovrebbero  es« 
serio  j  dei  quali  vedendosi  usare  in  altri  luoghi,  da 
taluni  potrebbesi  credere  facilmente  ch^  essi  abbia- 
no perdute  le  Supposte  qoaliti  venefiche.  Al  che 
aggiunge  T  opinione  del  prefato  Gordier,  che  ogni 
specie  di  fungo  abbia  in  ogni  luogo  pressoché  eguali 
qnaliti,  soggiuogendo  la  propria,  che  non  scabbia  a 
far  caso  delle  regioni  più  o  meno  settentrionali»  se  si 
n  considera  (egU  dice)  ohe  la  breve  durata  di  queste 
»  prodaxioni,*  particolarmente  in  alcune  stagioni,  fa- 
n  rè  loro  godere  anche  altrove  di  una  temperatura 
n  eguale  alla  nostra:  che  se  troviamo  notabili  diffe- 
»  renne  nei  frutti  mangerecci  e  nello  sviluppo  di  altri 
n  vegetabili  in  diversi  climi,  dobbiamo  avere  a  cai* 
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m  colo  eiiandio  la  loro  dorala;  né  vi  sari  allora  da 
»  stupire  che  una  pianta  abbia  per  la  ▼egetaaìoBe  o 
n  po'  saoi  prodotti  deVisaltati  diYersi  col  cambore 
9  di  luogo.  Agginiigasi  (  egli  prosegue  )  che  h  aa- 
«  tura  del  snolo,  a  differenza  degli  altri  ▼egetaUK, 
9*  ha  per  la  maggior  parte  delle  prodazioni  liingOK 
a»  minore  influenza ,   atteso  elidesse    crescono  so^ 
n  avansi  di  foglie  e  su  quelli  di  legao,  alimeato  che 
»  gran  fatto  non  differisce  col  cambiar  di  laogo  >• 
E  per  sussidiare  queste  sue  osseryazioiu  coi  latti  al- 
lega,  sulPautorità  di  Cordier,  che  i  Russi,  e  probabile 
mente  altri  popoli  settentrionali,  noa  osino  di  certe 
specie  di  funghi  se  non  dopo  costanti  e  paritcolari 
preparazioni,  e  sulP  autorità  di  M.r  Vedrol  ^ohserv. 
sur  Vempois.  par  Ics  ckamp*)  che  trovandosi  questi 
alla  campagna  di  Russia  nel  iSia,  ebbe  occasione 
presso  a  Palosk  ov'  erano  accantonate  le  trojipe 
francesi,   di  vedere  soldati  avvelenati  dai  ùu»^. 
n  Sappiamo  pure  (  ei  soggiunge  )  che  gli  abitanti  di 
n  Kamtscatka   preparano  coir^^orìiciii  miiscanas, 
9  unito  dXV  epUùbium  angastifoUwn  ^  una  bevanda 
»  che  eccita  perfino  al  delirio^  il  che  non  avverreb- 
9  be    se  r  agarico  anzidetto   avesse   in    quei  Ino* 
9  ghi  perduto   della   naturale  sua  forza».  £  prò- 
ponendo  il  prof.  Baylie  Barelle  nella  sua  opera  so- 
pra i  funghi  alcuni  quesiti  non  estranei  alta  Mte- 
ria,  Tautore  fa  questi  pure  soggetto  di  sue  osserva* 
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ztoiii.  I  quesiti  sono  qnest^esst:  n  iM  (anghi  agiscono 
n  essi  tatti  nelPegaale  maniera,  ossia  sono  essi  tutti 
:  i>  composti   dei  medesimi  chimici   principj,   ed  in 
:  I»  quella  dose  che  sempre  ne  risollioo  in  loro  i  me- 
n  desimi  materiali  immediati  P  a.^  Le  combinasioni 
^  n  chimiche  cui  vanno  soggetti  i  materiali  dei  funghi 
I  f»  (siccome  degli  altri  vegetabili)  nei  diversi  periodi 
,  »  della  loro  vegetazione,  possono  elleno  modificare 
,  n  talmente  i  loro  principi  costitutivi,  che  sieno  no* 
^  »  ci  vi  in  un^età,  e  non  lo  sieno  in  un^  altra?  3.^  La 
:  »  diversità  dei  principj  chimici  del  suolo,  nel  quale 
^  »  nasce  il  fungo  poò  essa  renderlo  funesto  alF  eco- 
M  nomia  animale,  mentre  non  lo  sarebbe  stato  se 
19  nato  fosse  in  diverso  terreno  n  ?  Sul  primo  quesito 
pertanto  egli  osserva  non  esseve  ancora  i  progressi 
della  chimica  pervenuti  al  punto  da  poter  isolare  il 
principio  voiefico  attivo  nelle  produsiooi  fungose  ^ 
ma  dagli  effetti  diversi  negli  avvelenamenti  potersi 
stabilire  che  i  funghi  non  agiscono  tutti  nelF eguale 
maniera.  Al  che  aggiunge,  la  diversità  delF  odorB| 
del  sapore,  dei  sughi,  osservata  dal  citato  Barelle) 
e  riaeguaglianza  delle  forme,  la  diversità  dei  color} 
anco  ne^semi,  la  differente  temperatura  richiesta  dal 
loro  riepéttìvo  sviluppo  dover  periuaderedelln  diver- 
sità 4cl  prineip)  componenti  queste  piante*  Quanto 
al  secondo,  quesito,  consente  collo  stesso  Barelle  che 
si  debbg>  deciderlo  affermativamente,  «ulla  ragione 


cke  I  fttngbi  debbano  fegnire  la  lagge  dd  vagetaUI^ 
e  cbe  diversi  fratti,  p.  es.  il  fico,  col  cambiare  del- 
Veik  prodacono  differenti  effetti,  e  possono  a  seeoo* 
da  di  essa  tornare  all'  eeonomia  animale  di  cibo  ss- 
lobra  o  nocivo;  concludendo  potersi  stabilire  cke 
gli  slessi  fungbi  mangerecci  ponno  essere  nocinii 
un^  età|  e  non  in  nn' altra,  e  che  perciò  aamono  sc» 
pre  da  rigettarsi  quei  fanghi  cbe  si  approssinasi 
più  o  meno  allo  stato  di  decomposiaione.  Sai  tua 
quesito,  ammesso  come  fuori  di   dubbio  ebe  ma 
pianta  dà  risnltatl  differenti,  se  diTerso  é  rsmmeoU 
il  luogo  dove  viene  coltivata,  soggiaoge  non  doversi 
però  dar  tanta  importanza  alla  distausa  da  luogo  a 
Inogo^  quanta  ai  principi  diversi  che  eostàUnseono  ì 
terreni,  alle  acque,  alPnmidità,  all'aria,  alla  espoà- 
sione,  al  colore^*  se  si  mutano  queste  ciroostaaae  da 
un  luogo  air  altro,  diversi  altresì  dorar  essere  i  ri- 
sultati di  vegelasione  e  fruttiBcaxioné,  ma  uH  oir* 
costanze  non  bastare  a  cambiar  la  nstara  di  una 
pianta^  V  esempio  addotto  dal  Barelle  che  iV  latterò 
nasca  venefico  nelle  paludi,,  e  non  nei  nostri  tentai 
non  sembrar  convenevole  al  caso;  le  circostaaaedit 
ferenti  di  terreno ,  di  umiditi,  di  esposizione  eecw 
poter  influire  perchè  il  sedano  o  sdlero  abbia  risnl^ 
tali  dnoguali  da  un  luogo  air  altro,  noti  al  ponto 
però  da  spogliarlo  delle  sue  qualità  renefi^  àò 
dM  prineipdmente  modifica  h  natura  di  ipasU 
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plaote  oMcr  la  coltivasioiM,  che  tiene  riparalo  il 
caule  di  qnesla  pianta,  e  il  tutto  riuoito  tiene  con* 
tlnnamente  coperto  di  terra  ^  fra  le  circo^tanie  na* 
tnrali  doversi  altresì  porre  a  calcolo  le  particolari 
proprietà  di  respiratone  e  di  assorbimento  di  ogni 
pianta,  in  forse  delle  quali  ella  assimila  i  diflTerenti 
prìndpj  sparsi  nelP  aria  e  nel  suolo  e  i  principj  me* 
desimi  in  proponsioni  diiFerenli^  ciò  poter  dare  spM- 
gazioae  del  fatto  asserito  dallo  stesso  Barelle,  d^aver 
i^li  trovato  nel  suolo  medesimo  il  fungo  decisa- 
mente  venefico  accanto  al  mangereccio.  Alcune 
osservaxioni  sopra  un  quesito  di  Cordier  nelP  opera 
sui  fungU  vengono  in  aggiunta  delle  riferite,  e  con* 
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chiudono  la  memoria*  Il  quesito  di  cui  si  tratta  è  il 
seguente:  n  Come  il  calore  delP  acqua  bollente  non 
n  valga  a  distruggere  la  potenza  vegetativa  nei  semi 
n  o  sporule  dei  funghi?  L^ autore  produce  esempj, 
autorità,  considerazioni  e  proprie  esperienze  len* 
denti  a  dimostrare  non  appartenere  alle  sporule  dei 
fungki,  ma  ad  altri  semi  altresì,  la  proprietà  di  re* 
sistere  ad  elevatissime  temperature. 

A  disentera  un  altro  punto  di  dubbio  ^ttaate 
ad  altro  ramo  di  storia  naturale,  cioè  alla  ornitolo* 
già,  è  destinata  una  memoria  del  dalt.  Paolo  Làn« 
fiMsi,  nostro  socio  d^  onore,  sopra  varie  motacille 
appartenenti  al  sotto^genere  Bndysies  di  Gnvier,  die 
tono  le  f^^nenti:  la  JtfefosMr -/kmi  di  Iiinneo^  la 
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MotatMa  cinereocapilla  di  Sayi^  la  MoiaeiUam^ 
lanùcaphata  di  Liecktesteln^  la  MotaciUa  JiaveoU  £ 
TeinMinck  sotto  il  nome  ii  Gould,  e  la  M^taalU 
ciireoià  di  Pàllas.  Sulle  quali,  od  almeno  snlU  cme- 
reocapilln,  ralla  melaaocephala  e  salta  citreob,es- 
se&dosi  per  alcuno  pensato  e  per  altri  controncn» 
che  8Ìeno  specie  distinte,  scopo  del  sig.  Lanfossiè 
di  proporre  le  osservazioni  da  Ini  fatte  nel  propo- 
sito, dalle  quali  egli  è  mosso  a  congetturare  noa  es- 
sere le  motacille  in  discorso  se  non  altrettante  va- 
rietà della  specie  medesima,  cioè  della  L'oneaoa,  ci» 
è  la  nostra  comune.  Per  quanto  spetta  al/e  moUciUe 
cinereocapilla  e  flaveola,  dalle  quali  prende  iaco- 
mineiamento  il  discorso  del  nostro  orailo\ogo,  tra 
i  vari  aortttori  che  ne  fecero  parola,  quelli  che  le 
tengono  come  specie  fra  loro  distinte  e  diTersc  dalU 
fiava  linneana  sono  il  prof.  Savi  di  Pisa  ed  il  prlo- 
cipé  di  MttSfgnano*  I  caratteri  che  secondo  ^aesti 
scrittori  distinguono  fra  loro  la  cinereocapilla  dalla 
melanocepbala  e  V  una  e  P  altra  dalla  flava  Unutana 
sono,  rispetto  al  maschio:  pileo,  nuca  e  kti  delU 
testa  di  color  cinerino,  piombato  nella  cinereocapilla, 
nero  morato  nella  melanocepfaala;  gola  bianca  nelk 
prilla,  gialla. nella  seconda;  nel  resto  afibtto  <^£. 
La  flava  linneana  ha  il  pileo,  la  nuca  ed  i  Iati  della 
ielBtacome>la  cineraoca^piUa,  e  la  gola  comebuada* 
nopephalai  ed  ba^lna.atmoia  bianca  sopiaoasUare 
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che  dall'  una  e  dalP  altra  la  distingiie^  nel  resto  à 
uguale  ad  entrambe*  Rispetto  alla  femmina  della  ci" 
nereocapilla ,  ambedue  i  prefati  scriltori  le  attri- 
buiscono la  gola  bianca^  ma  il  Savi  le  attribuisce 
una  striscia  sopraccigliare  giallastra,  di  cui  il  prin« 
cipe  di  Musigoano  la  dichiara  priva.  Ai  giovani  di 
cjaeste  moCacille  attribuiscono  ambedue  una  striscia 
sopraccigliare  bianca  o  bianco-giallastra^  ma  il  Savi 
asserisce  ch'essi  hanno  la  gola  bianca  ed  il  gozzo 
talvolta  di  color  giallo  acceso^  tale  altra  di  color 
giallo  debole,  tale  altra  di  color  bianco;  mentre  il 
principe  di  Masignano  dice  che  hanno   sempre  la 
gola  bianca.  La  femmina  della  melanocephala  non 
è  descritta  che  dal  principe  di  Musignano,  il  quale 
asserisce  cV  ella  ha  il  capo  meno   scuro  del  ma- 
schio e  piuttosto  plumbeo  che  nero;  e  per  ciò  che 
spetta  al  giovane,  si  l'uno  che  l'altro  gli  assegnano 
per  carattere  una  macchia  bianca  di  dietro  alla  pai' 
pebra  superiore  dell'  occhio.  E  ciò  quanto  alle  carat« 
teristìche.  Riguardo  alla  storia,  sembra  che,  quanto 
alla  cinereocapilla,  il  prof.  Savi  s'  attenga  in  tutto 
alle  proprie  osservazioni,  aggiungendo  soltanto  ri- 
sultare dall'opera  di.  Polidoro  Rouze  che  di  questa 
sorta  di  motacille  se  ne  trovi  anche  nella  Provenza, 
avendo  questo  scrittore,   parlando   della  motaciUa 
flava  indicati  alcuni  individui  colà  trovati,  che  seb- 
bene vengano  da  esso  per  ìnotaciìlae  Jlavae  qualifi* 
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cali,  pure  hanno  caratteristiche   coincMcnli  eoi 
quelle  della  cinereocapilla.  II  principe  di  HmipaBo 
estendendosi  di  più  nella  storia  di  questa  moUdÌMj 
pretende  che  la  prima  traccia  sia  da  rinfoinaie 
nella  ornitologia  Srecica  del  Nilsoo,  per  qnesl»  che 
qnest*  autore  parlando  della  motacilla  flava,  ne  a- 
cenna  nna  varietà  che  ha  il  capo  tatto  nerossp 
riormente,  la  gola  biancastra  sparsa  di  punti  seri 
ed  il  gotzo  giallo  macchiettato  di  fosco,  CMeodo  os- 
servare ch^  ella  trovasi  nella   Lappooia  in  liaiflii 
dove  non  abita  la  motacilla  flava.  £  liiertmJo  esso 
pure,  come  fa  il  Savi,  le  varietà  delb  molarina  fla- 
Ta   indicata  dal    Rouxe  nella   ornitologia  proven* 
tale,  aggiunge  che  la  figura    data  in  (jutUT  opera 
sotto  il  nome   di    motacilla  flava    rappresenta  la 
cinereocapilla^  riporta  in  fine  siccome  sinoaimo  la 
motacilla  Peldeggii  del  museo  di  Vienna  provtoiVale 
dalla  Dalmaria^  e  come  figura  che  rapprtsenU  la 
cinereocapilla  stessa,  la  figura  a.^a  delle  tavole  3S8 
della  storia  degli  uccelli  del  Guerini.  Ke\  resto  pare 
che  8^  attenga  alle  proprie  osservaKioni,  eonveneoJo 
anche  con  quelle  del  Savi.  Per  qoaolo  spetta  aBa 
melanocepfaala,  sì  Tudo  che  T  altro  d^li  scnflipri 
asseriscono  sulla  fede  d^  altri  ornitologi,  esserti  tiù- 
vata  questa  qualità  di  motacille   e  nella  KaUa,  e 
presso  il  lago  d^Aral,  e  in  Italia  presso  Geaova,  e  in 
Dalmaiia^  e  il  prìncipe  di  Musignano  aggiunge  c\ie  3 
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hiaek  -headed  •wegtail  delle  indie  orientali  deseritto 
nella  seconda  edizione  delPopera  ornitologica  di  Za- 
rhnn  assomiglia  a  segno  alla  motacilla  io  discorso  che 
si  poò  credere  che  sia  con  essa  una  cosa.  Riferite  qneste 
dedusiotti  e  sentenze  dei  due  ornitologi  italiani,  e 
quelle  d^ altri  scrittori,  che  sebbene  non  ammettano 
le  due  specie,  non  restano  di  riconoscere  le  ^arieti, 
ed  osservato  come  il  Mnsignano  ed  il  Savi,  mentre 
s^  accordalo  nella  descrizione  de^ maschi  delle  dne 
qualità  delle  motaeille  in  discorso,  non  convengono 
del  pari  nelle  caratteristiche  della  femmina,  il  sig. 
Lanfossi,  ponendo  mente  che  queste  deduzioni,  di- 
scordanze  e  sentenze  sono  appoggiate  pur  sempre  ad 
osservazioni,  e  che  quindi  pare  che  possano  aver  luogo 
delle  varietà  naturali,  si  fa  a  cercare  donde  possano 
derivare  cosi  diverse  conclusioni.  A  due  circostanze 
gli  sembra  pertanto  che,  a  ciò  comprendere,  si  deb* 
ba  soprattutto  por  mente,  cioè  ai  luoghi  di  dimora 
ed  alle  varie  gradazioni  a  cui,  secondo  ch^  egli  as* 
serisce,  vanno  le  motaeille  soggette,  massime  nello 
stato  di  gioventù  prima  di  presentarsi  completa* 
mente  vestite  del  loro  abito  più  caratteristico.  Ri- 
guardo ai  luoghi  di  dimora,  allegando  F  autorità  di 
varj  scrittori  d^  ornitologia ,  egli  osserva ,  essere 
la  motacilla  flava  conosciuta  dair  intera  Europa, 
trovarsi  nelFAsia,  non  essere  straniera  alF  Africa  e 
air  Oceania,  la  motacilla  cinereocapilla  essersi  fin 
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ora  trovata  nelF  Italia  e  nella  Francia  nàetìdlonile; 
e  la  motacilla  meiaaocephala   in  alcone   parli  sub» 
marine  di  essa  Italia,  nella  Turchia  Earopea,  nei 
contomi  del  Iago  di  Arai  in  Asia^  e  nella  Kata  in 
Africa^  risultare  da  ciò  clie  la  motacilla  flaTi  Iro- 
Tast  pressoché  dappertutto  ed  anche  là  dorè  tn- 
yansi  la  cinereocapilla  e  la  melanocephala;  ove  poi 
hen  si  rifletta  a  quanto  espongono  il  Savi  ed  il  Mi- 
signano  riguardo  alla  flava  ed   alla  dnereocapilb, 
trovarsi  ch^  esse  hanno  delle  abitudini  poeo  disso- 
miglianti,  e  che  tendono  anche  a  miscbiaisi  Itnieme 
le  torme  delP  una  con  cfuelle  delPaltn.  A  compro- 
vare  la  quale  promiscuità  non  solo  nspetto  alla  fla« 
▼a  e  alla  cinereocapilla ,  ma  eziandio  alla  melano- 
cephala,  egli  soggiunse  le  seguenti  OFsserraiioni  sue 
proprie,  che  noi  riferiamo  trascritte  dalla  soa  me- 
moria.  »  Non  erami  (egli  dice)  ancora  accadalo  ài 
»  vedere  in  Lombardia  né  la  cinereocapi/Jk  aé  la 
»  melanocephala.  Nello  scorso  anno  essendo  circa 
u  la  metà  d^Agosto,  si  portarono  sol  nostro  mercato 
)»  delle  motacille  in  si  gran  numero  che  in  podù 
»  giorni  ne  ho  veduto  più  d'  un  migliajo;  e  voleo3o 
»  prestar  fede  a  chi  le  aveva  da  vendere,  sarebbero 
»  state  prese  nelle  pianure  che  vi  sono  fra  r  riosi 
))  colli  bresciani^  ma  le  circostanze  in  cui  aii  tro- 
»  vava  non  erano  le  più  opportune  perchè  io  le  pò- 
»  tessi  verificare.  Sia  comunque  la  cosa,  la  loro  (te* 
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W  sdiessa  in  )»roporz!<>ne  d«l  caldo  cbe  faeeTa ,  in* 
»  tlicava  derto  che  non  potevano  essere  .sjtate  prese 
9  molto  langi  da  Brescia.  Tali  motacille  pertanto 
»  prenMtavano  i  caratteri  seguenti:  molte  manca*, 
a  vano  di  striscie  sopraccigliari,  e  avevano  il  pileo, 
»  la  nuca  ed  i  l^ti  della  tèsta  di  color  cenerino  scorO} 
»  elle  nei  maggior  namero  volgeva  air  olivastro 
9  brnnOy  in  poche  «1  nerastro^  ed  in  alcune  al  t«r«* 
))  chino-lavagna^  bianes  avean»  la  •  |^la  e  bianchi  i 
D  Tati  dietro  la  mandibola  inferioye^  dj  colerr  vevda 
»  olivàceo  er^oo  nelle,  parti,  snpeiioriieigiaAo  «vaco 
»  ajrevaoe  il  petto  é;toite  le  pai!ivWlerlèrÌ4?ob  «na 
a  sftunatnra  t^gteroMite  ceeiaaa^;al  *^etto)  meapo 
a  circondalo  il  goaso  da  mohè  maòéhi«zaé  scure,  ohe 
»  pnrfèodo  dal  dt  sotto  ^irorecchiò  discendevano 
»  dai  lati  del  collo  ^  finalmente  il  becco  ed  i  piedi 
»  neri.  Questa  motacille  non  potevano  essere,  che 
,'>  cinereocapillari.  Molte  ve  n'erano  ebe,  conservane 
t>  do  gli  atessi  caratteri  y  a veano  qualche  indisio-  di 
nsltiseié  sopraccigliari,  generalmente' di  dietro  del* 
I»  rorecefaio,  ma  in  alcune  anche  nella  parte  ante* 
w  riore,  e  te  n'erano  di  quelle  che,  quantunque  non 
a  le  avessero  ampie  e  decise,  le  avevano  tracciata 
n  iotefamentej;  tuttavia  non  si  poteva  a  meno  di 
»  riconoscere  per  motacille  cinereocapille  anche 
»  queste  ohe,  come  le  precedenti,  erano  individui 
»  adulti  e  vedehi  di  già  mutati.  Promisonamente 
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i>  altri  ve  n^  erano,  ed  in  maggior  namero^  e  Intti 
»  giovani  colle  strisele  sopraccigliari  decise  e  bùui- 
»  cliiccie,  identici  affatto  eoi  giovani  della  coaune 
D  motacilla  flava;  e  fra  essi  alconi  che  teoevaBoan^ 
>>  corà  Fallito  con  cui  sortirono  dal  nido.  Gioalo  il 
»  mese  di  settembre,  tra  le  molte  motacille  ckeà 
»  presero,  gli  individui  di  colorito  più  forte  erano 
»  giallo^vivaoi  aocbe  alla  gola,  ed  aveano,  quali  più, 
»  cpiali  meoQ^inMxiate  le  striscie  sopraccigliari  Uno 
a  di  questi  però,  già  intieramente  mutalo,  e  cfaMo 
a  possiedo,  nelménire  pel  colore  del  ptJeo,  dei  lati 
a  della  tèsta  è:4éll>a.  nuca  iurchinobrisaa  cupa  é 
a  pvMbamente  tignale,  ad  alcmù  dei  sopramomiaaU, 
a  ha  la  gola  gialla,  e  tranne  un^  leggens&ìma  «tu- 
a  matura  verdiccia  che  presentano   alla  esiitaità 
a  varie  penne,  è  totalmente   mancante  dì  strìscie 
a  sopjraccigUari;  per  cui  se  quelli,  ad  onta  che  il 
»  colorito  della  lesta  non  fosse  cinerino -piomialo, 
a  bisognava  ritenerli  per  la  motacilla  etaereocapiUa} 
a  avendo  la  góla  bianca,  questo  non  si  può  Àe  U- 
»  nere  per  la  melanocephala,  avendo  la  gola  bianca. 
»  Ma  un  altro  individuo,  avendo  intieramente  nn- 
a  tato,  privo  di  striscie  sopraccigliari,  col  pileo,i 
a  lati  della  testa  e  la  nuca  color  nero  monrto  in- 
s  tenso,  avente  qua  e  là  una  sfumatura  oliraces  e 
n  eolla  gola  e  tutte  le  parli  inferiori  gialle,  cke  ven- 
»  ne  preso  in  seguito,  e  che  pure  possiedo^  moilran- 
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»  do  &(teHàneléiìte  i  càr&tteri  della  melanocephal», 
B  non  lasciò  più  luogo  a  dubitare  cbe  anche  il  pre<- 
i>  cedente  e  gli  altri  somigKanti  a  góla  palla  lo  do- 
i>  vesserò  essere.  Questo  prova  cfaiaraoientè  la  pror 
a  ittiseui tà  noti  solo  della  notaciUa  cfudreooapilla  colla 
»'  flava j ina  quella  dimostra  etibndio  dellaflava  colla 
a  ttieianoeepliala»  Arrivata  la  metà tirca  del  knese^se 
9  me  continuò  a  prendere  an^éora  promisouameate 
V  Uitko  di: quelli  aTenti  il  pileo^  la  nuca  ed  t  lati  della 
19  testa  di  color  turchino-lavagna ,  come  di  Quelli 
1^  avefatp  il  pileo^  la  nuca  ed  i  lati  della  testai  nerah 
««'elUj'Sfnmati  di  icplivaceo,  e  la  gola  gialla^  ma  insana 
a  albilnòràte  semjyrepià  avendo  inarcate  le  stristoie 
a  «opradcigliari;  Per  tal  maniera  progredendo  la 
a  cosdy  alla  fine  ^  del  mese  non  si  presero  più  che 
a  indtvidttiy  dei  quali  anche  i  più  vivacemente  colo- 
H  riti. e  col  pileo,  la  nuca  ed  i  lati  della  testa.t^r' 
-».  cbinò*)aTBgiia  y  aveaiiO  le  strisoiè  scpracoiglfari 
ii'ampia^e'jdfctse^  venendo  perciò  a  dichiararsi  per 
a  'motaèsUe flave,  siccome  sempre  né  vestirono  TaUto 
■a  iadividui .  gioivaar:  coi  qnaltsi  trovavano  ia.eòmr 
»  pagaia.  Ma  questo  nt>n  basta;. perchè,  come  Ghiaie 
i  avvenire  ogni  annodurante  il  mese  di  Set^mfalr^ 
tt  se  he  prescvof  «xiahdio'  di  qoelli  colla  gola  hiaaK^a 
u  nella  metà- pia:  •  vicina  at  becco,  ed  aàche  to^alr 
i>  mente  bianca,  sebbene  nel  resto  fossero  di  viva^ 
»  cissimo  colorito  ed  avessero  tutti  le  striscia  so* 
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M  praccigUari,  e  sebbene  alcool  aressero  il  pìko,  W 
»  ouca  ed  i  lati  della  testa  di  colorito  iorduBO- 
»  laragoa  ed  altri  invece  di  colore  assai  pia  disio 
«  e  decisameote  cinerioo-piombato  ^  cosiccbè  iaae- 
»  me  noi  ti  nel  medesimo  iadividac  mostraTami  i 
9  caratteri  della  motacllla  flava  e  della  einoeoca- 
»  pilla ,  come  anche  quelli  della  motacilla  flava  e 
))  delia  melanocephala»  SI  fatta  promiscniti  e  ^- 
»sti  insensibili  passaggi  dalPnaa  alF  altra,  ani  3 
»  presentare  che  fanno  simoltaneamente  alcani  ìih 
»  dividoi  le  note  caratteristiche  a  ciascoiia  di  esse 
»  assegnate,  lasciano  luogo  in  certo  nodo  a  dnbi- 
D  tare  che  possa  essere  una  specie  sola^  la  quale  a 
j»  norma  delle  circostanze  ora  veste  i  caralieri  Aek- 
»  P  una  ed  ora  quelli   delF  altra.  Considerando  la 
»  cosa,  ona  delle  circostanze  che,  a  mio  credere, 
»  pare  che  possa  in  ciò  esercitare  la  maggiore  in» 
»  floensa,  si  è  la  qualità  del  clima  de^  Inog&i  dorè 
»  queste  motaciile  dim  orano  più  freoaeotcaieiite^ 
^'  ed  in  ispecie  il  vario  grado  di  tenperalura.  Di 
-olfatto  dov?  è  che  si  trovano  per  ordinario  la  mota- 
)i'eiila  cinereocapiUa  e  la  motacilla  melanooephala? 
»  La   prima   trovasi   eomunemente   nélF  Italia  di 
»' messo,  e  segnatamente  nella  Toscana  e  ndlaFraa- 
Il  eia  meridionale,  luoghi  che  sì  trovano  qaaa  alla 
v  medesima  latitudine,  e  le  cui  circostame  fisìdie 
»  locali  sono  presso  a  poco  le  stesse.  La  secando 
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»  venne  generalmente  oMérrata  in  regioni  più  calde 
»  e  per  lo  più  di  latitudine  minore,  qnali  sono  la 
»  Dalmasta,  la  Tnrthia  europea,  le  terre  limitrofe 
)ì  al  lago  d^  Arai  e  la  Nnbia.  La  Dalmasia  è  vero  che 
n  trovati  alla  stessa  latitudine  delP  Italia  di  meno, 
))  ma  ognuno  conosce  quanto  grandi  siano  le  diffe« 
)»  renzc  del  dima  di  questo  paese  secondo  le  situa- 
))  zioni.  Le  terre  limitrofe  al  lago  d^Aral  in  Asia  è 
D  vero  che  hanno  presso  a  poco  anch^esse  la  stessa 
»  latitudine  della  Toscana  \  ma  cinquanta  gradi 
n  circa  di  maggiore  longitudine  orientate  e  le  grandi 
»  pianure  che  vi  sono,  non  devono  essere  al  certo 
»  indifferenti  pel  clima  fisico  di  quei  paesi.  Qascu« 
I»  no  poi  conosce  la  latitudine  molto  minore  di  una 
m  gran  parte  della  Turchia  europea,  né  occorre  mo«< 
»  Ter  parola  sul  dima  della  Nubia.  Ora  partendo 
ff  dalP Africa»  e  P  Europa  e  PAsia  scorrendo  dal  mes- 
ìi  sodi  al  settentrione,  noi  vediamo  che  promiscua 
a  alla  motaeilla  flava  prima  ci  si  mostra  la  motacilla 
i>  melabooephala;  quindi  innoltrandosi  mano  mano, 
a  a  questa  succede  la  cinereocapilla,  e  finalmente 
1»  progredendo,  vi  s^  incontra  unicamente  la  flava, 
a  Da  questo  breve  esame  ne  emerge  che  la  tempe* 
a  ratara  ordinaria  de^  Inoghi  sembra  essere  una 
a  delle  principali  cause  efficienti  sulla  produzione 
»  della  motacilla  melaoocephala  e  della  dnereoca* 
a  pilla^  che  se  vi  si  agginnge  la  qualità  del  snolo 
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I)  darà,  la  quaqtilà  più  o  loy^no  grande  delP-acqu 
1^  chfl  cade  duraiUe  la  hnofk^  sla§ion^,  e  la  profin-. 
»  mità  o  lootanansa  del  mare,  si   poò  di  kaeri 
<i  compj^'endere  come  io  una  daU  tiUiaziooc  possuo 
D^ialfolta  combbarsi  Tgri^  eircoslanze  fisidie  et- 
»  paci  di  reoderc  il  clima  pareggiabile  eoo  qaello  fi 
n  allri  paesi  di  latitodiné  inioore.  Non  de^e  quindi 
»  recar  meraviglia  se  la  motacilla  melanocephala  ti  (io- 
»  Ti  più  frequepte  nella  Dalmazia  che  in  Italia^  e  che 
n  siasi  trovata  nei  dinlorni  di  Qeaova  ansicli^  jk  e, 
99  nella  Toscana  ».  Dne  difficoltà  sorgono  eouUo 
V  opinione  del  nostro  autore  rispetto  air  inflaeosa 
del  clima  sulle  notate  varietà*  In  primo  Wogo^  se 
la  temperatura  del  dima  tùsse  una  delle  principali 
cagioni  del  fenomeno,  come  mai  si  è  potuto  Fanno 
scorso  prendere  nei  nostri  paesi  in  cosi  gran  rnunr^ 
ro  la  motaciUa  cioereocapilla  ed  esservi  anc&e  /a 
melanocephalai  se  il  dima  ddic  nostie  rcgiooi  del 
pari  che  quello  delle  transalpine  non  offre  a  tal  nopn 
tutte  le  opportune  circostante  ?  Secondariamente,  le 
le  notate  allerasioni  di  colorito  dipendono  da|k 
droostanze  del  dima,  perchè  non  vi  sono,  soggetti 
tatti  gli  individui?  A  rimnavere  la  prima  diCfieoIti 
r  aotoire  ricorda  lo  straordinario ,  anticipato,  eoa* 
tinuo  e  lungo  calore  éhe  lo  scorso  anno  domini  fra 
mi,  accompagnato  da  ostinata  atodtà  dnrauie  Tsili* 
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va  stagione,  al  qintlo  non  essendo,  com^  egli  aggiun- 
ge, stati  sottoposti  i  nostri  paesi  soltanto,  ma  ayen« 
Jone  sentiti  gli  efletti  varie  regioni  d^  Europa  sì  me- 
ridionaK  cbe  settentrionali,  è,  a  suo  parere,  da  ere* 
dere  che'  ne  provassero  la  potente  influenza  le  mo« 
tacille  che  in  quella  od  in  questa  di  quelle  varie 
regioni  abitavano,  tanto  clie  gli  individui  di  esse 
cosi  adulti  come  vecchi  effettuando  la  muta  delle 
penne  nel  corso  della  state,  abbiano  contratte  nel 
colorito  quelle  tinte  che  caratterizzano  la  cinereo- 
captila  e  la  melanocepbala.  n  Di  fatto  (  egli  prose- 
n  gue  )  quelli  che  osservai  di  tal  maniera  coloriti 
n  non  erano  che  individui  adulti  e  vecchi  che  si 
n  trovavano  in  corso  di  muta,  o  che  V  aveano  di  già 
99  compita  ».  Sulla  seconda  difìBcoltà  egli  si  ristrin' 
gè  ad  ascrivere  alle  varie  disposizioni  degli  indivi- 
dui a  sentire  V  influenza  del  clima  la  cagione  per 
cui  non  tutti  subiscono  le  alterazioni  di  colorito  in 
discorso.  Dalle  motacille  cinereocapilla  e  melanoce- 
phala  passa  V  autore  a  parlare  delP  altre  due  che 
rimangono,  che  sono  la  flaveola  e  la  citreola.  I  ca- 
ratteri della  prima,  secondo  che  vengono  descritti 
da  Gouid,  che  meglio  la  fece  conoscere  in  questi  ul- 
timi anni,  e  riportati  dalP autore,  sono  i  seguenti: 
tutta  la  sommità  delia  testa,  la  nuca,  le  parti  supe* 
riori  del  ìKi^o  e  le  ali  di  un  verde-olivastro  palli- 
do ^  al  di  sopra  degli  occhi  una  lunga  e  larga  stri- 
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scia  di  giallo  puvo  \  le  penne  del  dorso  e  le  soapo». 
lari  di  un  olìvaaCro  più  forte  eh?  la  somokUa  deH^ 
testa ^  remiganti  nerastre  marginata  di  bianeogiiai- 
lastro,  coda  nerastra  .colle  d.ae  penofi  di  laesn  sfii« 
mate  di  olivastro,  le  due  laterali  di  ciascuna  fute 
di  un  bianco  paro  sulle  barbe  esteriori  ;  le  parti  nr 
feriori  latte  senza  eccezion?  di  nn  bel  giallo:  becco 
e  piedi  neri^  iride  di  un  bruno,  cbiaro ,    V  nnglik 
posteriore  lunga  e  biBoe  araiiata  :  longbezsa  totale  » 
pollici  e  tìce  o  quattro  Iin?e.  Sopra  questa  motacillai 
F  autore  osserva  che,  non  che  si  debba  coAsiderarc 
come  una  specie  distinta,  non  in  altrp  si  dUBereaii^ 
dalla  flava,  che  in  uno  sviluppo  maggiore  di  giallo 
nelle  parti  superiori  e  nelle  strisele  soprao^WaTÌ-^ 
che  siCTatte  modificazioni,  bastano  a  produrle  alcu- 
ne fisiche  circostanze  locali^  che   siccome  poi  fra 
queste  circostanze  f^sichjB    a,lcune    possono   essett^ 
variabili,  come  la  temperatura  e  la  quaolifa  de//e 
pioggie,  cosi  non  sempre  le  motacille  possono  col* 
la  muta  acquistare  una -medesima  vivtòtà  nd  co- 
lori, ma  ora  predominan4o  V  uno  ed  ora  T  altro 
dei  principi  costituenti  il  verde  olivaceo,  tinta  or- 
dinaria  che  acquistano  nelle  parti  superiori,  tal* 
volta  appariscono  più  gialleggianti   del  solito,  e 
tal  altra  di  color  presso  che  cinerino  ^  cbe  a/ciuia 
rara  volta  succede  che  macchi  quasi  assolalameate 
lo  sviluppo  del  giallo,  per  modo  che  rimangilo  d* 


nerine  le  pavti  soperiom  e  bianche  le  inferiori  >  il 
die  egli  inclina  ad  attribnire  in  gran  parte  alP  azio« 
ne  delle  canse  esterne^  che  riguardo  alle  striscio  so- 
praccigliari! uno  de^principali  caratteri  della  mola* 
dlla  in  discorso  )  queste  striscio  sviloppansi  tanto 
più  gialle,  quanto  pia  predomina  il  giallo  nel  verde- 
olivaceo  delle  parti  superiori,  e  specialmente  della 
testa  j  che  questo  fenomeno  ha  luogo  di  preferenaa 
nei  giovani  e  in  quelli  più  che  in  tutti  che  si  pren* 
dono  nella  prima  metà  di  settembre,  mentre  quelli 
che  si  prendono  nel  tratto  di  tempo  successivo  le 
hanno  gradatamente  di  un  giallo  più  debole,  sinchò 
alla  fine  scemando  di  forza  il  colorito  generale,  le 
mostrano  intiecamente  bianche^  che  in  questo  stato 
più  non  differiscono  dai  giovani  della  comune  mo* 
tacilla  ijava;  che  siccome  non  di  rado  avviene  che 
gli  adulti  di  questa  abbiano  le  strisele  sopraccigliari 
che  gialleggiano  alquanto  e  specialmente  alle  redini, 
così  bevvi  ogni  fondamento  per  credere  che  la  mo- 
tacilla  flaveola  altro  non  sia  che  una  semplice  mo- 
dificazione della  flava.  »  Una  sola  circostanza  (  ei 
n  soggiunge  )  potrebbe  far  senso ,  e  questa  consiste 
n  nel  colore  delle  uova;  giacché  Temminck,  sulPap- 
n  poggio  di  Gouid,  dice  che  le  uova  della  flaveola 
n  sono  bianche  sossastte  macchiettate  di  bruno  gial* 
»  lastro,  laddove  parlando  della  flava  dice  che  sono^ 
n  di  color  verde-olivaceo  macchiettato  di  color  car- 
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y  nieiùo  diiaro.  Quando  perà  ben  èI  riflette  cbe  talt 
9  differenza  può  essere  solo  apparente  e  prodolli 
»  pììi  dal  modo  di  esprimere  il  colorito  cke  di  a/* 
p  trO)  sraoisce  ogni  dubbio  anche  sa  qneslonpptr- 
it  to.  I)i  fatto  il  bianco  rossastro  ognuno  comptoJe 
»  ebe  è  qnasi  Io  stesso  che  il  carnieino  chiaro,  eÀe 
»  il  bruno  giallastro  poco  o  nulla  differisce  dalToli- 
»  vaceo,  ed  essendo  poi  il  Tariegamento  delle  non 
m  irregolare ,  niente  pi&  facile  che  ora  predomiii 
9  P  oso  ed  ora  V  altro^  cosicché,  suscitando  aeosa* 
»  «ioni  contrade,  Tengano  anche  descritte  te  modo 
n  inverso  e  con  espressioni  modificate.  Iftltrvmde 
9$  il  carattere  presentato  dal  colore  delle  uova  psre 
fi  che  non  spossa  meritare  tutta  la  coofidenta^  «&• 
n  meno  riguardo  a  questi  uccelletti  ;  giacché  se  n 
fk  osserva  come  Tengono  descritte  dai  varf  aatori 
n  anche  per  la  sola  motacilla  flara,  non  si  trota 
»  quella  coincidensa  che  si  crederebbe  di  rù€ùm* 
»  trave  j  ciò  che  dovrebbe  arvenire  scas' altro  se  il 
»  loro  variegamento  fosse  sempre  lo  stesso  «.lia 
ttolaeilla  citreola  lasoierebbe  pili  della  pieeedenle 
a  dubitare  sulla  sua  medesimità  di  specie  colla  flava, 
Tolendo  stare  alla  descriaione  che  ne  danno  Gmdia 
e  Temminc]^,  i  quali  le  attribuiscono  nn  giallo  ci* 
trino  poro  nella  sommità  della  testa,  come  in  Mte 
le  parti  inferiori^  una  striscia  nera  semilnaarc  sai* 
r  occipite,  un  coler  einerino^piombato  sulla  anca) 
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sulle  plccok  coprllrici  atari  ^  vA  dorso,  sui  Iati  del 
petto  e  dei  fianchi^  e  bordature  bianche  nelle  copri* 
trici  inedie  e  grandi  delle  ali,  caratteri  tutti  di  molto 
spiccata  e  particolare. natura.  Ma  Fautore  ponendo 
meole  alle  knolte  gradaaioAi'  di  colorito  e  alle  va* 
rietà  accidentali,  che  le  motacille,  aecpndo,  eh' essQ 
ae  insegna,  presentanq,  osserva  che  se  non  tutti  ra* 
lunati  io  un  sol  individuo,  sparsi  in  varj  individui 
»'  incontrano  gli  accennati  caratteri^  allegando  ad 
esempio  parecchi  e  da  lui  medesimo  posseduti  e  per 
iltrui  testimonianza  stati  osservati  in  Palmaasiai 
ipparteaenti  quali  alle  motacille  ciuereocapille,  quali 
alle  fiUive,  quale  alla  varieté  Feldeggii,  menzionata 
lai  Afusignapo  e  dal  Michaelis,  e  creduta  identica 
:olla  cinereocapilla  dal  primo  e  colla  melanocephala 
lai  secondo.  Propone  inoltre  in  quesito  se  forse  pò- 
Msae  nel  fenomeno  aver  parte  la  muta  parziale  di 
primavera,  esponendo,  per  chi  volesse  occuparsene^ 
le  segueqti  osservazioni  da  lui  fatte  in  proposito 
sugli  individui  della  motacilla  fie va  che  si  vedono 
da  noi  nel  ripasso  di  primavera,  i.  che  a  questa 
mnta  vanno  soggetti  gli  individui  tanto  giovani  che 
idalli  e  A  auipchi  che  femmine,  s  che  i  vecchi  vi 
sembrano  meno  soggetti,  o  per  Io  meno  la  efiettaa- 
10  più  tardi;  trovandosene  di  quelli  che  avendo  il 
vestimento  assai  Jogoro  in  pressoché  ogni  parte  del 
2orpo,   non .  presealano  quasi  nessuna  tiMoia  di 


penne  rtnnoyate,  S.  die  questo  stato  di  logonment» 
è  tale  cbe  basta  da  solo  a  far  comparire  gli  indiri- 
dni  adomi  di  naa  livrea  sensibilmente  diiosa  ik 
qnella  ehe  mostrano  P  autunno.  4*  cbe  nelh  asta 
parziale  di  primavera  yengono  rinnovate  le  espn- 
Irici  piccole,  medie  e  grandi  delle  ali,  le  nlliaeic- 
miganti  seeondarie  e  le  timoniere.  5.  che  le  paoe 
nnove  si  sviluppano  con  una  vivacità  di  eolocite 
mdto  notabile,  speeialmente  il  nero  ed  il  gialo. 
6.  cbe  i  giovani  assumono  per  tal  modo  nelle  parti 
mutate  P  abito  cbe  vestono  in  anlnnoo  gli  adolli  e 
talvolta  quello  de^  vecebi.  7.  cbe  i  gabrani  sr  cono- 
scono facilmente  alle  penne  vecebie  ddla  testa  molto 
logore,  cbe  ritengono  ancora  durante  il  npasso,  e 
non  di  rado  anebe  alle  copritrict  piccole  dette  s% 
esse  pure  logore  e  non  ancora  mutate.  Esposte  qm- 
ste  considerazioni  intorno  alla  muta  della  motac£Da 
flava  in  primavera,  a  compimento  delh  stona  di 
questa,  descrive  V  autore  da  ultimo  i  caratteri  delle 
varie  livree  cbe  distinguono  le  diverse  età  tanto  àJL 
mascbio  cbe  della  femmina  di  essa  dopo  la  mata 
autunnale.  Ma  dalP  un   lato  non  essendo  questi 
scien  tifica  descriaione  di  natura  da  potersi  lifcriis 
per  sunto,  e  dalP  altro  non  parendoci  di  dovoaa 
defraudare  i  lettori  di  questi  Commenta^,  aaao  ne- 
cessitati a  riferir  per  intero  trascritta  qncst^  dtima 
parte  della  memoria;  affincbè  non  resti  impcrfettai 
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tome  àltrtmenli  resterebÌM)  il  UosCro  rig^gtio» 
»  Quando  vogliasi  por  mente  (  così  P  autore  )  alle 
t>  Tarfe  gradaEioni  di  colorilo  sotto  cui  ci  si  presen* 
A  ta  la  motatilla,  si  possono  distinguere  un  quattro 
»  età  differenti,  cioè  i  novelli^  i  giovani,  gli  adulti  ed 
n  i  veecfhi.  Per  novelli  intendo  quegli  individui  che 
»  portano  ancora  V  abito  con  cui  sortirono  dal  nU 
»  tlo;  per  giovani  inteudo  i  novelli  stéssi,  ma  che 
»  però  hanno'  già  oamhiaio  il  vestimento,  per  adulti 
»  quelli  delP  anno  antecedente^  e  per  vecchi  quelli 
D  di  maggiore  età» 

»  Generalmente  pacando  ciascuna  di  tàwt^  pòrta 
»-  steco  i  caratteri  distintivi^  ma  avviene  hon  di  rado 
»  che  alterandosi  questi  per  leggeri  modiBeasioni, 
»  non  si  possono  pia  ravvisai^  così  facilmente,  ae 
u  ndn  si  è  gii  fatta  una  grande  pratica  nelP  osser« 
)»  varli:  difficoltà  che  incontrerà  ben  tosto  chiun» 
»  que  voglia  accingersi  a  studiara  di  proposito  i|ae» 
»  sti  uccelli,  col  Cime  al  tempo  stesso  numerosa  rao^ 
«>  colta^  JL  questa  variabilità  però  vanno  soggstte 
u  particolarmente  le  età  di  meazo,  e  più  di  tutte  le 
»  suol  presentare  P  età  giov&nile,  e  le  conobbe  be* 
»  Dissimo  prima  di  me  V  egregio  prof.  Savi  riguardo 
«  ai  giovani  della  ciner^ocapitlaf  fenomeno  singolara 
V  che  forma  a  mio  credere  una  prova  parlante  del 
)i  potere  che  etercitano  sopra  siffatti  uccelli  gli  agen* 
»  ti  atmosferici^  e  della  facilità  eon  cui  ne  sente 
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•  del  petto.  I  lati  ad  p^tto  ed  i  JBandii  ttmo  cit» 
»  rescenli^  le  peDàe  tibiali  scare  alla  base  e  biaoca- 
w  stro-eeciate  alla  cima,  il  becco  nerastro  colbliase 
»  della  mandibola  inferiore  cardicino^ranctati,  ed  i 
a  piedi  cenerastfo -nereggianti.  La  femmina  poì^dtie 
»  air  essere  diana  corporatnra  un  poco  minofCjlit 
a  ferisce  dal  maschio  per  avere  le  marginatore  bìan- 
»  cbiccie  delle  penne  di  tntte  le  parti  soperìori  dei 
a  oorpo  meno  marcata  e  specialmente  quelle  ddk 
ir  scapolarf,  per  atere  la  striscia  sopracdgiiaiebiia- 
M  cbiccia  meno  netta,  per  avere  i  lati  def  peito  ti 
a  i  fianchi  meno  cineresceuti,   e  per  tfer  la  base 
a  della  mandibola  inferióre  del  becco  pia  pallida. 

a  II  nuuMa  giamne^  che  è  il  più  soggetJUi  atte  va* 
a  riabilitfa  di  colorite,  quando  giogne  a  vestire  co» 
a  pletamenle  la  sua  Uvreà,  presenta  i  caratteri  se- 
m-  gnenti^  Pileo,  nuda  e  lati  della  testa  di  color  rise- 
a  reo  con  leggeris^ma  afdmahira  verde-o/iracea,  ptn 
-a  aetaribile  sulP  alto  della  testa  j  dorso,  scapolari  e 
a  piccole  copritrici  delle  ali  *  di  eolor  terAe  oVna- 
a  ceo^  groppone  dello  Stesso  colore,  ma  piii  vivace; 
a  ci^itrici  snperiori  candali  dello  atesso  color^  bi 


*  Parkiulo  delle  pinole  eojiritrìci  deHe  ali,  fl  coImc 
etto  è  quello  della  poniooe  scoperta  delle  medeiiB^  «ff»^  ^ 
quella  larga  margÌDatora  che  presentano  quando  arnese  che  U 
colore,  per  lo  più,  nerastro  della  base  é  motto  eilc»)  t  hoa 
riaiane  naicoito  ialienuaenU  (  Nota  delt^antorew  }. 
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•  •    •  • 

ile  latctàK  coa'IoDgà  marglòè  «stèrDC'Ii  color 
V  giallo  gluDcbiglia  \  inedie  e'igraadi  copriipi  Ji  dtll# 

»  ali  jaorastM  cdit  larfo  i^ar^iiie  di  color  Tcìrdc«oH- 

•»  *  .t 

»  vaceo,  ^emigauti  e  tinioniere  <Qcne  hei.  novella  ma 

•      *  «  •       • 

^tlt.  colorilo  un  poto  più  iof ensó;  le  oltftne  remi- 

*  *  *  .  ' 

I)  gaali  .aecojpdariiK^oii  larga 'marginatura  di  colar 

m  yj»'fdo»olfvà€eo'  chiaro  te)idente  alquanta  al  glall^. 

I»  Una  ttriacia  éopraccigliarebiaoco-eeciala,  talVollà 

a  un  poco  gialleggiante  presso  le  redini^  p^T^^  ^sAÌti 

a  base  del  becco  vicino  alle  librici  e  si  esteodv  sino 

»  alla  nuca;  redini  cineree  nerastre^   una  pft:eoIa 

jt  striscia  pallida-tocca  al  di  sotto  T  occhio  e  si.  d}« 

a  rige  obUiaiiamentc  verso  il  metto  della  regione 

a  auricola're^  lati  del  collo^  gota,  goaso,  petto  e  tutte 

»  le  parli  inferiori,  Comprese  le  penne  tibiali,  di  ao* 

i>  ter  ^allo-giunchiglia,  con  leggerissima  sfumatura 

»  ceciata  ai  lati  del  collo  ed  al  petto  ^  Iati  del  petto 

a  e  fianchi  di  colore  giallogntlo-ceneriocio.  Dal  di 

a  sotto  deir  apertura  auricolare,  patte  una  striscia 

»  oUvastro^ciuerea -pallida,  che  discendendo  sui  lati 

m  del  collo  si  dirige  verso  il  go^zo,  dove  non  di  ràdo 

y  svanisce^  r)compareodopoi^^I  messo  del  petto 

D'  sotto  lorpsa  di  una  macchia  più'  0  meuo  dilatata 

a  seconde  gli  individui^  lì  becco  è  nerastro,  eolla 

)i  base  della  mandibola  Inferiore  carnicina^  ed  i  piedi 

li  sono  scnro*nereggianti.         '      .    '     * 

ìì  Tra  le*  varieté  che  s^incontrano^cginunemeutei 


»  non  lenendo  eonlo  delle  pia  piccole^  le 
v^  8ono  .le  quattro  iegheixtl. 

'I»  L'Alto   detta  testa  di  colore   oilvaceo-fenfe: 
»  striàcia  sopraccigliare  e  striscia  che  toccando  Poe- 
»  cBio  .al  di  sotto.  »  dirige  Terso  il  n^ezzo  delh  m* 
)ì»  gione  auricolare,  ;giftIIo»giancliiglia^  <{iialclie  io\a 
»  ia  fronte  parleciga  di  questa  tinta  ^  Iati  dpi  colb 
iK.  e  gotto.  bianco*c^ciati^  grandi  copritripi  delle  ali 
w  ed  ultime  remiganti  secondane  col)^  marginatili^ 
vi  bianco^ceciata:  n^l  resto  come  nella  livrea  déscrìtU. 
^  »/W.  Fronte,  nuda  e  l^ti  della. testa  oli^asfro^- 
»  nerei^  alta  della  lesta,  dorso  e  sca{A)lsri  jH  coloro 
.i|olivaceo-scurjo^  strisele   sopraccigliari  bianche, 
if.qualche  volta  gialleggianti^ gola,  goxzo e \^li  del 
)i  còllo  biancbi^  la  strj^a  oUvastèa  pallida  die 
»  parte  dal  disotto  dell?  orecchio  e  si  dirige  sai  liti 
ir  dèi  ^qllo  è  alquanto  piarca^ta,  e  y«i  a  ctrcooJare 
»  intierameojte  il  goizo  :\  nel  resto  come  ia  ranetà 
»  precedente,  tranne  che  qualche  volta  varie  delFuI- 
n  lime  copritripi  njjedle  delP  ali  hanno  la  marina* 
là  tnra'netta  e  candida,  ed  il  groppo  -ècinereo-piom* 
»  bato.  •         .  .         ., 

l  M.3.  PUeo,  nuca^Iati  della  testa,* dorso  e  scapo- 
a  lari  di  .color  .cinereo  olivastro^  groppone  ciacreo 
il  piom^tO'^  striscia  sopraccigliare,  lati  del  collo , 
V  gola,  gozzo  e  petto  bianchicci  con  isfumatora  ce- 
ì>  ciatà  ai  lali  del  collo  ed  al  petto  talvolta  anche 


»  al  gozzo ^e  di  Irado.alla  Qola^  grandi  copritrici 
tt  delleali  ed  nllime  refnigan^i  secondarie  colle  mar- 
»  gihature  biancO'Ceclate;  in  quanto  al  resto,*  come 
»  netU  prima  varietà. 

»  4*  Pil^9  ■tu^^A  ®  I^ti  della  testa  di  color  pliva- 
.  I)  ceo  rossiccio)  dorso  e  scapolari  di  colore  oliva- 
»  ceo*céneriecio^  groppone  «pinereo  piolnbatd; ^co- 
li prìtrici  superiori  caudali  nerastro^olivacee  e  le  la- 
A  ferali  'lavanti  le  marginature  esterne  bianchiccie^ 
»  pitcol  e  copritrici  delle  ali  e  marginature  dèlie 
»  medie  di,  colore  olivaceo-verde  pallido;  grandi  co« 
t»  pfitrici  ed  ultime  remiganti  secondarie  colle  mar-  - 
m  gioature  'biando*ceciatej  strisele  sopraccigh'ari  e 
»  lati  del  collo  ^ianco-ceciali;  gola  e  gozzo  bianchi 
m  con  isfumatura  di  colore  ceciato  delicatissimo,  cbe 
n  cominciando  al  gozzo  si  dilata  ed  insensibilmeiite 
D  8Ì  unisce  colla  medesima  tinta  molto  marcafa  del 

•  •  •  * 

*  j 

»  petto;  Iati  del  petto  e  fianchi  debolmente  ceneric- 
i>  ci;  addoiiie  bianchiccio  cheinstesibilmente  pì*en- 
»  de  una  leggerissima  tinta  giallo-giunchiglia  t^so  .^ 
»  le  parli  fnferiori.  *   / 

»  hhjbnknina  giovano  meelio  cambiata  ha  il  pi- 
u  leo,  la  nù'ca,  i  lati  della  testa,  il  dorso,  le  scapola- 
li 1*1  e  le  piccole  copritrici  delle  ali  di  colore  cinereo- 
»  olivaeeo,  con  {sfumatura  verdiccia  appena  sensi- 
»  bile ^iV groppone  oli vaceo  verde;  le  copritrici  su- 
)>  periodi  caudali  uerastro-Qlivacee  e  le  laterali  4t<Ati 


% 
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»  il  margioe  esterno  bianehiccio  appena  paHeggUn- 
»  te^  le  copri Irici  m^die  delle  ali  oerastre  col  inir^ 
»  gtoe  eiaereo-oliVàòeo^  le  grandi  coptitriei  e  Ir  ni- 
))  Urne  remiganti  secondaorie  colle  laiche  marpsa- 
»  tnre  bianchtccie^  le  altre  remiganti  e  le  timooiere 
Decerne  tiei  maschi^  la  striscia  sopraccigliare  e&  ; 
»  Igti  del  collo  bianchiccio*ceciati^  la  g;ela  ed  il  gemo 
»  bianchicci  con  isfnmatnra  leggerissima  clic  coam- 
»  eia*  al  gozzo  e  si  unisce  insensibilmente  il  cabr 
.  »  ceciato  più  forte  del  pe^to^  i'iati  del  petto  dae- 
u  reo  ceciati^  i  fianchi  cenericci  appena  gialfag;pan* 
»  ti;  tutte  le  altre  parti  inferiori  di  color  gialla- 
»  giunchiglia.  Dal  dì  sotto  dell*  oreo^o  paite  una 
a  striscia  cenerina  appena  sensibile,  die  àmgjendosi 
»  sui  lati  del  collo,  svanisce^  il  becco  e  i  piedi  come 
»  ìlei  maschi.  Le  principali  Tarictà  pia  fcé^peati  ia 
»  degradatone  di  cplorito  che  ho  potuto  Tedcrc 
»  sono  le  seguenti: 

»  I.  Pileó,  nuca,  lati  della  (està,  dorso,  scapolari 
»  e  piccole  copri trici  delle  ali  di  colore  olvtas\.«>- 
»  cenericcio ,  groppone  cinereo -oIi?astTO  appena 
»  piombato:  nel  resto  come  nella  livrea  descritta, 
»  tranne  che  il  giallo-giunchiglia  delle  parti  in&- 
»  riori  è  più  debole. 

»  a.  Pileo,  nuca,  lati  della  testa,  dorso,  leipolari 
»  e  piccole  copri Lrioi  delle  ali  di'  colore  etnericcio 
n  appena  olivastro;  groppone  dello  stesso  colore -, 
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»  mia  con  isfomatara  verdiccia,  copritrici  medie  dèlie 

»  ali  col  margine  netto  e  candido^  strìscia  ^oprac-  . 

»  cigUare,  gola  e  lati  del  collo  biancbieci:  gozzo  «e 

»  petto  bianco-ceciati^  la  sb^iscrà  cenerìcisia  cbe  par-*' 

»  te  dal  disotto  dell' orecchio  é  si  dirige  sui  lati  del 

»  collo  è  alquanto  m'arcata,  e  va* a  circondare  il  goz- 

»  zo  e  a  dilatarsi  sul  petto:  in  quanto  .al  resto  cóme 

n  nella  varietà  "precedente,'  tranne  che  il  gialld-gitm- 

»  chiglia  delle  parli  inferiori  è  ancora  più  debole. 

ir  II  maschio  aduìtó  veste  ordinariamente  la  sua 

»  livrea  completa,  e  differisce  dal  maschio  giovane 

»  perfettamente  mutato  in  questo ,  che  tutto  il  co* 

D  lorito  generale  è  di  una  intensità  e  vivacità  mag- 

»  giore^  inoltre  ha  il  pileo  e  la  nuca  di  colore  ci- 

n  nereo- piombato  puro  e  quasi  cerulescente' alla 

»  froìite  e  con  isfumatnra  olivaceo*verde  svìV  alto 

»  della  testa j  la  striscia  sopraccigliare  candida,,  e 

»  per  lo  più  gialleggiante  vicino  alle  redini;  le  redini 

»  quasi  nere;  T altra  striscia  obbKqua  sotto  T  occhio 

»  bianca  ed  estesa  :  la  striscia  che  parte  dal  disotto 

»  dell'  orecchio  e  si  dirige  sui  lati  del  collo  è  gene* 

)>  ralmentè  alquanto  scura,  e  va  quasi  sempre  a  eir- 

i>  condare  il  gozzo  e  a  dilatarsi  al  petto- ;i  lati  del 

')  petto  olivaceO'Verdicei  e|l  i  fianchi  olivaceo*cene« 

)  rini  no  poco  gialleggianti;  là  base  della  mandibola 

I  inferiore  del  becco  di  colore  corneo*cintereo,  ed  i 

i>  piedi  nereggknti.  ha,  varietà  più  frequente  che  ho 
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»  osservato  si  è  quella  «in  coi  la  gola,  o  lota\iacnle 
»  o  nella  metà  più  vicina  al  becco,  è  bianca  nniU- 
D  mesle  alle  piccole  penne  che  vestono  lateralmente 
f>  la  base  della  mandibola  inferiore.  Talvolta  p»  il 
)y  bianca'  di  queste  piocole  peane  viene  |yrotntto 
»  dair  altre  che  segtiono,  in  mòdo  da  formare  ora 
»  striscia  bianca  che  va  a  separare  più  o  meaonct^ 
»  ta  ménte  il  colore  cinereo  dei  lati  della  testa  dal 
))  giallo  dei  lati  del  collo. 

»  IjA  femmina  adulta  ha  il  pileo,  la  nncaed  i  hii 
»  delia  testa  di  colora  olivaeeo-cinerco,  ìi  Joivo  e 
w  It  sxrapolari  di  colofe  olivaceo-verdej[  il  groppone 
»  del|o  stesso  colore,  ma  più  vivace;  le  coptìtncì 
»  superiori  caudali  nerastro-olivacee  con  istamaln- 
D/ra  'verde  e  le  laterali  col  margine  esterno  btan- 
»  chiccio-giaIleggiant«;  il  margine  delle  piccole  to- 
»  pritrici  delle  ali  di  .colore  oUvaceo-oenericcfo;  le 
»  medie  e  grandi  nerastre  con  lunga  joa/gioahira 
»  biamchiccio-olivastra  siccome  quella  AàT  ultime 
»  remiganti  secondarie,  la  gola  biandùccia^  \a  sin- 
»  scia  sopraccigliare,  i  lati  del  collo  ed  i\  gosso 
»  bianco-ceciati;^ la  striscia  che  parte  dal  dì  sotto 
)>  deir orecchio,  è  che  si  dirige  sui  lati  dd  eolia ^ 
»  cinereo-scura,  e  va  a  circondare  intieraaeofr.  H 
n  gotzo  e  a  dilatarsi  sul  mezzo  del  petto;  il  petto 
u  giallicciò-ceciato;  i  lati  del  petto  cinereo  ceciali^ 
»  i  fianchi  cinereo^iallicci;  tutte  le  altre  partì  in! ^* 


»  rieri,  comprese  le  penùe  tibiali,  di  oolor.  giallo* 
»  giuncliiglia^  la  base  della  ibàficlibola  inferiore  dtel 
»  becco  di  colore  eoriieo*cÌDe?epy  ed  i  pie4i  ner^- 
»  gianti/         I 

»  Il  màschio'vecchio  difTeriscé  dall' adulto  per  v^ 
»  intensità  e*  vivacità  ancora  maggiorie  nel  colorito  * 
»  generale,* ed  in.  particolare  perchè  faa^il  colore 
i>  cinereo-ploinbatò  del  pileó,  delfa  naca  e  dei  lati 
)>*della  testa  molto  più  scuroj^  imitando- per  lo  più 
I)  il  color.  turcliifto*]avagna  \  la  striscia  che  parte  dat 
»  -disotto  deir  orecchio'  e  che  ^i  dirige  sui  lati  del 
»  collo  di  collere  oliyaceo  molto  scuro  e  quasi  ne* 
»  reggiante,  la  qtiale  va  ^  circondare  il  gozzo  e  a 
»  dilatarsi  sul  mefezo  dd  petto^  il  petto^  e  non  di 
»  rado  anche  la  parte  del  gozzo  vicina,  di  un  colóre 
a  giallo  molto  intenso  e  che  in-  alcuni  tende  fino  al  . 
»  ranciato;  il4>ecco  ed  i  piedi  neri.  Talvolta  d^i  lati 
A  della  base  della  mandibola  inferiore  presenta  nna 
B  striscia  bianca  che  progredisce  candida,  e  Separa 
V  il  cinereo-scuro  dei  lati  della  testa  dal  giallo  dei 
i>  lati  del  collo. 

»  La^/nmma  specchia  ha  il. plico,  la  nuca,  i  lati 
»  della  testa,  il  dorso,  le  scapolari  ed;  il  margine 
»  delie  piccole  copritilci»  delle  ali  di  colore  olivaceo** 
)i  verde,  che  tende  nn  poco  al  cenericcio  alla  nuca^ 
À  il  groppone  dello  stesso  colore,  ma  più  vivace^  le 
»  copritrici  superiori  caudali  nerastre  con  tintaf  olì- 
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»  vftoeO'Verde,  e  Je  laterali  a¥tinli  le  maff^atura 
»  esterne  Terdicciegi^QeggiaDti^  le  coprltrici  media 
»  nerastre  col  margine  oli vaceo- verde  ^  le^graiHScor 
i>  pritrici  colle 'marginature  bianchiccio^ceciaie,  ed 
»  il  margine  delle  ultipie  remiganti  secondale  ieSo 
.9  stesso  colorò,  ma  avente  upa  leggerissima  s&im- 
»  tura  gialliccia^  ile  strtscie  sopraccigliari  ed  i  lati 
»  della  gola  gialKccio-giunchiglia ,  e  t^voka  soh' 
»  mente  bianchicej^  la  parte  media*  dèlia  gola  edd 
Jk  go?&£Q  di  colóre-  gialliòcio  ceciata^  i  lati  del  colb 
ti  biancoN:eciatipl  petto  e  -tu(te  le  parti  iaferiorì^ 
»  comprese  le  penne  tibiali)  giallo-giundiìglfia  vini« 
•  ce  ^  la  striscia  cbe  parte  dal  disatto  deirareccbio. 
a  e  si  dirljje  sul  lati  del  collo  è  molto  scua^e^aa 
p  drconda'r^  intieramente  il  gozzo  ed  a  dilatarsi  sol 
o  tee2E0  del  petto  \  i  lati  del  petto  oliTacco-verda* 
a  stri}  i  banchi  cinei-eo-olivastri'  gialle^ianti;  ia 
a  base  della  mandibola  inferiore  del  becco  tàJrofta 
»  nerastra  e  talvolta  camicino«pallida,  ed  i  pied^ 
a  nereggianti. 

.a  In  quanto  alle  timoplere  banno  poi  luogo  del- 
dJb  variaaioni  senza  alcuna  regola  costante,  tanto 
1)  nei  maschi  che  nelle  femmine  ed  in  ogni  età  ia4i- 
D  stintamente }  cosicché  oltre  i  caratteri  che  nel  co* 
»  loritQ  presentano  ordinariamente  queste  pente» 
)>  quali  ho  esposti  nella  descrizione  del  nonetto  |  si 
»  osservano  le  varietà  seguenti:  La  tersa  tianaiera. 


il  da' ambe  U  pafH  della  codàitalroka  ha*  ima  larga 
»  i»>iscia  bianca  longttadìnale  dal  lato  interào  e 
»  bel  -  spessQ*  anche  U  cima  bianca^  la  secondk  ìia 
ì»  freqiK^^*-"***^  'ina  .stri $citf  nerastra  air  esterno 
A  lungo  lo  '.celoj  che  partendo^dalla  base,  va  facetf* 
»  doM  ^iù  stretta  e*4Ì  fernm  Tersa  la  metà  della 
n  }»  rtìtLj  *éd  alcune  Volte  nnantiensi  la^ga,  e  dalla 
»  base  va  fino  alla  cima*  delle  penna  stessa,  le  due 
»  medie  hanno  speste  Tolte  una  marginatura  sensi* 
»  bile  più  o  meno  bianca  che,  scorrendole  dal  lato 
»  esterno,  va.  a  contornare  anche  la  cima^  ood  di 
)»  rado  il  bianco,  è  specialmente  quello  delle  margi- 
9  n*&rtiire  esteriori,  gialleggiatsensibilmèn te,  e  (jualche 
»  volta  in  fine  tutte  le  timonerie' hanno  V  estremità 
»  bianca»'  « 

»  Per  ciò  che*  riguarda  le  penne  cigliar!,  Tannò 
»  sempre  di  pari  passa  nel  colorito  con  quello  che 
»  bang  o  la  strìscia  sopraccigliare,  le  rèdini,  la  stri^ 
»  scia  obbliqua  che  tocci^  l' occhio  al  di  sotto  e  si 
»  dirige  sul  mezzo  delP -orecchio,  non  che  col  colore 
»  che  hanno  i  lati  della  testa,*  posteriórmente  al- 
»  rocchio;  cosicché  sono  bianche  al  di  sotto  e  al  da 
»  sopraì,  oppure  sono  gialle,  e  le  dette  striscio  lo  so* 
i>  no,  e  sono  cineree  ed  anche  nerastre  dai  lati  se 
o  tale  ò  il  colorito  delle  parti  che  tì  sono  in  con* 
»  tatto  9  e  finalmente  sopo  tutte  airintOmo  cineree 
ji  oppure  nereggianti|  le  maueando  k  noininate  atri* 


ISft. 

«  sciey  k*pftrti.  clie'.ld.  circondano  .Iranno,  foefii 

i  i)iiEfflet.Uiìd6,s\ille*Tari«  livree  dCeV^nUe  e  ralle 
»  VarielH  loroxorriApDndenli,  si  riltfvm  che  U  Ukl- 
n'tBina   jgtovabe^  deponendo   P abita  inianttle  fcr 
»«ac|ornarsi  dertfnoyof se s&si|iise  per  la  aum  età,) 
»  miglior  eelorito,  avvicinasi  aìsai  tifisi  terta  varietà 
s  del  giovane  masobio,  e  se  prende  i  colori  di  mi- 
»  nore  risalto,  s^  assomiglia  alquanto  al  novello;  de 
Vi'IjEi  fémmina  adulta  poco  dilTeriscé  dalla  secon^ 
»  varietà  del  maschio  giovane,  e  la  Vec^iiadalJs'ptiiis 
n  varietà  dello  stesso  \  ciò  che  verifica  fosservasio- 
tt  ne  dqir  illustre  principe  di  Mlisigoiìio,  il  qai&e|. 
tt  rapporto  alta  MotaciBaflava^  dice  cheìl  masdbìo 
a  dopo  la  prima  mtita   s^  assomrglia  alla  femmisa 
». adulta,  e  che  la  JEemmina  alla  stessa  epoca  è  aaa* 
a  Joga<  àU'uocello  giovane  %  e  che  bene  ricorda  Tos- 
aiservaiziòne  delP egregio  profess.  Savi  nasardo  alla 
s  fecMnina  della  •cincreoc^pilla  ,  il  qysle  asserisce 
a  avere  le  airiscie  tfopraccigliairi  giallaslfe  «•> 
-  •  Alkt  stona'  natutale  ci  giova  altresì  riCerire  vaa 
memoria  del  protf.  Andrea  Còssi  di  Firease,  reccate 
acquisto  delP  Ateneo  nella  qualità  di  aorìo  d^onoic^ 
siccome  quella  che,  sebbene,  versando  wcfn  i  £- 
vessi  metodi  usati,  finora  nella  imbalsamasene  do 

^  Qui  per  giòpòtif   ti  '  liléTS  dil    modo  con  cei  ù  apctme 
•be  Intende  il  aovdid't  llsts  dell' antcHre.  }• 


t 
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cadaferi,  appartenga  par  ^quésta  rispetta  alla  4M' . 
inióa,  nondimeno   trattando   ma9shnamenta  della 
ridoziòne  delle  «sostanze  organiche  a  solidità  lapt* 
dea,  si  connette  perciò  in  qualche  modo  alla  mine* 
ralogia.  Di  .dne  parti' può  ^considerarsi  consiflilere 
qnesla   memoria  ^   nella    primfi    déllq   .qnali   yen* 
gono  esposti  i  pnetodi  dalla  più  rimota  antichità 
fino  a  noi  adoperati  per  la  imbalsamazione*  dei  c|i« 
daveri)  e  nella  seconda  i  tentativi  esegniti   dallo 
scrittore  di  essa  memoria  per  riuscire  à  dare'  una 
consistenza  lapidea    alle  .sostanze  i>rgaaiche   e  al 
trovainenlo'di  on  metodo  a  ciò  conducente^,  credo* 
tosi  scoperto  da  Girolamo  Segato,  da  lui  tenvtdli 
segreto,  é  perciò,  quando  fosse  .véra  Ta  cosa,  con  Ini 
perduto,  L^  autore,  proemiato  brevemente  sul  desi* 
derio  pressoché  universale  degli   nomini  di  vìvere 
nel  tèmpo  avvenire  'e  sul  volgersi  che^  prpsso  molte 
nazioni  fe^  un  tale  desiderio  non  solo  alla  parte  in- 
tellettuale, ma  por  ancsfie  alla'  corporea,  dando  luo« 
go  ai  tentativi  che  fra  esse  si  fecero  per  rendere 
esenU  dalla  decomposizione  le  spòglie  mortali,  passa 
ft  ricordare  i  diversi  processi  ai  ^juali  fu  ricorso  per 
attenere  un  tale'effetto^  ài  quali  .fu- dato  il  nome  di 

• 

mbalsamazione.  E  ricordati  rapidamente  i  metodi 
isati  dai  Persiani,,  dagli  Sciti  e  dagli  Etiopi,  accen- 

lando  come  i  primi,  secondochè  si  crede,  im.mer- 

* 

;essero  i  corpi  nella  cera  fusa,  i  aecoudi  li  ponea* 
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sero  a  diss^ccttra  rinchiast  in.  lacchi  di  pdie,  e  gli  ul- 
timi li'conserTassero  ricopreadoli  col  Tetro  iaisUlo 
diTatione^q  piuttosto  con  ana  guisa  di  gomma  parti- 
colare assai  abboadki^te  neirEtiopia^  viene  a  paHoe 
più  di  proposito  del  metodo  degli  Egisiani^popobehe 
neirarte  dell^  imbalsamazione  fra    tutti  primcgga. 
Espone  pertanto  •come  V  operauone^s"*  incominciasse 
dalla  testa,  lodando  indeoiso  come  la  cosa  sifa* 
ceMt^  e  non  aderendo  alla  sapposisione  di  Elrodoio 
e  di  DiodorOj  cbe  per  mezzo  di  nn  ferro  curvo  à 
estraesse  dalle  narici  il  cervello,  e  ai  intrpdooessem 
invece  di  esso  nella  cavità  del  cranio  deBe  drogkc 

m 

afcmatlcbei  supposizione,  a  suo  dire,  cbe  admette- 
rebbe  negli  anttcbi  cognizioni   anatomìiciie  auAlo 
estese  e  piii  che   comune  destrezza,  e  cbe  Pesame 
sulle  mummie  dimostra  priva  di  fondamento.  Dalh 
testa,  secondo  cb^  egli  c^  insegna,  si  passava  ad  im- 
balsamare V  addomine^  facendo  nn^  incisione  ai  iato 
sinistro,  mediante  la  quale  si  facea  Festrazione  de» 
gli  intestini,  cbe  s^  infondevano  nel  vino  dl^mìuo 
ed  in  altri  liquori  odoriferi.  Si  teneva  eoperto  II 
eoipo  con  la  soda  per  settanta  giorni,  termine  daBa 
legge  prefisso  per  piangere  la  morte^  oltre  il  qaak 
non  era  permesso  di  cosi  lasciarlo.  Dopo  queste  ope- 
razioni' preliminari    introducevansi  nella  ctfità  (fel 
Corpo  delle  sostaìize  aromatiche  promisGoate  con 
resina  asfalto,  commista  con  sostanze  terrose  alTot* 
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'  gettodi riempief*» i  tqoIT.  ht  terr«  die  TeniTano  im* 
piegate  eraao  ordinarìameBte  dèlie  bolari  e  ocreacce, 

'  nelfce  qaali  per  conseguensa  predomijiàya  ^allumina 
con  poca  ailìcei  càrboQato  di  calce  ed  ossidi  melai- 

-  liei.  Non  sria^iaya  ih  tntk>' il  tronco  clie'rl  cnore 
•  ed  i  reni  'y  il  resto  delle  inleriorat  veniva  chiuso  in 

'-  una  cassa  clie  si   gettala  nel  Nilo:  si  terminaTa 

•  •     .      •       . 

"•  V  operazione  .  invilnppapdo  il  corpo  con  fascie  di 
^  lino,  e  dipingevansi  poi  di  rosso  le  nnghte  con  le 
.  foglie  di  alcanna.  Tal  era  il  modo  col  quale  si  fa- 
cevano tra  jgK  Egiziani  le  imbalsamazioni  di  mag« 

-  gior  pregio;  inipercioccbèerano'fra  essi  Ve  varie 
:  sorte  d^imbalsamazioni,  Pnna  pei  ricchi,  Taltra  per 
^  la  classe  mediocre,  la  terza  pel  popolo.  A*  queste 
j  notizie  snlle  imbalsamazioni  egiziane  altrcpià  spe- 
^  ciali  ne  aggiunge*  Tintore)  desunte  da  ciò  che*  ne 

scrissero  Rovelle  e  Rouyèz*,  ai  quali  per  brevità  .noi 
rimandiamo  il  lettore,  restringendoci  a  riferir  ciò 
cV  ai  dice  in  appoggio  delta  sua  opinione,  òhe  pro- 
babilmente molte  mummie  d^Egitlo  sieno  naturali 
anziché  prodotte  dalF  arte,  adducendo;  le  carovane 
che  viaggiano  negli  immensi  ed  arsi  deserti  di  quel* 
le  contrade  essere  state'  più  vdlte  seppellite  da  alti 
strati  d^areua  agitata  dairiropeto  decenti;  il  calore 
ardente  del  sole,  la  forza  assorbente  della  sabbia 
fare  a  vicenda  che  i  cadaveri  di  questi  infelici  pas- 
seggerì  siano  r9pidame:nte  spogliati  drogai  umore  e 
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cove  dire  tem&lii,  ita  tnipedira  per  "iaì  iràdo  che 

abbia    laogo   alcun'  priacipio.  di  «cipglimealo   o 

'  poIrefaBipiie^  Ift  fibra  dìveoir  tosto  ristata  in  sé 

stessa,  arida  a  gnisa.di  cornea  sostanza,  ci  eosu  tale 

resistere  alle:  varie  Ticende  delF  atmosfera^  mm  cs» 

ser^  a  sào  parere,  che  mummie  oatoralt  il  cadaToc 

e  i  frammenti  carbonizzati  scoperti  dal  Segato  v& 

i8m  nei  deserti  delP  Africa^  non  esserr  che  ca^- 

Teri  seccati  spontaneamente  e  fino  ai  nostri  di  con* 

serw Ji  le  roUmmie  da  Hambold  ritrovate  nel  Messico: 

fin^dmente  nel  cimitero  di  Tolosa  trovarsi  Jc'rads: 

veri  bea  conservati,  trovarsene  nel  éimiteiti  di  Ven* 

sone>  nella  sepoltura  della  cappella  ddcoavenlo  di 

san  Bernardo ,  nel  sepokro  di  piombo  a  Brema,  ni 

andar  priva  di  tali  esempi  la  Toscana^  come  inse* 

gnanòìl  Mannii  il  n^iglipre  ^d  il  Proposto  Lastrii 

Dopo  di  CIÒ  passaiida  a  'parlare  di  quanto  fa  psa^ 

sato,  prdposto  e  operato  dappoi  cbiriotento  dì  eoo- 

senlare  i  cadaver^^al  modo  degli  EgisisBi,  ommesso 

d*^  entrar  nel  plirticditrre  dei   tentativi  (alti  pi\ma 

degli  ultimi  secoli ,  e  toctì&ti  appéna  t  metodi  goffi 

di  far  grandi  incisioni  nei  cadaveri,  di  salarti  ed  m* 

<  volgerli  in  una^elló  di  bne  bta  conciata,  di  cbo* 

.  cerli  tagliati   a  .pezzi   in  guisa  d^agnelli,  viene  mÌU 

imbalsamazioni'. cominciatesi  da  alenali. a  piatieare 

nel;sèèòlo  'XVII,  apremlo  al  cadavere  U  testa, 

'   il  petto  e  V  addòmine^  estraendo  i.  visceri  e  m.et« 


teqdoli  talli,  ad  eccezione  del.  calore ,  alloitehè  sa 
amava  di  prepararla  e  cooservarlo,  in  un  recipienU 
di  piombo  insieme  con  sostatiati  aotjsalticiie^  come 
dire  canfora,  m^rra,  incensò,  gàtofani,  spigof^co,  e  di 
queste  sti^sse  sostanze  rieinpiend<»  I{i:cayat&  ,d^  4rotl« 
co.'.Dopo  di  che  passa  al  ragguaglio,  dei.vaij  metodi 
stati  tentati. e  proposti,  dagli  scrittori  di  chimica 
per  la  imbalsc^Viasione,  e*in  gep^i;ale,per  preservare 
Jalla  pu(re(a%r|)fie  le  sostapze  animali ,  e  che  noi 
AOD  riferiamo,  «opponendo  la  loro -conoscenza  a  por- 
MÌH  dei  cultori  della  scienza,  contentandoci  di*nó« 
;air  coIFantorQ  che  con  tutti  questi  metodi  non  si 
giungeva  mài  a  dare  alle  sostanse  animali  una  da» 
ezza  lapidea,  essendoché  o  si  conseryaTavo  sì,  ma 
empre  tnoUij  -ò  .non  acquistavaod  che  oi|  certo  ii^ 
lurinientQ|;il  qualeal  pia  non  passava  la  coo^t» 
lenza  cornea.  Esposta  la  storia  degli  altnli  tenta* 
ivi,  .procdde  l^atore  al  ragguaglio  de^  suoi  proprj, 
endenli^  siccome  accennammo,  a  riprodurre  la  seor 
»er.a,  o  reale  j0  suppositizia  che  sia^  del  .Segalo,  di 
i4  irre  le  sostanze  organiche  a  consistenza  lapidea, 
mezzi  principali  e  pia  conducenti  allo  scopo  daini 
ropostosi  delibi  pelrificazione  artificiale  erjsino  Tap- 
LJ  rare  il  vero  modo  col  quale  si  formano,  le  petri- 
caziodi  palarali  delle  varie  sostanze  organiche, 
lalizzar/».  queste  petWficazipni,  onde  rialracciare 
materie  che  le  produssero,  analizzare  inoltre  lé 
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mniniinie,  còtnefttte  a  somministrftre  pnr^ette  qaai* 
che  lame)  in  itpiantp  che  se  la  •loro  darezza  non  è 
lapidea  y  è  però  al  di  là  detlii  comeaé  Rispetto  tll< 
jKstrificazibni  naturali)  fra  le  due.  contrarie  ipòtesi 

•  * 

toon  cai  viene,  dai  naturalisti  «piegato  ti  &ttOBau>, 
agli  admette  quella  che  suppone' essere  la  petrii» 
Bione  on   tramAtamento  delle  parli  medesima  U 

» 

corpo  organizzato  in  materia  selciosa,  rigetUadi 

r  altra  che  fa*  consistere  il  fenomeno  in  no  soltes 

trare  della  materia  lapidea  alla  sostanza  or^mea 

di  mano  in  mi^nq  elle  questa  si  decoiappoe,  bcH 

condotto  daUa  osservazione  di  varj  fatti  cbe  escfo- 

dono,  a  suo  parere,  assolutamente  ogni  idea  ià  de- 

composizioAe.dellà  materia«oi^anica,  e  segnaAameo- 

le  del  soUentrare  della  materia  selciosa  da  mok* 

cola  a  molecola.  .Sopra   questo  principio  eseguita 

r  analisi  di  varie  ^petrifieazioni,  egli  credette  potèit 

accertarsi  che  in  quasi  tutte  si  trovino  de/  soUàto 

e  carbonato  di  calce,  delPallumina,  della  magnesia 

e  della  silice,  essendogli  inoltre  avvedalo,  secondo 

cV  egli  soggiunge,  di  trovare  una  quantità  di  resba 

ragguardevole  anzi  che  no  inr  un  pezzo  di  legno  fc 

trifitato  del  Val  d^  Amo.  Quanto  alla  mmnm/ficf 

zione,  appurato  per  saggi  analìtici  eseguili  iopf^ 

varj  frammenti  di  mummie  trovarsi  in  tsà  della  re* 

Sina,  del  carbonato  e. del  solfato  di  5oda,ddla  »- 

lice  e'  deirallnmina^  egli  fu  coùdotto  a  crcdett  clic 
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f  ìb  ttoalale  operazione  Jta>oda  fiiaàe  slàta  dosUaU^ 
mente  per  ogni  processo  F  agente  prin^ipal^,  eonti^ 
,  déralo  cll^o;9ol«.o  OQinbii7{uì<lo^i,  compenétrando 
i  tai)  tiMsnAlj.allc^.saaM^nate  (eirn^e^  agisce  qiial^po4 
.  tenie  a|UipelU«o,  a  ^db^.per  le  pocba.mUnunie  eht 
,  pj^eparate  sena%  qilesf  alcali  tuttora  si  cons()rvanoy 
^  debbasi  eiòatlribliire  al  poncino,  agli  olj  volagli 
ed  alle  refiioe  impiegate  pfir  effettuate  qqeste  oji^ 
raslonL  Ammessa  poi  circa  le  petrifica^ìoni  naturali 
la.proprieià  da  Magendie  attribuita  alle  materia  or- 
ganiche 4'  imbeverci  dei  liquidi  che  vi  si  pongono  a 
contatto,  e  spiegatane  la  formaston^  colPipotesi  eha 
in  varie  epoche  i  tessuti  organici  iossera. stati  com* 
penetrati  dai  liquidi  di  natura  div€fìrsa|  i  quali  per 
aieuo  di  decomposixioni  aécadute  e  dipendenti  da 
un  gioco  di  aiBuità  avessero  depositato  nell^areole 
di  ^ssi  tessuti  delle  sostante  saline  e  terrose  in  quea^ 
tità  e.  qualità  tale  da  portare  un  forte  indurimento 
od*  aYtestare  la  ptttrjefaaiode^  fece  in  se  stesso  rag^p^ 
ne  che  si  aarebbero. effettuate  le  petriGcazioni  artir 
ficiàli*  quando  si  avesse  potuto  introdurre  nei  vari 
tesanti  silice,  allomina,  magnesie,  calce  ecc.  Cfon  pò- 
ehe  diflKeoltà  però  si  opponevano  a  questo  ino  di* 
visam^nto^  X«a  prima  derivava  dalla  molta  acqua 
Conteutiia  nelle  «ostaa^e  molli  degli  animali^  la  se- 
conda consisteva, nel  trovare  il  modo  d^atrodurre 
quelle  terre  nei  tessuti  organica  in  guisa  ehe  pren« 
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dessero  il  posto  delFae^pm  in  essi  comlemitm^  oob* 
sittlera  finalmente  la  terza  nel  trovare  analcne  fSàm 
rispondessero   a  quest*  oggetto   senza    dbtnggoc 
V  oiganizsazione,  ansi  conservandola  ^  ia  modo  che 
Ib  varie  cellule  facessero  ufficio  di  tanti  piccoli  re* 
cipienti  ov^  essere  depositate  le  introdotte  maleiìs. 
Fatti  perciò  varj   tentativi^  e  ricoooscioto  die  3 
meiao  più  efficace  era  la  doppia  decomposiaioDe, 
Fautore  si  applicò  In  primo  luogo  a  deacqnificare i 
varj  peksi  che  intendea  sottoporre  alPindotìflMnto 
e  servendosi  a  tale  oggetto  del  metodo  saggpito 
da  Humfeld  per  conserrare  i  molloscU,  6ce  slare 
per  un  certo  spaeio  di  tempo  i  peui  ét^  t^  voìea 
preparare  in  alcool  cbe  alP  areometro  segoava  VI 
gr.  a5y  gli  levò  poscia  da  questo  e  li  passò  in  altio 
bagno  alcoolico  a  gr.  3a,  quindi  in  un  terso  a  gr.  4o 
fkcendoli  in  questo  rimanere  per  minor  tempo  cbe 
nei  precedenti.  Compiota   questa  priiaa  cyierasio* 
ne,  li  passò  ai  bagni  ch'egli  chiama  tTindarìmea* 
to,  i  quali  per  alcuni  furono  una  solnnonc  a\cooViea 
dMdroclorato  di  calce  e  di  allumina,  quindi  an"^  al* 
tra  di  silicato  di  soda,  ed  un'altra  finalmente  sataia 
di  solfato  neutro  d'allumina.  Per  altri  pesai  egli  si 
valse  d'una    solusione  alcoolica  d**  idrodortlo  di 
calce  e  di  magnesia,  d'  un'  acquosa  di  aBcato  di 
potassa  e  d^una  di  solfalo  neutro  d' allunila^  per 
'altri  ancora  giorossi  di  una  sohiziooe 
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(  idroclorato  di  barite,  di  calee  e  d^alluihiiid,  e  quindi 
r  d'ana  solasione  acquosa  di  sotlo^carbonalo  di  potata 
:  sa; altri  ne  trattò  finalmente  con  una  sdlustoné  acquo- 
i  sa  dMdrocIorato  di  calce,  e' poi  con  altra  di  solfalo 
a  neutro  d'allumiDa.  Li  passava  poi  tutti,  dopo  ehd 
f  aveano  subito  i  bagni  d'indurimento,  in  un  altro  di 
I  vernice  A  succino  aroma titzata  con  olj  volatili,  ad 
t  oggetto  di  rènderli  inalterabili  alPazione  dell'acqua. 
Questi  e  nìolti  altri  eh'  egli  non  descrive  furono 
I.  I  metodi  da  lui  tentati  pel  conseguimento  delle  pe« 

I  trificazioni;  ma  le  sue  speriense,  secondo  cb'  egli 

II  avverte.  Io  assicurarono  che  il  primo  è  il  migliom 
^  pel  maggior  grado  di  durezza  che  i  pezzi  ne  acqui- 
I  stano.  Non  avendo  V  autore  accompagnata  la  me* 

moria  con  saggi  di  preparazioni,  noi  non  possiamo 
far  conoscere  i  successi  delle  sue  esperienze,  i  quali^ 
secondo  ch^  egli  ne  dice,  a  lui  sembrarono  soddis* 
facenti.  E  però  conchiuderemo  notando  che  altri 
essendosi  pure  occupati  delle  preparazioni  in  di- 
scorso. Fautore  non  pretermette  di  farci  conoscere 
i  risultati  dei  loro  tentativi,  protestando  d'esserne 
stato  ignaro  allorché  imprendeva  e  compiva  i  suoi 
proprj,  e  felicitandosi  a  un  tempo  di  non  essere  solo 
a  promovere  con  tali  lavori  i  vantaggi  della  scienza. 
Dagli  artificiali  petrefatti  passerò  ai  naturali| 
ricordando  una  Memoria  del  prof.  Antonio  Pe- 
rego  sulle  conchiglie   fossili  di  Pisogne,  alla  quale 
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Ta  unita  una  notìsia  sulla  Volpinite.   Le  covcbiglie 
di  cut  parla  il  nostro   naturalista    furono  IroTale 
impietrite  a  filoni  nei  tagli  del  monte  che  costella 
la  sponda  sinistra  del  lago  d^Iseo,    fatti  per  keo-* 
struzione  della  nuova  strada  da  Pisogoe  a  Manme. 
Parendo  airautore  della  memoria  che  nessun  fattoi 
ancorché  minimo  e  isolato,  sia  da  riputar  trascura- 
bile per  la  storia  fisica   della  terra ,  pensò  che  alla 
illustrazione  della   scienza   e    particclarmeote  alb 
storia  dei  terreni  secondarj   conferire  potesse  mu 
notizia  intorno  alle  prefate  conchiglie.  RiempioDo^ 
seeondo  ch^egli  ne  informa,  questi   fossili  pelnùnti 
le  fessure  di  alcune  roccie  calcari  che  formano  da 
settentrione  la  base  del  monte  Guglielmo,  e  ix  sono 
cosi  stretti  e  compatti  che  si  direbbero  a  forza  cac* 
oiate  e   quasi   incastonati    in   quei    vacui.  Vi  sono 
quindi  disposti  a  filoni  che  si  alzano  circa  i3  metri 
sopra  il  livello  del  lago^  e  per  consegoeoza^  pusU  ì 
calcoli  barometrici   delF autore,    ai3  metri  sopra 
quello  del  mare.  Arrivano  i  loro  strali  finora  a\  nu- 
mero di  cinque,  sono   paralleli    fra  di  loro  e  con 
una  giacitura  quasi  perpendicolare  al^orìzzonte,  os* 
sia  con  una  inclinazione  tutto  al   più  àA  io  per 
cento.  Sono  intersecati  da  altri  di  roccia  calcarea, 
in  nrodo  però  che  quattro  di  essi  si  eombsciaoo  a 
due  a  due  (  V.  la  lav.  in  fine  del  volume  ).  GU  strali 
calcarci  frapposti  hanno  la  stessa  misura  di  s^es- 
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sore;  ma  i  concbigliari  diiFeriscoao  lutti  fva  loro 
rispetto  alla  grossezza.  L^  ordine  in  cui  sì  gli  uni  che 
gli  altri  succedonsi  andandoidalP  interno  alP ester- 
no è  il  seguente:  dapprima  un  fondo  od  una  roccia 
calcarea;  poi  il  prioìo  filone  di  conchiglie  lungo  17 
metri  e  4o  centimetri;  a  questo  succede  immediata* 
mente  il  secondp,  il  cui  spessore  non  supera  39  cen« 
tìmetri^sMncontra  poscia  uno  strato  calcareo  largo 
4  metri  e  tre  quarti,  al  quale  succede  un  terso 
strato  conchigliare  della  larghezza  di  65;iooaii» 
Avanti  di  giungere  agli  altri  due  si  trova  un  pic- 
colo strato  calcareo  eguale  al  primo  in  ispessore^ 
il  quarto  filone  conchigliare  è  largo  43'Cantimetrìf 
e  il  quinto,  che  immediatamente  succede,  7  metri  e 
83  centimetri.  Dopo  questi  petrefsitti  la  montagna 
continua  uniforme  colla  solita  roccia.  Qui  nota 
V  autore  che  i  cinque  strati  di  conchiglie  rispetto 
alle  apparense  fisiche,  e  massimamente  per  là  varia 
compattezza,  per  la  maggiore  o  minore  alterazione 
delle  reliquie  animali,  per  la  loro  forma  egrandes* 
za  differiscono  in  modo  Tuno  dalP  altro  che>direb« 
besi  quasi  che  il  secondo,  il  terzo  ed  il  quarto  ap* 
partengano  ad  un'epoca  più  remota,  e  che  gli  altri 
due  sieno  di  più  recente  formazione.  Le  fabsiglie 
alle  quali,  a  parere  di  lui,  sembrerebbero  apparto^ 
Bere  questi  enti  animali  sarebbero  le  conchiglie 
marine  e  precisamente  le  bivalve.  Quanto  ai  nomi 
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cba  sarebbero  loro  propri,  le  conchiglie  che  lianno 
conservatt  piii  netti  ed  intatti  i  loro  caralten  ras» 
somigliano  assai  alla  specie  gprphea  colomba^  le  al- 
tre sono  troppo  frantumate  e  diatrutte  pcrdié  si 
possa  con  qualche  fondamento  deteroainaroe  il  p^ 
fiere  e  la  specie.  Rispetto  alPattitudine  del  descrìtta 
minerale  agli  usi  architetlooici ,  opina  T  autore  es- 
sere belisi  vero  che  lisciato  e  pulito,  esso  potrebbe 
eguagliare  in  bdleaza  V occhiolino  dì  ValcamoDÌGa,iia 
soggiunge  che  per  le  piccole  dimensioni  dei  filoni  a 
stento  se  nepossono  avere  dei  inassi  di  consìdererok 
grandezsa,  e  che  d' altronde  la  posizione  degli  strati 
conchigliari  ne  interdice  la  facile  e  spedita  scaTS* 
aione^  tanto  che  è  a  temersi  ohe  il  commercio  non 
sia  per  ritrarre  da  un  siflatto  minerale  alcun  tih^ 
taggio)  il  che  però  non  toglie  che  non  tomi  utile 
alla  scienaa  P  averne  potisia,  restando  sempre  la 
curiosità  dei  fatti  geologici-  La  Volpinile,  ajgoaen- 
to  pnr  essa^  siccome  annunciammo,  «Mia  memoria 
del  prof.  PeregQ ,  è  xxnv^  pietra  di  cui  fece  pcx 
la  prima  rolta  ricordo  il  nostro  Padre  liana,  e  che 
prese  nome  del  luogo  ove  fu  scoperta,  Volpino,  vìi* 
l^gio  di  Valoamonica,  distante  i5  miglia  da  Berga- 
mo ed  altrettante  da  Brescia.  Gostitnispe  la  base  di 
ni|  monticello  quasi  orfano,  ove  giace  a  stnti,  cbe 
hanno  direipione  pressoché  perpendicolare  afforìa* 
Mute.  I  gindiq  assai  discordanti  dei  minenkò&Vt 
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solla  natora  della  volpinile  Tengono  dal  sig.  Ve* 
rogo  attribuiti  ad  una  parlicolare^attitodine  ch'egli 
riconosce  in  questa  pietra  a  variare  secondo  che  si 
trova  più  o  meno  vicina  air  esterno  della  miniera* 
Ponendo  mente  ad  una  tale  variabilità}  egli  stabili* 
sce  esservi  tre  qualità  di  volpinite^  varianti,  secondo 
la  diversa  situazione  del  minerale  nella  cava,  così 
nel  colore  come  nella  tessitura  e  durezza  e  finaU 
mente  nella  graviti  specifica.  »  La  prima  (  per  ri* 
ferire  la  loro  condizione  colle  sue  stesse  parole) 
s»  è  la  più  internata  nel  monticello}  ò  al  tutto  na« 
»  scosta^  perciò  non  patisce  i  consueti  attacchi  del* 
s»  r  atmosfera.  Ha  un  colore  azzurrognolo  ^  talvolta 
n  yi  appaiono  delle  striscie  o  vene  di  quest'  ultimo 
M  colore*  La  tessitura  è  in  qualche  modo  somigliante 
n  a  quella  dei  marmi  salini,  essendoché  la  massa  i 
SI  tntta  tempestata  di  putiti  lucicanti  i  quali  sono 
9  fintnati  da  piccoli  cristalli  romboidali;  i  translu* 
9  cida  sugli  spigoli^  percossa  colF acciarino,  difBcil- 
^  mente  manda  delle  scintille  j  stropicciata  coirac- 
n  cia}o  o  con  altro  minerale  di  egual  natura,  fa  sen* 
n  tire  un  debole  odore  ohe  ricorda  quello  delle 
»  pietre  siUcee  sfregate  fra  loro^  non  è  fosforescen- 
»  te;  incide  leggermente  il  marmo  ed  è  intaccata 
n  dallo  spato  fluorej  i  divisibile  in  prismi  rettango* 
»  lari^  con  assai  difficolti  si  fonde  al  cannello^  è  so« 
»  labile  in  parte  nell^aeqna  alla  temperatura  ordina- 
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•  ria^  òtsiniicIPaeqtia  fredda^  la  saa  gravila  ipccSfica 
»  è*  eguale  a  12,9611.  La  seconda  che  più  s^a^vìdna 
»  alla  sapeffide  detla  miniera  pareggia   per  molti 
n  caratteri  la  prima,  per  talnni  ne  differisce;  pu e. 
n  il  colore  è  divenato  più  pallido,  e  meno  vivo  ilii* 
0  cido  dei  punti  cristallini  e  la  sua  duresxa  è  &tu 
99  minore:  è  alquanto  più  solubile  nelF  acqua.  Il  soo 
»  peso  specificò' è  eguale  a  2,9600.  Nella  terza  qaa* 
»  lità  il  colore  asEurro  ba  perduto  assai  di  soa  la* 
I»  tensità  e  dà  nel  bianco.  Del  pari  sono  dimininti  i 
j»  piccoli  crisiulii  in  confronto  delle  precedenti  va* 
i»  rieti.  È  più  tenera  delP  altre,   più  solubile  nei* 
s  r acqua,  e  non  è  punto  fosforescente.  Ho  trovato 
»  la  sua   gravità  speciBca   non  minore  di  >^^* 
39  Mei  resto  delle  proprietà  fisicbe  concorda  oo&e 
Ì9  due  varietà  già  descritte  n^  Essendo  poi  stata  la 
graviti'  specifica   àeì   minerale   da   lui   rìsceolrata 
In'aggiore  di  quella    cbe  venne   per  altri  iodkaCa, 
egli  ne  deduce  che  base  delia  volpinite  sìa  il  gesso 
atuldro,  ansicbè  il  comune,  de^  quali  il  primo  ipiù 
pedante  del  ^^econdo.  Opina  altresì  che  nella  oompo* 
sizione  di  essa  concorrer  debba,  oltre  il  gesso  e  la 
silice,  anche  la  calce  e  l'acido  solforico,  considerato 
cbe  senza  ammettere  un^  intima    combinaiiooe  di 
questi  quattro  principi  non  si  potrebbe  reader  la- 
gione  della  somma  diversità   che   intenscde  (ira  la 
volpinite  ed  il  «en^plice  g^sso*  Conclude  eoa 
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«sjenrazione  spettante  alla  suscettiTità  di  qneslR 
pietra  alle  vrcende  atmosfericbe,  notando  ad  ntile 
avviso  di  chi  la  9<oiega  negli  usi  a  cui  suole  ado* 
perarsi  delP  archittettura,  che  finché  essanoli  è  ab- 
bandonata del  tntto  alla  inclemenza  delle  stagioni^ 
conserva  bastevolmente  le  sue  fisiche  apparente^  e 
serve  allo  scopo  a  cai  si   trova  destinata  3  ma  se 
viene  collocata  in  siti  ove  rimaner  debba  esposta  di 
continuo  alle  pioggie,  ai  venti^  all' alternare  del  cal« 
do  e  del  freddo  e  in  generale  alF  inclemenza  delle 
stagioni,  allora  si  gon6a,  si  storce  come  il  legno  nòli 
istagionato  messo   ad  eguali  circostanze,  pare  che 
tenda  la  tessitura  stratificata,  diminuisce  d'  assai  le 
apparenze  di  marmo  salino, e^massime  alla  superficie, 
e,  ciò  che  più  monta,  diviene  inutile  e  talvolta  anche 
incommoda  alla  fabbrica  in  cui  venne  impiegata. 
Oltre  a  questa  Memoria  due.  altre  appartengo* 
no   al   prof.  Perego  spettante  alla  fisica;  la  prima 
delie   quali  contiene  la  relazione  di  un  infortunio 
per  scoppio  di  fulmine  avvenuto  la  mattina  del  gior« 
no 27  del  pass,  luglio,  nella  casipola  dettale  Cavrelle^ 
posta  sul  colte  suburbano  della  Maddalena,  con  ve^ 
cisione  d' un  Faustino  Lombardi  di  Mompiano  a  con 
offesa   di  altre  due  persone  raccolte  in  quella  ca* 
succia  con  altre  parecchie.  Intendimento  del  nostro 
Perego  nel  dettar  questo  ragguaglio  destinato  alla 
stampa,  fu  di  convincere  con  nuova  prova  di  fistio  i 
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miiUotl  a  peniudeni  ddFatililà  dei  pftxafalniiiiyC 
di  rendere  famigliari  ai  meno  veggenti  alome  can- 
tele  da  ossenrarsi  ad  eTiUre  i  perìcoli  di  fnlmiie 
durante  il  tempcnrale^  fra  i  quali  pericoli  ^li  tiese 
doversi  porre  pnr  anco  il  raccogliersi  presso  a  ^uf- 
che  cammino,  o  sito  della  sopraddetta  casa  ove  ap- 
punto si  trovavano  i  tre  offesi  al  momento  in  ci 
scoppiò  la  folgore.  Alla  narrazione  del  caso  aggìm- 
ge  il  relatore  la  necroscopia  delP  ucciso  ed  il  risal- 
tato della  visita  medica  fatta  ad  uqo  d^It  o&i, 
^opgetturando  che  la  morte  del  Lombardi  aweoisic 
per  commozione,  ano  dei  modi  coi  quali  a  pMru€ 
dei  medici,  oltre  la  lesione  del  tessuto  e  la  soflb- 
cauone,  si  esercita  sogli  animali  T azione  ddTeUl- 
tricoy  e  chiamando  le  considerazioni  dei  natnnlisli 
sopra  due  singolarità  patologiche  che  non  si  trovano 
nastrate  nelle  storie  mediche,  e  che  sono  qnest  esse. 
I  •  Neil'  ncciso  apparvero  assai  flaccide  e  pitgbewoli 
Je  mfmbra  superiori,  e  per  conveno  le  inferiori 
estremamente  irrigidite  e  affatto  inflessabili^  effeUà, 
osserva  1^  autore ,  sì  contrarj  fra  loro  cke  mal  si 
oompr^de  come  possano  venire  spiegati  dovendoli 
aUribuire  ali*  identica  causa  del  fluido  elettrico, 
a*  lik  uno  degli  offesi  amendue  le  gambe  ed  il  4am 
dei  piedi  af&tti  di  leggera  tumefazione  tesisleitfeal- 
In  pressione  delle  dita,  in  cui  la  pelle,  facndiè  del 
colore  naturale^  appariva  alquanto  lucida.  Afim^mo 
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i  teslimoDJ  della  calamità  che  aoclie  ali*  ocolio  tan- 
to la  testa,  quanto  le  gambe  si  erano  gonfiate  nel* 
l'istante  della  fol  ^.. adone. 

U  altra  Memoria  fisica  del  sig.  Perego  consiste 
peir  esposizione  di  varie  esperienze  da  lui  fatte  al* 
V  oggetto  di  stabilire  che  il  mercurio  ditiso  e  sud* 
diviso  in  minute  gocciole  diviene  facilmente  elet« 
trico  colia  confricazione  contro  diversi  corpi  del 
pari  che  i  metalli  solidi,  i  quali|  come  egli  ricorda, 
pfi  vengano  ridotti  allo  stato  di  polvere,  diventano 
di  leggeri  elettrici  per  attrito  e  sfregamento^  acqui* 
stando  una  elettrìcili  negativa  se  la  polvere  cade  e 
sfregi  sopra  una  lamina  dello  stesso  metallo,  ad  co* 
pezione  dell'antimonio,  la  cui  polvere  acquista  una 
elettricità  contraria,  cioè  la  positiva.  Diede  occa* 
sione  a  queste  sue  sperieni&e  un'osservazione  da  lui 
fatta  durante  la  nota  operazione  cbe  si  fa  sul  mer* 
curio  obbligandolo  ad  aprirsi  strada  per  gli  inter- 
stizj  del  Ifgno  e  a  cadere  nel  vuoto  boilegno^  all'og* 
getto  di  dimostrare  la  porosità  delle  sostanze  vege« 
tabili  e  particolarmente  dei  legni,  n  È  corso  qual* 
n  che  anno  (  egli  dice }  dacché  mi  venne  in  capo  di 
»  gettare  durante  la  pioggia  del  mercurio  dei  minnz* 
»  zoli  di  carta  sur  quello  che  ancor  si  rimane  nella 
9»  scatola  cbe  chiude  alla  sommità  il  cilindro  di  ve» 
9»  tro.  Mi  accorsi  che  quel  metallo  era  divenuto  elet** 
»  trico,  e  specialmente  perchè  i  piccdi  frastagli  dj 
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jf  carta  sono  attratti  da  un  condattore  die  vi  it  ap- 
n  presti.  Non  parventi  però  che  cotesto  fenomeno  (bs* 
I»  se  origioato  dalla  elettrìzzazi&/e  del  Tetro  opciafa 
s»  dalla  pioggia  mercuriale ,  ma  beasi  dalle  fregi- 
tv  gioni  del  liquido  metallo   che  premnto  dairiik 
9»  passa  attraverso  il  legno,  minutamente  a  dìv'i&e 
»  e  confrica  il  legno   medesimo.    Pensai    insonnia 
n  che  il  mercurio,  sebbene  un  metallo  ed  un  liquido, 
9  fosse  ciò  non  pertanto  una  sostanza  in  coi  di  leggieri 
n  si  potesse  eccitare  per  istropicciamento  Telettrid' 
n  tà;  ma  che  per  i stropicciarlo  abbastanza  era  aeces* 
»  sarto  suddividerlo,  obbligandolo  a  passare pcf  pori 
9  dei  corpi  » .  Per  dar  effetto  ad  un  tale  no  peasanen* 
to  egli  ricorse  pertanto  alle  esperienze  da  \uì  nferila 
nella  Memoria^  delle  quali  il  risultato  e  la  somma 
si  è  ch^  egli  ottenne  e  la  divisione  e  Io  sfr^ameoto 
e  la  elettrizzazione  or  positiva  or  contraria,  ma  pia 
spesso  positiva,  del  mercurio  coir  obbligarlo  a  pas* 
sare  attraverso  ai  pori  del  legno  per  oiesso  della 
macchina  pneumatica,  e  collo  spremerlo  e  coniti* 
cario,  senza  r  uso   di  questa  macchina,  con  altre 
materie  vegetabili  e  animali,  quali  furono  divene 
pelli  apparecchiate  e  conciate,  stoffe  di  seta,  di  li- 
no, di  canape,  di  cotone,  feltri  da  cappello.  I)a 
quali  esperimenti   egli   derivò   i   seguenti  canooi: 
I.  Il  mercurio,  sebbene  metallo  in  istato  UqaidO| 
può  essere  elettriazato  per  istropicciamMito,  ({uando 
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venga  per  qaalchè  artiGzio  miuolaonente  diviso  e 
suddiviso.  2.  La  forza  deirelellrìcità  ch^esso  acqui- 
sta ò  tanto  maggiore,  quanto  più  fini  sono  gli  sprizzi 
nietallici.  3.  La  specie  di  elettricità  che  se  ne  svi- 
luppa è  ora  negativa,  ora  positiva,  alternando  dal- 
r  una  air  altra  a  motivo  di  piccole  mutazioni,  sieno 
fisiche  o  chimiche,  che  accadono  nel  breve  processo 
delle  esperienze,  o  che  sono  avvenute  nella  prepara* 
zione  della  materia  che  vi  si  vuole  impiegare.  4*  Il 
mercurio  ridotto  in  minute  gocciole  tende  però  in 
generale  ad  acquistare  T elettricità  positiva.  Oltre  a 
questi  canoni  poi  Fautore  deduce  dai  risullamenti 
ottenuti  che  Tesperienza  del  celebre  Biot  consistente 
in  formare  nel  voto  boileano  una  pioggia  di  mercu- 
rio ad  oggetto  di  mostrare  che  ottener  si  può  lo 
sviluppo  del  fluido  elettrico  nel  conflitto  meccanico 
di  un  solido  con  un  liquido,  non  dovrebbe  conside- 
rarsi per  opportuna  e  convincente  nel  caso,  consi- 
derato che  il  mercurio  pioverebbe  già  eletirizzatp 
nel  vetro.  Uba  curiosità  naturale  egli  altresì  fa  no- 
tare accadutagli  nel  corso  dei  suoi  esperimenti,  e  che 
noi  non  dobbiamo  omettere  di  far  conoscere  ai  cul- 
tori della  scienza.  Due  diverse  elettricità  gli  occorse 
di  ottenere  facendo  passare  il  mercurio  per  due  pelli  di 
capretto,  Tuna  delle  quali  era  stata  preparata  colKal- 
lume  di  rocca  e  l^altra  coIPolio  di  pesce.  Colla  prima 
si  sviluppò   r elettricità  negativa,  colla  seconda  la 
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positiva.  Uà  simile  fenometio  egli  ottenne  ipieiiien- 
do  da  una  borsa  di  pelle  eonciata  di  martOTtììo 
il  mercurio  in  due  diverse  maniere^  cioè  formamlo 
prima  la  borsa  in  modo  che  il  pelo  rimanesse  al  ii 
fuori,  poscia  formandola  in  modo  chiesto  pelo  li- 
stasse nelPintemo.  Nel  primo  caso  il  mercarìo  riasd 
elettrizsato  in  più,  nel  secondo  in  meno.  Concilili- 
deremo  avvertendo  il  risultamento  ottenuto  daDc 
sperimentatore  col  mercurio  nello  stato  d^amalgs- 
ma.  L^oro,  Pargenlo,  lo  stagno,  il  piooìbo  e  Io  nacù 
furono  da  lui  uniti  al  mercurio  facendone  alUti" 
tante  amalgame«  ch^egli  sforxò  a  passare  pei  pori 
dei  varj   tessuti^  e  tutte  queste  amalgame  diedero 
segni  di  elettricità  contraria  a  quella  cbe  si  mostra 
quando  il  mercurio  attraversando  una  data  sostanxt 
non  è  amalgamato  con  altri  metalli.  ^ 

Ebbero  le  materie  fisiche  oltre  a  queste  proda* 
zioni  del  Perego  una  Memoria  suire)ettit>-au^iie- 
tismo  deir  ab.  profi  Zantedescfai^  alla  lettura  della 
quale  il  nostro  illustre  collega  avenio  ìnlreccialo 
la  ripetizione  delle  esperienze  che  in  essa  veniva  di 
mano  in  mano  riferendo,  la  presenza  delP  apparec- 
chio istrumentale,  la  frequenza  degli  astanti,  H 
franco  operare,  la  faconda  parola,  la  fama  de//0 
esperimentatore,  produssero  una  tornala  accade- 
mica singolarmente  nuova  e  solenne.  Jielasiow  sto- 
rico •critica  sptriniemale  suil'  elettro'magneiismo  i 
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*  Cioè  di  elettrìcitA  negatiTa,  'mentre  il  merenrio  io  iiUU* 
ài  purezza  acquista  nel  conflitto  dei  tessuti  medesimi  V  elet* 
trìcità  positiva.  Fra  questi  rìsultamenti ,  curiosi  e  mirabili  fu* 
reno  quelli  che  ottenne  Fautore  coll^ amalgama  di  zinco,  il 
quale  apparse  si  proprio  a  divenire  elettrico  in  meno  filtran- 
do pei  pori  del  velluto ,  che  alcune  goccioline  trapelate  dalla 
stoffa,  benché  si  poche  e  minute  da'  esser  quasi  invisibili,  ba- 
starono ad  elettrizzare  il  vaso  non  piccolo  in 'cui  vennero  rice- 
Tnte,  per  modo  ch^  esso  die^  forti  indizj  di  elettricità  negativa 
air  elettroscopio  di  Bohnenberger.  Una  porzione  di  zinco  che 
non  arrivava  alla  quattrocentesima  parte  del  mercurio  con  cui 
venne  amalgamata,  fu  sufficiente  a  produrre  questi  effetti. 

Nella  intenzione  poi  di  scrutar  a  prova  d''  esperienze  se  il 
principio  della  divisione  della  materia,  tanto  favorevole  allo 
aviluppo  della  elettricità  nei  corpi  solidi  e  nel  mercurio,  fosse 
dimostrabile  per  tutti  i  liquidi  in  generale  e  pei  fluidi  aerei- 
formi  ,  awis)2r  V  autore  di  sforzare  altri  liquidi ,  e  fra  i  primi 
r  olio  di  balena,  ad  attraversare  il  legno^alla  foggia  del  metallo 
ed  a  piover  nel  voto  della  macchina  pneumatica,  e  sforzò  pure 
con  violenti  confricazioni  contro  le  fibbre  del  legno  a  pene- 
trare isi  euo  V  aria  atmosferica  ,  il  che  si  ottiene  operando  il 
Tuoto  neir apparecchio  disposto  per  la  filtrazione  dei  liquidi, 
aenza  che  la  capsula  di  legno  ne  contenga  alcuno.  L^  olio  di 
balena  parve  lasciasse  nella  scatola ,  che  era  di  rovere,  alcuni 
indizj  di  elettricità^  ma  questi  divennero  indubitati  allorquando 
Tarìa  atmosferica,  confricando  i  filamenti  legnosi  delle  diverse 
•catole  y  si  fece  strada  air  intemo  del  recipiente  pneumatiéo. 
L^  elettricità  di  quelle  capsule  fu  negativa,  o  resinosa. 
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intitolala  la  memoria  di  cui  parliamo  ^  e  cosi  questa 
come  r  altra  sulla  polarità  magnetica  nel  filo  per» 
corso  da  una  corrente  voltaica^  letta  dalP  autore  al 
congresso  Pisano ,  non  meno  che  le  analoghe  spe^ 
rienze  eh'  egli  fece  poscia  nel  veneto  Ateneo,  sono 
ÌA  considerarsi  congiunte  col  saggio  suWeleUro -ma^ 
luetico  e  maghetO'^lettrico  da  lui  pubblicato  Io  scor- 
so anno  in  Venetia.  In  questo  saggio  egli  mirò  a 
stabilire  come  princìpio  massimo  di  tutti  i  fenomeni 
elettrici  e  magnetici  quello  delle  polarità  moleco- 
ari  da  lui  dedotto  dalle  moltiplici  polarità  Osser- 
vate sopra  un  elemento  voltaico  in  forma  di  spira  e 
li  anello  e  sopra  i  reofori  così  a  prismi  come  ad 
iliche  parallelipipede  e  cilindriche.  Un  tale  princi- 
pio essendo  contrario  alle  ipotesi  fatte  dai  fisici 
precedenti  per  ispiegare  gli  stessi  fenomeni,  fu  chi, 
encomiando  il  lavoro  del  nostro  socio  (  Progresso 
li  Napoli  anno  I.  quaderno  46  ),  desiderò  eh'  ^li 
avesse  meglio  dichiarato  il  modo  di  render  ragione 
dei  fenomeni  secondo  il  suo  principio,  e  che  a  mi* 
glior  conferma  di  questo  avesse  dimostrato  che  i 
Tatti  da  lui  osservati  non  si  spiegano  coi  principii 
degli  altri  fisici.  A  satisfare  in  parte  ad  un  tale  desi- 
]erio  egli  destinò  la  memoria  in  discorso.  Dissimo 
a  parte,  essendoché  egli  applicossi  precipuamente 
iir  assunto  negativo  di  analizzare  e  contestare  le 
potesi  dei  principali  fisici  anteriori.  Oersted,  Wol* 
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hftton,  Faraday^  Ampère,  promellendo  £  esaurire 

in  altra  memoria  T  assunto  positivo  di  piii  am^ia* 

mente  dichiarare  come  si  spieghino  i  fenomeni  del* 

tro-magnetici  mediante  ì[  ano  principio,  bendMciu 

non  abbia  om messo  di  fare  né  col  saggio  preduto^ 

né  colla  presente  memoria.  Le  sperienze  di  cni  q^ 

•ta  contiene  la  relazione,  e  che  venneto  dalFanton 

ripetnte  nella  tornata  di  cni  parliamo,  fnrono  iat» 

a  stabilire:  i.  Che  V  ipotesi  Oerstediana  non  è  aa- 

missibile  per  le  seguenti  ragioni  :  che  non  haTTt  td 

filo  congiuntivo   alcun   punto  di    Deutraiìaafiofie 

delle  due  opposte  elettricità^  che  la  malms  e/dtn'ca 

negativa  o  positiva  non  ha  una  virtù  detliva  per 

un  polo  magnetico  e  indifferente  per  l'oppo&lo^tìic 

non  esiste  quel  genere  di  aziona  die  si  esercili  ad 

elice  intorno  al  filo  coogiunUvo  come  a  suo  asse, 

voluto  da  Oersted,  a.  Che  Tipotesi  della  rirtà  mo' 

Jntiva  del  Wollaston  e  di  Faraday  maaca  di  prore 

positive,  si  oppone  ai  priocipj  della  meccanica,  ed  è 

in  contraddizione  coi  risultamenti  dc\Ve  spcvicoxe 

elettro-magnetiche.  3.  Che  T  ipotesi  Àmpenanaooa 

ha  I  caratteri  delle  teoriche  fisiche,  ed  è  ia  coatra<l* 

dizione  con  sA  stessa  e. coi  fatti  della  natura.  Bi* 

chiamò  quindi  Pantore  Tattenzione  delT  Accadcii&a 

al  suo  principio  delle  polarità  molecolan,  e  làtla 

V  analisi  del  filo  congiuntivo  rettilineo,  e  applicato^ 

a  dimostrare  resistenza  di  otto  movimenti  evinti 


beir  ttso  augMtiGO^  jàiMÀ  a  /cotuprovave  per  meup 
ài  esperimeati  cht  il  pAralleUsmofra  la  corrente  ^ 
Paste  BVgnetico,  ric<inos<;iQlp  dai  fisici  ootiie  eolici-; 
aldina  esiroxìal»  alle  foitc  attrattive  e  r^olsiyc  noa 
è    adiiMs$9>ile  nella  sdenza)  per    questa   ragioqe 
cì»e  in. quelle  poziore  nelle  quali  J^ago   magoetieo 
ccHloca^to  paraUelatn^Dl0  al  filo  cengiuQtiYO  è  at- 
tratto o  xipulso  al  polo  nord,  lo  i  5>are  nella  sua 
^tresioiié  normale,  per  modo  che  te  deviaaioni  d 
idantifichino  eolle  attraaiooi  e  ripulsioni.  SludiotSf 
po^  di  avvalorare  la  sua   dottrina  delle  polariti 
molecolari  direttàcoiente)  riferendo  un  esperimento» 
eseguito  cou  un  elettromotore  semplice  di  alo  piedi 
qoad^^^  di  superficie,  in  cui  descrisse  la  disposiglie- 
ne delle  barbe  dellar  limatura  di  ferro  che  si  attac<' 
eaaf  filo  congiuntivo  deirelettrometore,  e  indivit^ 
ta mente,  esservando  cbe,  non  ammessa  la  polari tà| 
del  filo   congiualivo,  pe  emerge  pfae  dalla  stessa 
fona  nascono  effelti   contradditoq  e  da  opposi^ 
farce  identici  effetti.  Cercò  le  eagioni  per  le  quali 
i  ^sici  opinarono  contrariamenle  alla  sua  teorica^ 
ed  applicossi  a  provare  che  lo  spigolo  nel  pianof  ki 
cui  si  d Wide  il  paralldipipedo  in  due  prismi  eguali  i 
neotrp,  copcludendo  essere  immaginario  V  assurdo 
oppostogli  negli  Annali  delle  Seienae  4*1  R*  homh* 
Veo.  dal  sig»  Fusinieri  ;  e  pose  fine  a  questa  parte 
della  sua  analisi  osservando  che  Isi  direzipae  deUe 
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ófio  Ibrte  pare  cbè  éìb.  alquanto  indinaU  alli  saper* 
ficie  dei  piani  del  parallelipipedo,  volendone  ^<& 
eare  dalF  tncUnazìoDe  -dèlie    barbe    della  limatora 
di  ferro  e  dai  movimenti  che  presenta  Pnso  lUfoc^ 
fico.  E  perchè  dal  precitato  Fosinieri   eragli  lUlo 
opposto  che  la  stessa  azione  di  magnetismo  trst^ 
sversate  con  tatte  le  sue  proprietà    deve  arerr  l 
eoàdnttore  in  qualunque  sua  parte  se  da  rettflioeo 
Venga  comunque  ripiegato  in  cnrra,  egir  si  stoii 
di  comprovare  che  nelle  spirali  non  si  trovano  cbe 
sei  forze  dirette  secondo  Passe,  e  «piattro  secoaio  1 
raggi  che  governano  T  elettro  magnetismo  e  di  mo- 
strare che  queste  forze  per  virtù  di  raiiodmo  non 
si  potevano  raccogliere  dalle  comana  leggi  inA  fisci, 
sottoponendo  al  giudizio  delP  Afxrademìa  Eitti  h 
lui  propost!  come  contrarj  a  queste  leggi.  Commentò 
quanto  scrissero  i  fisici  intorno  a  questo  arg^oofeii* 
to,  osservando  essere  stale  determinale  k  km  di- 
rette secondo  Passe  della  spirale  noo  le  dirette  se- 
condo i  raggi,  e  notando  che  negli  Annali  sovraori- 
tali  Pazione  interna  opposta  alP esterna  è  presa  dil 
signor  Fusinieri  per  Pazione  noronale  agli  assi,  h 
eui  determinazione  il  nostro  autore  rivendica  eom* 
teqria  sua  propria.  Da  ultimo  riferi  le  spenease  <b 
Ini  fatte  alPoggetto  di  provare  che  gli  ajfci  da  ca- 
hmitarsr,  collocati  entro  le  spirali,  si  pohrinaBo-^ 
polanìà  nella  quale  egli  ebbe  riguardo  alla  graaiez- 
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sa  d^U'ekiqrato  yaltiano^  aÙa  natura  del  K<{a}d[o\ 
alla  Iroi^gfaesza  del  diametro  del  filo  copgìmitivo  e 
alla  nassa  e  tempera  degli  aghi:  un  saggiò  delte 
quali  jbsperienze  fìi  ancbe^da  esso  es^uHo  in  pre^ 
BenzA  deU^accadefiMa. 

Ora  dirò  delle  procbzioiii  spettanti  alla  muteria 
medica^  dieUe'  qàali  anche  in  quest^  anno  non  maac^ 
all'Ateneo  la  consueta  doTizia,-  avendone  oltre! 
Soci,  contribotto  altVi  cultori  della  scienaa  cbe  noà 
appàrtAiigond  alP  Accademia.  Cominciando  dalle 
òQntribuziomacoadèmicbe,  ricorderò  in  primo  hiògo 
la  Memoria  '  sulle  legatore  delle  grandi  iirterie  del 
corpo  umano  del  D.r  Lodovico  Balardini  I.  R.  Mch 
dioo  di  Delegai^one  della  Pfovincia  di  Brescia,  no^ 
atro  socio  d^  onore.  A  nessun  altro  più  cbe  airaii- 
iore'  di  questo  scritto  eonveriiva  parlare  di  questuar* 
dua  operazione cbirorgica,  essendo  egli. stato  primo 
in  Italia  ad  eseguire  T  allacciatura  dell' arteriaTsuli^ 
clavia  nel  sito  ove  questa  dalla  cavità  del  torace 
passa  sótto  la  .clavicola ,  d^  onde  alP  ascella  ed  al 
braccio;  la  quale  allacciatura,  benefaè  fosse  già  stata 
eseguita  negli  anni  rSoge  18  ii  in  Londra,  e  poscia 
rìpetnta  con  vario  successo  nel  veccbio  e  nel  nuovo 
mondo,  non  era. slata  per  ani»  tentata  nella  nostra 
penisola.  La  stofia  seguente  di  questa  operazione 
felioemepte  dall' autore  eompitt|a  •  nelP  anno,  iSaS 

• 

forma  il   soggetto  principale  della  sua  Memoria. 
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Ctuiimi  RoncU  di  Brtno  di  complestiiAe  usiclie- 
nò  delicata,  d'abito  nervoso,  stata  già  sottoporta  i 
diversi  malori,  nubile,  d^aaai    cinquanta,  dofM 
mesi  circa  dacché  avea  per  cadata  riportato  tu 
frattura  nelf  omero  destro  s^  accorse  di  un  tiMrt 
alla  parte  soperìore  in  tema  di  esso  oiaero,  che  co» 
presso,  faceva  sentire  una  profonda  pnisasione.  Q» 
sto  tumore,  lasciato  dapprima  senxa  cura,  aadi  I 
mano  in  mano  crescendo  a  sempre  maggior  vok' 
me,  ad  onta  di  tutti  i  snssid)  delP  surte,  dei  Crefocoii 
salassi,  della  quiete  della  parte  inferoia  e  ad  cmpo 
intero,  delle  pesche  refrigeranti  locaK  eoi  jslsiaiai 
e  delle  fasciature  contentive.  Col  crescere  dd  tn* 
more  insorsero  e  crebbero  di  pari  passo  oom  seoss 
di  formicolamento,  con  debolezsa  e  didore  losfD 
•lotto  Parlo  e  qualche  edema  al  carpo  della  miaOk 
Hello  spazio  di  tre  mesi  il  tumore  venne  a  tanto 
crescendo  che  avvicinossi  in  alto  alI^ascsJZa^  ed  al* 
largossi  alla  sua  base  a  ben  dieci  pollici  £  dreonfe^ 
renaa:  si  rese  di  mano  in  mano  pinaeeBimaaio,t 
vi  si  andò  formando  nel  centro  una  macchia  hn- 
nastra,  indixio  dcll^attenuarsi  e  della  prossima  mor- 
bifioazione  della  cute  e  presagio  di  vicina  e  nuwtsk 
emorragia.  In  tale  stato  di  cose  e  in  tanto  pericob 
io  cui  versava  l' inferma,  tentare  i  socconi  ararle 
fu  il  partito  che  prevalse  io  consulto  di  pia  pro- 
fessori, benché  la  fievole  costitosione  dell' iadinioo^ 
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o  sfioifiienCo  deUe  sue  forse)  V  abbaltimeoto  del* 
?  anime  e  P  ampiesza  del  guasto  locale  non  dassero 
nolta  fidacta  di  felice  riascita.  Occupando  il  tu- 
nere  tutta  la  parte  superiore  interna  delP  omero 
uno  presso  alla  cavità  dell'  ascella,  fu  risolato  di 
portar  V  allacciamento  alP  arteria  subclavia  al  di 

• 

(opra  della  claTiooIa,  ove  questa  uscendo  dalla  ca* 
irità  del.  torace,  passa  sopra  la  prima  costa  per  indi 
discendere  sotto  V  osso  clavicolare  air  ascella  ed 
ilP  omero j  operasione  che  fa  eseguita  il  giorno  4 
novembre  i8a8  per  opera  delPautore  della  Memo-' 
na,  siccome  accennammo.  Fatta  sedere  Tammaiata 
t  voltolo  alquanto  il  capo  alP  indietro  ed  a  sinistra, 
portata  in  basso  la  spalla  qoant'era  possibile  fece 
V  operatore  un'  incisione  alla  cute,  cominciando  al 
margine  estemo  del  tendine  del  muscolo  sterno-^ma* 
Stoideo,  e  prolungolla  pel  tratto  di  circa  dae  pollici  e 
mezso  verso  la  spalla  nella  direzione  delJa  clavicola, 
divergendo  però  leggermente  da  essa.  Nel  taglio  cu** 
laneo  essendo  stato  inciso  un  ramuscello  della  vena 
giugulare,  gli  fu  mestieri  legarlo;  poscia  dilatati  i 
margini  della  ferita,  scoperse  il  muscolo  pellicciajo, 
che  tagliò  con  precauzione  per  non  ferire  la  vena 
giagulare  esterna  che  si  presentava  al  di  sotto,  e  che 
gli  convenne  scostare  col  dito,  facendola  tirare  verso 
la  spalla  mediante  un  nncino  ottuso  tenuto  da  ud 
assistente.  Dopo  di  ciò  parte  col  tagliente,  parte 
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fBol  dito  o  colla  ipatolioà  staoe^  U  tessuto  fseBnlm 
sino  a  scoprire  il  margine  écromiale  del  micob 
scaleno^  passando  quindi  ti  dito  iadiee  alia  parte 
Miferiore  del  margine  di«  quel    mascolo ,  nelTain 
gole  formato  dalla  inserzione  di  esso  alla  prina  co- 
sta giunse  a  sentire  il  battito  delF arteria  ricefo- 
la^  cai  studiò  di  mettere  allo  scoperto ,  paiieste* 
niente  separaodoia  dal  plesso  brachiale  che  Y  ac- 
compagna e  dalla  sottoposta 'grossa  vena  snbchfis. 
l^eoe  accertandosi  del  perfetto  isolamento  deD^arte- 
ria  nel  luogo  ov^  essa  poggia  sulla  superfirie  pkm 
della  prima  cosfa^  vi  fece  scorrere  sotto  n  aaslrùio 
formato  di  quattro  cougiunti  fili  centi)  servendosi 
delPago.  ordinario  d^  anaurisma  curvato  a  guisa  iel- 
la lettera  S.  Annodò  poscia  i  due  capi  dd  laccio, 
cui  venne  bel  bello  stringendo  sino  a  che  pplè  ac- 
f:ertarsi  coi  debiti  cimenti  che  fosse  ccmmU  ogni 
pulsazione  /lel  tumore   ed  interrotto  del  iatio  il 
passaggio  della  colonna  sanguigna  al  braccio.  Fece 
allora  un  secondo  nodo^  indi  awKÌaò  i  aav^ni 
della  ferita  fermandoli  con  listelli  di  cerotto  adesì> 
vo  e  fissando  i  due  capi  riuniti  del  laccio  ndf  sa- 
golo  più  declive  della  ferita^  coperse  il  tutto  eoa 
leggera  compressa^  e  fece  trasportare  a  letto  fialc^ 
ma  collocandola  in  acconcia  positura.  L'c^erszio- 
ne,  che  venne  sostenuta  dalla  paziente  eoa  aura* 
kilt  fermezza  I  dwò  iS  minuti.  Noa  occoiseto  in 
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sonito  acddenti  di  Mtla^  se  non  che  TartO}  resQsi 
freddo  pel  subito  cessare  delP  irrigazione  sanguigna^ 
e  non  ^bastando  a  Tavrivare  il  nuovo  corso  pei  mi- 
uimi  va^  collaterali  e  per  le  anastomosi  i  panni 
caldi  nei  quali  si  avviluppò  il  braccio,  s^  aggiunsero 
e   luogo  il  braccio,  medesimo  e  sotto  la  mano  mat- 
toal  riscaldati,  e  per  tutta  la  notte  s^  apposero  al- 
Parto  cataplasmi  ben  caldi,  che  vennero  anche  co>' 
spersi  di  laudano. liquido  air  oggetto  di  porre  ia 
calma  i  nervi  e.  sedare  i  ricorrenti  ;doIori«  I  quali 
però  persistendo  venne,  prescritta  un^  emulsione  eoa 
alquanto  laudano  stesso  per  uso  intemo.  Cogli  in- 
dicati sussidi   ^  dolori  per  poco  durante  la  notte 
si  mitigarono,  ed  il  calore  si  venne  grado    gradp 
ristabilendo,    e   parve  eguagliare  al   domani  V  or- 
dinario, il  polso  era  nullo   al  carpo  delParto  af- 
fetto, ma  al  braccio  però  indicava  qualche  altera- 
zione febbrile^  r  inferma  non  accusava  che  alcun 
intorpimento  e  di  tratto  in  tratto  delle  fitte  dolo- 
rose scorrenti  lunghesso  il  braccio,  cV  ella  deside- 
rava  venisse  smosso  e  stropicciato  j  il  tumore  vede- 
vasi  depresso,   molle,  senza  indizio  di  pulsazione 
alcuna,  e  vi  si  notava  un  colore  lividastro}  i  fili 
sporgenti  dalla  ferita  accennavano  coi  loro  movi* 
menti  Fimpeto.  delP  pnd^  sanguigna  forzaitaiùente 
arrestata  in  suO:  corso  nel  vaso .  superiore*  La  sue- 
eioesiva   notte,   a^on4^  fl^lF operazione,  trascorre 
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lenxa  molestie,  e  fb  confidrtala  da    alcme  ore  «19 
tonno,  cbe  restitni  la  calma  e  nel  fisico  e  mA  mo- 
nile delP  inferma;  tanlocfaè  il  dì  soccessiTo  dia  a 
trovò  in  uno  stato  assai  pia  soddisfaceole.  II  perc&é 
si  desistette  dall^uso  delP  emulsione  cralmanteacd 
si  sostttni  una  decozione  di  manna  che  nella  pat' 
nata  mosse  moderatamente  VkÌYO  con  solliero  dd- 
f  inferma.  In  questo  giorno  si  medicò  per  la  prima 
yolta  la  ferita,  levandone  le  compresse  e  le  listerdk 
di  cerotto,  e  si  trovarono  già  in  parte  adetenti  t 
margini,  mercè  una  linla  plastica  efTnsa  ed  addbi^r 
sata;  ed  i  fili  della  legatura  non  più  ji  fedrmo 
sospinti  dal  pulsare  delFarteria  superiore;  iadtao, 
dice  r  autore,  del  già  formatosi  grumo  sangmgiko. 
Non  essendo  nei  giorni  seguenti  il  successo  ddla 
pura  stato  turbato  da  nessun  contrario  accidente, 
né  alcun  che  di  notabile  essendo  occorso,  FaDfore 
pmmettendo  di  notare  tutte  le  minute parficofanfa, 
SI  restringe  ad  accennare  come  nella  quindìcesiaia 
giornata  la  incisione  fatta  al  di  sopra  defta  cWvì< 
cola  fosse  già  del  tutto  rimarginata  senta  suppura* 
sione,  eccetto  quel  punto  per  cui  usciva  il  laccio,  H 
quale  si  staccò  facilmente  senza  emorragia  od  altro 
accidente  la  sedicesima   giornata.   A   quest^ipo«a 
r  edemazione  della  mano  era  scomparsa,  i  aion- 
menti  del  braccio  si  eseguivano  senza  impelÌBealo^ 
il  polso  al  carpo  sentivasi  di  bel  nuovo,  aacorclkè 


assai  debole  ed  oseoro,  ed  il  tamore  del  braccio 

era.si"depres80  non  poco  e  ristretto  qualche  pollice 

anche  nella  circonfereoza,  dando  argomento  a  te» 

nere  che  per  le  leggi  del  Titale  assorbimento  avesse 

col  tempo  a  scomparire  del  tutto.  StimaTasi  già  sa* 

perato  ormai  ogni  pericolo  e  ridotta  P  inferma  allo 

stato  di  cooralescenza^  ma  quando  il  buon  esito  per 

quello  che  dipendeva  dal T  operazione  credevasi  as« 

sicaratO)  ecco  sorgere  in  campo  un  nuovo  e  impre* 

visto  malore  che  non  solo  abbattè  le  migliori  spe* 

ranze,  ma  fini  colia  perdita  deir  inferma.  Il  tamore 

aneorìsmatico^  che,  siccome  già  fu  detto,  dopo  la  le« 

gatura  avea  cessato  di  pulsare  ed  indi  era  venuto 

diminuendo  in  volume,  si  fece  ad  un  tratto  alquanto 

caldo,  rosso,  teso  e  profondamente  dolente^  sorven* 

ne  un  generale  orgasmo,  e  la  febbre  con  brividi  di 

freddo,    la  cute  divenne  secca,  la  lingua  si  rese 

asciutta,  sporca,  la  sete  ardente.  Non  indogiossi  ad 

accorrere  con  tutti  i  soccorsi  delF  arte  per  vincere 

la  nuova  affezione^  si  diede  opera  ad  un  trattamento 

deprimente,  non  omettendosi  le  sottrazioni  sangui- 

gne,  si  apposero  alla  parte  affetta  cataplasmi  molli* 

tivi,  si  avverti  di  rimuovere  ogni  gastrica  complica* 

zione,  mediante  blandi  purgativi;  ma  in  onta  a  tutti 

gli  sforzi  deir  arte  la  fiogosi  accesa  fece  rapidissimi 

progressi  nel  vasto  tumore,  che  diede  indizio  di  prò* 

fonda  sappnrasione^  e  ben  tosto  ana  lividura  pre* 
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Q^ociala  mi  mtzsOjr  con  zooa  rossastra  «tb  Lase, 
manifestò  T  avvicinarsi  della  gangrena,  la  cpule  si 
SAi^gò  in  Ealto  Ira  breve,  con  rapido  sfaclmeato  àd- 
iti .parie  prontinenle)  cbe  diede  esilo  a  copioso  odo- 
re  marcioso  fetentissimo  misto  a  sangue  atro  e  cor- 
^tl^o»  Allora  le  foize  fisiche  già  abbattute  dai  pit- 
cedenti  lungbi  malori  e  patemi ,  precipitarooo ,  i 
depressero  i  polsi,  sorveooe  il  delirio,  e  ParamaliU 
fa  io  bn^ve  rapita.  Comecché  le  precedenze  (àcts- 
sero  tenere  per  cosa  chiara  non  essere  la  morte 
f(onsegui99za  deiroperatipne,  aver  questa  felicemeate 
raggiunto  il  suo  scopo  di  togliere  Tafflosso  die/  san- 
gue al  s9^cco  aDeurismalicO|  e  con  ciò  n  pencolo  di 
imminente  •  morti^le  emorragia,  ed  essersi  ga.  olle* 
mio.  r  effetto  di  ristabilire  mercè  i  Tasi  collaterali 
^  le  lorp.anastomasi  il  cii'colo  sanguigno  nel  brac- 
i:ipy  si  volle  tuttavia  istituire  V  autopsia  cadarenra. 
PÀede  questa  a  conoscere  rimarginata  del  tutto  ria- 
f{A$io«e  ifil^,per  l' operazione,  le  due esliemiti  del- 
l^a^te^i^  s^qbqlavia  legata  eonsolidate,  e  teso  Im^* 
filmabile  pel  tratto  di  un  pollice  circa,  con  gnuao 
MnpieetO)  Ài  ^^nip  superiore  di  essa  arteria^  il  sacco 
o.  csrvp  de^  tumore  contenere  grumi  sangniaoleoti 
mf^cipsi  con  tessuti  in  parte  fusi,  e  la  parte  sufù- 
rim^  del  Fosso  omero  corrispondente  alla  ptrtepo* 
sl^rioredel  sacco  aneDrismatIco,.corrosa,tcsTatae 
caduta  in  neccos^*  Non  restringendosi  a  qoiBstoì  can 


d^iiUaccUtort  4i;  ferito  oocalru  airaiitore,:dl*fliipo» 

sta  istoria,  jiggìungfi  c^i  qa^h  dei  tre  tsasi  s«giimtj^ 

Irascelti  fra  più  altre  o^^rasiooi  di  questo ^Henena 

ds^  lui  eseguite,  :SÌccooi4  più  oq tabili. per  stogò! aritk 

di  accideinli^  \p  Gafso.  Giacomo  Pntelli  di  Breno,  gb^ 

vaoe  dJL  j8  anni,  scoppiatogli  fvfi  optilo  un  grosM 

^n;b!|mgip>  smdderatameote  carico,  n^ebtbe  di.  lai 

nsodo  squarciata  fe  mano  sinistra,  cbe  appena  ze^ 

«tò  qualche  os^etto,.  ed  alcuni  avanzi  di  moscoli  e 

lendini  onrendamentr  lacerati  e  pendenti.  Il  paitilo 

a  cui  s^appig|]i6  il  nostro  operatore  fa  la  disartieo* 

licione  dei  reati  detta  mano  alla  sua  giuntura  radip^ 

cubito  carpiéna,  cbe  fu  eseguita  salvando  quei  po^ 

cbi  integumràtì  cbe  si  potè  per  coprire  alla  meglio 

si  moncone,  e  legando  i  Ire  vasi  anteriori  principali 

ebe  gettavano  sangue.  Riomte  le  labbra  della  ferita 

con  Jist^  di  cerotto,  essa  fu  in  poco  iempo  rimarga* 

n'ala  e  caddero  in  nona  o  decima  giornata  i  nodi 

delle  Jegalurew  Erano  quindi  trasceirsi' alquanti- glbr» 

ni',  allorcdiè/sorse  nel  knoncone  un  tumore  pulsante 

della  ^randesza.di  un  uovo  di  piccione  cdn.>teasiaiiq 

della  cute  sovrapposta  versp  il  «adio.  Q>ngetlnvan# 

do*  cbe  il  tumore  fosse  formato*  da-  rottura  èéS^n* 

teria, forse  nondd  tutto  sana  al  disopra  flel  punto 

legato  a  motivo  della  laceraaione  soffisela,  e  giudl^ 

cando  incauto  eopeiglio  il  tentare'  una   nuova  al* 

laceiaiara  dell'  arleciiG^  nella  ncinabsa  dèi  tum^w, 
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anclfte  per  non  potori!  detemiifiartt  V  esteasioiie  del« 
lo  iUito  patologico  delle  eoe  tonacbe,  Yenae  il  bo- 
•tro  operatore  nelPaviriso  di  portare  inreoe  la  Icfa- 
torà  alla  braochiaie,  prima  della  taa  divisione  aAt 
piegatura  del  gomito.  Fatta  perciò  on'  indsioaedi 
ma  pdlice  e  meazo  poco  sopra  il  condilo  toterao 
{aferiore  deir  omero  longo  la  parte  ioterna  del  tca- 
diae  del  mnscolo  bicipite,  tagliò  la  cute,  rapeoca- 
rosi,  il  tessuto  adiposo,  dietro  il  quale  trovata  Costs 
raiterìa,  ripassò  alP intorno  il  filo,  e  strettoi!  oodo 
•ino  a  che  fosse  cessata  nel  tumore  ogni  pobsiNW^ 
ripose  a  contatto  le  labbra  della  ferita^  »eaMa  cfca 
ne  seguisse  alcun  notabile  aoddeote.  Il  aedo  cadde 
la  dodicesima  giornata,  e  poco  di  poi  la  fenla  ù 
ébittse  del  tutto.  Il  tumore  avvizzito    tosto  dopo 
Pattò  operativo  gradatamente  scomparve  e  rimase 
na  moncone,  cke  non  impediva  al  giovaoe  di  altea* 
'dare  in  seguito  eziandio  agli  agricoli  sooi  /aron. 
m'é  Caso.  Giovanni  Vezxolt  di  Piano  di  Bomo  d*aa» 
ai  a4)  toccata  una  profonda  ferita  dì  stmnieiilo 
pangente  fra  le  ossa  ulna  e  radio,  fu  cotto  da  gra- 
va emorragia,  che  non  poteasi  frenare  die  a  stente 
mediante  compressa  o  strettojo.  Chiamato  il  nostro 
dkirurgo  poche  ore  dopo  T  avvenimento,  accertatosi 
che  Pemorragia  proveniva  da  lesione  delParlcni  in- 
tèrossea,  e  considerato  che  questa  per  la  soaàunio* 
ne  profonda  fra  due  ossa  e  pel4argore  già  ^li^^osi 
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ttelle  doe  parli  adjtceilti  non  potevaai  in  aleno  mon- 
eto raggioDgare  col  leccio^  appigliossi  al  partito  ii  al- 
lacciare r  arteria  brachiale  Verso  la  piegatura  del 
cubito  prima  della  sua  divisióne.  Condotta*  in  pochi 
istanti  a  compimento  Toperaaione^  cessò  tosto  ogo^ 
getto  arterioso  dalia  ferita  al  braccio  sfasciala,  èò* 
me  cessato  aveva  il  polso  al  carpo.  Progredì  poscia 
senaa  accidenti  il  rimai^namento  così  della  primi* 
ttva  ferita  come  della  incisione  ad  arte,  la  quale  uh 
lima  ansi  chiusesi  la  tredicesima  giornata^  caduto 
il  laccio  neir  undecima^  sicché  ben  presto  riprese  il 
braccio  la  pristina  sua  forca  e  mobilità*  3.  Gasai 
Alessandro  Fiorini  dì  Gianino  avea  una  varice  ane»- 
rismalica  in  nn  braccio*  Era  il  tumore  pulsante  non 
più  grosso  di  nna  noce  moscata,  ed  era  nato  per  una 
puntnra  simultanea  della  vena  basilica  e  delParlefia 
aotloposla  in  occasione  di  salasso,  puntura  che  avea 
lasciato  una  diretta  comunicazione  fra  i  due  vasi^ 
per  la  quale  il  sangue  passava  dal  canale  arterioso 
sei  venoso,  dilatando  quesf  ultimo,  comecché  sano, 
e  rendendolo  per  molto  tratto  pulsante  e  varicoso. 
Il  passaggio  del  sangue  per  una  stretta  apertura 
deir  arteria  nella  vena  dilatata  era  accompagnato 
da  fremito  quasi  sibilo ,  che  cessava  interamente 
colla  compressione  dcir  arteria  al  di  sopra  del  tu- 
more stesao.  Per  la  notevole  dilatazione  della  detta 
vena  e  per  qualche  edemazione  nella  parte  rendei- 
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tt  fòsse  ifoliita  eseguire  vicino  al  tumore,  smanisi 
r  operatore  di  portarla  qaesta  volta  piii  io  allo, 
olire  la  parte  media  delP  omero*  lacise  quindi  àp* 
yrima    gli  integumenti  Ivogo  il  margiDc  iota» 
del  muscolo  bicipite  per  due  polliti  drts,  poiwila 
ovazione  del  laglp  spaccò  cautamente  la  sottik 
fSMcia  aponeurotsca  che  tosto  si  presenta  soUo  b  c^ 
te,  iodi  approfondò  il  ferro  Inngo  il  margiDeioto" 
Ho  del  muscolo  medesimo,  e  scopri  il  serro  eataneo 
lotemo  ed  il  mediano^  alla  cai  parte  anlem^J^^'T' 
r arteria  brachiale  e  staccaado  qaelli  koUQ'^''^^  ^ 
iepara&done  pure  le  due  vene  che  ti  leomao  a 
bto,  pervenne  ad  isolare  Tarteria.  Del  ebe  bene  ae- 
certatosi^  introdusse  la  punta  delP  ago  Ja  aoeoi^ 
•ma  dal  Iato  cubitale  dell'arteria  e  la  fece  pa»aff 
dal  lato  radiale,  evitando  i  nervi  e  le  veoe  cllefl^ 
compagnano.  Serrò  poteia  P  arteria  fiw«"''^^^* 
eessaaione  del  corso  sanguigno  e  d'opip»'^^ 
BavvicincTle  labbra  della  ferita  con  lisUtelk  *  ^'' 
rotto  agglatinàtivo  sopraipponcndori  nn  seop' 
]>eszetto  di  tela-,  Ìndi  compose  iti  Wt<>  '^  F**^'^ 
adagiandogli  il  braccio  iu  semiflessione  sopr»  m^ 
ciale.  Applicali  dei  paani  caldi  lungo  Inllo  W  * 
tenne  T  operato  per  ouàlche  ore  in  tùim 
ma  ^efso  nWte  insorsero  dolori  e  SUe  iw 
braccio  e  nella  mano,  la  quale  seAava  ona 
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ratnra  assai  bassa,  dando  a  divedere  non  poca  d^- 
fieoltà  allo  stabilirsi  del  corso  sanguigno  pel  Va^i 
minori.  Perlocdiè  s^ebbe  ricorso  a  cataplasmi  beh 
caldi  cosparsi  di  laudano  liqtiìdo  rinnovati  ogni  ora^ 
e  venne  inoltre  prescritta  per  uso  interno  una  nri-» 
stura  anodina  da  continuarsi  la  notte.  AI  domani  la 
temperatura  della  mano  era  ancora  alquanto  bassa, 
e  manifestavasi  al  dosso  delle  dita  qualche  macf- 
chietfa  livida  convertita  in  seguito  in  escara  supei^ 
Sciale,  cbe  si  staccò,  ed  i  dolori  ricorrenti  indi  à 
a  poco  cedettero,  il  calore  però  parve  fosse  minore 
per  del  tempo,  la  ferita  si  rimarginò,  ed  il  nastrino 
venne  espulso  nella  sedicesima  giornata,  seco  poe- 
tando visibilmente  porzione  del  vaso  arterioso  mor- 
tificato. Decorso  qualche  tempo  dopo  il  perfetto 
rimarginamento,  parve  alF  infermo,  che  tasteggiava 
di  frequente  il  luogo  ove  già  sorgeva  il  tumore^  sen« 
tirsi  un  certo  oscuro  battimento,  cbe  nel  progresso 
si  fece  vieppiù  manifesto  e  si  chiari  derivare  da  un 
sottilissimo  filo  di  sangue  che  dall'arteria  passava 
nella  vena,  senza  però  che  questa  mostrasse  alcun 
aumento  nel  suo  diametro.  Si  mantennero  le  cose 
per  alquanto  tempo  in  tale  stato,  finché  col  drfa- 
tarsi  graduato  dei  vasi  collaterali  si  venne  rendendo 
la  pulsazione  ognor  più  manifesta,  riproducendosi^ 
comecché  ìrk  ihinor  volume, la  varice  ^neurishiètiea; 
la  quale  continuò  e  continua   tuttora   dopo  quasi 
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due  anni  tenia  molestia  alToperalOjckQsi  pvr 
sempre  del  braccio,  sebbeae  riuBsto  pia  esilee  m» 
no  robusto.  Questo  accidente  del  riprodursi  U  poi* 
sasione  nel    sacco   anearisroatico  qualche  teipo 
dopo   troDcato  il  ramo  arterioso  meliaoU  ta- 
lora al  di  eopra  del  sacco  stesso,  ossem  railoR 
Bon  essere   molto   iofrequeote,  trovaodoscBc  » 
ftriti  degli  esempi  negli  annali  chirorgici  di  Coopff 
m  di  Scarpa,  e  viene  da  lai  spiegala  soppoocodock 
potesse  il  sangue  penetrare  nel  sacco  loeurisiMtitti 
malgrado  la  legatura  dclP  arteria  escuti  ««rU 
distanza  dal  sacco  stesso  in  ano  Aiipétitm^- 
I.  Pervenendovi  dal  canale  superiore <Ufu^^* 
mediante  i  rami  di  anastomosi  tra  il saccoel^p 
te  ove  fu  il  laccio   applicato,  a.  Retrocedendo  od 
*acco  dair  estremità  inferiore  dell' arteria  J.  "''• 
fondendosi  dai  rami  d'anastomosi  cbe  si  aproo<^°'' 
aacco  medesimo.  Non  chiuderemo  la  fw»*»^*'*'*' 
aiooe  senza  accennare  un  fatto  di  ptripoac^"' 
tanca  d'aneurisma  d'arteria  brachiale oWe»»^*^'* 
r  amore  colla  semplice  fasciatara  ddlBOOR^ 
piegatura  del  braccia  e  da  lui  riferito  siccoaectfo 
rarissimo,  avvenuto  senza  oblilerasioDC  del  »^*'^ 
aUnte  canale  arterioso  e  costituente  on'eefi»^ 
•ir  ordinario  modo  con  cui  la  natura  ij<ii<^|'^'' 
rarte  auote  in  siffatti  morbi  procedere.  V(^^^ 
fb  eseguita  disponendo  una  compresia  graai^^ 
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ta  fl  gaisf  di  cono,  la  ci|i  puiUa  tenM  applicapi.sul 
tunore  m  issata  mediante  fascia  a  croce  intocao  al 
gomito.  £  perchè  la  fascia  tara  parziale  .non  facesse 
gonfiare  le  parti  del  braccio  sottoposte,  fu  fasciato 
r  intero,  membro j  ^o^iinciando  dalla  pùnta  disile  di« 
ta^  che  la  cinta  difyiccole  bende ,  e  continuata  )a 
fasaiaìnra  secondo  le  regole  delf  arte  sino  oltre  ja 
piegatara,passando  di  nuovo  sopra  la  compressa  ivi 
fermata.  Siffatta  fasciatura  renne  rinnovata  dopo 
alquanti  gioiyii^  ed  in  tale  occasione  parve  all'  ope- 
ratore di  vedere  diminuito  il  volume  del  tumorci 
e  venuta  mena  la  sua  polsazione.  Passato  nn  mese^ 
venne  di  nuovo  scopertp  il  braccio,  e  trovossl  ces- 
sata ogni  pnlsaBÌQne,ed  il  tumore  ridotto  a  volume 
minore  42  nn  pisello ,  appianatoi  duro^  aderente,  t 
V  arteria  hraehiale  in  tutto  il  ano  cammino  pervia 
e  pulsante.  La  compressione  fn  per  cautela  coati* 
nuata  ancora  pochi  giorni,  indi  dismessa  del  tutto^ 
aóa  rimantsttdo  m  fine  sulla  cute  che  ua^  appena  vi* 
cibile  scabrosità  \  sicché  immune  di  ogni  ^nso  di 
molestia  il  braccio  riebbe  intera  la  primitiva  sua 
forza. 

Ifa^altra  storia  medica  corredata  da  copiose  con- 
lideaaziont  scientifiche  sul  caso  jiescritto  contribuì 
iir  Accademia  il  dottpr  Lorenzo  .Ercoliani,  socio 
roDone,  colla  sua  Meaioija  intitolata  del  fi^ometra. 
r>rportiinai>rf|>r  P  autqre  si  coofigliò  d^  illustrare 

11 
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questa  aifexione  clelP  utero,  conosdala  da^  antidii 
sotto  il  nome  di  flato  uterino  e  dai   moderni  con 
greco  vocabolo  denominata  fisometra,  che  è  qoanto 
dire  aria  nella  matrice,  imperfetiissimo  essendo  fo 
studio  fatto  finora  di  una  tale  aATezione,  siccome 
quella  che  fu,  massime  dai  modem  inconsiderata  la^ 
rissima ,  e  tanto  più  quanto  che  a  poter  ciò  hn 
eon  ampia  cognisionedi  causa  gli  yenne  prestata  oc- 
casione dal^aver  da  cinque  anni  sott*  occhio  bbs 
donna  affetta  dalla  malattia  in  discorso.  Area  «pie* 
sta  donna  nella  sua  pubertà  sofferto  ìsUricke  a^ 
fesioni  che  le  durarono  forse  un  anno,  Sadiè  beili 
e  regolari  non  fluirono  i  mestrui^  dal  qaai  tem^ko 
in  poi  godette  piena  salute,  quantunque  fosse  dk  gra- 
cile, ancorché  ben  fatta,  persona.  Maritatasi  neDi 
età  di  anni  venti  e  rimasta  tosto  gravida,  ebbe  un 
portato  penoso  per  vomito  insistente,  torbe  eoo* 
vulsive,  inappetenze,  massime  nei  primìcMi^iiefiiesiy 
passati  i  quali,  essendosi  le  molestie  nervose  aQe* 
viate,la  gestante  si  fece  di  bel  colorito  ed  limpinguò. 
11  parlo  si  compiè  in  dieci  ore  da  sé,  qaantnnqoe 
non  senza  inconveniente,  essendosi  in  sol  finire  del 
travaglio  dovuto  provocare  i  dolori  eolla  polvere 
di  segale  cornuta  a  quaranta  grani,  non  avendo  Ji 
placenta  tenuto  dietro  al  feto,  ed   essendo  stato 
mestieri  dopo  alcune  ore  facilitarne  Pasciti,  ài  far- 
lo, dopo  ventiquattro  ore  di  perfetto  star  bene^svc- 
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cesse  la  febbre,  continaando  la  quale  insorsero  do* 
lori  airotero,  e  così  di  mano  in  mano  venne  ia  iste- 
na  aoa  metro*peritonite.  Risposero  in  sulle  prime 
cotttro  questa  afTezione  le  sottrazioni  sanguigne  lo« 
cali  e  generali  col  cremor  di  tartaro  per  evacuante^ 
imperocché  i  sintomi  locali  d^  infiammazione  in  die- 
ci o  dodici  giorni  scomparvero,  e  tornò  Io  scolo  dei 
lochi  sanguigni,  quantunque  persistesse  tuttavia  la 
febbre,  ancorché  non  intensa.  Si  continuò  colla  cura 
antiflogistica;  ma  più  non  si  poterono  usare  farma- 
chi per  bocca,  essendo  il  ventricolo  cosi  intollerante 
di  ciascuno,  che  ogni  qualvolta  T  ammalata  prova- 
vasi  ad  inghiottirne  seguitavano  si  violenti  e  si  lun* 
gbi  conati  di  vomito  che  il  rimedio  riusciva  peg* 
giore  del  male*  Di  questo  modo  con  alternativa  di 
miglioramento  e  di  csacerbazione  si  toccavano  i  due 
mesi  di  malattia,  in  capo  ai  quali  non  rimanendo 
più  sintomo  di  metro-peritonite,  da  un  giorno  al* 
r  altro  si  avrebbe  dovuto  sperare  la  convalescenza, 
se  alle  speranze  non  avesse  ostato  una  febbre  conti- 
nua con  esasperazioni  vespertine,  e  con  una  ema- 
ciazioneche  ognor  più  progrediva.  A  questo  tempo 
ebbesi  ad  osservare  che  Fulcro  erasi  alquanto  in« 
turgidi to  senza  che  P  ammalata  se  ne  accorgesse, 
né  sentisse  dolore*  Si  ricorse  ripetutamente  al  san- 
guisugio,  si  prescrissero   delle  fomentazioni;  ma 
V  utero  ingrandiva  sempre  più,  e  continuava  la  feb- 
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bre,  alla  «pale  si  aceompagnaTano  la  tlitichcisa  e 
a  tormentose  emorroidi.  Teotati  indarno  vaq  &ir- 
mach!  per  bocca,  i  quali  tntti  non  fanno  clie  pro- 
muovere i  conati  al  vomito,  si  prova  da  nltino  il 
calomelano  a  cinque  grani,  cbe  viene  tollerato.  Si 
ottengono  delie  scariche^  e  due  giorni  appresso  soe» 
cede  una  infiammazione  acuta  delle  gengive,  eoa 
trialismo  copioso,  afte  alla  Hngaa  ed  a  tntta  la  boc- 
ca, tanto  da  impedir  la  loquela^  e  ciA  per  quindici 
giorni.  Così  compivasi  il  quarto  mese  di  malattia. 
Sotto  una  cura  energicamente  antiflogistica  Poterò 
ingrossava,  apparivano  le  emorroidi  e  la  ooosnosio- 
ne  era  alP  estremo.  L^  utero  esternamente  maaile- 
stavasi  duro,  eguale,  dolente  alla  pressione,  percosso 
non  rendeva  suono  particolare^  il  collo  era  promi- 
nente con  qualche  rilevatezza  qua  e  là^  le  emorroidi 
dolentissime  impedivano  di  esplorare  il  tondo  del 
viscere  per  T  intestino  retto.  Cosi  stando  le  cose,  ce- 
co violentissimi  dolori  intestinali   sorgere  ad  un 
tratto^  sotto  i  quali  T  ammalata  mette  acutissime 

• 

grida,  si  contorce,  si  raggruppa,  e  poi  cade  in  deli* 
quio,  da  cui  noa  rinviene  cbe  per  istrillare  nuova- 
mente. Ad  ogni  eccesso  di  dolori  conseguitano  sea> 
ricbe  liquide  di  pocbe  feci  nerastre,  le  quali  sctrìc&e 
si  coadiuvano  con  sottrattivi  oleosi,  cbe  non  sono 
tollerati;  perchè  Io  sfintero  del  retto  è  panfinato, 
I  ano  è  aperto  di  continuo,  e  V  rn[eaione  entra  ed 
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i    esce  il  toslo,  non  altrimenti  che  un  liquido  gettato 
:    sul  piano  declive  di  un  tetto.  Le  emorroidi  sono 
::    scomparse,  i  polsi  piccoli,  frequenti,  il  freddo,  il 
:   pallore  della  morte,  la  dubbia  respirazione  accom* 
E   pagnaoo  i  deliqoj.  Cosi  trascorrono  due  giorni  e 
E   mezzo,  dopo  i  quali  le  injezioni  di  olio  Tengono  ri* 
i   tenute,  i  dolori  si  alleviano,  gli  accessi  si  fanno  me- 
.   no  frequenti,  V  inferma  ba  qualche  istante  di  ripo* 
,    so,  progredisce  in  bene,  risorge  da  morte  a  vita. 
.   Cessati  i  dolori,  qualche  giorno  appresso  T  utero  si 
^  apre,  e  n^esce  in  copia  aria  ed  acqua:  una  eonti* 
:.   nua  ventilazione  sente  V  ammalata  fra  le  coscie: 
r  utero  diminuisce  di  volume,  cessa  la  febbre,  sorge 
un  bisogno  smanioso  d^ alimento,  la  digestione  è 
,    mirabilmente  facile  e  pronta,  le  ossa  spolpate  si  ri- 
vestono, ed  in  capo  ad  un  mese  la  donna  abbando* 
na  non  solo  il  letto,  ma  anche  la  stanza.  Nondi- 
meno l'aria  continua  ad  uscire,  e  con  essa  frequen-» 
temente  dell'acqua,  e  il  collo  dell'utero  è  dolente 
al  tatto.  Cosi  per  mesi  parecchi,  nel  corso  dei  quali 
V  uscita  dell'  acque  si  fa  meno  frequente  e  copiosa^ 
sinché  viene  del  tutto  a  mancare,  durando  però 
quella  dell'aria.  Con  quest'  ultimo  fenomeno  tra- 
scorsero due  anni  e  mezzo,  ne' quali  la  donna,,  rido^ 
nata  alla  salute,  viene  sorpresa  alcune  volte  da  im- 
provvisi dolori  acutissimi,  che  si  stendono  dal  pube 
alla  regione  epigastrica,  non  durano  oltre  una  mez- 
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sa  gioroata,  dod  producono  iebbr^  non  pnmmoTO- 
no  scarìclie  alvine,  non  sono  annanciati  da  mal  es- 
sere^ e  giovano  eminentemente  a  sodarli  le  tepide 
fomenlaxioni  sol  ventre  reiterate  a  brevissimi  iobr- 
valli  con  panni  bagnati  in  acqua   semplice.  I  lo« 
lori  cessano  senza  uscita  di  gas^  non  v'ba  distea* 
sione  deir  utero  ^  bensì  qualche  secchczxa,  qnakk 
loifore^  r  orificio  delF  utero  non  è  più  dolente,  E* 
bero  è  il  coito,  non  copiosi,  ma  regolari  scolano  i 
mestrui.  Trascorsi  questi  due  anni  e  mexso^  soprar* 
venne  la  eessasione  degli  scoli  mensili,  la  qotJcf  da- 
rata  già  da  oltre  cinque  mesi  e  aeccompi^Bata  da  al- 
tri segnali  di  gravidansa,  avrebbe  dovalo  (ar  ere* 
dere  la  donna  gestante,  se  il  continuare  del  fisomelra 
pel  corso  di  tre  mesi  ed  altri  patimenti,  oongiaBlt 
alla  rimembransa  deiranteriore  malattia,  noo  aves- 
sero indotto  a  piuttosto  sospettarla  di  nuora  tu/er- 
ma. Se  non  che  i  movimenti  del  feto  SoMlmeaic 
manilèstatisi  dissiparono  tale  sospetto.  La  gravi* 
danxa  percorse  il  suo  stadio  senso  sinisln  accìè^nU, 
e  fu  susseguita  da  un  parto  felice  e  da  un  regolare 
puerperio,  nel  quale  però,  scolando  i  lodii  sangai» 
gni,  ricomparve  il  fiiometra,  che  da  quasi  sei  laesi 
emesso  non  si  era  più  fatto  sentire*  Da  quel  fior- 
no  fino  ad  ora,  cioè  da  .due  anni,  persister  asola 
dell'aria  dairutero  in  quantità  ora  maggiore  or  mi» 
nere  e  ad  intervalli  più  o  meno  vicini.  Il  fiseactra 
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•aiBenU  al  metterti  delle  purghe^  dopo  il  coito, 
sotto  le  pertarbaztoni  deiraoimo,  esplode  V  aria  ia 
ogni  ora  del  giorno,  ma  specialmente  il  mattino,  o 
stando  la  donna  nel  letto  colle  coscie  avvicinate  si 
è  sentito  per  più  ore  uscire  il  gas  romoreggiando  ed 
'  in  copia.  Questo  gas  è  inodoro^  la  donna  attnal- 
niente  non  ne  soffre ,  la  sua  salute  è  buona,  se  si 
eccettuino  alcune  non  frequenti  affesioni  isteriche, 
come  dire  cefalee,  nausee,  momentanei  intorbida* 
menti  di  vista  ed  alcuni  dolori  estesi  dal  pube  al- 
r  epigastrio,  i  quali  però  sono  e  meno  intensi  e  me* 
no  frequenti  di  quelli  che  la  donna  sofferse  innaqsi 
al  secondo  parto.  Queste  cose  esposte  circa  la  sto* 
ria  della  malattia,  Fautore,  dopo  aver  riferito  quel 
poco  che  intorno  al  fisometra  dir  seppero  gli  scrit- 
tori di  medicina  cominciando  da  Ippocrate  e  venen» 
do  sino  ai  tempi  a  noi  più  vicini  e  mostrata  la  in* 
Gonclndenza  delle  loro  imperfette  ricerehe  e  dedu- 
zioni, passa  ad  indagare  egli  stesso  qual  euer  possa 
la  causa  patogenica  di  questa  singolare  malattia, 
restringendo  modestamente  ne^  limiti  della  semplice 
ipotesi  il  valore  de^suoi  pensamenti*  £  innanzi  trat- 
to, siccome  la  supposisione  che  più  facilmente  pò* 
trebbe  affacciarsi  al  pensiero  circa  la  causa  produt- 
trice del  fisometra  sarebbe  quella  dalla  infiamma- 
zione o  irritazione  della  membrana  mucosa  del 
viscere,  cosi  egU  si  applica  ad  infirmare  una  tale 
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•oppostBiòiìe  osservando  che  questi  noimd*!iifiam*- 
magione  e  à^  irritasioQe  sono  tali  cbe  adoperali  per 
tutto  spiegare  6niscono  col  non  ispìegar  pin  nnlb: 
cbe  P infiammazione,  d^onde  si  vorrebbe  ripetcRla 
causa  d^  ogni  morbo,  ne  costituisce  uno  ella  stessa 
di  cui  non  si  è  ancora  potuto  diflBnire  la  Tera  cs- 
senza,  non  conoscendosi  essa  se  non  da^  suoi  effetti: 
cbe  le  tante  pagine  vergate  intorno  alla  natura  dd- 
r infiammazione  se  valsero  a  riscbiarare  alcuni  Att^ 
contribuirono  ancora  a  confonderne  molti  altri  ed 
a  porgere  alla  mente  del  medico  assai  Tolfe  fmito- 
sto  una  illusoria  soddisfazione  obe  nna  ooAsdieszio- 
sa  quiete  nella  determinazione  delle  cause  mocbosc^ 
cbe  percbè  il  fisometra  sia,  com'  è  di  &ttì,  ooose- 
guenza  d^una  primitiva  aiTezione  delP  utero,  non  d 
dee  perciò  correre  a  conclud<;re  cbe  questa  affezio- 
ne  consista  in  una  lenta  infiammazione  del/a  meoi- 
brana  mucosa  di  esso,  non  potendosi  dire  dbe  esula 
nna  lenta  infiammazione  uterina  in  «lonna  affetta 
da  fisometra  quando  non  si  riscontri  dolore  alla 
part^,  non  molesta  sensazione  al  tatto,  non  qud 
senso  di  pesantezza  e  di  generale  mal  essere  cbe  sn> 
le  accompagnare  la  lenta  infiammazione,  quando  il 
viscere  tributa  regolarmente  i  mestrui,  coacepiifcr 
a  porta  a  termine  il  feto  j  cbe  lo  Svilupparsi  di  za  gas 
anomaro  della  membrana  uterina  non  deeeoavzK- 
dare  più  cbe  tanto  la  supposizione  in  diseorto,  wm 
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potendosi  se-non  per  isptrito  di  sistema  asserire  che 
ie  secretioni  anomale  sieoo  sempre  indabitabile  ef« 
fette  d^  iafiammasione;  che  se  il  fisometra  sembra 
teoer  dietro  alle  infiammatiodi  deli^ utero,  nott  a 
tutte  però  s^ accompagna^  nò  mai  si  manifesta  nello 
stadio  acuto  di  esst'^  che  (quindi  le  infiammasioni 
non  ne  sono  cagione  unica  e  diretta^  che  perchè  si 
ammetta  che  Pinfiammaziooe  modifichi  la  organica 
miscela  dei  tessuti,  non  ne  segue  che,  avvenuto  Feffet* 
to,  perduri  la  causa;  che  se  un  fisometra  si  trovasse 
contemporaneo  ad  una  non  dubbia  infiammazione 
dell'  utero,  per  aver  quindi  valevole  ar^pmento  a 
conchiudere  venir  esso  da  questa  determinato,  sa- 
rebbe da  escludere  la  possibilità  che  la  infiamma- 
zione fosse  in  questo  caso  una  sua  concomitansa| 
piuttosto  che  la  sua  causa.  Sparsi  questi  dubbi  sul» 
la  supposizione  in  discorso,  viene  V  autore  a  prc^ 
porre  la  sua  propria  ipotesi.  Avviene  non  di  rado 
che  un  nono  immerso  io  un  bagno  vegga  dalla  sur 
perficie  del  liquido  alzarsi  delle  bollicine  prodotte 
da  gas  «che  si  secerne  dalla  superficie  cutanee  Po- 
nendo mente  a  questo  fenomeno,  ed  osservando  ad 
un  tempo  ch^  esso  non  succede  in  tutti  costante- 
mente, nò  in  egual  misura,  il  signor  Ercofiani  ne 
deduce  questa  doppia  conclusione:  che  i  gas  non 
sono  una  secreiione  straniera  alla  cute  i»  istatò  di 
saniti,  e  «che  inneme  questui  seeresione  può  venire 


•amentaUi  da  alcune  caiife  inereati  alP  iadifidttOy  ti 
anche  fuoK  di  esso,  senza  che  Tengano  da  queste 
turbate  le  secrexioni  delP  organismo.  Osser? andò  m 
6liT€  che  per  Tana  parte  le  infiammaziom  dd pe- 
ritoneo e  degli  intestini  sono  le  molte  volte  acesn- 
pagnate  da  un  celere  SYilop^o  di  gas  e  nella  cavili 
intestinale  ed  in  quella  delF  addome,  e  che  per  Fd- 
tea  y^  ha  infiammssiooe  di  questa  ▼iscerì  scasa  ne* 
teorismo  o  timpanilide,  egli  ne  conclude  altics  b 
ioBammasione  delle  dette  parti  non  essere  cagìoai 
assoluta  dello  sviluppo  dei  gas.  EssendocU  poi  il 
gas  intestinale  da  taluoi  si  considera  skeome  uà 
prodotto  della  fermentaziooc  fecale  e  seeondo  un 
tale  supposto  ne  seguirebbe  che  sotto  un  meggìot 
grado  di  calore  aumentando  la  fermeatazìoDe,  adi 
caso  d^  iuCammasione  intestinale,  nd  quale  il  calotc 
A  accresciuto,  sarebbe  necessaria  conseguenza  delh 
infiammazione  il  meteorismo,  egli  assente  essieiecffd 
irero  in  gran  parte,  ma  non  perciò  «riflAUOve  dal* 
rasseverare  svilupparsi  dalla  membrana  inlcma  in- 
testinale dei  gas  non  dipendenti  menomamente  dal- 
le  fermentazioni  delle  feci,  nò  dalla  natura  dei  cìkt 
introdotti,  ma  sibbene  da  una  particolare  disposi- 
aione  della  membrana  stessa  secemente  dei  gas  co- 
me il  peritoneo,  come  la  cute.  In  conferaa  di  die 
allega  T  esempio  delle  donne  isteriche  e  èsfji  uo- 
mini ipocondriaci,  soggetti,  per  astenersi  ck  ino» 
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siano  da  cibi  flalaentt,  ad  un  moteorUmo  perenne  o 
ricorreate,  che  non  paò,  a  «no  credere,  considerarsi 
:oii&e  efiello  di  lenta  infiammazione,  perchè,  per  Io 
più.  incostante,  segue  sovente  le  variazioni  atmosfe* 
riche  e  le  perturbazioni  dell^  animo,  ed  ora  scom« 
par0  per  alcuni  giorni  del  tutto,  ora  si  rinnova  mo* 
lestissimo,  »  laddove  (egli  prosegue)  le  lente  in- 
»  fiammazioni  delPapparato  digerente  subiscono,  è 
\ì  vero,  pur  esse  qualche  modificazione,  ora  cioè 
ìì  8*  alleviano,  ora  si  esacerbano^  ma  non  si  dileguano 
n  mai  del  tutto  i  sintomi  che  le  appalesano,  o  ove 
t)  lunga  sia  la  loro  durata,  o  le  esulcerazioni  e  gli 
D  indarimenii  ne  sono  la  conseguenza  »•  Ma  se  qua* 
sto  sviluppo  dei  gas  nelP  umano  organismo  non 
procede  essenzialmente  da  infiammazione^  da  che 
dirassi  dipendere?  Sembra  alP  autore  che  ripeter  ai 
debba  da  un^  alterata  azione  de^  filamenti  nervosi 
che  alici  membrane  si  distribuiscono,  la  quale  deter- 
mini in  queste  una  maggiore  secrezione  di  gas,  noa 
^d  esse  straniera  e  soltanto  dalla  detta  azione  ao» 
cresciuta.  In  che  poi  consista  questa  speciale  alte- 
razione de^  nervi  V  autore  non  entra  a  decidere, 
restringendosi  ad  asseverare  che  in  una  infiamma* 
zione  non  consista,  allegando  che  la  cura  deprtmen* 
te  non  suole  recarvi  giovamento,  e  che  anzi  ne  ac- 
cresce la  morbosa  condizione»  Che  se  avviene  che 
il  gas^  ove  in  copia  in  una  cavità  si  raccolga,  di- 


stendendone  le  pn^ti  agisca  meccsanicameole  eomc 
stimolo  indacenle  nna  vera  irritazione  dcQe  ^arti 
distratte^  è  questo  a  sno  credere  un  semplice  ef- 
fetto da  non  confondersi  colla  cansa.  Non  sapo- 
dosi  poi  come  questo  gas  si  prepari  e  secema  odSe 
membrane,  e  a  motivo  della  incH>gQÌta  condiaosr 
morbosa   dei  filamenti  nervosi  ignorandosi  se  m- 
sta  secrezione  dei  gas  sia  sempre  spontanea  e  fadk 
non  pargli  strano  il  sopporre  che  talvolta  es»  i 
effettui  difficilmente  o  imperfettamente  e  die  oois- 
di  rimanga  nella  membrana  un  tangore  cèe  ri  de- 
termini  una  condizione  irritativa.  Ad  avvaloran  h 
quale  supposizione  egli  si  vale  della  propria  pratica, 
adduceodo  essergli  occorso  osservare  che  in  «Beiti 
di  turbe  nervose  talvolta  un  salasso  o  on^  applict- 
zione    di  sanguisughe  all'ano   valse   a  corrtggat 
interamente  la  nuova  condizione  intestinaJe  seou 
che  la  persistenza  nella  cura  controsfÌ0aJ!ta/e  ri- 
lesse a  togliere  la  prima  affezione  che  da'  medici 
si  dice  nervosa.  Applicando  queste  constderaiìom 
sulP  apparato  intestinale  alla   membrana  nacoa 
deir  utero,  viene  Fautore  a  concludere  le  sue  coi- 
getture  intorno  alla  patogenia  delfisometra  espo- 
nendo: non  essere  punto  da  maravigliarsi  cfcc  li 
membrana  mucosa  dell'  utero,  essendo  io  tatto  si- 
mile air  interna  degli  intestini,  secerna  dei  (y,  per 
una  eguale  condizione  dei  nervi  j  oomeccbè  fwsla 
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icnotneito  sia  più  raro  nell^  utero  che  nella  cavila 
iotestinale,  a  cagione,  secondo  cVegli  crede,  del 
trovarsi  V  utero  in  molte  epoche  in  uno  slato  come 
di  quiescenza,  mentre  gli  intestini  sono  in  conti nna 
attività  per  F ufficio  loro  affidato  della  digestione, 
e  deir  essere  i  nervi  che  Yaono  alP  utero  di  natura 
diversi  da  quelli  che  si  distribuiscono  agli  intestini} 
il  che,  oltre  la  continua  presenza  in  questi  degli 
alimenti  e  delle  feci,  gli  sembra  bastantemente  spie- 
gare  perchè  la  membrana  mucosa  intestinale  più 
frequentemente  di  quelle  delF  utero  sviluppi  delle 
gasosità.  Ad  avvalorare  la  quale  spiegazione  egli  no- 
ta  altresì  che  nella  membrana  mucosa  delP  utero, 
ove  agiscano  cause  atte  ad  eccitare  la  sensitività 
nervosa,  il  flsometra  nelle  donne  che  ne  sono  affette 
o  ridestasi  se  taceva,  o  si  fa  maggiore  se  era  in 
corso;  del  che  gli  serve  per  prova  la  sua  stessa  am- 
malata, avendo  in  essa  per  oltre  quattro  anni  os- 
servato anmentare  il  fisomelra  dopo  il  coito  ed  al 
mettersi  degli  scoli  mensili.  Indagata  così  la  pato- 
genia  del  fisometra,  Fautore  prendendolo  a  consi- 
derare nelle  sue  diverse  modificazioni,  lo  distingue 
in  accidentale^  in  continuo  latente  e  in  continuo 
esplosl%^o.  Fisometra  accidentale  egli  chiama,  rusci* 
ta  dair  utero  di  un  gas,  ma  qualche  rara  volta  • 
in  poca  quantità*  Le  donne,  secondo  ch^ei  nota,  che 
ne  vengono  affette,  non  provandone  alcuna  sensa« 
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■ione  dolorosa,  difficilmente  ne  tengono  perola  ti 
medico )  sia  per  pudore,  sia   per  poco  caso  cWae 
facciano  :  qoesta  forma  di  fisometra  è  cosa  non  n- 
ra,  non  è  accompagnata    da   sintomi  partieobn, 
yassene   appena  avvertita    dalla   donna,    la  qiak 
assai  volte  illadeodosi  crede  qnel  vento  uscire  dal- 
r  intestino,  comecché  altrimenti  le  paja:   in  ile» 
na  donna  questa  uscita  accidentale  di  gas  scooipaR 
del  tutto  al  fluire  dei  mestrui,  per  non  pia  ripro- 
dursi. Fisometra  latente  chiama  V  aatore  io  srilop- 
pò  e  la  cattura  del  gas  nella  cavità  ddVoiero,  foà- 
lificando  questa  forma  per  la  pi&  molesta.  »  L*iitcro 
»  (  egli  dice  )  viene  a  poco  a  poco  disteso  e  ìn^n« 
»  dito  dal  sempre  maggiore  accumularsi  cola  ^ 
»  gas,  la  donna  patisce  dolori  alle  coscie,  al  pobc^ 
»  ai  reni,  talvolta  i  dolori  del  pube   si  estendono 
Il  sino  alla  regione  epigastriea  e  obbligano  la  ioaoà 
»  a  starsi  colla  persona  curvata    inoasa;  rcrigersi 
»  le  è  doloroso  o  impossibile.  Vi  sì  associa  freqQcnlc- 
»  mente  il  vomito,  ed  altre  volle  svariate  isteridie 
»  affeziom.  11  fisometra  latente  simula  fiicilmcotc  la 
a  gravidanza,  e  però  viene  additato  da  lotti  i  trat* 
»  tatisti  di  medicina  legale  sotto  il  nome  di^aii- 
a  danza  aerea,  senza  però   prendersi  pcoim  di 
»  dirne  di  vantaggio  »•  Fisometra  conttato  ei^o* 
sìto  è  r  uscita  di  un  gas  dalF utero  ad  iaUmlUdl 
ore  e  di  giorni*  Benché  questo  fisometra  non  sì  dìf- 
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Tereos)  dal  latente  se  non  nella  condistone  delPori* 
Scio  uterino,  pervio  neir  uno ,  cbìoso  nelP  altro, 
questa  differenza  è  di  grande  importanza  per  le  con* 
seguenze  ^  giacché  ove  il  gas  secreto  trovi  pronta  e 
facile  uscita,  la  donna  non  ne  sente  nessun  disagio, 

>  quasi  nessuno,  e  per  lo  contrario  ove  il  gas  impri* 
ponato  nel  viscere  lo  distenda,  ne  susseguono  tutte 
e  perturbazioni  dianzi  notate.  Avviene  talvolta 
:fae  il  fisometra  facciasi  per  alcun  tratto  latente,  con 
legoito  di  dolori  dal  pube  alP  epigastrio,  agli  ingui 
li,  alle  regioni  iliache,  i  quali  cessano  tosto  che  il 
{as  ha  libera  T  uscita.  Nota  Fautore  che  in  questa 
condizione  del  fisometra  nella  sua  ammalata  non 
sbbe  mai  ad  accorgersi  che  P  utero  aumentasse  di 
rolume^  bensì  osservò  che  inturgidiva  il  ventre^  mas* 
lime  alle  regioni  iliache,  e  che  alcuna  fiala  rendeva 
totto  il  tatto  un  suono  come  di  crepito^  il  che,  ar« 
{ooDcntando  sulla  natura  del  gas  e  sulla  struttura 
Drgauica  delle  parti,  egli  spiega  come  segue.  »  Chiù- 
»  so  V  orificio,  il  gas  raccogliendosi  nelP  utero  deva 
»  di  necessità  prender  via  pei  meati  delle  trombe 
»  falloppiane,  e  queste  distendendo  versarsi  neirad» 
»  dome  al  di  sotto  del  peritoneo.  Gli  intestini  te« 
»  oui  tatto  occupando  il  centro  del  ventre,  obbli* 
»  gano  il  gas  a  raccogliersi  nelle  cavità  iliache^  ove 
I  esìste  un  cotal  vuoto  ^  di  che  mi  convinse  Tosser* 

>  vare  che  il  turgore  alle  regioni  iliache  era  mag- 
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»  giore  sUndo  la  donna  in  piedi;  petdè  gli  ÌDl6 
»  slini  tenui  portavaosi  in  qawU  foimmtiS'ii^ 
»  nanzi,  e  ^este  iliache  turgescenze  si  appiaioroBO 
»  e  distendeansi  pel  Tentre  ponendo  la  doooanH 
»  pina^  e  ciò  pel  posare  alP  indietro  dcMscerid^ 
a  dominali.  Questo  sorgere  del  gas  per  le  trosk 
»  falloppiane  e  dislenderle,  dà  ragiooe  dei  doli») 
a  percepiti  nella  direzione  dei  legaineotibr{Iiìiiei 
»  r  utero;  come  vuoisi  parimenti  dedamper  coi' 
a  segueuza  che  onde  avvenga  la  disleo5ioDedel^ol^ 
»  ro  è  mestieri  che  le  trombe  falloppitoeife09  0 
u  chiuse  perennemente  per  anomalia,  oieoporanV 
a  mente  da  ingrossamento  della  meakraoa^o^^ 
a  checché  altro  ;   avvegnaché  ove  il  ps  secRloà 
a  neir  utero  trovi   V  orificio  rinserrato  e  k  ^■ 
a  he  falloppiane  pervie,  prende  via  per  eis«,e  JK* 
aste  più  facilmente  dilata  dell' utero,  ck  >  ^ 
a  confronto  è  ptù  compatto  e  resifteoieiQo^ 
fica  Fautore  il  fisometra  esplosi vo per  allc»^^»»^' 
iiìgna,  la  quale  corre  senza  gravi  molc5lie',k«^ 
alcuna  volta  sia  causa  di  un  turgore  U^^^' 
aompagnato  da  peso  e  dolore;  nel  clie  4  ^^^ 
quanto  anche  aveva  avvertito  rispetto  ti  ^^^ 
smo  intestinale  nervoso,  essere  cioè  il  p^^ 
una  locale  irritazione  temporariadel  tessuto  ^"^ 
lare  che  lo  secerne,  sia  raccogliendosi  b»*^  ^ 
ed  agendovi  come  stimolo  o  come  meecaiùco^^ 
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j»OM|  sia  segregandosi  incompletametit^  nelle  ooih* 
pagi  d^lla  membrana,  e  quindi  dì  sé  gonfiandola  ed 
irritandola.  Nella  qual  condizione  >di  cose  per  qua 
parte  egli  aTvisa  poter  riuscire  opporliine  ed  a»« 
cbe  necessaria  le  sottràmioni  sanguigne  locali,  ma 
per  r  altra  non  resta  dal  sostenere  che ,  rimossi 
eoa  queste  sottrazioni  i  sintomi  accidentali,  rima- 
nendo  raffezione  primitiva,  questa  non  è  menoma** 
mente  dandole  flogistica.  Essendo  poi  stato  preteso 
cbe  il  fisometra  rendesse  impossibile  il  concepimen* 
to,  egli  adduce  in  contrario  il  baso  della  malattia 
da  lui  osservata,  e  attribuisce  una  tale  supposizione 
al  non  avere  gU  aniticbi  distinto  il  fisometra  asplo^ 
sivo  dal  latente.  »  Giaccbè  (egli  dice)  ò  manifesto 
a  che  ove  il  gas  si  raccolga  nelPntero  ad  orifiotO 
t>  chiuso,  il  concepimento  è  al  tutto  impossibile^  6 
j»  altrimenti   addiviene  ove  il  gas  esploda,  ^he  è 
»  quanto  dire  starsi  la  cavila  dcir  utero  pervia  e  al* 
»  r  uscita  del  gas  e  air  entrata  dello  sperma  D.  Dal* 
r  osservare  po{  come  il  fisometra  esplosivo  non  si 
apponga  al  concepimento,  nò  tolga  che  questo  av- 
i^euutO)  r  utero  porti  a  termine  il  feto^  egli  deduce 
un.Duovo  argomento  a  concludere  non  aversi  il  fiso** 
metra  a'  riputar  proveniente  da  iuGammazione,  con«^ 
aiderato  phe  la  lenta  flogosi  delF  utero  e  delle  sue 
dipendenze  o  portano  sterilità^  sono  causa  d^abor-» 
to.  Aggiunge  nondimeno  che  F  aborto  potrebbe  va- 
ia 


nir  deleraunato  dal  fisomeira  se  questo  coaluiiuust 
duratitela  gravidanza,  si  cbe  il  gas  distendesse  Tute* 
to  eminenlemeate  o  come  stimolo  Io  irrilasse  pto- 
Tocandolo  a  precoci  coatramoni,  tenendo  peri  cfe 
non  sarebbe  cosa  al  di  là  del  possibile  cbe  ti  finn 
metra  conlinnasse  esplosilo  anche  durante  la  gn- 
Tidanza  senza  causare  lo  sconciamento,  latta  rifle^ 
sione  che  il  gas  secretosi  fra  ]a  membrana  ed  il 
sacco  uterino  può  trovar  via  ad  uscir  per  rorifido^ 
come  vi  escono  quelle  acque  che  diconsi  £dse  sema 
scomporre  P  opera  della  concezione.  SogginagefEUD- 
di  l'esempio  della  sua  ammalata  addufemdo  come 
nei  primi  mesi  di  gravidanza  vi  fu  ascila  di  gas,  il 
quale,  varcato  poi  il  terzo  mese,  più  non  apparve,  e 
ciò,  a  suo  parere,  perchè  più  non  se  ne  secenieva; 
essendoché  né  lo  scolare  delle  acque  né  P  uscita  del 
feto  fu  accompagnata  da  gas;  dal  che  ^li  iadoce 
aver  la  gravidanza  soppresso  il  fisometni,  cùastdc' 
rato  che  non  sì  tosto  avvenne  il  parlo  cbe  il  fiso* 
metra  scomparve.  E  distendendosi  ad  alln  parlko- 
lari  della  malattia  osservata,  quasi  a  supplemento 
della  storia  di  essa  malattia,  nota  chela  salate del« 
hi  donna  né  migliorava  né  peggiorava  pel  seceraera 
o  non  secernersi  del  gas;  che  la  secrezione  noe  area 
né  misura  nétiorma  costante,  se  si  ecoettoiil  bècI* 
tersi  degli  scoli  mensili  ed  il  coito,  circostaiae  che 
fevoriscoBO  Io  sviluppo  del  fjis'^  che  il  fisoanetm 
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era  più  copioso  là  tnatttha  at  primo  ST«gliarsI  dalla 
donna  per  csigione,  a  sao  credere,  delle  titillasmm  dei 
nervi  sacrali  operata  dal  caldo  e  dalla  iiiorbtdeazal 
del  letto^  che  nel  cor^o  delta  giornata,  e  più  spesso 
la  sera,  sostando  V  uscita  del  gas,  egli  ebbe  ad  udì* 
re  più  volte  la  donna  accusare  nii  senso  di  goil^ 
fiezza,  e  vide  egli  stesso  il  ventre  inturgidito,  ma  noB 
mai  Tntero  ingrandito;  che  quando  insorgevano  do« 

1  lori  acati  non  vi  era  né  esplosione  di  gas,  né  gon« 
fiezza  di  ventre  considerevole,  né  appariscente  tu* 
mescenzà  dell'utero,  del  quale  esplorando  il  collo 

,  per  la  vagina,  ùon  era  dolente,  non  duro,  non  mo^ 
Strava  alcuna  anomalia;  che  questi' dolori  soprav^^ 
venivano  senza  causa  apparente,  senza  sintomo  di 
mal  essere  che  li  precedesse;  che  colsero  la  donna 
talora  sedente^  taP  altra  passeggiante,  ora  prima 
del  cibo,  ora  dopo;  che  la  loro  durata  era  di  alcu* 
He  ora  sino  ad  una  mezza  giornata,  non  più;  ch« 
le  fomentazioni  tepide  di  acqua  applicate  iopra  il 
ventre  e  qualche  soltrattivo  oleoso  valsero  sempra 
a  mitigarli  e  ad  accorciarne  il  periodo;  che  mitiga^ 
ronsi  ed  anzi  del  tutto  cessarono  senza  che  fuggisse 
nessun  gas  né  per  T utero  né  per  F intestino,  la* 
sciando  soltanto  la  donna  in  uno  stato  di  spossa* 
mento.  Non  essendo  poi  egli  mai  ricorso  a  salasso* 
ce  a  sanguigna  locale,  a  chi  gli  obbiettasse  che  se 
sperimentato  si  fosse  il  metodo  debilitante^  darebbe 
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forse  radicalmente  guarita  V  affezione,  risponde  clie 

onesta  aveva   avuto  principio  sotto  le  sottrazioni 

sanguigne  locali  o  generali  copiose  e  insistenti;  al 

che  aggiunge  che,  essendo  la  donna  stata  presa  hi 

grippe  fra  noi  endemico  nelPanno  183^,  il  fisooo- 

tra  fu  dopo  copiosissimo  e  la  donna  cosi  prostrati 

di  forze  da  iutimidìre  sulPuso  della  lancetta,  e  di 

una  prostrazione  da  non  confondere  con  quella  die 

generalmente   soffrivano  gli   ammalati   stati  presi 

dalla  predetta  influenza.  Per  ciò    che   spetta  alla 

cura  del  fisometra,  colla  quale  Tautore  coadade  h 

sua  Memoria,  egli  prescrive  che  primo  pensiero  sia 

quello  di  renderlo  esplosivo,  se  fosse  latente  e  da 

Inngo  tempo  durasse.  Al  che  ottenere,  rigettali  i 

mezzi  in  addietro  consigliati ,  quali  sono  i  rtmrdj 

dlnretlci,  i  drastici  fatti  prendere  a  grandi  dosi  per 

bocca,  ad  oggetto  di  aprire  V  orificio  nterìoo,  non 

meno  che  il  metodo  barbaro  di  dare  sJFuiero  rio* 

lenti  scosse,  egli  propone  che  ove  ii  medico  do^ 

attento  esame  abbia  potuto  stabilire  che  V  utero 

inturgidisce  non  per  vera  gravidanza ,  ma  per  rac* 

colte  gasose,  dia  opera  perchè  V  orificio  si  presti 

air  uscita  del  gas,  usando  con  insistenza  le  injezioDÌ 

ammollenti  in  vagina,  siccome  altresì  isemicopie/e 

fomentazioni  da  praticarsi  con  apposita  sqgiola. 

Espediente  poi  più  sicuro  ed  assai  pronto  ccJKrlfn- 

terebbe  P  introduzione  d^una  siringa   nelFonfiòo 
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utfrioo,  guidata  col  dito  sino  al  coHo  dell'  nterO|  a 

quindi  fra  le  labbra  di  esso  leggermente  insiouatH. 

s>  La  siringa  (  egli  dice  )  non  difficilmente  e  senza 

»  dolore  vince  il  combaciare  delle  labbra,  e  il  gas 

»  esce  tostamente  per  gli  occhietti  della  introdot-* 

i>  ta   siringa.  Posto  pur  anco  che  fosse  sbagliata 

»  la  diagnosi,  e  che  in  Inogo  di  raccolta  gasosa  ti 

i>  fosse  una  vera  gravidanza,  io  penso  che  una  tale 

»  operazione  non  produrrebbe  T aborto,  se  fatta  aU 

n  meno  colla  opportuna  dolcezza  e  senza  spingere 

M  la  siringa  in  modo   che  urtando  violentemente 

»  contro  il  sacco  delPacque,  ne  producesse  la  rot^ 

»  tura*  Né  è  qui  mestieri  spingere  con  forza  la  si* 

»  ringa,  né  che  di  molto  innoltri^  perché  ove  Tute* 

N  ro  sia  disteso  da  un  gas,  non  sì  tosto  ha  supera* 

»  to  r  orifizio,  il  gas  esce  per  la  medesima  pronta* 

»  mente,  non  che  il  liquido  che  per  avventura  vi 

)>  fosse  associato.  Cosi  svuotato  Tutero,  tornereb«* 

»  bero  in  acconcio  le  injezioni  ammollienti  e  i  semi* 

»  cupi,  sta  a  correggere  P  anormale  esalazione  del 

»  gas,  sia  a  tenere   socchiuso  V  orificio  »•  Che    se 

poi  il  fisomelra  si  facesse   in  appresso  continuo 

esplosivo,  non  crede  Fautore  che  abbia  la  medicina 

Armachi  valevoli  ad  opporsi  alla  secrezione  del  gas; 

e  volendosi  tentare  una  cura  qualunque  energica 

temerebbe  che  si  cagionasse  più  danno  che  gtòva^ 

flsento. 
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Vnm  malattia  quanto  pia  comune  del  ismìn^ 
altrettanto  fkh  grave,  occupò  Fingcgno  sagace  fan 
altro  nostro  collega.  Il  doti.  Gio.  Peli»arl,falUc(». 
stderaaione  alla  frequenza  più  sempre  cresceole  iti 
rapoplessia  sangoìgoa,  alla  TiolenU  sua  niimti 
rifiuUr  che  ella  fa  troppo  spesso  iswsidj  ielFarlt, 
propose  in  quesito  se  contro  una  tale  oalatlia^ol- 
tre  l  rimedi  6a^qui  adoperati,  non  ve  ncambka 
altro  più  pronto   e  più  forte*  Distrarre  sollecita- 
piente  dal  cervello  il  sangue  che  vi  soverclla  e I  op- 
prime, è  il  canone  pratico  coslanlerocfllc  «?m^o 
dai  medici.  Tra  i  mezzi  adoperali  a  cooajiwr 
•lo  Eoe  è  pur  V  uso  che  da  tempo  iflnneooraliile 
ai  fa  in  medicina  di  quelle  piccole  coppe  &  ^etro 
che  volgarmente  si   chiamano  ventose,  «lopc«^ 
siccome  ad  attrarre  all' esterno  della  persona  il  Hw 
do  sanguigno  coogesto  ne' visceri  Interni,  cosi  «k»^ 
a  tentare  negli  apoplettici  la  dislraiiow  ^"^'^ 
eervello  dell'  opprimente  copia  del  saagae.  Ma,  J^ 
eondo  che  dice  il  sig.  Pelizzari,  benché  a  slaìio 
deganza  si  variassero  la  materia  e  la  bi^   " 
stì  istromenti  ed  il  modo  di  rarefarne  lana, no» 
ai  pensò  mai,  a  suo  parere,  a  renderne  raflowp 
efficace  e  più  pronla.  Se  non  che  in  questi  "'^ 
tempi,  cioè  oeirauDo  i834,  il  «S'  J"»^*^»^ 
medico  di  Strasburgo,  si  die  a  costruire  cc^e  ^^ 
thine  pneumatiche^  tali  da  potarvi  inchia*^^ 
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membro,  tutto  un  arto,  mena  e  fin  anco  tutta  ìq- 
tera  la  persona,  colle  quali,  volendp  credere  ai  gior- 
nali francesi,  istitol  a  Strasburgo  e  a  Parigi  notabHi 
esperimenti  e  snìV  uomo  sano  e  sulF  ammalata,  vin- 
cendo malattie  cbe  avevano  resistito  ad  ogni  altro 
tentativo  dell'arte.  Tra  le  varie  prove  cbe  fece  Xu- 
nod  sulPuomo  sano,  notabili  sono  le  due  seguenti, 
Tnoa  inversa  delPaltra.  Sottoposto  un  uomo  den- 
tro  addatta  maccbina  alP  azione  dell'aria  compres- 
sa, sentirsi  riscaldare,  farsi  piena,  pesante  la  testa^ 
pi&  rosse  e  turgide  le  guancie,   e  più  pulsanti  le 
carotidi,  furono  gli  effetti  di  questo  esperimento,  i 
quali  tutti  cessavano  non  appena  P  individuo,  usoia 
da  quel  bagno.  Chiuse  per  converso  in  tubi  pneum^* 
tici  le  estremità  inferiori,  e  formatovi  intorno  il  voto 
a  quel  modo  cbe  sogliono  i  Gsici  nella  loro  campana, 
fu  cosi  pronto  e  copioso  il  sangue  nelle  parti  inclusa 
in  quei  tubi,  e  cosi  pronta  e  tale  la  distrazione 
dalle  escluse,  e  massime  dal  cervello,  da  produrre 
rapidamente  il  più  pronunciato  deliquio.  L'  autore 
esponendo  questi  fatti,  come  fece  in  una  breve  sua 
Memoria,  lascia  facilmente  prevedere  la  sua  solu- 
zione al  quesito  di  sopra  esposto.  Egli  propone  cbe 
in  caso  di  recente  assalto  di  apoplessia  si  esperisca 
eoi  mezzo  di  apposite  maccbine   pneuoiaticbe.  la 
formazione  del  vuoto  intorno  agli  arti  delP  amma- 
lato, o  ancbe  dal  petto  in  gi&  ialomo  a  mezza  la 


persona,  parendogli  che  b  favon  £  oo  tik  esperii 
mento  militi  ogni  ragione  d* analogia  e  Mq&oqc 
E  queste  furono  le  mediche  prodnuooi  dei  collabo- 
ratori accademici.  Le  segnenti  memorie  apparto! 
gooo  ad  esteri  contributori. 

a  DeirUf&cio  del  Timo.Eserdtauone-aDatOBtb^ 
I)  fisiologica  di  Luigi  Picei  ». 

Il  giovane  autore,  che  è  qael  medesimo  al  ^ 
appartiene  la  dissertazione  sulla  frenologia  di  sopii 
riferita,  assunse  nella  presente  a  delermiDan  rolli- 
ciò  di  queir  organo  conosciuto  iielU  medicina io(to 
nome  di  timo,  che  si  sviluppa  nel  fetocfl'atréa 
neiradulto.  Le  ipotesi  più  accreditale  intono  ^la 
destinazione  di  quest'  organo  sono  quella  li  ^^V 
pò  Vehejen,  rinnovata  poscia  dal  Caldani,  il  ^ 
considera  il  timo  come  una  glandola  ordioata  al 
elaborare  la  linfa  prima  che  venga  per  oeso  di 
condotti  secretori  portata  nel  conioito  tonaco 
anteriore,   e  quella    di    Sousier  che  of»»»  *""* 
r  organo  in  discorso  a  secernere  un  nmw  1?^ 
lare,  cbe  tradotto  nella  massa  del  sangw,  ne  ajoi^ 
I  assimilazione.  Alle  quali  due  snpposixiom^^' 
gendo  il  sig.  Picei  le  sue  osservazioni,  s'applic«' 
mostrare  l'insussistenza  dell'una  e  delFallrt,!^ 
quindi  sommessamente  soggiungerne  oDaiaip 
pria.  E  quanto  all'opinione  del  Caldani,  ejli*^^' 
lenaa  più  le  s^rieiis^  del  cdi^bre  prof,  i^iì^ 
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!  I^ànitsa,  In  virtb  delle  qoali  il  timo  è  ctitarlto  oiait* 
cante  di  condotti  d^ogni  maniera.  AUa  ipotesi  poi 
di  Sousier  oppone   le  seguenti   osservazioni   sulla 
struttura  dell'organo,  tutte  dirette  a  cbiaririo  man- 
cante della  qualità  di  secretore.  i  •  Che  laddove  ne« 
gii  organi  secementi,  come  nelle  glandole  saliVali, 
nel  pancreas,  nel  fegato  e  simili  si  distinguono  aper* 
iamente  gli  acini  dai  quali  le  secrezioni  come  da 
■vivo  fonte  derivano,  il  timo  non  presenta  che  una 
.^trultìira  lobulare  o  quasi  vescicolare,  senza  che  in 
^issso,  per  quanto  studio  s'adoperi,  si  trovi  apparenza 
di  quei  condotti  escretori ,  che  tengono  dietro  agli 
acini  e  che  in  tronchi  maggiori  convergono  e  poi  si 
scaricano  in  un  solo  condotto  generale,  che  il  più 
delle  yolte  si  apre  alla  superficie  delF  organo  stesso, 
ovvero  va  a  metter  foce  in  qualche  cavità  corrispon* 
dente,  a.  Che  i  lobetti  componenti   il   timo  sono 
tutto  air  intorno  fasciati  da  due  membrane  quasi 
direbbesi  a  somiglianza  delle  circonvoluzioni  cere* 
brali  involte  dalla   pia  meninge^  cosa  che  non  si 
scorge  in  nessun  organo  secernente.  3.  Che  nel  ti- 
mo  non  superando  le  vene  né  in  grandezza  né  in 
numero  le  arterie,  e  quindi  la  copia  ^el  sangue  da 
quelle  asportato  non  eccedendo  la  quantità  del  san« 
gue  portato  da  queste,  si  pnò  da  ciò  argomentare 
ehe  le  vene  non  tragittino  tanto  sangue  che  oltfc 
servire  alla  nutrizione  delP  organo  presti  anche  ma* 


feria  per  la  secrei^one^  4*  ^  t^lle  le  leereuoì 
iono  rette  principalmente  dalP  iofiiuso  ivmk 
dei  nervi  della  vita  animale,  de^ quali  il  timoèat 
latto  privo,  eccettuati  alcuni  tenui  filiorgaotcieie 
iempre  sogliono  secondare  ]e  diramazoni  arteràt. 
5.  Che  gli  organi  secretori  mostrano  molta  m 
stensa,  hanno  un  colore  rosso  e  nn  raggoarderdt 
peso  relativo,  e  il  timo  alPopposto  è  leggero,  ki3 
e  molto  sbiadato.  6.  Che  se  il  timo  aTcsse  nor 
mente  una  struttura  glandolare  a  soiDigliaon  H 
pancreas,  delle  parotidi«  delle  soìiomiMM 
altre,  dovendo  in  questo  caso  di  vasi  artoibnc reno- 
si, di  nervi  organici  ed  animali  e  di  coolDtlixcrelori 
ed  escretori  constare,  non  si  potrebbe ipìepR '> 
•na  atrofizzazione,  non  vedendosi  coae  mai  pot^' 
aero  i  vasi  assorbenti  cosi  di  coIpocoDdoUieDmi 
e  vasi  assorbire.  Con  che  l' autore  nonìnltoif^ 
gare  che  debba  nel  timo  aver  luogo  (féi  aii^ 
di  secrezione  che  permanente  da  Btikr  e  \sAm^ 
dai  moderni  è  chiamata,  che  si  vede  aie  W  ** 
trcsl  nei  ventricoli  del  cervello,  nelle  «{ioetó^» 
dina,  nelle  camere  degli  occhi,  nelle  cibiti i«I|^ 
eardic^  delle  pUure,  ecc.  ecc.;  ma  qaeata  secrtuo» 
«  soggiunge  non  esser  quella  di  cui  si  inil^  ^ 
caso  presente.  Che  se  dalle  sottili  dirama  ^^ 
riose  comunicate^  siccome  alle  glandolerei f"^ 
•1  timo  dalle  parU  drconvicane  si  roltfie»"* 
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firgoimuto  per  Tendicare  al  timo-  predisposizioni  e 

scopo  analoghi  allo  scopo  e  predisposizioni  delle 

jlandule,  T  autore  osserva  che  tali  coqdizioni  sem« 

ibrano  dalla  natura  essere  slate  nel  limo  a  diverso 

rCine  ordinate  )  cioè  a  quello  delPatrofizzasione  dd* 

P  orgauO)  considerato  che  la  natura  concedendo  al 

iimo  si  precoce  e  si  grande  sviluppo  e  dovendosi 

esso  al  debito  tempo  atrofizzare,  quella  distribuzio* 

ne  dei  vasi  sanguigni  e  le  circostanze  favorevoli  al 

^loto  ed  alla  compressione,  sono  appunto  le  predi* 

sposizioni    opportune   all'  atrofizzazione.   u  Infatti 

n  (egli  aggiunge)  le  sottili  arteriette  facilmente  si 

Il  obliterano  per  la  continua  compressione,  onde  ces« 

»  sano  il  nulrimeolo  alF  organo ,  e  i  vasi  assorbenti 

D  per  la  compressione  e  confricazione  nella  loro 

I)  funzione  organica  vengono  in  maraviglioso  modo 

'  »  confortati.  Per  la  qual  cosa  non  pure  assorbono  il 

I»  parenchima  del  timo,  ma  eziandio  Tumore  latti* 

- 1)  ginoso  (  il  quale  potrebbe  considerarsi  come  il 

1»  prodotto  della  secrezione  interna  o  permanente  ) 

'  ))  cui  in  sé  stesso  capisce.  Il  quale  umore  noi  ere* 

'  n  diamo  che  sia  dato  dalla  natura  a  quesf  organo 

)>  per  doppio  scopo,  cioè  a  dire  che  favorisca  Tatro* 

»  fizzazione,  come  di  già  abbiamo  detto^  poiché  se 

u  lo  spazio  tenuto  da  questo  umore  fosse  di  rov^ 

I)  scio   adempiuto  da  parti  dure,  più  malagevoli 

»  toroereUw'  V  assorbimento.  Ipoltoii  questo  umore 
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9  nelle  cellule  o   rescickette    del    timo  eooCenoto 
»  molta  moltesza  ed  elaslicità  a  quest'organo  eoe- 
9  parte,  onde  per  tale  proprietà  non  possa  reciR 
a  offesa  ai  polmoni  ».  Ma  se  da  tatto  ciò  si  Jen 
concludere  non  avere  il  limo  virtù  secemente,  ^ib 
sarà  dunque  il  suo  ufficio?  Opina  Fautore  cbeE 
timo  BIX  un  organo  vicario  ai   polmoni,  di  uffieà 
come  dire  meccanico,  destinato  dalla  natura  a  dss> 
tenere  il  necessario  rapporto  di  proporzione  nello  so» 
luppo  del  torace  relativamente  ai  polmoni  nel  tets 
innanii  alla  nascita  e  nello  sviluppo  dei po/monj  re- 
lativamente al  torace  dopo  la  nascita.  E  tUIb  eco- 
nomia  generale  della  natura,  dalFaiiaUiima  seaplice 
e  comparata ,  dalla  patologia  egli   deduce  (U  arp- 
menti  a  sostegno  di  questa  sua  ipotesi.  Posto  pe^ 
tanto  in  primo  luogo  essere  dalla  natura  stabiliti 
una  legge  d*  immancabile  rapporto  di  proporaone 
nello  sviluppo  delle  singole  parti,  e  dò  coanUJ^lo 
con  esempi,  che  per  brevità  si  tralasdano,  egli  pone 
in  quesito  come  una  tal  legge  di  propornone  %\  tC- 
Csttui  nello  sviluppo  del  torace  relativamente  ai  pol- 
moni innanzi  alla  nascita  e  nello  sviluppo  dei  poi- 
moni  relativamente  al  torace  dopo  la  nascita,  e  trova 
che  appunto  essa  legge  si  riscontra  osservata  aeree 
la  frapposizione  del  timo  fra  il  torace  edifpolDo- 
ne  nel  primo  caso  e  fra  il  polmone  e  il  toram  nd 
lecondo,  coiisiderato  cke  essendo  i  polmoni  « 
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di  nascimento  quasi  direbbesi  atroGci,  per  non  avere 
ufficio  da  compiere,  e  non  potendosi  accrescere  in 
rapporto  di  proporzione  col  torace,  la  natnr&  non 
poteva  in  questo  tempo  alla  sua  legge  più  accon- 
ciamente soccorrere  che  mediante  il  timo.  »  Il  quale 
V)  (egli  dice)  per  questo  lo  veggiamo  nel  feto  subire 
«  tanto  sviluppo,  quanto  non  hanno  potuto  fare  i 
n  polmoni,  e  nel  neonato  tanto  dar  luogo  ai  poi* 
4  moni,  quanto  egli  viene  dimagrando*  Epperò  è 
4  solamente  nelP  adulto  che  il  torace  si  modella 
;>  perfettamente  sui  polmoni,  mentre  nella  più  verd» 
tu  età  avea  il  timo  che  in  loro  vece  sul  torace  si 
)  modellava.  Che  se  questo  organo  non  venisse  di 
[0  mezzo  onde  mantenere  il  necessario  rapporto  di 
»  proporzione  di  sviluppo,  il  torace  sortirebbe  trop* 
»  pò  maggiore  accrescimento  relativamente  ai  poi- 
p  moni.  Quindi  la  natura  onde  questo  danno  rin* 
»  tuzzare,  avrebbe  dovuto  fare  in  modo  che  le  pa* 
1)  reti  interne  del  torace  si  modellassero  sino  dal 
»  nascimento  sui  polmoni  medesimi.  Ora  se  ciò  fosse 
»  stato,  impiegando  Tossa  nel  loro  sviluppo  mag« 
»  giore  spazio  di  tempo  che  non  faccia  il  tenue  tes* 
»  suto  dei  polmoni,  questi  come  non  venire  tostò 
»  compressi  e  schiacciati?  La  qual  cosa  lauto  più 
»  facilmente  accadrebbe  in  quanto  che  i  polmoni 
»  non  solo  subiscono  aumento  di  volume,  per  gra- 
»  zia  della  nutrizione  loi*o,  ma  ben  anche  merci 


»  delPana  «  del  sangue  imi   deono  capire  s.  Vìcgi 
in  sussidio  delle  sue  deduzioni  altresì  la  posmoDe 
del  timo,  collocato  dalla  natara  ▼erticalmeote  ae! 
nediastino  anterióre    del   cavo   toracico,   amAè 
nel  posteriore,  per  questo ,  secondo  ch^  egli  opiu, 
elle  la  dilatazione  del   torace,  facendosi  maggki! 
terso  la  colonna  vertebrale,  il   timo  non  arrdéf 
potuto  sortire  situazione  pi&  acconcia  di  qadh  ck 
sortì  air  uflicio  di  organo  intermediario  fra  il  te- 
race  e  i  polmoni.  Né  meno  ei   si  giova  io  prò  ài 
suo  assunto  della  formazione  speciale  del  lim(k  h 
quale  essendo  per  Puna  parte  analoga  s  goella  del- 
la cavità  del  mediastino  anteriore  de\  loTate^  egli 
osserva  che  si  mostra  per  questo  rispetto  iyccoiiòa 
ad  empire  (^oel  vano  nel  cavo  toracico  cbe  non  po- 
trebbe essere  altrimenti  dai  polmoni  adempiuto,  eJ 
essendo  per  Paltra  parte  simigliante  a)h  /bnoa  dei 
polmoni  stessi,  sembra,  per  suo  arr/so;  esser  Cale 
acciocché  Porgano  così  conformato  vestisse  «pidlc 
forme  e  quelle  parti  medesime   che  i  polmoni  ad 
feto  innanzi  la  nascila  non  potevano  essi  stessi  Te- 
stire,  o  nel  feto  dopo  la  nascita  quelle  stesse  patti 
e  forme   a  poco  a   poco   venisse  spogliando  osdf 
quasi  i  polmoni  vestirne.  Osserva  inoltre  die  il  ^ 
race  nel  feto  subisce  molto  maggiore  snla^  rt- 
spetto  agli  organi  della  respirazione  che  coaliene. 
e  che  quindi,  ciò  posto,  se  non  fosse  il  timo  ì«tc^ 


mediarlo  fra  esso  torace  e  i  polmo'tif)  i{aesti  ne  4<^ 
Tebbero  patire  sommo  detrimento;  né  ommette  di 
lolare  che  le  inferiori  estremità  del  timo  essendo 
»ià  sviluppate  delle  superiori  e  ^indi  in  bella  cot» 
ispondenza  co!  polmoni  e  lo  spazio  intercostale 
ih  ampio  nella  parte  anteriore  del  torace  che  non 
i  lati  e  posteriormente)  ciò  stesso  avvalora  più 
eropre  il  prÌDCÌpto  deir  indicala  legge  di  propor- 
ione.  Constando  poi,  secondo  cbe  egli  ne  informa^ 
la  molte  osservazioni  cbe  in  quei  neonati  i  quali 
tanno  un  torace  molto  ampio  il  timo  procede  a 

• 

toco  a  poco  nel  suo  sviluppo,  continuando  talvolta 
ino  alla  fine  del  secondo  anno,  anche  di  questo 
atto  si  vale  per  la  sua  ipotesi ,  considerato  che  es* 
endo  il  torace  nei  soggetti  bene  impersonati  molto 
viluppato,  h>  sviluppo  dei  polmoni  sarebbe  incon« 
ronto  molto  tardo,  se  il  timo  non  venisse  di  mezzo 
stabilire  la  necessaria  proporzione.  Essendo  poi| 
iccome  egli  insegna  per  autorità  degli  anatomici} 
I  limo  privo  di  nervi,  e  le  funzioni  dei  differenti 
Tganì  venendo  governate  dal  dinamico  influsso  di 
[uelli,  ne  deduce  che  al  timo  non  si  addica  nessun 
rficio  nella  vita  uè  animale,  né  organica,  né  prò- 
agativa,  ma  solo  P ufficio  medialivo  e  meccanico 
a  lui  assegnatogli.  A  dimostrare  maggiormente  il 
uale  allega  ancora  il  non  atrofizzarsi  del  timo  se 
on  dopo  che  i  polmoni  hanno  compiuto  il  loro 
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iatero  sviluppo  e  uà  stata  perfeaooita  la  ditola 
zione  del  sangue,  la  quale  non  potrebbe peISQoa^ 
tìso  altriuenti  compirsi,  nnoa  potendo  (con  ^ 
»  dice)  ParCerìa  polmooare  tradurre  inoltosa:pK 
»  m  polmoni^  perchè  uè  ha  teaùe  II  lume,  e  poiie 
»  nna  parte  del  sangue  venoso  dRirorcechietU» 
p  atra  «lei  cuore  pel  foro  pvale  è  spinto  lel  la 
»  cuboideo,  ove  si  mescola  al  saogne  arUrio»' 
Rinforzando  poi  Ja  sua  ipotesi  collo  spie§ai«pa 
essa  i  fenomeni  spettanti  al  timo  cbe  si  nscoaia 
negli  animali,  egli  osserva  che  quejliiffl»^^ 
aono  forniti  di  polmoni  conformi  4va«ì«^^ 
forniti  ancora  di  limo,  mentre  ne  som  piiijKgi 
aUri  nei  quaK  la  respirazione  si  compie  opeil»»- 
chie  o  per  polmoni  meitìbranaccij  clieD«slia'"*' 
che  dormono  il  sonno  conservalore  il  lino  * 

un  avvicendamento  di  alrofiiMiioDcediw"^ 

Muti  afli* 
per  questo  che,  secondo  ch'egli  penii/r' 

»  mali  nel   sonfio   invernale  cadeoaO}*^ 
r  mano  la  respiratone  e  lacircolaiio«i^^**'P' 
•  languendo,  i  polmooi  «  fanno  vuoto  «»  • 
»  all'organo  vicario  ridonano  qninii «•""'*' 

»  quanto  quelli  vanno  perdendo,  menu»       , 

•-•  -  finic* 


»  rio  avviene  allorquando  uso'''  *  i ., 

»  lepori  della  mite  stagione,  ri  ristóbil*  «^^^ 
»  primitivo  delle  organiche  funsioni  »,  5  ^ 
mali  anfibj  si  veggono  appunto  foBBli  '"'"f 
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ino  timo;  perchè  osando  cercare  la  preda  nelFonde 
e  quindi  spesse  fiate  fermaìidosi  in  ^ssi  la  respira* 
zione^  i  loro  polmoni,  riceVendo  pochissimo  sangue 
e  quasi  jnerti  restandosi^  non  possono  grao  fatto 
svilupparsi)  al  che  se  renisse  obbiettato  non  essere 
necessario  che  in  questi  animali  il  toraoe  venga  a 
tanto  sviluppo  relativamente  ai  polmoni  da  doversi 
adempiere  da  più  ampio  timo^  egli  risponde  cha 
non  essendo  gli  anfibj  destinati  a  vivere  uè  sempre 
sul  suolo,  nò  sentire  nelP  onde,  conveniva  «he  in  essi 
Porgano  ficario  ai  polmoni  si  ponesse  per  ipedia* 
tore  fra  le  due  estremità,  tanto  che  il  t;mo  a  suo* 
dire  subirà  negli  anfib)  maggiore  o  minor  grado  di 
atrofizzaVien^  secondo  che  essi  alla  terra  od  alPon^ 
de  più  o  meno  useranno.  Finalmente  spiegando  col- 
la sua  ipotesi  il  fenomeno  ptrtologico  che  presentano 

4 

gli  individui  alTelti  di  tabe  polmonai'e^  nei  quali.il 
timo  nerbasi  ^vijuppaio  anacbenò,  egli  osserva  vchc^ 
u  i  pplmoni  offesi  dalla  tabi;  non  potendo  toccare 
»  al.  loro  necessario  «ccrescimento,  a  ciò>la  natqra 
)>  prevve^Ci  serbapd^  il^  tim.o  in  maggiore  sTÌloppo, 
»  •  dilungando  così  con  piaternii  mano  dagli  egri 
»  infelici  maggiori  offese  »• 

1»  Soir^aaione  terapeutica  interna  delia  Bca^epXt 

4 

»  di  loliQ  temuleqto  ». 

»  Alctine  riflessioni  #ngU  ossidi. di  ferro  proposti 

♦  * 

a  dai  sigaorL  Peville,  J^oòat ,  Sandra^  e  Guibort 

i3 
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»  quali  contraTteleni  delf  acido  ane&ioioi.Ultm 
due  del  doti.  Achille  Filippini  -  Fantonl  il  to. 
Luigi  Paolo  Fario  di  Veuezia. 

Assunto  delP  autore  nella  prima  di  (peste  k 
lettere  è  di  stabilire  essere  iposteninaoteriaoK 
interna  del  seme  di  lolio  temolento^  e  conetik 
poter  esso  venire  adoperato  qaal  nuovo  sussidio  fa* 
macologico  nei  casi  di  afTezioni  ipersteDÌclie.Alck 
fare  egli  vien  riferendo  le  apparente  fcnoneaolopk 
provate  sopra  sé  stesso  dell^  oso  diqQesto&nuOi 
fatto  air  oggetto  di  spiarne  rinlcma  Tiitì,/»  w- 
lersene  alP  occorrenza  in  vantaggio  de*iB«<>iiia- 
lati,  e  i  successi  ottenuti  dalla  propinaiioMfittA 
in  parecchi  casi  di  ipersteniche  afleziooi.  1  ieooM 
provati  sopra  sé  stesso  sono  i  segoeotickooiriit' 
riamo  colle  parole  delP  autore,  o  QoalUo  ore  i 
»  r  incirca  dopo  il  mio  pasto  odierno  e  ìooìb»^ 
»  io  mi  coricassi,  ingojai  la  quarta  parie  jv'^ 
»  decotta  di  camomilla  nella  quale  ertW  *«*«»' 
»  pcrali  i6  grani  di  estratto  di  IoIio,eciitÌBto- 
»  vallo  di  un'ora  o  poco  più  traranaeM^fr 
»  visione   hevctti   eslandio  le  dosi  rio»»»^'  *" 
»  molto  dopo  cominciò  a  farmisi  sentire  qoeliCBf» 
s^  di  pirosi  lungo  P  esofago  e  alla  posiitti^'^ 
»  cenno  il  dott.  Bizio;  provai  un'inquìels***"' 
»  ma  per  tutta  la  notte,  e  qoel  poto  4  "P*  * 
»  quale  di  tratto  in  tratto  poteva  aWwaJo"^^ 


»  non  già  d^tto  Idimd  placido  t  ptotondo^  ma  ^^una 
»  veglia  direi  quasi  sonnolenta  funestata  da  cónti* 
»  nui  sonni  spaventosi.  Il  fenomeno  per  altro  più 
»  rimarchevole  era  in  me  un  senso  di  freddo  a  tut* 
»  la  la  superficie  cutanea,  e  di  tale  intensili,  che 
»  non  potei  accalorìrroi  quantunque  mi  coprissi  ben 
»  bene,  e  ciò  addivenisse  nel  mese  d'  agosto.  Alla 
»  mattina  non  avrei  mai  abbandonato  le  pinmc^ 
»  che  m^avea  assai  pesante  e  vertiginoso  il  capo  e 
n  confuse  tutte  le  sensazioni  di  quella  regione.  Volli 
»  rimediare  a  questi  ioconveniepti  con  un  infuso  sa* 
»  toro  di  caflTiy  mescolato  a  succo  di  limone,  e  per 
»  vero  dire  alcuni  rutti  sonori,  provenutimi  dalla 
o  calda  bevanda ,  mi  sollevarono  pel  momento  dal* 
»  r  avvertita  pirosi  ed  anche  da  qualche  piccola 
»  nausea  ;  ma  durava  pel  contrario  grande  fatica  a 
»  reggermi  sulla  persona.  Provai  ad  alzarmi  di  letto 
»  e  forzatomi  ad  nacire  di  easa  per  alcune  mie  vi« 
a  aite,  camminava  ansando  e  tentennando  anziché* 
»  »ò^  però  dopo  .pochi  passi  giunto  alla  farmacia 
a  del  luogo,  mi  feci  propinare  dallo  spcxiale  una 
n  discreta  dose  ^d^  acqua  di  cedro  spiritosa,  dalla 
p  quale  ottenni  notevolissimo  sollievo,  durandomi 
n  nullameno  ottuse  per  tutto  il  di  le  facoltà  della 
»  mente  e  labilissima  oltre  P^usato  la  memoria*  Cb« 
i>  hi  pure  un  residuo  addolentamento  di  capo,  ri* 
»  flessibile  gravezza  ai  precordi  e  nessun 
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B  ài  cibo,  abbencbi  Ungnido  assai,  e  (ffoniiieone 
«  ana  mano  la  qoale  internamente  mi  tratieheiro 
»  tìllagine  ensiforioe  Terso  la  colonna  vcrtènk 
»  Notai  parimenti  che  emisi  nna  quantità  stiab» 
n  cherole  di  orine  crnde  e  limpide  come  Tedim 
»  accader»  precisamente  ai  conToisionatj  ed  à 
»  itteriche,  e  che  il  rentre  molestato  daborbari«i 
a  mi  durò  stitico  in  modo  riflessibile.  Died  ^ 
n  dopo  questo  primo  esperimento  di  booa  nattiiii 
n  e  a  stomaco  assolutamente  vuoto  ripresi  fa 
»  grani  dell'estratto  in  discorso,  nella  soliti  ì«h 
»  siooe  di  camomilla;  ma  non  erano  vff^I^ 
»  sa  ti  76  minuti,  che  reiterate  scosse  di  «aito  p 
»  cedute  da  un  indicibile  malessere  mi  factoitote 

,  »  oltre  il  liquido  bevuto  anche  molta  Ddcosilìf  u* 
B  sciandomi  un  fortissimo  ardore  àkbvdd^ 
n  senso  di  spasmo  contrattivo  alla  soperiontp 
»  tura  del  ventricolo.  Dopo  altri  tre  giorsr^b^^ 
a  la  .stessa  quantità  del  farmaco  io  i^^*^ 
a  alcool  ed  acqua  di  cannella,  e  prctf^*^ 
a  il  vomito  della  seconda  sperieoxa;BeDilvBP^ 

a  mala  lena  generale^  della  stanchesia,  deff»"»* 

•aio  fi 

»  alcune  scariche  di  materia  poltacea,  e  ^ 
»  puntura  alla  fossetta  dall'uretra,  il  (p'^^r ^ 
»  rava  anche  dopo  passate  pel  canale  le  «"^' 
i>  mi  liberai  da  essi  incomodi  se  non  «e  »*" 
a  Toso  di  bibite  eccitanti.  VolK  fr« »«* '""*  ' 
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i>  eonfroato  aasnmendo  nell*  eguale  maniera  lWtrat«r 

»  to  Ai  aconito  sapellO)  la  cni  potenza  eiperii  già» 

».  altra  Tolta  e  per  lango  teinpo  sopra  di  me  stessa 

Il  in  longbissima  malattia  e  in  rilevante  quantità^ 

I)  Le  mie  congetture  non  fallirono  punto;  avvegua* 

1)  che  sentironsi  nel  mio  organismo  le  medesime  ap« 

»  parenae  fenomenologiche;  per  il  che  giudicai  quasi 

»  affatto  identica  Fazione  delle  due  sostanze^  salva 

j»  una  tal  quale  maniera  di  predilezione  ipostenis» 

: ,  ji  zante.  esercitata  dal  lolio  sui  vasi  sanguigni  del« 

I    »  r  organo  cerebrale.  Mi  feci  dunque  ragione  che 

I    »  propinatolo  in  quei  casi  nei  quali  è  consigliato 

»   »  r  aconito  istesso  dal  chiar.  prof.  Giacomim,  ne 

!    f»  avrei  ottenuta  una  pari  corrispondenza,  uè  tsurdò 

I    i>  ad  ofTrirmisene  ripetuta  occasione  »•  Seguono  i 

casi  curati  col  farmaco  in  discorso,  che  pure  riferia«w 

mo  colle  parole  delP  autore.  »  Ad  una  donna  di 

9  temperamento  sanguigno   isterico  e  alP  età  sua 

V  cosi  chiamata  clìmaUrica^  la  quale  pativa  da  pa* 

•  recchi  mesi  di  capogiro,  di  vertigini  e  di  dolore 
».  di  testa  gravativo,  specialmente  alla  notte  eoa 
»  ricorrente  epistassi,  propinai^  dopo  aver  tentato 
m  con  pochissimo  profitto  le  sanguigne  locali,  ì  pre» 

•  parati  di  ferro,  TiosclamQ  e.  la  china,  1 4  grani 

•  di  estratto  di  lolio  da  prendersi  diviso  in  otto 

•  pillole  uello  spaaio  di  ventiquattro  ore,  e  pareo* 
9  chi  giorni  di  seguito*  Ii\  eap0  ad  nn  mese  si  diss» 


quali  libera  dalle  tae  lof&rénve}  se  non  die  do* 
Tette  per  qualche  tempo  lasciare  il  rimedio,  ^Itoa 
la  somma  deboleisa  di  stomaco  che  le  ne  proie- 
niva,  non  disgiaota  da  seasasioae   di  calore  ò- 
grato  lungo  il  caoale  iutestinale.    Ripreso  ÒBpfi 
il  lollìo  discolto  io  liquido  mucillagioosoi  goaii 
dei  residoi  sconcerti  di  stomaco,  né  riprovò  iilte« 
riore  molestia  addominale.  -^  Ad    un  giovtaloar 
amicissimo  e  sacerdote  di  Bacco,  aomo  d*aoai|^ 
giardiniere,  e  di  robusta  complessione  di  eotpc^ 
cui  per  ebbresva  quasi  giornaliera  erano  sppaia 
i  sintomi  del  delirio  dei  beoni,   consigfiai  f  oso 
della  semente  di  lolio  in  decozione  alla  lasttsM  e 
V estratto  di  essa  lungo  la  giornata,  racconaaian- 
dogli  in  pari  tempo  di  non  accedere  cosi  di  fie» 
quente,  ma  con  parca  e   limitata  devosiooe  al 
santuario  del   nume  rubicondo.  Trovaodost  con* 
tento  dermici  suggerimenti,  dopo  BrerU per  poco 
ascotuti,  tornò  al  solito  tenore  di  nta,ed  ammaKU» 
nuovamente,  e  assai  più  forte  di  prima.  Boman* 
dato  altra  volta  cbe  ne  sentissi,  lo  mandai  preci- 
samente alla   mia  prima   indicanone  aceompt* 
gnandolo  da  pronostici  sinistri,  ove  non  fossi  ób- 
bedito  per  intero.  Giovò  V  incusso  timore;  mwto- 
gnacbò  il  mio  malato  loda  ancora  moltisitoM  il 
rimedio  ingoiato,  e  ad  esso  ricorre  ogni  quìiellm 
eK  ritorna  qualche  provalo  dislurbo.-*  Pramssi 
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f>  parimeati  eoo  (ecodlente  sncceasa  ad  un  Infermo 
»  di  noD  mollo  grave  meningite  u  decotto  di  temi 
m  di  lolio  e  di  radice  d^  alba  per  bibita  ordinaria 
m  cQn  alcune  pillole  d^  aconito  e  di  polvere  di  va* 
n  leriana  ed  alquante  aanguisughe  lungo  il  tragitto 
ff  della  iugulare,  come  egualmente  ad  una  donna 
n  inferma  di  cefalea  cronica  per  causa  meccanica 
n  inamovibile  I  alcuni  granelli  del  nostro  estratto 
m  arrecano  ancbe  presentemente  quel  sollievo  cbe 
n  domanda  invano  ad  altri  medicamentL  Così  so- 
i»  glio  valermene  in  tutti  quei  casi,  nei  quali  dalla - 
n  mia  pratica  mi  veniva  e  mi  viene  suggerito  o  Paco- 
91  ntto  o  Tioseiamo^  e  oserei  dire  cbe  ne  trovo  forse 
9»  pia  sincera  e  di  certo  più  sollecita  e  più  costante 
f»  la  salutare  operazione  ».  Se  non  cbe  V  effetto 
della  semente  in  discorso  essendo  slato  prima  cbe 
dalPautore  esperito  sopra  sé  stesso  ancbe  dal  dott 
Bisio,  ed  avendo  questi  dopo  la  ingestione  del  far- 
maco provato  quella  guisa  d^ebbrezaa,  quel  peso 
notabile  alla  testa  e  turgore  agli  occbi  e  alle  pal- 
pebre ecc.  alla  condizione  cbe  snoie  indurre  la  flo' 
gosi,  fenomeni  eguali  presso  a  poco  a  quelli  cbe  fii« 
rono  da  esso  autore  provati,  egli  rende  ragione  del 
come  possano  questi  succedersi  senza  cbe  resti  per- 
ciò che  la  virtù  della  semenza  del  lolio  sia  iposte- 
nica,  per  quanto  almeno  riguarda  il  suo  valore  di- 
namicoi  avvertendo  col  «Giadomini  altro  essere  TaC- 


flusso  di  umore  e  di  sangue  ad  otat  patte  e  il  m 
organo  qualunque  per  sopraeccilazione  vascobRca- 
gionata  dagli  iperslenizzanti  e  per  moto  fio§islì^ 
altro  il  soflermarsi,  lo  stagnare  di  qoei  liquidi  « 
parte  o  in  un  organo  per  difetto  di  forza  cireolaie 
nel  sistema  dei  vasi  per  asione  miaoratica  d^ 
ipostenizzanli.  Nota  poi  aver  la  semeole  de 
oltre  la  virtù  dinamica  da  lui  assegnata  a  (pio 
fenomeno,  un^  altra  virtù,  alla  quale,  beècU  seco» 
darìa,  si  deve,  egli  avverte,  far  la  pi&dili|nlei(- 
tenzione,  ed  esser  questa  la  virtù  meccsDÌeo-^^' 
tiva,  dalla  quale  unicamente  devesi  diV»tmt 
far  derivare  l'ardore  alle  faoci  e  luogo Mi^)'^ 
bruciore  alla  bocca  del  ventricolo,  lamobtìiw' 
r  emettere  le  orine  ecc.,  fenomeni  che  acconpaS**' 
rono  la  propinazione  del  farmaco  cosi  io  loieoic 
in  alcuni  dei  suoi   ammalati;  ma  osserva ^^^'^ 
tale  virtù  limita  la  sua  influenza  allaffvffi»''^ 
lità,  cioè  alla  nuda  tessitura  saperCciak^Ic"^^^ 
C09ae  dello  stomaco  nello  stretto  scaso  Wl^p 
sione,  cbe  non  opera  sulla  generale  cecitabiWaj« 
che  i  suoi  «ffetti  sono  amovi|>iIi,  rimoreodosi  esa 
medesima^  e  si  impediscono  con  quei  ma»^ 
gano  ad  attutare  la  locale  meccanica  irriuti»*!^ 
lenza.  -  Le  osservazioni  ebe  formano  il  ^^^ 
seconda  lettera  tendono  a  mostrare  insosas»* 
proposta  enanoiata  nel  titolo  di  essa  Isttsrair 
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ca  in  primo  hiogo  il  sig.  Fiìippim  al  perositfido  dt 
Terrò  idrato  secco  di  co!  parlano  gli  scrittori  ivi  in« 
dicati,  proponendolo  come  espediente  contro  l'acida 
arsenloso ,  le  due  seguenti  conclusióni  del  nostro 
Qrandoni,  che  si  riscontrane  nella  memoria  del  va* 
lente  chimico  sul  sesquiossido  di  ferro  proposto  co* 
(ne  antidoto  dell'  acido  arsenico  dal  dott.  Bnnsen, 
eia  noi  riTerita  nell'anno  1837  di  questi  commen- 
tar) accademici.  1/  Mon  doversi  il  sesquiossido  di 
Ferro  aver  per  sicaro  contravveleno  dell'  arsenico  ^ 
non  combinandosi  esso  con  questo  che  nel  labora* 
torio  chinrico  e  mediante  una  temperatura  maggiora 
lei  corpo  umano,  a.'  Non  essere  provato  che  '  là 
combinazione  dell'acido  arsenioso  col  sesqniossido 
di  ferro  non  sia  velenosa,  e  qoindi  non  essete* va»* 
comandabile  l'uso  di  un  siffatto  antidoto*  Siabilito 
poi  sull'appoggio  dei  documenti  storici  sul  veneficio 
arsenicale  compilati  dal  dott.  Rogoetta  il  modo  t 
l'azione  dinamica  dell'acido  arsenioso,  e  questa  raf* 
frontata  colla  dinamica  efficacia  che  si  attribuisce 
comunemente  al  ferro  e  suoi  preparati,  introdotto 
che  sia  nel  vivente  organismo,  conelude  che  il  ferro 
ingojato  '  sotto  qualunque  forma  e  chimica  epmbi- 
nasone  non  potrà  elidere  la  potenza  venefica  del- 
l'acido arsenioso,  ma  ne  sarà  an^i  iia  valevole  eoft- 
djutore^  e  che  il  ferro*  perciò  in  quei' composti  «di 
esso  e  d^arsekiico  che  per  avventata  potessero  na* 


KCM  imUo  Stomaco  di  chi  preso  lo  aT«M  per  ai> 
totare  la  wt&  del  secondo ,  torn  Ione  la  locak 
meccaDico-arriUtiTa  nooensa  dell*  ooo  e  ddF  alus, 
non  mai  la  dioamiea  pervicacia  delF  addo  torneo, 
e  per  consegnensa  non  potrà  msd  non  essat  f^ 

lenoso. 

»  Ancora  sul  solfato  di  cbinins^  ».  Quesiti  eo» 
aiali  al  prof.  Giaconùni  del  doti.  Achille  Dtnieà^ 

Non  è  nuova  la  controversia  sulla  virtà  $tnfet 
Uca  della  china,  ausi  la  storia  deUa  sdcam  e'ie» 
gna  ch'ella  divise  in  due  contrari  parlili i esitai 
deirarte  salutare  insino  dalla  prima  jefcuabne  dd 
farmaco.  Ma  questa  controversia  £ent  fià  die  mai 
ai  giorni  nostri,  con  onore  dei  medici  die  fcr  leU 
d*  umanità  la  sostengono,  ma  con  nmiliasione  d^ 
medicina,  ridotta  a  non  conoscere  anceie  la  wm 
potensa  di  uno  dei  maggiori  e  pia  adoperali  saoi 
sussidj.  L'autore  di  questo  scrìtto,  baton  cMtdi§d' 
mo  della  virtù  iperstenica  della  oorteocia  peruvia- 
na, con  lunga  serie  di  argomentamom  condosa  Va 
«piesiti  eh'  egli  chiama  essenziali,  viene  oppngnaaAo 
i  dettati  del  prof.  Giacomioi,  celebre  antesignano  e 
campione  della  teoria  contraria*  La  natura  al  tatto 
polemica  di  questa  memoria,  i  richiami  coatiam  A 
essa  ad  altri,  scritti  antecedenti  dell'  autoit  ti  alle 
opere  del  suo  avversario,  e  la  dipendeus  id  suo 
eonlennto  da  questi  richiami  ci  pongono  adia  ur 
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lità  di  riferirla  per  tanto,  e  però  dotendecì 
Mitare  Taverne  per  le  generali  indicato  il  toggeilOi 
io{  sens^  pij^  ci  affreiteremp  a  compire  la  parte 
tcieniifica  della  presenle  reiasione  accademica  colla 
iopreraa  delle  sciense,  la  matemalica,  alla  quale  ap« 
>arCengono  le  contiderasioni  storico* critiche  ini 
calcolo  delle  probabilità,  prodnaione  del  soot#  atti* 
fo  prof.  Alberto  Gabba. 

Assunto  deir  autore  essendo  di  far  conoscale  i 
irincipj,  il  metodo  e  soprattutto  la  storia  di  questo 
»lcoIo  della  prima  sua  origine  fino  al  giorni  nostri| 
premessi  pochi  cenni  spettanti  alla  oerteisa,  alla 
falsiti  o  alla  probabilità  in  generale,  egli  entra  in 
materia  dilBnendo  il  senso  matematico  di  quest*nl« 
lima.  Essendo  proprio  de^  matematici  risgoardaro 
liccome  tante  quantità  le  cose  che  prendono  ad  esa- 
minare^ come  tale  si  figurano  ancora  Tente  astratto 
probabilità,  considerandolo  in  relaxione  alla  oet' 
tessa  che  presero  come  nn  tutto  diiamato  da  essi 
unità  di  òoofronto,  di  cui  la  probabilità  Tiene  ad 
essere  una  frasiooe,  e  quindi  maggiore,  cioè  pia 
vicina  alla  certessa,  quanto  pia  s'accosta  ad  essa 
unità,  e  minore  quanto  pia  se  ne  scosta.  Per  tal  ma* 
QÌera  il  calcolo  della  probabilità  consiste  in  nn  simbo- 
lo matematico  sostituito  a  quel  pi&  o  meno  laborioeo 
liscorto  logico  ebe  dovrebbe  fare  la  nostra  nenie 
per  detenninare  la  rioioita  4i  un  evenlo  dipandenU 


dft  pia  cMue  «he  si  potsono  oomVinaith  loro  ii 
diverse  maniere.  Tanto  che  la  teoria  ddlephalii' 
iilà  $i  può  con  ragione  considerare  il  baott  senio  ri- 
dotto a  calcolo,  purché  di  questo  si  ut  colla  wn 
di  alcuni  logici  principi  che  Taatoie  ridocea» 
guenli.  i>  Non  si  deve  fermarsi  ad  alcune  caui 
1»  piare,  ma  tutti  raccogliere  i  lami  che  jm» 
n  ajutare  nella  scoperta  del  rero.  a.  Non  si  yi 
I»  r  indagine  alle  sole  provo  od  ai  soG  SfgooKBlii' 
^  vorevoli^-ma  si  estenda  altresì  atoUociiekfi 
a  potrdbbe  addurre  in  contrario.  3. Sollaraiti^n^ 
'i>  propesieione  il  nostro  gindisio  de?ep|/ivB0"Ba 
a  dal  uno  gradò  di   verisimigliaasa.  {.  H  espemnia 
»  del  passato  può  fard  eoDgettararesolTiiveùit; 
•a  quando  siamo  certi  che  le  cause  cbepro^Q^^'' 
Il  primo  esistano  tuttora  e  possano  darlDOfoal  j^ 
%  eoado  s.  Il  metodo  di  valakare  la  p»ii^^ 
oottdttsse  i  matematici  a  distingaerlaiB'^''^^ 
relativa,  jn  semplice  e  coniposU>^«">''^^ 
)priori  e  determinabik  9.posieriodUÀf^^ 
m  a  deffinire  colle  parole  stesse  deiraoUtref)»» 
%arie^  speoie  di  probabilità,  ommettendo  {G  «^ 
esplicativi, per  non  trascrivere  absicbicoap*"* 
*)a  memoria  che  abbiamo  per  le  mani.  t(^ 
^probabilità  assoluta  è  una  frazione  cbe  ^f 
meratoreril  numero  dei  casi  Àvoreroli,  tf  ^ 
«màtoi^  «luello  di  tntli  J  cisipoisil^ìt^^'^^ 


h  utod  frazione  che  ha  per  numeratore  la  -probaiflitj^ 
issolata  deir  eTento  che  st  ha  di  mira  e  per  deno* 
ninatore  la  somma  delle  probabilit&  assolate  degli 
sventi  che  si  considerano.  Si  dice  poi- semplice  la; 
>robabiIità  che  fra  molti  cTenti  che  potrebbero  arer 
uogo  ne  aceada  uno  specificato^  e  cpmposta  qn^ll» 
:fae  ne  sncpeda  ano  dopo  un  altro  fra  moltidiMa' 
-enti  e  questo  dopa  un  altro  fra  iltri  molti  diffi^ 
-enti,  e  così  di  seguito.  La  probabilità  determinabila 
I  priori  riguarda  la  riuscita  di  uno  fra  più^  aT?cm^ 
henti  di  numero  assegnato^  la-  probabilità  delerÉ»I<> 
labile  a  posteriori  si  riferisce  a  quella  di  un.àTveDiì 
mento  fra  un  numero  illimitato  o  non  assegnabile 
li  essi.  La  dottrina  delle  pfrmutarioni  e  delle  com- 
MDatKioni,  secondo  che  V  autore  c^  insegna,  ò  la  pri* 
ma  gurda  del  calcolo  delle  probabilità^  perciò  eglt 
osserva  che  la  probabilità  assoluta  di  un  erentofr 
sempre  espressa  da  una  frazione  che  ha  per  namé^ 
ratore  il  numero  delle  combinazioni  favorerolt.epe^ 
denominatore  il  numero  di  tutte  le  combinaaiotti 
possibili^  dal  ohe  si  può  conoscere  come  la  principato 
industria   del  calcolatore  consista  nel  saper  vaia- 
tare  i  numeri  di. tutte  quelle  combinazioni,  scevc* 
rame  le  favorevoli  dalle  contrarie  e  dalle  indiffe- 
renti, e  sempre  considerarle  come  il  risnitamento  di 
un  mero  accidente^  qualunque  sia  V  evento  che  si 
vuol  sottoporre  a  calcolo,  non  altrimenti  che  le 


«ombinAsloni  die  atTcngoiio  nei  giuoco  fi  sorte,  t 
come  qmodi  la  relaeioDi  delle  sorti  &votcvci1s  e  cot- 
trarie  dei  giaocatori  fossero ,  siccome  faroso ,  gli 
argomeoli  sua  quali  dovette  primo  rivolgerà  Tat* 
tensioiie  dei  geometri.  Ma  nessuno  aveva  dato  ps» 
cip)  e  metodi  generali  per  sottometlcre  al  cainli 
le  vavie  questioni  che  ai  gìnocfai  si  riferiseoBO  p 
aia  di  Pascal  e  Fcront,  ai  quali  è  debitrice  la  so» 
sa  dei  primi  elementi  del  calcolo  ilelle  probakilkìf 
scoperta  che  vuoisi  considerare  fra  le  pio  oetsUi 
del  secolo  decimosetUmo.  L^aotore  ricordi  ai  ek 
liacero  in  servigio  di  questa  parte  delb  sdcasa  ^ó 
due  insigni  geometri^  dopo  di  che  pasA  aliccm* 
nare  i  lavori  successivi,  quali  farono  il  Bbio  &  Cn- 
stanio  Ugeoio,  pubblicato  nel  i658  con  titolo  ir 
yaiiciniis  in  ludo  aleae^  nel  qnale  si  trovano  coor- 
dinate  come  a  corpo  di  dottrina  le  invesC^asioai  £ 
Pascal  e  Fcmut,  uno  scritto  di  Saufcnr  se/ fracco 
della  Bassetta,  edito  del  1679  nel  gioraale  dei  dotti, 
di  coi  Giacomo  Bemoulli  fece  conoscere  W  Inesat- 
tease,  un  altro  trattato  senza  nome  dì  autore  pek* 
blicato  nel  i6ga  in  Londra,  nel  quale  si  applicala 
dottrina  della  probabilità  ai  giuochi  più  ia  aso^  e 
un  altro  lavoro,  pur  esso  anonimo  e  scasa  drfa^  ia- 
titolato  lettres  à  un  ami  sur  tes  parties  dBJm  dm 
jmume,  in  cui  si  prendono  ad  esame  gli  acndsnU  ^ 
fortuna  di  varj  giuocatori,  tenendo  conto  ddk  Vivo 


ÌTersa  abilità*  Fra  i  lavori  di  qnesO  epoca  merita 
n  posto  distioto  P  opera  ài  Giacomo  Bemoolli 
oc^  ansi  ricordato',  pubblicata  4opo  la  sna  morte 
ol  titolo  di  ars  conjedandi  da  Daniele  Bemoolli 
Ao  nipote,  autore  e890  stesso  dMngegnoso  lavoro 
itltolato  specimen  artis  eonjedurandi  ad  questìones 
uris  adpUcatae.  L^  opera  di  Giacomo  Bemoolli,  di- 
isa  dair  autore  io  quattro  parti,  è  sopra  lotto  im* 
lortante  per  V  nltima,  nella  quale  si  trova  applica- 
A  la  dottrina  delle  probabilità  a  diverse  qoestioni 
peltanti  agli  osi  della  vita  sociale.  A  qoesto  trat- 
ato tengono  dietro  per  ragione  di  tempo  i  lavori 
Il  Montmart  di  Moivre  e  di  Nicola  Bernoulli.  Mont* 
nari  sutr  esempio  di  Giacomo  Bernoulli  pubblicò  il 
OD  9  saggio  d^  analisi  sui  giuochi  di  sorte  t ,  nel 
[oale  trattò  questa  materia  con  maggiore  estensio* 
le;  e  nella  sua  corrispondenza  con  Nicola  Bemoolli 
ì  lesse  per  la  prima  volta  Tenunciato  del  problema 
lolle  partite  di  giooco  conoscioto  col  nome  di  Pro- 
blema di  Pietroburgo  per  la  menrione  che  Daniele 
Sernoulli  ne  fece  nelle  memorie  di  qoelP  accademia. 
[  termini  del  quale  problema,  stato  coosiderato 
(Otto  diversi  aspetti  da  Boeguelin,  Cramer,  Fontaina 
»  dà  altri  che  se  ne  occuparono,  vengono  dalPaotore 
ridotti  ai  seguenti.  Tizio  promette  a  Sempronio  scn- 
li  I,  1,  4)  8)  <^>  ^c^*  ^  questi  al  giuoco  chiamato 
Si  croce  e  lettera  tira  croce  rispettivamente  al  i.*  a.* 


3i^,.^5.^Golpo.  Qoaie  dovrà  eiscre  lanosa  di  Se» 
promo  perchè  il  giuoeo  sia  eqno?TiofaDÌosialk 
solaiioae  del  pi^Iema  che  questa  messa  risoline 
hfi  sproporzionatamente  nìoote  di  qoella  dic4 
vrehbe  arrischiar  Tiuo^  la  quale  setlgiiMoli- 
yaaae  4^  colpi  verrebbe  ad  essere  enorme,  ed  a 
questa  aalosioae  avendo  i  matematici  prele$fti 
rinvenire  un  paradoi^soi  osserva  l' autore  cbciK|riii 
sarebbe  sUto  concbiudere  scusa  eiitattOBedwil 
giuoco  colle  convenzioni  esposte  nd  problentf.pO' 
t^odo  riuscir  rovinoso  ad  un  dei  doeiioocatoM 
deve  rigettare*  Wtoivre  presentò  nelPas» '/''*' 
k.società  reale  di  Londra  uuo  scrhto»lil«J»to,* 
mensura  sortis,  che  cinque  anni  dopopakW»»'*" 
aggiunte^  nel  quale  trattò  di  molti  proitó  ^ 
ricerca  dei  rapporti  dalle  probabilità  inw«ie 
prolisso  metodo  delle  combioasiooi,  w  ' 
difli4iilf  ^ue^tioni  essendo  stala  <»arttto  i  ^^ 

«are  serio  ioS.i>ite  di  una  forma  f^^^ 

•  Jrlk  serie  n* 
flaindi  ^condotto  a  trovare  la  teoria  e»» 

Cù^tMAìl  Oltre  a  questi  m«^"***^'*^"'/*^t 
ajtri  ohe  si  occupa  rono  «opra  diwrsi  «no»  P 

mi  spettanti  al  lotto,  fra  i  qua''        ^  Jl 
eorda  I»  Eulero,  Bei«uelin  e  Gio.  BcrooulH  ^ 
nelle  memorie  dell'  accademia  di  Beria» 
sotto  molli  aspetti  trattato  il  P^^b^ 
probabilità  che  i  cinque  anmeri  che  si  ^ 


a 


ì 
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TuOQ  dopo  Taliro  flall'uiiia  «feóo  pitlgi«siiv!^«oi»p 
dir^  fv^  3)  4? '^^  I'  campò  delle  iSearche  >  dwcitla 
vaatiskma  meveè^rnso  del  calcolo-^d^Ua  prubabiliià 
a  pasi^tiari  di*sopka  iodtcata^  nella  storia  del  qpak 
p^Qccdbreina  ciAV  autore^  ommesse  per  bre?Uè  le 
obbiteaioai  alla  odota  teorìea*  del  Frisi  e  del  Datemi 
hmtl^  confatati  nella  memoria  aioooaie  fpielli  ohe 
fira  i  var)  òppoìailaiu  del  ealcold  in  dkeorsp  sono  'i 
jih  MtoreTolk  AMorchè,  stoediaci  c^  insana-  Pautore, 
noa  si  coDOsee  il  nniiiero  dei  ca$»  possibUt,  1  qaali 
aieno  in  parte  filvorevolii  >n  parte  contrari  ed  in 
panda. indifferenti  ad  un  dato  avveaimei^tOi  tialla 
«i  pnA/proonnoiare  sallà  sua  probabilità  sema  ob^ 
scrvaaioni  preventive  ^  a  dai  risnltati  che  ai  ottea- 
fjooo  €QÌ  meaao  di  queste  derivanti  le  ipotesi  pia  a 
9ieDO  probabili.  Quindi  «i  pose  per  principio  che 
ja  probabilità  delle  cause  è  proporaionata  a  ^uéBà 
degli  avvliliinienti  osservati  «one  da  quelle  dipean 
denti.  Dal  àhe  si  fa. conseguiterà  la  regola  chela 
pvobat^iliftà  di  un  nuovo  avvenimento  si  ottiene  vfaJ- 
colando  sopra ^U  avvenimenti  passaii  la  probabilità 
delle  diverse  ipoteèi  possibili  y  e  facendo  ìfi  somaia 
dea  prodotU  di  queste  probabilità^  per  qiielle  deir 
Favveniaiento,  prese  in  ciascheduna  ipotesL  fVa  g|i 
usi  precipni  a  cui  fu  volto  il  calcolo*  della  probabi- 
lità a  posteriori  è  quello  che  si  fece  nei  problemi  iù- 
tomo  alla  possibilità  della  durata  del  vivere  d»  uà 
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imlindoa  giaato  ad  oaa  data  eli.  Impendiè  m 
ahrimenti  eho  per  un  seguito  di  molto  ispoMi  fiite 
eni  registri  mortaarj  potendosi  slalnlinlnpportfl 
tra  i  vivi  ed  i  mòrti  di  ana  medesima  età  nppixti 
iB  eguali  condizioni,  si  venne  per  tal  nodo  a  o» 
pilarele  Urole  ditte  ddla  nioruIità,&Dc)oaIÌB 
rileva  il  prefata  rapporto  nelle  diverse  età  Jé 
vita.  La  prima  tavola  di  mortalità  chesicoDOscaè 
qo^a  che  Halley  pubblicò  nelle  transaiiouSW 
ficbe  Panno  169.3^  deduceodola  dai  npimàh' 
slavia  in  Isiesia.  SnccesstvamcDte  se  ne  outp^fooo 
per  Parigi  Dnprè  di  S.  Maore  e  De-Paieits^^ 
in  Londra,  Kerseboom  in  Olanda,  Waqnliaiibvc- 
sa,  Ealero  ed  altri  poscia  in  Russia  eimiltn 
paesi.  Ed  essendo  la  probabilità  della  viu  n^ 
della  massima  importanza  nella  rìsoloiioiie dei  pi^ 
blem^  spettanti  alJe  rendite  vitalizie  e  (Tilln  »«- 
loglii,  questi  problemi  furono  trattati  A Mi'^^ 
opera  apposita,  la  quale  venne  poi  ^^  '°  ^ 
fia^a  e  pubblicata  da  Gregorio  FodUM»*^'* 
ranno  1776  eoi  titolo  di  »  dotlrioa  k#«^* 
appKeata  ai  problemi  della  probabiliti  deb  n^' 
delle  penaioiii,  vitaliste,  reversioni  e  toolii»' * 
applicasiooi  del  calcolo  delie  probabilità*"'^'^ 
tisprudenza,  alla  politica  ed  alla  piibbto**^ 
dopo  quel  tanto  phe  ne  avca  toccalo  Gofxfl^ 
nouUi  nell'opera  di  sopif  ricordata, e»"»""** 
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staziooarie  fino  a  Condoroet ,  il  ^ale  datosi ,  per 
coofi^lio  4i  Targot,  ministro  fraDcese,  allo  studio 
di  questa  difficile  toaterìa^  De  applieò  i  principi  alla 
decisione  dei.  giudici  a  plurali  ti  di  voti,  alla  proha« 
bilità  della  giustisia  nelle  condanneériminali^  alle  ele« 
Eioni  di  candidati  nei  concorsi  ad  impieghi  e  a  qual- 
che altra  ricerca  di  grave  momento.  Alle  assicura- 

• 

eioni  dai  danni  degli  incendi ,  della  grandine,  dei 
panfragi  e  ad  altre  analoghe  fu  ancora  applicato  il 
^calcolo  delle  probabHit4;  e  fra  i  lavori  fattisi  sopra 
questa  Aiateria  cita  T  autore  siccome  merìteroli  di 
jricordadue  scritture  die  Tanrocato  Laroque  pnb« 
fblicò  anllo  scorcio  del  passato  secolo  intomo  alle 
^sse  di  risparmio,  destinate  nella  prima  toro  isti- 
Insione  ad  assicurare  una  pensione  annua  a  persone 
avanzate  in  eli  contro  una  somma  versata  una  volta 
sola  od  una  voha  ad  ogni  anno,  i  calcoli  relativi  al 
progetto  della  creazione  di  quelle  Casse  pubblieatt 
da  Nicola  Foss  sotto  la  direzione  delP  Eulero  ud- 
ranno 1781  e  le  memorie  di  Docrois  e  di  Biquel- 
ley  a  soluzione  del  programma  sulle  assicurazioni 
marìllime,  puhUicate  dalF  Accademia  francese  a 
pronioaione  del  D^Alei^bert  Anche  la  mediana  in- 
vocò ed  ottenne  lumi  dal  calcolo  delle  probabiliti* 
Imperciocché  nel  tempo  in  che  ancora  si  movevano 
dubbi  ^nll'  tttilita  della  scoperta  di  Jenner,  Daniele 
BemouUi  dapprimn  e  poscia  Davillard 


no  per  mezzo  delle  tavole  della  mortalità  die  qn»- 
to  più  la  vaccioaziooe  si  fosse  estesa,  tanto  più  a 
sarebbe  accresciuta  la  probabilitù  di  preservare  i 
faacinlli  dal  vajuolo  naturale.  Ma  non  proponcaiis 
r  autore  di  tutte  ricordare  le  prodaziont  che  si  jè- 
blicarono  successivamente  ora  sali'  uno,  ora  solFì- 
tro  degli  argomenti  ai  quali  si  potè  applicare  il  ai- 
colo  delle  probabilità)  segnatamente  ai  tempi  nostri 
citata  di  passaggio  una  memoria  letta  da  Pwssm 
Tanno  i8ao  air  accademia  delle  Scieoze  di  Pai^ 
sai  giuochi  del  3i  e  del  3o  e  4o  ^  UB^altn  fAm' 
pére  sulla  teoria  matematica  del  giuoco,  passa  a 
parlare  più  dì  proposito  della  grand*  opcfa  £  La- 
place  intitolata  i»  teorica  analitica  delle  prabahihtàs, 
il*più  ampio  trattato  che  si  conosea  so  questa  B^ 
teria.  Della  quale  riferita  la  sostanza  e  latti  eoao- 
scere  i  pregi  eminéuli,  non  resta  di  oofare  quMic 
particolare  a  suo  parere  non  al  pan  soddu&eenlej 
come  dire  la  formula  più  ing^nosa  che  utile  dal^ 
r  insigne  matematico  proposta  per  delermìnare  la 
probabilità  che  un  dato  testimonio  deponga  il  vefO; 
le  sue  soluzioni  de^  quesiti  intorno  alla  probabdiù 
dei  giudizj,  la  formula  della. probabilità  ddTerroic 
di  un  giudizio»  in  cui  è  teouto  conto  soltaais  ddfa 
maggioranza  colla  quale  fu  pronunciato  e  dd  nu- 
mero  totale  de^ giudici,  ommesso   il  rignarlo  alU 
Idre  capacità  e  dottrina  e  alla  presnozione  c\&e,a 
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j  parerà  del  nostro  socio,  prima  della  decisione  dee 
pur  aver  luogo  neiranlmo  del  giudice  contro  un  in- 
dividuo posto  in  istato  di  accusa,  e  finalmente  Popi- 
ntone  tenuta  dal  Laplace  chQ  P  analisi  matematica 
^aon  si  presti  gentralmente  alle  gestioni  di  materia 
morale,  opinione  che  tennero  pur  anco  il  Frisi  ed 
il  D^ Alembert,  e  che  venne  poscia  dal  snmmensionato 
Poisson  combattuta  in  nn  con  altre  rettificazioni 
delle  eonclnsiom  di  Laplace  nel  suo   trattato  che 
pubblicò  nelPanno  1837,  di  cui  il  nostro  odlega 
procede  a  parlare,  soggiungendo  air  analisi  di -esso 
il  ricordo  d^  una  memoria  »  snlP  applicazione  dei 
probabili  alla   Statistica  giudiziaria  i>,  pubblicata 
dal  sig.  Goumot  Panno  i838  nel  giornale  di  male* 
^  matica  di  Lionville,  niella  quale  vien  dato  maggiore 
^  sviluppo  alle  ricerche  di.  Poisson.  Conclude  il  Gabba 
^  il  sno  dotto  lavoro  colla  relazione  del  libro  pubblio 
'-  cato  dal  prof.  eav«  Bordoni  nel  suddetto  aimo  i  Sij 
■'  eoi  titolo  di  ce  ricerche  sopra  gli  esami  scolastici  »  \ 
'  àfà  qnale,  essendo  idi  tutti  il  conoscerio,  ci  teniamo 
'  dispensati  dal  favellare,  bastandoci  dire  di  esso 
'  sulla  fede  del  nostro  socio  che  sotto  la. modestia  di 
quel  titolo^  racchiude  le  più  ardue  questioni  s|)et^ 
tanti  alla  teoria  delle  probabilità. 
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LETTERE 


.    N«l  aoiae  del  ptof.  Gabba  ne  piace,  Mconea^ 
biauo  posto  fioe  alla  materia  scieBtifica,  o»«  kt 
ptiaoipio  a  qoel  poco  cbe  siamo  per  ém  della  kl- 
lenuria,  rifÌBrei|do  il  tribato  d'eiMuyinio  da  bum 
alla  onorata  e  cara  memoria  di  Angelo  Lotleri  ■#- 
tiro  socio,  rapito  di  fresco  in  Miiniio  al  decoio  dJe 
vatematicbe  scicnie.  Da  Gioseppe  •  da  Aagds  1> 
va,  «ecoododié  ritraiamo  dalP  aotofe,  il  a/ JK^pbv- 
bve  delPanno  1760  nacque  Angelo  LoMcn  a  Bol- 
late, umile  villaggio  del  territorio  milaottc  fé»  i 
prìvM  snot  stad)  parte  nel  collegio  di  Halnalainni) 
Varese,  parte  nelle  scuole  di  Brera,  parte  acì  mm- 
narj  degli  oblati  ia  Verona  f  in  Monsa,  ia  Milaao; 
compiliti  i  quali,  risolatosi  di  vestire  Tabiìo  deciso* 
aaci  Gerolamiot,  entr&  d*  anni  19  nsf  CUotiw  del^ 
V  Ospedalelf  o  Lodigiaoo,  e  dopo  uà  aaao  vi  fcce  la 
sua  professione.  Dal  Monastero  delT  Ospeàaktla, 
dopo  due  anni  durante  i  quali  applicossi  agli  stid^ 
filoso6ei,  passò,  mandalo  dai  suoi  raperioTÌ|  a  quclk 
di  S.  Marino  in  Pavia,  acciocc^  vi  nttendess»  alb 
studio  della  Teologia,  frequentando  iosieawsifeb 
aioni  di  queir  insigoe   archiginnasio.    Di&oii  ilio 
studio  delle  scienze  naturali  e  alle  matemalicbe)  in 
lui  destossi  per  queste  particolare  attitudinale  nercè 


i  dettati  di  Pietro  Paoli  e  di  Gregorio  Fontaaa  tanto 

'  in  osse  profittò,  ohe  nel  1787  fa  nominato  »  pBb# 

blieo  ripetitore,  e  V  anno  dopo  per  primo  saggio  del 

'  ano  sapere  stampò  il  libro  n   dd  prineip)  fonda* 

^*  mentali  del  calcolo  differenziale  e  integrale  appog« 

Agiati  alla  dottrina  dei  limiti»,  col  quale  sopperì 

..  alla  mancansa  in  eni  era  tultafia  Thalia  di  nn  K« 

ij  bro  di  matematica  ad  nso  delle  puUIfcbe  skmòlé^ 

1  non  bastando  ad  empire  qnesto  Tnoto  le  isiiiuzùmt 

ji  analitiche  di  Gaetana  Agnosi,jO|para  mirabile  per 

i^tFeti  incoi  In  scijitli,  ma  insuflBeiente'nellnnostrai 

;^  Al  precitato  libro  dèi  Lotteri  salBeede  in  otdinbdi 

y^  data  il  eup  opuscato  aSoUe  -oorte  parallde  »,  nel 

'^  qnale  ^li  insegnò  a  trotare  Peqnattone  di  nnftcdFvà 

•  parallela  ad  altra  data,  Parca  òompiesn fra  dna  pa^ 

.   mllde,  e  discese  poscia  a  diferse  nlili  appliéaidoni 

a  curve  indi?idnate,  supponendo  seaqpf»  che  tlrtlè 

ibsseio  nello  stesso  piano*.  A^veme  per  singolare  ico^ 

incidenza  che  nello  stésso  anno,  soIIq  etesso  «  asgo^ 

mento  e  prèsso  a  poco  vertenti  snlle  stéMe^ieerèha 

uscissero  altre  dne  memorie,  V  nna  di  Kacstaer,:  in^ 

serita  negli  annali  di.  Gottinga,  V  altra  di  Ì4iea  Ca» 

goassi,  stampata  in  XVapoIi.  Ma  non  potendo  iMct 

luogo  TCmn  sospetto  che  i  tre  autovi  eieno  pli^af) 

r  uno  deir  altro,  Tenne  jl  Loltuii  col'  suo  opuscolo 

a  partecipare  cogli  altri. all' onore  di  amr  dato  il 

primo  impulso  allo  bellev  ricercbe  che  luroiio  Atie 


pofcia  aeir  argomento  ia  discorso  dal  BoiAoat  odh 
•oa  memoria  iaserila  negli  atti  della  soddà  Italia* 
ìia  «  sttlle  linee  e  le  «ipevfic»e  parallele  b.  £ssei>- 
do  Loreaio  Mascheroni  per  le  politiche  novità  pto* 
dol4e  dai  francési  in  Italia  P  anno  1 796  traila  <U 
JN1U9IÌC0  insegnamento  delle  matamatidie  m  Pavi 
at  oomilati  eiuAiti,  come  allora  li  ciiiamavano,  fcen 
il  Lotteri'  a  lai  sostitnito,  e  dosò  isi  tale  iocinco 
fino  aU^bQO  1799»  nel  qnale  essendo  per  le  wices* 
de  gncÈrcesdie}  stala  fhinsfk'  l'Università  dg^  ftD4 
sigli  venéè.dsl.  Commissario    Imperiale  CoatteBi 
deslinlsto  alla  cattedra  d' aigdbra  e  gesaeCm  oel 
Ueeo  di  Como.  Netto  slesso  anso  1799  yshMkft 
T'allraana  operetta  intitolata  a  dottrina  de^  iiA»* 
re^i^-deUe  antto^aiotti  e  delle  pensioni  aannslis, 
hnleeià  in  part*ttf!attata.da  JUascherani,  da  D^Akn- 
htirt^  dà  BenmMjiàuììimì\j  da  Fontana^  da  Gsa/a* 
fpainiy'sma.  non  in. «odo'  che  alcmm  di em  awetse 
inteso  a  cdm porre  un  trattato  che  eoinprendemeper 
etdinei  tetti  i  peobleniA  spettanti  aff  impiego  ià 
danaro  e  tntte  qndle  affini  ricerehe  dm  occoitobo 
eònlinnamente  nella  rvita  arile.  Il  che  ieos  il  Lot- 
teria 'oflenmdo  le  sòhuionj  di  molti  preUeni  die 
f^aflheoiano  sempusneir  impiego  semplice  ila  espi* 
tali  9  nfl  eamhio)  inaile  afctidpasiooi,  neiptitilì) 
tìeUò.annoalttà,  aei  Jttallaj^  e  svolgendo  qeeilkmì  0 
attore  allora  o  sotto  nóoro  aspetto  trattale.  Una 


femulà  del  i^aal  hbro  arendo  incontrato  le  oentii* 
re  del  Gvatngnmi,  ciò  diede  obcaftiooe  ad  mi  anò^o 
opQseolò  del  nostra  matematico,  scritto  ih  risposta 

:  a  quella  censure  e  pnbblicato  con  titolo  di  ic  trat* 
lenimento  apologetico  »  Tanno  i6oa.  Brere  fu  la 

t  dimora  del  Lotteri  io' Comò;  impèvoiocchè  tielPan- 

:  no  i8oo  riapertasi  r  Università  di  Patia,  egli  vi  tm 
chiamato  alF  insegnamento  delht  matematica  ao* 

.  Uime  in  luogo  di  Gregorio  Fontana,  sedente  nel 

1  corpo  legislativo  dd  nuovo  Governo  istituito  in 
(  queir  mno  col  nome  di  r^ubUica  italiana.  Poco 
(Stante,  essendosi  riordinati  gli  studj  matematici 

2  della  Università  e  creata  la  nuova  Cattedra  d^  in« 
,  troduzione  at  calcolo  sublime  come  anello  di  cornvi* 

kiicafcione  fra  la  elementare  e  la-sublime 'analisi,  m 
qileita  oattedra  venne  il  Lotteri  stabilmente  eletta} 
la  quale  per  lunghi  anni  con'  tanta  benemerensa 
occupò,. che  apparecobiatido  con  ottimoe utilissimo 
metodo  dUstruaione  ia  gioventà  allo  studio  delia 
matenìatica'soblime,  insegnata  dà  Brunacoi  e  posda 
da 'Bordoni,  si  può  considerare  a  buon  diritto  pav« 
tecipe  còQ  questi  due  uomini  insigni  all'  onore  di 
^rcr  :reetjaurafe  le  sciènze  -  matematiche  in  quella 
Università,  che  fu  già  tanto  rinomata  in  ogni  genere 
di  scientifiche  discipline.  Le  diverse  materie  che  có- 
atituivaao  la  nuova .  cattedra  non  trovandosi  riunite 
ed  opportunamente  ordinate  in  lin  solò  libro  che 
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•tri ir  polene  di  guida  al  maestro  e  ai  Aocpafi 
oeL  oarM  ddle  lesioni,  pubUicò  il  Lottai  «A  ttog 
il  MK>  'trattato  delle  seria  e  dolle  cqnaiìéni,  dettale 
con  mirabile  diiareua,  ditiriboaione  e  eccita  £ 
materie,  obe  di  concerto  col  Collalto  pro£  ia  h- 
dova  staoijiè  nnitamente  al  trattnio  di  Geomctm 
aaailitita  di  etto  Collalto;  acciocché  di  qoeito,  èà- 
P.aiitore  ristampato  ed  accomodato  aIPnao  iA 
ionola  d^introduaione  al  Calcolo  j  e  dd  ano  a  fi- 
easse  nn  solo  corpo  di  libro  da  serrire  di  feiCo  jqp- 
laatico;  delle  goalt  due  opere,  mute  eoa  ia  am 
aoladi  doe  Tobutu,  dodici  anni  dopo  fae  tfistu* 
ao  (eaaendo  morto  il  Collalto)  uaa  aeconia eSno* 
ne,  con  tanta  copia  di  aggtonle,  ricbieate  isà  fco* 
greaao  Catto  nel  fieattempo  dalla  acienza,  e  con  tasti 
opportnai  mutamenti,  cbe  V  open  per  la  ^aasi  a- 
tara  rifbaiode  del  dettato  Tenne  a  oostìlanv  aa 
naoTO  corso  di  lezioni ,  cbe  a  ragicar  igC  potefS 
eoafare  intieramente  per  ano.  Cbima  il  Lottai  k 
aia  carriera  acieotifioa  coli*  anno  i8a3,  vA  <{aak 
inaeii  nel  giornale  di  fisica  a  matematica  di  Parca 
una  memoria.  9t  aoUa  inacrisione  coalinaa  dei  ccr^ 
nei  poligoni  e  delle  afere  nei  poliedri  »•  E  col  fiai» 
sa  deir  anno  i83o,  incominciando  a  aeatfiraifpeis 
dagli  anni  e  delle  acolaaticbe  faticba,  poae  toanne 
ancora  alla  ana  camera  aell'  iatmaione  pdUiica) 
avendo  cbiesto  ed  ottennio  il  ano  onorato  ripeso.GoB 
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AlQ  4a  pgQÌyiiiQ#lo  «kc  lo  teiieTa  ia  SàTià,  pasti 
a  f  Ii|iisj4r«ì  tu  MUaHQi  dolie^  tmmfio  ài  rara  mode* 
siì^j  mimii«(i|dip9»'affiibUità)  «eb  ed  accoralma 
QeiradeiP{>iiii(iDtO  dejBli'obblicbi  del  cacra:stato  a  cai 
•rasi  «d.^etld,  e  49^qllaU  ai(4lffra<fci  ràbolisiooe'da«» 
gli  ordini  «i(Hia#lici  fu  «èmpre  ocMrra^iiifOi  tìsìq 
f  raoqaiUao^^^ite  iìHD  aLgiorao  a^  geniiajò .  àA  oor^ 
reote  anno,  nel  qanle  dopo  brevc^  malattia^  patii  n 
miglior  vita  nella  gravf  età  d^anlii  àallaaUiaova.  '  < 
L^  analogia  della  materia  e  il*  dover»  dell'  nffieio 
mostro  ci  eondjQcono  ora  a  ricordare  biaramenla 
ana  prodoxtone  dello  ilesto  referenle  Segretàrio^ 

'  intitolata  »  Goaltieri  Scott,  saggio  biografico  m. 
La  Tita  di  Scott  essendo  abbastanza  conosciata  a 
le  opert  eodOsciatiHime ,  assunto  del^  antpré  :  di 

'  quésto  saggio  non  fa  d^  lllostra^  nèrnna  né  le  altret, 
i4a  pi||(Mto  di  lar  conoscere  P  indole  moralovdi 
Itti,  accio^cfaèi  apparisse  cb^  egli  fa  non  aseno  nomo 
eccellente  cba  niaravigliosò  scrittore.  Con  questo 
intendimento,  toccati  appena  in  iscoido  i  siloi  na- 
tali, i  suoi  stadi,  i  snioi  labori  e  sneeessi  Iettoràr},.e 
quanto  io  somitia.riguaìrda  la  parie  storica^  e  oriti* 
ea  deir  argomento,  applicassi  P  anidra  pariicòlA^ 
mente  alla  parte  caratteristica,  dipingendo  i  coetn» 
mi  e  le  ahillidini  dell'  esimio  sooaaese  e  le  aae  virtà 
sociali  e  domesticbfl.  Parlò  nel  lestimbnio  de»  filiti 
dell'alta  sw  rattitndine,  della  snaxoetaiita  aag^-* 


sa,  della  na  moderazione,  eijvammità,  solidità  2 
gtodimOi  disoemiiaento  de*  beni  sostanziali,  dtdn- 
gaatfo  da  ogdi  letteraria  illusione,  e  fece  sentire  es- 
ine a  questo  complesso  di  doli  egli  dovesse  qnch 
schietta  semplieìUt,  quella  sincera  modestia,  qndk 
ineònsapèfolenadi  sé  medesimo  che  Io  difesero  ps 
tntta  la  vita  dalle  più  grandi  sedosloni  ddla  Tarn- 
gléeia^  olle  lo  salvarono  da  qnelle  singolarità,  et- 
bolezM  ed  errori  che  veggonsi  troppo  spesso  bbo- 
cere  alla  iama  degli  nonunt  celebri ,  che  lo  rsoo 
non  meno  amabile  per  la  rara  tempera  del  soo  eoo- 
re^cbe  amaiirabilc  per  quella  deirintdktlo,  efejil 
fecero  accoppiare  in  si  stesso  dne  qualità  «m  6dli 
a  tvoàarsi  congimite,  la  grandezza  e  la  iucolpsU&àu 
B  rioiq^itoTando  il  suo  *  dire,  riferi  di  lai  qodle  à- 
gnifioanti  parole  colle  quali  Tommaso  Scott,  va 
suo  «io,  salotollo  in  una  effusione  di  cuore  s  Iddio 
»  ti  benedica,  o  Gualtieri,  nipote  mio:  fu  sei  drrs* 
a  nntp  grande,  ma  fosti  sempre  bnoao  ». 
•   Dàlie  prodoaioni  storiche  passando  u  lavonàHu- 
menzione,  parleremo  ora  di  due  capitoli  ^  un  ro- 
manzo patrio  del  d.?  Lor.  Ercoliani  autore  della  gii 
rifarita  memoria  sul  fi^metra^  ai  quali  soggiuogereDS 
la  relazione  d^nn^  novella  poetica,  nuovo  espcnoMs- 
•a  del  socio  d^onore  dott»  Luigi  Fomasini  ia  ^msto 
gènere  favorite  dett^odierna  letteratura.  Il  n»ann> 
del:  quale  il  sig*  Brcoliàai  produsse  il  {««fato  Grtm* 


^   mento  oome  saggio  deirintero  ItfvorO)  è  fondato  so** 
''   pra  la  cronaca  patria  che  ha  per  titolo  eh  Ardicció 
^   de  Aimoaibus  et  de  Alghùio  de  Gambata^  èdita  e 
'.  TolgarissaU  da  Giammaria  Bieùimi.  Abbiamo  da 
^   questa  cronaca  che  in  snl  principio  del  duodecimo 
-   secolo^  essendoti  la  ciltà  di  Brescia,  per  opera  di 
£  Alrimanno^  suo  ycscoto,  costituita  in  Repubblica,- 
i   sorse  Àrdiccio  degli  Aimoni,  facoltoso  e  potente  suo 
r:  ciltadi>io,  il  quale  troyando  yarie  cose  a  suo  ayyiso 
tf  meritevoli  di  cangiamento  nel  nuoyo  stato,  propose 
z  e  vinse  parecchi  articoli  di  riforma.  Ma  inimicossl 
V    con  questi  per  modo  il  vescovo  fondatore  della  re« 
s   pubblica  ed  il  suo  partito,  che  sorti  asprissimi  dis« 
g    sidii  eivili,  le  cose  finirono  colla  peggio  del  Hfortta^ 
j    tore^  il  quale  esiliato  e  multato  nel  capo  ricoverossi 
f.    a  Verona  presso  Alghisio  da  Garobara  suo  intrin- 
'     seco,  potente  signore  e  capitano  valoi^oso,  capo  del« 
la  lega  de*  Valvassori  di  Lombardia,  stato  generale 
^    della  contessa  Matilde  nelle  guerre  da  lei  guerreg* 
giate  con  Arrigo  IV  Impetatore  di  Germania.  Spo- 
sò Alghisio  di  buon  grado  la  causa  dclP  amico,  e 
determinatisi  entrambi  a  vendicarla  colParmi  aHa 
mano,  tratti  ne^  loro  interessi  i  Valvassori  Lombar* 
di,  raccolsero  un  poderoso  esercito,  alla  testa  del 
quale  mossero  contro  la  città.  Di  che  nacque  una  fiera 
ed  ostinatissima  guerra,  che  fini  col  trionfo  de^coU 
legati,  col  rimpatriamento  di  Ardicelo  e  colla  cac* 


data  liei  Veacoro  Arimanno;!*  narraatone  Aà  quali 
&ili  oemipa  la  maggior  parte  della  cronaca.  H  pri- 
mo dei  cilati  capitoli,  che  è  il  sesto  del  roraaaio, 
con  tiene  Tarrivo  ddP  esule  Ardiecio  al  castello  £ 
Alghisio  da  Gambara,  ove  raatore,  secondo  tn» 
introdotto  del  grande  maestro  di  questo  genere  & 
^letteratura  e  seguito  da^  suoi  imitatori^  innertasd» 
la  fiutone  alla  storia,  suppone  che  si  tvorasie  pò- 
caso  anche  la  contessa  Matilde^  immaginando  c^ 
eessate  le  sue  guerre  colP  Imperatore,  neiroiib  dei* 
Tanno   ìio3,   viaggiando  ella   per   diporlo,  bJ 
passare  ricino  a  Yerola  còbia  voluto  oaoise  di 
sua  risita  la  dimora  di  qnA  già  asso  gmenk  La 
giunta  del  profugo  bresciano  al  castello  seeccdcaio 
ael  punto  in  che  volgeva  al  fine  mi  connto  appi«< 
stato  da  Alghisio  alla  Contessa  e  alia  sm  eort^  à» 
poesia  supposta  circostaosa  trae  Vanìonmiten» 
ad  una  storica  dipintura  dello  stato  poetico  Jkth 
città  d^ Italia  in  quei  torbidi  tempi  di  putito  e  di 
municipali  eompetense,  che  forn»a  il  soggetto  ddla 
OOttvérsaaione  d^t  illustri  commensali,  ed  occap 
gran  parie  di  capitolo.  Il  secondo  capitolo,  icttìaw 
del  romaaso,  ò  affatto  episodico,  come  quello  ck 
coatiene^  da  noi  compendiato  nei  seguenti  Èomaì, 
il  raoconto  dei  -casi  infelici  della  sposa  d"  AÌg^À<> 
da  Gambara,  Cònegonda,  personaggio  di  tttu  a- 
venaione  dclP  autore.  Ricorrendo  in  Firense  «rlt 
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pubbliche  feste,  Àlgbìsio  da  Gambara,  allora  nel 
,  fiore  di  saa  gioTÌnessa,  smanioto  di  gloria  q  bollente 
d'ardor  militare  erasi  coli  recato  per  segnalarvi, 
come  in  più  occasioni  ?i  segnalò^  la  sua  prodetsa 
nelParmi.  Ferito  nn  giorno  in  una  giostra,  il  suo 
pericolo  trasse  in  palese  il  segreto  amore  che  per  Ini 

nutriva  nn^  ignota  fanciulla  j  la  quale  trovandosi  pre- 

II 

sente  alla  rista  del  suo  sangue,  sbalzò  con  moto 
involontario  da  sedere,  mise  tfn  acuto  strido,  sven- 
ne, e  fu  trasportata  dallo  spettacolo.  Nei  di  che  suo* 
^cessero  il  giovane  cavaliere  commosso  dal  caso, 
^giacendo  a  letto  per  cura  della  sua  non  grave  feri* 
^ta,  non  facea  che  ricorrere  col  pensiero  alla  inco-^ 
'ignita  che  avea  preso  di  lui  tanta  compassionerò 
^cercato  de^suoi  natali  e  delle  sue  eondieioni^  ritras* 
^se  eh?  ella  era  prole  d^  un  nobile  Pisano,  il  quale, 
^'bandito  dalla  patria,  moriva  pochi  anni  innanzi  in 
<  Firenze,  lasciando  presso  ad  un  suo  parente  questa 
isua  figlia,  per  nome  Cunegonda.  Riavuto  dalla  ferita 
ne  scoperta  V  abitazione  della  fanciulla,  la  visitò^ 
i  amoreggiolla,  le  offerse  la  sua  mano;  e  in  breve  tem* 
fpo  la  cosa  si  concluse  nelle  nozze,  che  ne!  castello 
id'Alghisio  a  Verola  con  pompa  regale  ti^  feste, 
'giuochi,  conviti  con  grande  e  solenne  concorso  di 
I  nobiltà  vennero  celebrate.  Vivea  Cnnegonda  felice; 
ma  la  sua  felicità  doveva  essere  di  poca  durata*  FV)s^ 
se  volubilità  di  natura,  fossero  le  cure  della  guerra. 
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foflic  la  delata  spertf  osa  d^  aver  prole,  fimero  tutte 
iasieine  qaeste  cagioni,  scorti  due  amù  di  «tatino- 
nio,  1  primi  ardori  di  Alghitio  per  la  tua  spou 
eranti  Tenati  pi&  sempre  raffreddando.  Come  op- 
tano delle  truppe  della  contessa  Matilde,  al  riapòr- 
ti  della  ttagioiie  egli  recavasi  a  Mantova  fra  Pam 
ove  fiveano  qoelle  troppe  sTemato,  rotte  P  aaoo  m- 
nanai  alla  Volta  Mantovana  dalle  forze  lotabank 
che  favorcggiatano  la  canta  delF  imperatore  Ani* 
go  IV  contro  11  Pontefice,  Egli  le  ricondaeeft  aUa 
pugnai  rompeva  il  nemico  aelle  pianare  pitcwiìaf, 
lo  €!iotlrittgeva  a  ripastate  TOglio  a  Caùm^  k  in- 
calta  va  da  tergo  fino  oltre  ad  Asola,  lo  nidHadal 
Catlello  di  Sorbara,  ove  t^^ra  ridotto^  e  latte  «et* 
leva  a  fuoco  ed  a  saagiie.  In  questi  fieri  tiambaiti 
in  cui  segnalavast  il  suo  valore  occorse  ceto  che  gli 
ollrl  ooelisione  dieserei  tare  la  sua  omaacti.  l7ot 
fanciulla  del  castello  uscendo  precipiVos»  e  MpMrta^ 
tata  <lalla  porta  ^li  una  casa  in  preda  al  sacckeggM 
e  al  furore  militare,  i eseguita  da  dot  terod  teliatt, 
in  lui  s^abbMtevei  a  lui  si  raccomandava  supplì 
cbevole  cbe  la  salvasse  dal  vituperio,  dalla  morte. 
E!gli  la  proteggeva,  la  consolava,  la  rscoverat a  pres* 
to  di  ti  con  na  suo  fratello,  unico  avaaso  età  essa 
di  tutta  la  famiglia  statale  uccisa.  E  la  gsern  co^ 
ttriogendolo  a  restare  in  campo,  la  inviava,  accom- 
pagnata da  un  teri^  e  da  una  lettera  pei  Cna^ 


góaja  al  a«»  èÉsletlo  d!  %fùhj  ràlejiMdo  «m  tfè 

a  Aniallo  ndki  qualiUi  dt  $ùo  «cndiero.  AtssflM»^ 

alcvni  riiési,  d^ieompHlati  frattanto  kipace  IM 

r  lanperaiora  e  il  f^oiitafica)  Sa  datò  ad  Algbiiio  A 

x-hAm^sì  ai  ripoti  del  iteo  eattello,  OYè  Iiii!ddo(posl 

rlHaditatt  la  faDciaDfi  >^  trorata  aonibrtl  alte  'mM 

oVentàte  nella  oonpaguia^  nell^ifi^tto  e  nelle  iffité^, 

«sitodinii^i  Cunegonda,  che  le  smita  d^anliea^  èi 

anadre^  di  sorella.  Vagheggiò  in  lei  I^  opera  delle  >M 

]»ene6c^e  cure^  m  senti  naseei«e  iu  seno  4[oeira(Ia» 

«ione  innetenle  cl^e  lega  il  bem^fattore  al  ben«flOif*f 

ma  questa  affeaioac  a  poèo  a  poeo  dtTe&no  eof(^** 

irc^e^  e  finì  io  ftedtksiona*  L^rcano  non  p»tè  nnisM 

tiere  oecnllo  alla  tradita  Cunegonda;  e  dal  ^ unto  in: 

ob^eRa  se  n'accorse  fu  rotta  ogni  paee  domattiea^ 

AlghisiocDnos<ieodo  necessario  dividere ledn0dontie|- 

trorandosi  afere  nella  piagara  non  Inngf  4ol  oàit0p 

lo  una  iriNeUa  fabbricata  il  ptimQ-  anno  del  fnatlt'^ 

mobio  per  diporto  della  moglie,  \i  deslinò  pe»  dt^ 

mora  d' Imclda^  e  ve  h  mandò  ad  alnteipe  in  com-^ 

pagaia  d^nna  fanlesca.  Tornando  pokela  ad  infierirò 

la  guerra,  egli  toglieasi  alle  amarezse  dotneèUchef*^ 

^ortavàài  al  eànipo,  lasciando  le  duovdonne,  Pana  a 

piaugafe  il  tradimento,  Taltra  la  colpa.  Cnnegoadi 

offesa  nella  paHo  più  ^iva  dclP  anima  ^i.pasoea  di 

adeguo  e  di  la^Ime,  e  pia  eiccome  ara*)  una  ierà 

lolla  ferrta  n^ lao  cuore  traila  gelosia  ohe  faaenli 

tS 
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•blMrvirfl>laJrifale  e  la  religione  che  le  ootuadaTa 
il  perdono.  Mft  una  lettera  ài  Imelda  diffiù  «pesta 
lotta*  ))  lo  maojo  (le  scrirea  la  gioTane).  Donò  io 
«jdisoeilde^  nelltf  tomba  sensa  il  vostro  perdo»  ? 
H^ Spero  che. Dio  me  Fabbia  accordato^  deb  FaUii 
A.aoobe  da  voi!  »  Il  leggere  quéste  parole  nna  in- 
prpyvisa,  iafioita  compassione  piombando  sqIF  an- 
aia  di  Cnnegonda)  ne  scacciò  ogni  odio,  ogni  sde- 
gno. Milk  baka  iti  pied^  discende  precipitosa  It  so- 
I^  esce  dal  castello,  s^  avvia  alla  <:asa  d' Imelda  eoa 
un'  «ttovo  coore  io  petto,  con  affetti  novellf,  eoa 
e|^ii  eoo  celesti  proponimenti.  ImeU%  dòpo  oa 
UNUragliosik  portaioy  crasi  sgravata  di  dee  gnocUi,  e 
gtaoevA  mortalmcinte  ammalata.  GunegonAa  sema 
profferire  parola  :gett&  le  braccia  al  collo  ddT  ia- 
faKIIHS  baga^  il  $Qo  volto  colle  lagrime  della  ricoa* 
c}lÌKUoi4Bf  raccolse  e  provvide  di  nutrice  i  dot  barn* 
bipi)  ratclomaiidaUle.  dalla  moriedte,  mia  si  p»^ 
dui  «no  letto  in  tutto  quel  giorùo  j  ia  capo  al  qoaU 
laifiovan^  iikfeiice  spirò.. La  nuova  ddia  sna  (taxa 
infevttutà  gimigeva  fijaltaato  ad  Algbisto,  e  poscia 
quella  della,  sua.  marAe,  ma  don,  circostaoie  inveo- 
laln  dalla  .più  orribile  òalunnià*  Venne  imputato  a 
Cunegoad^i  d^aver  visitato  la  giovane  rivale  pcrar- 
veltnaria,  per  trafugare  ed  aflbgare  gli  laaaccaù 
bambini,  e  d^  aver  posto  ad  efifetto  questo  atroce 
disegno.,  All^udife  le  quali  cose  V  iippetnoso  AìgbL* 
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Sto,  proromfSeiidò  in  fnrore,  don  cercando  jKù  oltre^ 

cre^CiDdo  all'  accusa ,  non  attendendo  discolpa,  ini« 

precabdo* alla  moglie/  mandò  ondine  al  castello  cfaé 

ella  ne  fosse  immediatamente  scacciata,  the  più  notf 

vi  tornasse,  che  più  di  lei  noti  gli  fosse  parlato.  Parti 

la  misera  donna  sènza  sapere  qual  fallo  ne  là  f9« 

cesse  sbandire,  senasa  ch^  altri  sapesse  né  dove  ntv^ 

dasse  nd  dote  troirìa^se  ricovero.  Altro  p^r  ota  ftc^tf 

ci  fa  r  autore  conoscere  di  lei^  ma  i  suoi-  casi  noti 

sono  aneoì*a  6niti,  per  quanto  danrio  a  vedere  ìé 

seguenti  palmole  colle  quali  Iq  scrittore  ci  fa  sperare 

ila  coDtinuazione  -di  questa  racconto.  »  Molti  janni 

»  erano  tolti,  ma  non  ancora  totti  quelli  nel  segr^« 

i>  Co  cònsiglior  di  Dio  a  questa  véntvira  fissati.  La 

I»  terra  avea  dimenticato  Cunegonda^  ma  le  sue  vte^ 

p  tu  innalzarono  a  Dio  un  effluvio  di  eletto  incenso^ 

D  e  rocchio  deir Etemo  era  so|>ra  di  lei  ».  ^ 

La  nOTcila  del  dott.  Luigi  Fornasini  è  in  quattro 

canti^  in  dittava  rima,  e  porta  per  titolo  La  cacciata 

del  Duca  dPAune.  I  libertini  e  perdati  costundi  di 

questo  avventuriere  che  ves^ò  per  un  anno  la  città 

di  Firenze,  prestarono  per  avventura  airantore  foiì* 

dailiento  ad  attribuire  la  sua  caduta  ad  una  colpa 

d^amore  piuttostochè  ad  altre  che  gli  appone.  là 

storia.  Comincia  il  poeta  accennando  una  rotta  toc**- 

cata  dai  Fiorentini  nella  guerra  che  stavano  da  due 

anni  guerreggiando  coi  Pisani  per  la  conquista '^ 
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Lucca.  Fra  i  raduci  da  qnella  rotta  tromni  d» 
giovani  cavalieri  y  Uberto  degli  Uberti ,  e  Imen 
degli   ÀltOTiti,  coDglonti  coi    rincoli   £   tltdta 
amistà  dalla  compagiiia  di  milisiay   dalla  riaea- 
branca   de^  corsi   pericoli  e  dalla  gratitudine,  e- 
sendo  Uberto  debitore  della  vita  a  Roggero,  dei 
una  sortita  di  nemici  V  avea  dalle  loro  mani  1&* 
rato,  toccandone  noa  grave  e  non  ancora  siaab 
fisrita.  Giunti  ciascuno  fra  la  propria  famigli  aar- 
sa  Uberto  alla  vedova  madre  ed  alP  nnia  soitSi^ 
i  casi  della  guerra,  dipinge  le  m^iU  iotidd  s» 
compagno  d^armi ,  magnifica   il    debito  ebe  f/i  fca 
della  vita.  Al  cbe  udire  la  giovane  Jok^coadkia» 
mavasi  la  sorella  )  misto  alla  gioja  di  meicitìi 
fratello  sente  già  nascere  un  principio  d^ajaore  per 
quello  a  cui  ne  deve  il  ritorno.  Goarito  Kqggero 
dalla  ferita,  viene  da  Uberto  condotto  a  fiùlàn  k 
due  donne  vogliose  di  conoscerlo  e  di  esprimergli 
la  loro  riconoscenza.  Al  vederlo,  alT  udirlo  ctesce 
la  passione  di  Jole,  ed  una  eguale  se  ne  desta  ad 
giovane  cavaliere.  Al  reciproco  affetto  succcdooo  k 
dicbiarasioni ,  ed  a  queste  la  promessa  di  TÌvere 
Tuno  per  P altro,  accompagnata  dalla  coasolaat^ 
fiducia  che  i  loro  voti  sieno  per  essere  dalb  w»àit 
assecondati.  Frattanto  Gualtieri  Duca  d'Atene^  a* 
pitanando  un  sussidio  di  soldati  fornito  aiFitftatiiil 
da  Roberto  re  di  Napoli,  loro  alleato^  trovava»  G^à')<^ 


sog 
Firenze  9  ove  età  stato  acclamato  capitano  genera  le 
eoa  assolata  autorità  per  comporre  i  dissidi!  che  agi* 
tavano  allora  la  plebe  ed  i  nobili.  Per  distrarre  gli 
animi  dalle  gare  politiche  egli  s'era  avvisato  di  ri* 
mettere  Fuso  delle  giostre,  da  rinnovarsi  ogni  mese* 
Ad  una  di  queste  giostre,  che  viene  dal  poeta  par- 
ticolarmente  descritta,  trovasi  fra  i  concorrenti  Rog« 
gerO)  e  tra  il  fiore  delle  dame  e  donaselle  spettatrici 
la  giovane  Jole,  tutta  in  lesa  a  mirar  la  prodezza 
deiramante  e  a  far.  voti  pel  suo  trionfo.  I  voti  della 
vergine  sono  compiti*  Roggero  è  proclamato  vinci- 
tore del  combattimento,  e  secondo  gli  statuti  della 
festa  gli  compete  il  diritto  di  scegliersi  fra  le  con- 
corse  donzelle  la  regina  della  giostra.  Perciò  egli  a 
qnesto  titolo  ambito  elegge  la  sua  nobile  amante, 
deponendo  appiedi  di  lei  la  corona  fra  il  plauso  uni- 
versale degli  spettatori.  Fra  questi  in  seggio  emi- 
nente trovavasi  pure  il  Duca  Gualtieri,  il  quale  al^ 
F  osservare  la  prescelta  vergine  j  scosso  dalla  sua 
rara  bellezza,  si  sentì  rimirandola  ridestar  la  me- 
moria di  passati  ardori,  avendo  egli  molti  anni  ad- 
dietro, nel  tempo 'cV  era  stato  altra  volta  a  gover- 
nar Firenze  pel  Duca  di  Calabria,  amata  indarno  la 
madre  di  lei,  e  fatto  inutilmente  ogni  tentativo  per 
ott^ier  corrispondenza.  Riconosciutala  per  quella 
diMla  era,  T  amore  che  avea  già  sentito  per  la 
madre  gli  si  rinnovò  per  la  figlia.  Sciolto  il  torneo, 


» 

M»  «ndò  molto  tempo  che  RuggesO)  Eittt  note  il 
r^miido  ìe  oae  ioIcdsìodì  per.  là  sonila  e  (peste 
i^  Vbetto  'partecipate  alla  madre,  fiiiono  pnf«ti 
et€(UU:Iuai  gU  apoiisali,  stabilendo  che  aolemiiisrfl 
dovessiero  tosto   dopo  che  JUiggero  Cosse  rìtont 
dft  Sìcnai  Ofe  per  cominissiotie  dd  padre  doreaR 
carsi  a  spacciare  ^erti  affari  domestici.  Ma  oobfl 
iaciampo  si  andava  preparando  air  effetto  £p 
Sto  disegno.  11  Duca  da  qneU' istante  cVAìa^ 
duta  la  giovane  al  torneo  proclamata  i^m^^ 
vft  sempre  più  crescere  la  passione  perfci,a|n<» 
di  non  aver  pace  se  non  la  posscdeu  k  uéofo- 
rj^va  i|i  tal  proposto,  oltre  la  fiamma (»B«to,iB- 
che  il  malvagio  pensiero  di  trarre  col  possessoli 
la  giovane  anche  una  vendetta  àeìiìBéUhat 
dre.  Ma  per  vanirò  a  capo  dell' iniquo  saointoto 
ireeessi]t|»ndogli  di  stornare  il  coDclasoÌB«'<*^ 
^vandosi  già  RoggesrQ  assente  in  Siena»  «wup» 
opportunità,  gli  oiqss^  un'accasadis^^^^^ 
bandir  contro  uà    decreto  d'esilio.  AB»  i»*''* 
questa  senteq^a  qqal  fosse  l' aflanno  iella  §io«* 
Jole  non  è  bisogno  che  si  dica;  alla  qw^P»*^ 
pr^^ccarico  d'afaiwone  s'aggiunge  ancora bp^^ 
della  genitrice.  Propostasi  di  passare  in  «»)*J 
l'annp  del  lutto,;  ella,  si  trasferisce  incoop?*  ' 
Uberto  ^d  un  loro  castello;  dove  H  «'»«'' "^^ 
di  sottrarsi  alle  continue  tn»&  ^  ^^ 

■ 


laogo  del  róo  esiglio  frattanto  venuto  Raggerà  in 
cognizione  aret»  già  costili  disegnato  di  ìbria  rdjrfrèi 
stimolato  dairamore,  sollecitato  dail^  imminente  pe- 
ricolo della  spossa,  rotnpe  i  conBni,  e  la  notte  'mede^ 
sima  in  cni  dov^a  seguire  il  i*apidiento  capita  alPhi'^ 
sidiatò  castello,  disflerminaiP  amante  a  trafugare  '  in 
un  monastero  di  cui  era  badessa  nna' sorèlla  della 
morta  sàa  madre,  ed  ivi  senza  più  la  conduce  seor* 
tata  da  Ini  e  dal  fratello  Uberto,  sostenendo  e  Sii^ 
perando  un  fiero  scontro  colle  genti  del  Dnca  man- 
date a  rapirla.  Vedutasi  rapir  di  mano  la  preda,' 
Gualtieri  si  rinfiamma  nel  suo  fnrore,  e  vieppiù  sr 
ostina  alla  violenza.  Ond'egli,  saputo  il  nuovo  iKco'*'* 
Tero  della  donzella,  manda  una  mano  di  suoi  sgbéi^ 
ri  che  espugnano  il  convento  e  ti^kggonO  aiIBne  M 
infelice  -nel  sno  castello  in  Firenze;  A  i^ùesta  ntidvia 
il  fratello  e  Faroante  si  recano  segretamente  «nella 
città,  dove  tramano  una  vasta  congiura,  oke  scoppia 
in  una  sollevazione  di  popolo  contro  il  tiranno. 
Muovono  i  sollevati  alP  assalto  del  castello,  sotto 
le  mura  del  quale  succede  una  lunga  battaglia,  che 
termina  colP espugnazione  della  rocca,  colla  fuga 
del  Duca  e  colla  morte  della  misera  Jole,  da  lui 
trafitta  in  un  eccesso  di  rabbia  pei  suoi  falliti  disc- 
gni  e  per  la  perdita  di  un  figlio,  statogli  ucciso  dal- 
la popolare  vendetta. 

Non  concbiuderemo  questa  parte  letteraria  della 


MrtM  rdasioBO  tenia  ricordare  per  viti»  m  hn- 
w  dttlUlo  di  non  accademica  penna  nDembnt 
^palila  dm  tre  loaii  4cl  pci^mo  francese.  Bosael, 
Bordeloa  e  Massillon ,   prodoxione  di  noDàpa 
Calvi  ceaonico  ia  Chiari.  L^  autore  reftiioH''^^ 
ootera  le  caraneristiche  più  pronqnciaUepiip 
prie  di  qaee ti  tre  sacri  oratori,  ci  fa  aoaiiare  i» 
la  eloqoenai  di  Bossoet  il  calore,  rÌDpeUi,ia(0|à 
la  sublimità,  non  disgiaote  dall' affetto;  io  MaiilliD 
le  maestà  del  liogaaggio,  degno  per  9oee)lcDfl<Ui 
religioiiey  e  «opina  tutto  la  logica  severa  e  f(ffita^ 
in  Bordeloa  la  nobil/e  scmpIieiU,  la  &&  libo 
danaa,  e  màssimamente  la  coatinna  pisMtt^^^' 
bandoQO  coDginnto  alP  elegaoxa  di  odo  itik  ìm» 
tarole.  Questi  gindiq  non  vanno  àitp^^V^ 
ehe  biogradoa  parUeoIariti,  che  ierfealioB"f^ 
goaaento. 


ESPOSIZIONE  PUB9UCA. 


DELLE  ARTI  -.  ARTI  E  UESTIERL 

I. 

$*  jtntonio.  Qtèoàro  da  aliare  a  oliOf 

Bappreientaaiom  dei  i5  misterj  ' 

in  quindici  qfiadreUi  a  oUOf 

JH  GjBBtKia  XoTTitr$ 

Socio  attivo. 


^      Soggsito  del  primo  dipinto  è  F  apparisione  del 

Santo  da  coi  if  intitola  il  quadro  ad  «i  pio  saeer* 

^  dote  n.U'»tto  che  .U  celebrando  U  Mgri£eio  d«lk 

Mes«a«  Varie  persone  asiistenti  alla  dirina  cerioio<» 

oia  partecipano  alla  mione  i  poste  in  diyerse  di» 

stanae  dalP altare^  e  contribniscono  al  beli*  effirtlo 

della  mppresentasione.  L'acconcia  Tariate  e  il  bene 

inleso  o<»ntrasto  dei  colori  cbe  seppe  F  artista  ot« 

tenere  con  semplicità  di  meaii  e  senxa  sfano  di  ta^ 

voloaau^  sono  i  pregi  che  riscontraronsi  predpnSK 

mente  in  questo  dipinto,  sioeoma  in  totli  gli  altri 

minori,  rappresentanti  t  misterjje  masrime  in  alcuni 

di  esri  lodarono  gli  intelligenti  la  ben  concetta  a 

ragionata  composisioné. 
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II. 

Otto  ritratti  <s  mezza  Jtgura. 

Due  ritratti  a  figura  intiera. 

Quadro  rappresentante  due  ritratti  a  mezza  figen. 

• 

Altro^  rappresentante  due  ritratti  a  figura  intiera. 

Testa  del  Redentore  e  ritratto 

presi  da  due  quadri  antichi  dP  ignòti  ^tutori 

Mezza  figura  muliebre  presa  da  uà'  incisi^me. 

Cena  del  Redentore  in  casa  del  Ferisco, 

copia  di  un  quadro  del  Bonvieine, 
Dipinti  a  olio  di  Luige  Calzàfelu^ 

Uà  saggio  de!  propri  studi  presenUloci  aìln 
TOlU  nella  copia  d^un  Sansone  con  Dalila  da  qll^ 
sto  artista  ci  faceva  allora  da  lui  desiderare  cbe  al- 
la diligenza  e  perizia  delP  eseguire  aggioogesse  ra^* 
gtbre- attività  nelf  imprendere  (V.  Com.  ddPAteaeo 
aano  1837  ).  Ad  un  tale  desiderio  sembra  cVc^i 
abbia  Toluto  soddisfare  colP  abbondevole  offerta  & 
ritratti  e  di  studi  fatta  in  qnest^anno  aUa  patria 
es{>òsizione.  La  rassomiglianza  cogli  originali  racco- 
manda i  Titratti,  r  accuratezza  gli  stadi,  mmas 
la  copia  dal  Bonvicino. 


a3S 


•  ^   '•       *  '   .  i    ì  " 


ni.   ; 

Feduta  dal  CasteUoS.  Angelo  a  Jlomii. 
Altra  di-luogo  presso  nd  Ancona. 
Temporale  —  iodata  presso  Salò.- 
Notte  —  yeduta  d^  Etmin  iuVNilo. 
Temporale  ^-*  Feduta  presa  sùU^alto  Mio.-  '  > 
Fèduta  del  basso  Nilo  colle  piramidi  presso  al  (xiirOf 
Feduta  deliai  strada  ohfe'da  Odsa^  ' 

conducea  OérusMmmè*  •     '  , 

Quadri  a  olio  di  Giovjimi  R^MtC4  - 

Socio  d^oBÒce* 


Abbondano  i  Commentarf  accadèmici  nè^dèbH^ 

encomj  di  qnesto  operoso  e  yaléntlssimo  nostroso- 

ciò,  cbe  onora  nella  metropoli  il  nome  bresciana 

co'  suoi  cercati  dipinti  e  ogni  anM  con  essi  decora* 

la  bresciana  esposizione.  E  peiA' dovendo  flirt ennt) 

*  *  * 

di  questi  nuovi  suoi  saggi,   vogliamo  chJo'cfbafstf 

per  ogni  lode  il  dire  cbe  ^ncbe  in  essi  V  esimio  ar- 
tista non  venne  meno  a.  sé  medesimo.  Piacque  poi 
nelle  rappresentaaioni  cavata  dalb^^centi  sue  pere- 
grinfizioni  nelle.  oaldc\contièdev;véBerlo  esercitarsi 
nella. ixai iasione  dì.  uaa<  nnou  bàSUira^^ pontaédò%i 
innanzi  alP  occhio  cieli  e.  paesi  che  non  conosceva* 
mo  cba^pen  Bchaioui  diiviaggii^ociJhi  dascmibni 

di  poati.    J'  ^  ;-  •  ..:  f.'I-  t  M..:  r'j  •  I 
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IV. 
La,  loggia  di  Brescia  presa  Jalcùno  H  Cwfii 
U  mtreaia  dei  eommestìbili  in  Bmk 
il  mereaso  isl  grano. 
Il  Furioso  aW  isola  ài  S.  Donùsgi, 
IfoUe  con  ctUàro  di  Urna, 
Fèduiea  olio  di  fjLéjrcBseo  ZuccJsswàBm 

Coloro  cIm  liaaDO  conosceoia  di  questo  pm 
pittore,  sapendo  che  egli  tatto  dere  a  si  stesso^  e^ 
bero  cagione  ad  ammirare  i  suoi  rapidi  jnptà 
neirarte,  apparenti  in  queste  redate,  e  sttfoe 
nelle  doe  rappresentanti  la  Loggia  e  illbc^^ 
eommestibtli|  che  fra  F  altre  disUngnoBS  per  n^ 
eheaaa  e  Tarietà  di  composizione.  QnaslopeRÌis 
pKomtserp  dalle  naturali  &coltà  del  soo  ìbì9^) 
tanta  desiderarono  che  vengano  fiesteperfvoB^ 
dalla  osserrasione  del  vero  e  dallo  ftoA^^ 
sid  esempi» 


V. 
jingeUoa  e  SacripanU. 
PinaiMo  e  JilenU. 
FeésaamoUodiFsLisfeBseoMéimtàl^ 

*    « 

Ecòo  va  alti»  pitton  ^*  vadota  che  por  «"F 
la  prima  Yolta  «  Mposealla  j/tblìk»  fl*  *^ 


patrie.  I  saffragi  che  gli  intellif^ti  ooncetèeio  al 
precedente  non  mauearono  a  questo  ooilro  altffet' 
tanto  mpdesto  quanto  valente  artista.  La  yarieti 
congiunta  air  armonia  delle  tinte,  la  bella  corri- 
spondenza del  paesaggio  coi  soggetti  della  compo- 
sizione^ ideata  sulle  traccie  delPAriosto,  la  traspa- 
renza del  cielo,  sono  le  parti  che  più  si  lodarono 
in  questi  due  dipinti- 
vi. 
C/k  quadro  e  due  tahhaux  éH  fiori.  ' 
Una  còhaioneé 
Dipinti  a  olio  di  Tommaso  CJSTBlttJft  ' 

Socio  d'onore. 

Corrispondenti  alPeccelieute  riputazione  delPar^ 
tisla  nel  genere  particolare  di  pittura  da  lui  colti- 
vata trovaronsi  il  quadro  e  i  due  tableaux  di  fiori^ 
e  tali  da  poter  sostenere,  senza  disdirvi,  la  compa- 
gnia degli  altri  quadri  del  genere  stesso  prodotti 
dair  autore  lo  scorso  anno,  nei  quali  tanto  enco- 
miaronsi  la  lucentezza  e  freschezza  rugiadosa  dai 
fiori,  la  loro  scelta  e  i  bene  intesi  aceoppiamcntt^ 
la  franchezza  del  tocco  congiunta  colla  diligenza^  e 
r  accuratezza  disgiunta  dalla  leccatura.  La  verità 
degli  oggetti  rappresentati  è  quanto  precipnaoMit^ 
si  esìge  nei  soggetti  del  genere  delPaltro  quadretto, 


.  M 


•  •*     •  .    '*   " 
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imitaoto  una  oolmctàe^  e  lina  tale  prerogalif «  fa 
guitta  appunto  die  veane  in  esso  distinUu 

■  ...    » 

-jli    'i    :  VAI» 

Corsaro  greco. 

Tableau 

M  i&itfi  fFjRjjf eesco  LiPAnmi  di  Fenè^ta. 

Breve  fatica  di  pennello,  ma   degna  di  qaatù 
chiaro  ornamento  delP  Accademia  di  Vencnau  5c 
tion  si  c(M09c«sse  V  autore,  la  vigoria  àdk  tmte, 
r espressione  della  figwa  rappresentata,  li  tmli 
degli  oggetti  acees6or}  basterebbero  a  xìvdbm  il 
lavoro  d' una  mano  maestra. 


vni, 

una  fucina  da  maniscalco. 
Un  eremitaggio. 
Tabteaua:  di  Cjjulo  Femulou  da  Verona. 


I  4     «  A  • 


•.!•„' 


i 


[iwro  r  una  e  T  altra  queste  dn»  lapprescn* 
talloni^' ma  «jueUa  della  fucina  parve  prediligsers! 
dagli  inidtigenti  sopra  T  eremitaggio.  Lo  spirita  sin- 
golare che  demina  in  tutta  la  composixioD^  b  fini- 
iézsa  delle  piccole  figure,  la  francena  del  toocasona 
le  parti  che  in  eisa  pMi  si  distmsero. 


«$9 

IX* 

Ànelie  d^  un  tableau  '  rapinresenlaiite  im  ritrai  lo 
deir  A^lighieti,  layoro  del  'chtartf  pro^ss.  Gregolettl 
venne  onorata  la  nostra  esposizione,  siccome  pure 
del  ritifallo'  di  Volta^  altro  tableoiL  del  nostro  Rot* 
tini^  al  qaale  vuplsi  aggiùngere  nn  Franklin,  i^traitp 
esso  ancora  in  tableau  del  braTO  giovane  Luigi  Ciém^ 
pini  di  Bi*es<5ia,  che  produsse  altresì  due  ritratti  di 
donna  in  maggior  dimensione,  né  tacere  di  uno  sto* 
dio  di  Giuseppe  Gapitanlo  sopra  un  quadro  antico 
di  una  Madonna  col  Bambino,  di  tre  disegni  al-* 
V  acquarello,  due  sulla  carta  ed  uno  sul  velo  di  Pri- 
mo Garbi  di  Mantova  e  di  uno  studio  in  gesso 
d^  ornato  di  Napoleóne  Morandi  Bresciano* 

.     X. 

Za  deposizione  di  croce  di  frate  Bartolomeo. 

^La  Madonna  della  Seggiola. 

La  Maddalena  del  Correggio, 
.  Jainiattire  sullo  smalto  e  sulla  porcellana 
di  Pietro  P'ergine^  , 

Socio  d^  onore. 

•  .  »    ■ 

È  già  la  terza  tolta  che  il  Signor  Vergine  va. di;? 

^cerando  la  patria  esposizione  con  questi  lodati  saoi 

!  saggi.  I  grandi  servigi  che  può  ritrarre  la  pittura 

dàir  arte  di  mioiare  sugli  smalti  e  sulle  porcellane, 


k  olili  applieattOBi  che  di  csm  puoo&o  fin  ij  iIir 
Arti  e  parlicolarmeoftt  «ih  orificeria,kiMkei(n- 
Tt  diflBooltà  a  eoi  Tft  losontio  chi  TMleapiila, 
felicemente  superate  ^lia  btnprtDJbadd» 
atro  arlisUi  Tenaaro  akrove  da  aoi  ieeenMU|T 
Uomini  per  gli  aoiiii  837-1839).  È  però  ci  liaitfii 
^  notare  die  dopo  im  tal  namero  d'csperinatì 
pii&  onai  la  patria  Doitra  conaden»  in  pone» 
eli  questo  speciale  artifisio,  la  coi  ifiboloioMi 
eollora  è  tutto  merito  del  oostro  socio. 

XI. 
Feduia  della  Piazza  di  S.  àfono»  fwà 

presa  dalla  piaiieita. 
Di  jìhgelo  IwGAVtfi  di  Bwà, 
Socio  dell'  accademia  di  Brera. 
La  basilica  dalP  mo  fianco,  la  Ioggetfi,eoo«  li 

chiamano,  dalP altro,  T  orologio  di  to^*^*" 
oggetti  rappresentati  in  questa  t JaU.V«ÌPW 
di  figure  di  nazioni  diverse  e  10  corrispoo^»*  * 
atnme,  trattate  con  amoree  inlcIIlgcntfP"^^ 
popolano  il  dinanzi  della  celebre  piaatLa"^*^ 
tonia  nella  parte  architettooica  era  u  p» 
glio  dal  soggetto^  che  venne  mae8tretolse>^|^ 
rato  dall'artista  e  che  non  si  sarebbe  yi^^"^ 
da  ogni  altro  pittore  che  nonatesscHp"* 
sto  giovane,  poc'  anzi  solo  d' alta  $Y^^ 
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già  d^  alta  ripotaxSonab  Qdeslo  ^adro  tanto  pf&  ap. 
plaudito)  qnaate  neno  atteso,  gtaiise  ultimo  alla 
nostra  asposisione}  né  pia  trionfalmente  potea  chia« 
detti  la  mostra. 

«  Tutti  Pàmmlran,  tutti  onor  gli  fiumo  «# 

jiii. 

S.  Giuseppe  -—  5»  CaUerinaé 

Éicami  in  seta  Jli  CjttsmiNJ  PjPJ. 

Animali^  ihsetU  eJruUa  ricamati  in  seUté 

Di  Amgélj  LùsiGiroii. 

Madonna  eon  bambino  e  S.  Giot^annié  . 

Aicanio  ài  ÈegììJ  LuSigèòlìì 

t^eduta  di  una  parte  della  villa  PiccinOrii. 

Ricamo  della  Nob.  Donna  BìiUiwiA  PAroKs, 

Mata  Mavjxà. 
Un  AvoUojo. 
Alcamo  in  seta  di  StjÉuj  ÌtAì(CàESSt^ 
alunna  di  III  Classe  netti.  M.  Scuola  di  Crema. 

Lione  e  Idonessa. 

Jticamo  in  seta  di  Temèsà  PjfjJj 

alunna  della  III  Classe  neW  I.  R.  Scuola  predetta. 

L^  Agnello  mistico. 

Ricamo  in  seta  di  Marea  MatsbnAj 

alunna  come  sopra. 

Quasi  a  satisfare  al  Toto  espresso  da  noi  altra 
volta  che  io  questi  geniali  e  non  inutili  passatempi, 
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antiche  ia  vane  ed  esaltatrìd  leltnre,  spcalono  le 
«donnei loro  disoccupali  momenli, ecco  in  <|icA'a&'« 
no  nna  copia  maggiore  che  nei  passati  dt  ^sh^ 
delicati  lavori  di  mano,  intermedj  tra  le  belle  siti  e 
r  industria^  che  noi  raccogliamo  sotto  il  medcsisi 
paragrafo,  giovandoci  del  metodo  gìk  introdotto  io 
questi  commentar).  Dove  non  ha  luogo  Is  inveosb- 
ne,  r accuratezza  e  la  diligenza  sono  la  lode  die  piò 
naturalmente  competere,  e  una  tal  lode  è  per  avres* 
tura  men4)  piccola  di  quel  che  si  può  creder^  offe* 
nuta  dal  sesso  minore.  Alla  quale  siccome  per  Tsas 
parte  restringono  le  gentili  autrici  il  loro  mtadi' 
mento,  cosi  noi  ci  rechiamo  a  dovere  £lofcoafli« 
piamente  compartirla. 

XIII. 

Intarsiature  in  legno  ad  uso  di  FrasteiL 

Di  Giuseppe  Ghirjrdi  da  Bnesda. 

« 

Queste  intarsiature  sono  preparate  col  mezzo  £ 
una  finissima  sega,  la  quale  ha  un  movimento  rapi- 
dissimo Comunicatole  da  una  speciale  macchinetta 
immaginata  e  costrutta  dallo  stesso  artefice  proda- 
cente.  Per  quanto  si  conosce,  gli  altri  artcfe'  ài 
mobili  (  almeno  fra  noi  ed  anche  in  Milano  )  soao 
obbligati  a  tagliar  fuori  a  mano  gU  intarsj  con  okAIs 
^sa  di  tempo  ed  uso  di  pazienza  e  col  cofiCinio 
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{sericolo  di  gtidsUte  la*  sottile  falda  di  legno  che  ti 
adoperano,  od  anche  il  |)ezzo  d^  intarsio  già  taglii^^ 
to.  Il  meccanismo  del  Ghirardi,  oltreché  toglie  di 
ineÈzò  siffatti'  inconrenienti)  offre  la  facilità  di  e6e* 
guire  molto  lavoro  in  assai  minor  tempo  e  con  mag- 
gior precisione;  Mentre  un  ragazzo  fa  girare  dna 
raottf)  an  altro  tiene  appoggiata  ad  una  tavola  oria* 
Eontale  la  lamina  di  legno  snlla  quale  è  tracciato  il 
disegno  deir  intarsio;  e  non  ha  altro  da  fare  che 
muoverla  continuamente  per  modo  che  la  linea  del 
disegno  si  presenti  alla  sega  ili  moto  per  Ottenere 
il  taglio. 

XIV. 
Preparazione  anotomica  del  sistema  nervoso 

di  un  ifentre. 

Preparazione  simile  di  una  gamba. 

Testa  muliebre  preparata  da  tre  amU.con  imbalsù" 

mozione  lapidea. 
Tostai uir ite' preparata  eome  sopra  da  soli  dieci  mési* 

•  •  !  '   iBèl  dóuor  GiÀÉssATiSTA  Riifi  *i2i  Salb^      .'v 

•   •    •  •  •      , 

'  I^ autore  di  questi  saggi  dhe  attrassero* i»  pai|tÌT 
colar  modo  T  attenzione  degli  intelligcntiisi:proppa4 
«olle  due  indicate  preparazioni  anotoniiehé  di  poffA 
ib  evidenza  la  distribuzione  de*  nervi  nei  visceri  del 
bassoventre  e  negli  arti  inferiori,  e  precisamente  di 


offrire  preparato  a  secco  latto  ti  sblemiBemM» 
gangliare  che  si  costuma  cotnttaemeiife  di  eouem^ 
re  con  maggiore  dispendio  nello  spirito  di  nM^ 
le  dimostrazioni  scolastiche.  Laseiaii  nella  loro  p- 
siztone  i  Tisceri  coi  loro  rispetti^  €M>ndolti  esael»- 
rj,  mise  in  luce  V  esimio  preparatore  i  aern  tati 
cbe  ai  singoli  organi  si* distribuiscono;  qaiadi  i» 
donsi  gli  splenici  col  grande  plesso  solare  e  oogC 
altri  plessi  che  derivano  da  qod  eentro  comaa^ 
quindi  P  epatico  ed  il  coronario  colle  loro  cobkici- 
zioni  col  pneamo*gastricO|  e  così  lo  spleaie^fi/a- 
nali,  gli  spermatici,  il  mesenterico  snpemmE^  /'ó&- 
riore,  V  ipogastrico,  i  lombari  e  sacrali,  e  il  i^kiIì 
ultimi  la  ricchissima  espansione  a  ^tsa  dì  rete  dk 
parli  genitali,  ai  dintorni  delP  ano  ecc.  KcDa pre- 
parazione deir  arto  inferiore  è  Terameate  nùrabik 
la  dovizia  delle  diramazioni  nervose  cntaoee  liella 
coscia;  come  pure  la  distribuzione  AfiramiddmcM' 
▼o  ischiatico,  e  la  pm  ancora  copiosa  dicamazione 
del  gran  nervo  safeno  che  copre  delle  sue  Tawfici* 
zioni  finissime  la  parte  dorsale  del  piede,  i  cai  fila* 
menti  si  veggono  seguiti  fino  alle  radici  delT unghie 
e  per  entro  al  polpastrello  delle  dita.  Pia  aacara 
importanti  per  la  loro  rarità  e  naturalezza  leaa  ie 
dna  imbalsamazioni,  consistenti  in  due  teste,  Tsaa 
di  assassino,  T  altra  di  giovane  donzella,  nfirtaia 
età  d^  anni  diciassette   per  malattia    prcoscdialie. 
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1/ autore  animato  dal  grido  in  cui  vennero,  or  sono 
alcani  anni,  i  mirabili  preparati  del  Segato,  morto 
senza  far  palese  il  sno  metodo ,  si  diede  a  consimili 
lavori  seguendo  i  processi  d' imbalsamazione  cono* 
scinti,  quelli  cioè  della  scuola  Pavese,  del  Tronchi- 
uà  di  Napoli,  del  Bellunese  Zanon  e  d'altri;  ma  non 
avendone  ottenuti  effetti  abbastanza  soddisfacenti, 
applicossi  per  via  di  cimenti  e  pervenne  a  formarsi 
nn  metodo  suo  proprio,  cbe  non  è  da  lui  fatto  pa« 
lese,  ma  che,  per  quanto  possiamo  presumere  col* 
P  appoggio  di  gravissima  autorità  che  ci  serve  di 
guida,  anzi  di  testo,  in  questa  relazione,  tiene  de'me- 
lodi  finora  conosciuti,  da  lui  variati  a  suo  talento. 
Tre  condizioni  essenziali,  secondo  eh'  egli  si  promet- 
te^  riunisce  questo  sno  metodo  ;  cioè  facilità  di  ese* 
eazione,  economia  e  durata  di  preparati.  E  quanto 
alla  prima,  egli  dichiara  non  richiedersi  col  suo  prò* 
cesso  che  di  eseguire  incisioni  alla  parte  laterale  del 
ventre  ove  scorre  T  arteria  iliaca,  per  farvi  un'inje* 
aione,  e  fame  indi  uscire  tutti  i  visceri  tanto  del 
ventre  che  del  petto  nel  modo  che  praticavana  gli 
Egiziani,  e  d' estrarre  poi  la  massa  cerebrale  dalla 
parte  delle  narici  mediante  due  fori  eseguiti  pur  essi 
nella  lamina  cribrosa  del  cranio,  giovandosi  alPuo» 
pò  anche  d'una  infezione  medicata  per  isciogliere 
tutte  le  sostanze  anche  più  viscose.  Immergesi  poscia 
V  intero  cadavere  in  una  soluzione  entro  una  cassa 
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di  pietra^  dalla  qaab  dopo  alcune  seUimane  b  ji  le^ 
ta,  e  lasciatolo  con  bende  irabevute  in  una  scinone 
d^^lUa  natura^  lo  si  fa  essiccare  neiralUlndi&tdbe 
si  desidera  a  forte  calore  di  fornello.  I^a  spesa  pei  b* 
machi  e  droghe  occorrenti  non  oltrepassa,  a  quanta 
egli  assicura,  i  sessanta  franchi  per  ogni  cadavere,  e 
potrebbesi  ridurre  ad'  un  terzo  di  questa  somonj, 
quando  si  abbiano  più  cada?eri  da  imbalsamare  o 
oontemporaneamente  o  di  seguito,  perchè  la  stessa 
soluzione  che  ha  servito  per  uno  può  usarsi  per  al* 
tri,  conservando  essa  a  lungo  la  sua  attiviti.  Qmato 
poi  alla  durata  della  preparazione,  si  paJ  con  /bn- 
damento  crederla  lunga,  constando  volgere  i\  leno 
anno  dacché  la  testa  della  giovane  fu  preparata,*e 
non  dando  essa  indizio  d^aver  soflerta  la  menoma 
alterazione  dal  tempo.  La  cute  di  fatti  è  dura  come 
un  cuojo ,  per  non  dire  lapidea,  senza  alcnas  trac- 
cia di  untume,  e  conserva  il  suo  colore  naturale  più 
che  non  si  soglia  vedere  ne'  preparati  con  i&ln  me* 
todi,  in  modo   da  sembrare  appena  uscita  dalle 
manidelPimbalsamatòre^  che  anzi  tale  è  la  nata* 
ralezza  di  quella  testa,  che  coloro  i  quali  conob- 
bero la  donzella  vivente  assicurano  esserne  appieso 
conservata  la  fisonomia.  La  pelle  della  faccia  sto* 
stràsi  liscia  ed  in  nessun  punto  cormgata^  il  colore 
pallido,  quasi  candore  virginale,  la  bocca,  lo  ^[nar- 
do, i  lineamenti  sono  si  espressivi,  cbe  pare  Tcdcrvi 
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ttttUvia  r  attef^iainento  d^  una  iofelice  fanciulla 
ette  iul  finire,  di  lunga  malattia  sta  per  mandare 
V  ulUmo.  auélito  \  gli  stessi  capelli  veggonsi  tuttora 
li^cidii  fitti  e  tersi.  Né  meno  fresca  appare  la  testa 
virila)  la  quale,  se  non  riusci  a  tutta  la  perfezione 
d^lla  preci^df^nte^  se  ne  deve  accagionare  Tessere 
il  eadayeray  lEU>n  esclusa  la  testa,  slato  soggetto  di 
sMÌ99cr  giudiziaria^  in  conseguenza  della  quale  Fin* 
^zione  iH>n.potè  sortire  finterò  suo  effetto.  MaU 
gjrado  ciò; la  soliditi^  la  levigatezza  della  pelle  e  la 
ItfilQralezzA  non  mancano  neppure  in  questo  viso, 
nel  ^Hal^.  ioargesi  il  cipiglio  di  un  assassino  con 
tuie  espressione,  cbe  maggiore  non  poteva  essere. in 
yita.  Per  tutti  siffatti  pregi  non  dubita  la  grave  au- 
torità di  cui  ci  gioviamo  di  qualificare  queste  im« 
balsan^aziosi  superiori  di  merita  a  quante  /se  ne 
^ieno  eseguite  nella  nostra  nipnarclna ,  e  fprse  in 
tutta  ritalia  dopo  la  morte  del  Segato^  siccome 
delle  preparazioni  anotomiche  asserisce  .che  figntar 
potrebbero  non  poco  nei  primi  gabinetti  d^Europa. 

XV. 

Congegno  di  campana  per  ovviare  ai  pericoli  di  ca* 

duUtj  di  rottura  e  di  alterazione  del  suono. 
Di  léUiGt  CmJPPJifi  dit^erona^fonditare  in  Brescia. 

Questa  campala  offre  in  <ionfroiito  dalle  altre 
due  notabili  migliorameiìti.  i.^  Il  battente  &in  essa 


f  taUlmente  attaccato  per  messo  di  mia  ipcie  di 
cerniera  di  ferro,  sostitniCa  agli  ordinari  óSuoiii 
di  cao]0,  i  quali)  allentandosi  o  per  umidità  o|es 
altro,  fanno  che  il  battente  abbaasatosii  vada  apo» 
enotere  solla  parte  più  sottile  della  campana,  nns» 
pendola  talvolta,  o  per  lo  meno  cavandone  u  seoas 
falso  e  frissante.  a.^  Il  crine  della  naova  eamptiia  è 
munito  di  sei  branche  disposte  ia  sesto,  con  ekeFiB- 
cassatura  di  esso  nello  zoccolo  si  ottiene  con  irnf- 
giore  facilità  :  e  si  può  anche  agevolmente  libcnniek 
per  (aria  girare  o  porla  in  diFcrsa  posisMiair  cgai 
tolta  che  Io  si  crede  necessario  per  camhaie  ihoftk 
della  percossa  4el  battente, 

XVI. 

Orologio  €L$troììoimco  ristauraio  e  HordimÉo 

da  Bortolo  Làftuavcmi  di  Braem^ 

Questo  orologio  è  uno  di  quegli  oggi^  Si  gesto 
barocco,  detti  alla  Rococò,  dei  quali  oggi  a  corra 
in  cerca  pazsamente  dai  seguaci  della  moda.  Era 
questo  nel  meccanismo,  mancaiite  di  qualdie  ordi* 
gno,  privo  di  moto,  e  come  tale  appartato  e  diiaca* 
tico  fra  i  mobili  fuori  d^  uso.  11  li^aflfranchi  ne  sta* 
dio  il  complicato  sistema  da  cui  dipendeva  il  mh 
vimento  dei  varj  indici,  lo  reint^ppò  in  ogni  sua  pvte 
e  lo  restitid  alle  sue  primitive  foniioni.  Amnamm 
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la  paziente  intelKgeiizà  del  bravo  artefice  nello  •!»• 
dio  della  macchina  e  la  ina  abilità  nel  ristanrarla. 

XVIL 
Forno  piro^neunuuieo*metaUieo  per  cuocere  econo* 
micamente  il  pane  ed  aliri  commestibili. 
Di  Gamtano  Zàppjulu  da  Brescia. 

Assai  lodevole  è  il  pensiero  d'un  forno  nel  qnale 

si  possa  cuocere  il  pane  con  risparmio  di  combusti* 

^bile  e  di  tempo  e  meglio  che  nei  forni  ordinarj  di 
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«cito,  portatile,  e  come  tale  introdncibile  nei  basti* 
menti,  giusta  V  intendimento  dell^  artefice.  Se  noa 
cba  forni  simili  e  di  ferro  fuso  ed  anche  di  cottOy 
per  quanto  si  ha  4a  informazioni  autorevoli ,  sono 
già  in  uso  da  tempo  presso  tutte  le  marine,  eocei» 
tnata  P  austriaca.  Nondimeno  rimarrebbe  sempre 
allo  Zapparci!  i  il  merito  dell'  introduzione  £ra  noi 
da  un  così  utile  trovato. 

XVIII. 

tdationt  tagliati  e  sfregati  con  macchina  apposita» 

Pi  Giambattista  Mambssì  da  Brescia. 

Parecchi  vantaggi  si  promette  V  artefice  A  nella 
perfezione  come  nelP  economia  del  lavoro  dall'  uso 
di  una  sua  macchina  dalla  quale  egli  ottenne  questi 
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$$gp  presentlili  alU  esposizione.  U  ispedcnr  dfflt 
macclÙBa  fallasi  espressameDle  all^  officina  UMar- 
cbesi  non  persuase  abbastanza  deir  all^aUv&ilità 
nel  rispetto  economico,  forse  per  esser  essa  tit^ 
complicata  e  non  senza  imperfezione.  Poò  nonilìiM- 
no  venir  migliorata  j  e  T  Atenw  ne  Ipcoragpa  V» 
4nstre  artefice* 

.  Furono  oltre  a. ciò  preseptati  due  moddli  £  trcb* 
bla^  di  Luigi  Mazzoleni  da  Paderno,  ano  di  tocbio 
perfino,  di  Giambattista Belleri ,  trcikn,daedc9 
tpaiì  ài  tanaglie  da  estrar  sassi  per  uso  de^posù  ai- 
tesiani  ^d  uno  di  macchina  a  vapore  da  sciiare  il 
carbone  delle  lagne,  di  Andrea  Sai  vini,  un  cilÌDdro 
di  lerro  ad  uso  di  gramola  da  far  paste,  delpieoo* 
minato  ZapparelK ,  alcuni  saggi  di  atppeUi  &hbri* 
cuti  con  cascami  dj  seta  da  Andrea  Gsessen,  aìcani 
campioni  di  carta  fabbricata  dalla  Ditta  Gio.  Àn- 
dreoli  di  Toscolano  impastando  la  materia  carta* 
cea  con  la  colla  nel  cilindro;  finalmente  OdolL  Gian- 
battista  Scolari  comunicò  alP  Ateneo  la  notisa  dì 
due  fatti  da  lui  medesimo  sperimentati,  spettaoti 
air  agricoltura,^  il  primo  dei  quali  consiste  od  porre 
a  profitto,  la  foglia  che  cade  dai  gelsi  in  aztanno 
per  polverizzarla  ed  alimentarne  i  bachi  fiao  alU 
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seconda  età,  sopperendo  al  tardi  germogliare  della 

pianta  in  primavera,  V  altro  nelP ottenere  che  alli^ 

gni  un  gelso  in  quel  sito  medesimo  dove  un  altro 

sia  n^orto,  e  ciò  mediante  certo  mef  odo  di  preparare 

la  buca»  I  modelli  del  Mazzoleni  e  del  Belleri,  il  ci« 

lindro  dello  Zapparelli,  i  saggi  del  Cresseri,  non  par* 

vero  offrire  bastante  pregio  di  novità ,  di  utilità  e  di 

lavoro  da  esigere  particolare  descrizione  j  i  modelli 

del  Salvini  furono  già  considerati  alla  pubblica 

esposizione  delP  Istituto  in  Milano  di   cui  fecero 

(parte,  i  campioni  della  nuova  carta  fabbricata  dalla 

j  ditta  Andreoli,  essendo  di  seconda  ed  inferior  qua- 

^  lità,  S9  ne  stanno,  per  più  accertato  giudizio,  atten* 

,  dando  altri  di  qualità  primaria,  promessi  dalla  Ditta 

esponente^  le  esperienze  del  Signor  Scolari,  note  per 

semplice  relazione,  restano  da  confermarsi  con  di* 

prostrazioni  di  fatto. 

C.  NicoLiai  Segretario* 
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SESSIONE  DELLà  CERSUftA 

Éresda  it  Mano  iS^i* 

Sopra  invilo  presidenziale  del  gioMo  a  uario 
:orrente,  presenti  i  signori  avt.  OliUeppe  Salari 
^residente,  cav.  bar.  Antonio  Sàbalti  Tice  -  presi* 
lente,  cav.  Clemente  di  Rosa,  professori  Alberto 
liabba  e  Giuseppe  Gallia|  nob.  conte  Paolo  Tosi, 
lob.  Girolamo  Monti,  avV.  Giambattista  Pagani, 
loti.  Sle£sino  Grandoni,  censori, 

Oggetto  deir  adunanza  essendo  la  definitiva  ag* 
{iudtcazione  de^  premj  agli  esteri  cbe  si  produssero 
al  coocorso  d*  industria  nel  p.^  p.^  anno  colla  pie* 
sentazione  delle  loro  opere  alla  pubblica  esposi* 

zione, 

Lettosi  r  analogo  rapporto  compalato  dalla  Com^ 
tnlssione  eletta  con  atto  preparatorio  del  giorùo  1 1 

•         < 

novembre  i84o. 

Dopo  maturate  considerazioni  rerbali  la  CensttM 
passò  «IT  esperiinelito  della  votazione,  ddlit  quale 
b'  ebbero  per  risultato  le  seguenti  aggiudicazionil 

I.  pMÈMtO. 

Al  sig.  dott  GimaimsTA  Kitt  di  Salò ,  per  im« 
balsamazioni  e  preparazioni  anotomicbe  del  sistema 
nervoso  gangliare. 
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*  .     I  li*  fMEMIÙ. 

AI  sig.  tìiustrPB  Ghiiabdi  di  Bresdi,pirti(- 
ilo  particolare  d^  intarsiatore  Io  legno. 

0 

,  Al  sig.  Luigi  Chuppajii  di  1^eroiìa,ibDJitoRi 
Rampane  in  ^rescia^  per  miglioramento  iotioite 
fifUa  fìuione  delle  campanci 

Al  fiig.  Gàbtano  Zià^Àmu  di  Braàa^peiotB 
metallico,  portatile» 

Ai  f ig.  OuxBATTiSTÀ  Mi»cwsi  dì  Bwsij  P 
anaccliina  da  tagliare  e  sfregare  i  nuttouL 

*  ♦ 

,  .11  pjrescifle  Tprxà  pprtato  p«R  ^^^^  ^*^ 
degli  aventi  interesse. 


»        •         •  .  •  '    i  <  »  • 

Att.  .GIU§ÈPPÉ.SALERl,A»^ 

G.  Nicotwj  5r«»* 


•     >  I 


SESSIONE  tonxk  censura 

Brescia  g.e  la  Giuffnó  184^* 

KaccoUasi  la  Censura  accademica  per  ra^indica* 

one  de^  premj  sopra  le  prodnsioni  deiranno  iS^^H 

seia^so  degli  articoli  38^  Sg,  /^Oy  ^i  dello  Statuto) 

Presl;nti  nella  prima  giornata  i  signori  avT.  Giu- 

;ppe  Saleri  presidente,  fcav.  bar.  Antonio  Sabattl 

ice*presi dente,  nob.  Giacinto  Mompiani,  avvocato 

Giambattista Tagahi,  dott.  Stefano  Grandoni,  nob* 

Jessendro  Sala,  prof.  Giuseppe  Galh'a,  iiob.  bafi 

amillottgoni,  censoH,  e  nob.  cav.  Olemente  diRosa^ 

ott.  Giacomo  Uberti,  censori  da  nltimo  scaduti) 

opraccbiamati,  e  nella  seconda  i  predettl/oltre  ti 

lott.   Giuseppe  Girelli  censore,  e  meno  il  nob.  car< 

demente  di  Rosa, 

Sottoposti  al  giudizio  dell^  adunlitiEa  le  tnenbónit 
la  prendev9Ì  in  esame,  seóotido  Porclitie  in  ctii  irf 
trovarono  descritte  neir  analoga  tabella. 
Ponderati  i  pareri  dei  relatori, 
Discusso  il  merito  assolato  e  relativo  di  cSfMictt» 
ba  di  essere  [memorie^ 

S^  ebbero  per  risultainento  le  aggiadiea2Ìwi  se* 
guenti  1 

I.  Pbemio. 
Al  sig.'  Tommaso  Castellisi,  socio  d^ onore,  per 
fiori  dipinti  a  olio. 
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t  Pmèéìió, 

Al  sig.  doli.  Lodovico  Balìidisi,  sodo  f  tiioi«| 
]^  memoria  iDtitolata:  Casi  di  Ie{ilBn  ipni 
ttlerie  del  corpo  iiimuio. 

IL  PàEkiù. 
AI  sig,  plro£  AiInrOHto  Pehigo,  sodo  attiro, pr 
diemoria  sollo  sriloppo  della  eIettrid(iperBÌn(i' 
mento  Ite!  mercurio. 

Menzione  oiroBsrùiÉ, 
AI  sig.  ear.  bar.  Autoiio  Sìbìri,  tM'P 
deate^  per  memoria  sulla  esistenza  iàìsàéi 
noBirh  proTincia  e  per  proposta  £  «aain^^ 
àgricoitora  eia  compilarsi  ad  open  <kirAiaeo,tri^ 
ta  in  altra  memoria* 

liBNttONE  OEOMSr^lti 

Al  Big.  doli.  Paolo  LàMwùuif  socio  J'ow^P 
Oiemoria  inldmo  a  varie  moUciBe  i;ff^^  ** 
aollogenere  bndjles  di  Gavier. 

Menzione  oNOBsroiK* 
Al  sig.   ab.  arcipr.  FaAiiCBSco  it(xm  ^ 

aUÌ70|  per  discorso  intorno  alla  frenoloj* 
11  presenle  alto  verrà  portato  perleUfltiwP 

rione  degli  aventi  interesse. 

Avv.  GIUSEPPE  SALÉRI,  PresH^ 

G.  KicoLW';  Sf^' 


ELENCO 
Wt  Mri  ì^ehuti  in  dóno  alP  AMteo  nslPanno  1 84o. 

kkPdRTX  A]>.  FraiAHTS  — >  Metodo  per  adoperare  frat« 

tttosamente  P  abecedario  e  sillabario  ad  uso 

deir  infanzia, 
kitco  (  D^  )  Conte  Cìbìo  —  Storia  della  vita  e  delle 

opere  di  Gioliò  Pippi  Romatio, 
kRRBTH  GjiisBFTB  —  Synepis  nnmmortim  graecomnl 

qui  iti  museo  caesareo   TÌndebonensi  adser» 

▼anton 
Ltti  della  prima  riùnioiie  de^U  seieMiati  italiani 

ieilttta  in  Pisa  nélP  ottobre  delP  anno  iSSg. 
)BmoÀMAscHi  GiosBPPB  —  Guida  nell*  nso  pratico 

delle  aeqne  di  S.  Pellegrino  in  Valle  Brem<* 

bana  ecc. 
Bini  GiàooMO  —  Cenni  storici  sulla  biblioteca  pub- 
blica di  Bergamo  e  circa  il  decretato  trasloca-^ 

mento  di  éssa« 
Bona  Bartolomeo  —  Della  lingua  italiana  nel  io* 

colo  XIX. 
Borghesi  Bartolomeo  •—  Sulle  iscriìàoni  romane  del 

Reno  del  prof.  Steiner  e  sulle  legióni  che  stau' 

Eiarono  nelle  due  Germanie  da  Tiberio  sitt9 

a  Gallieno^ 
Bbayo  Ab.  Pietro  «^  Delle  Storie  Bresciane^ 
Brizi  Oreste  —  Osservazioni  sulla  miliaiatf 

>7 


I 
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Càarv^  Ignazio  -  Infloensa  degli lo^loridiCiJ^ 
fT  AostTia  nelle  TÌceade  ^  lUlU  daliideu^ 
ne  di  Rodolfo  d^  Absborg  fino  ai  nostri  gd. 

La  torre  di  Federico  BaitarossaiHigs}- 

na.  Baceonto  storico. 

'    Scrittori  contemporanei  d' lulii  -  L© 

Gibrarìo. 
Capsowi  ...  —  Sol  clima  della  bamloml»* 
Cà«Tao(De)  Vwcmwo  —  Le  feste  criHine. 

— —    Slndj  poetici. 

Catullo  Tommaso  —  Discorso  inaugurile  !«««  «5» 

granJ  Aula  della  I.  R.  Vuifefàtiif^ 

per  r  apertura  di  tuttì  gU  sluij  «1  p«nio 

I.  Dicembre  iSSp. 
CttTBTTO  Giuseppe  -  Dì  GI«nl»««««J'**' 

della  medicina  italiana  nel  tecok)  IVI 

CiociiB  (  Dei  )  LiOHitDO  —  Nnw  «1*'*"'^ 
P efficacia  del  soWato  di  «Wo»»»*»*"^ 
l'acido  solforico  contro  lefcW»"»***  '^ 

EsUten8a,danaietrt«i«o«tól«"*"*'* 

ditarie. 

Bktì  DoUaie  biografiche  ìbI«<»  ^^*^ 

Maria  Ganclla.  ^^ 

Brevi  noUsie  inlorno  1«  p*«**  ' 

di  Giambatista  Borsieri  de  Rantfe' 

CoHTi  Ciato  --  Del  rapporto  ira  » 

medicina  e  quelle  de'  lami* 
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^  CzoBBHtG  Cablo  —  lulietitsclie  skiszen.  Volnml  •• 
^  Dblla^Gasa  Vittorio  —  Cose  di  analisi  sublime,  di 

algebra  ordioaria  e  di  trigonometria  piana. 
^De  ragricoltnre  et  de  la  edndition  des  agriculleors 

en  Irlanda  et  dàns  la  Grande  Bretagna  —  Ex- 
I  traits  des  enquétes  et  des  pieees  officielles  pa* 

bli^es  en  Angleterre  par  le  Parlement  depnis 
$  Pannée  i833  jusqn^a  ce  joUr  (  anonimo  )• 

,,t)BSiDBBio  AcBiLLB  —  Idtomo  ài  solfato  di  cbinina^ 

sperimenti  stigli  animali. 

,. Inlorao  alta  grippe  epidemica. 

*.•> Appendice  agli  esperimenti  siigli  animali  ìth 

tordo  al  solfato  di  chinina. 
EtcdEorBLo  GiusEPpa  e  Eanticua  StbfabO  ^^  Ana* 

lecta  grammatica  tnazimadi  partem  anecdofK. 

Volumi  a. 

EfiDLiCHER  Stbfaro  —  Cataiogus  codicnm  manti* 

I 

scriptorum  bibliotbecae  palatinae   vindebo' 

r  ■ 

uensis. 
Ebcoliàsi  Lobbhzo  «^  Igiene  deHe  spose^  ossia  ragion 

namenti  intomo  alla  gravidanza,  al  patio  ed 

alla  allattazione. 
Fabio  Paolo  —  Della  essenza  patologica  della  iper- 

cberatosi  e  di  un  metodo  opetatito  come  nao« 

vo  mezzo  di  cnra. 
Snlla  riforma  della  Tossicologia  in  Italia,  e 

sulle  attuali  controversie  d- Orfila  e  di  Rognetta. 


FiBfO  Paolo  e  ZjkvTSDBSein  FaiateESco  —  EspericBzr 
intorno  alle  correnti  elettro-fisiologidieK^ 
animali  a  sangue  caldo.  Slemoria  1/ 

FsaaAaio  Givsbfpb  —  Statistica:  medica  di  ìEhar 
dal  secolo  XV  fino  ai  nostri  giomL 

FiLimai  Fartohi  Achillb  —  Storia  ragienaU  iE 
nna  febbre  gastrìco-nenrosa. 

FuRLARiTTO  GfcsBPPB  —  Le  antiche  lapidi  del  Mosco 
d^  Este  illustrate. 

■■  Antico  monumento  sepolcrale  da  pocbi  anni 

scoperto  presso  la  città  di  PadoTS,  jUasf/afo^ 

Gamba  Babtolombo  —  Serie  dei  testi  df  Jingaa  e 
di  altre  opere  importanti  nella  iuYiaDaUlte- 
ratura  scritte  dal  secolo  XIY  al  XIX. 

Gabzbtti  Gio.  Battista  —  Della  storia  e  deDc  con- 
dizioni d^  Italia  sotto  il  goverao  dcgU  Impe- 
ratori romani. 

GiOLO  ViNCBBizo  —  Trattato  di  patoloi^  reterioa* 
ria.  Volumi  a. 

GimncB  (  Del  )  Gio.  Nicola  —  Agli  scteaziali  ffEo- 
ropa  lettere  apologetiche  sul  conto  delle  sue 
opere  medicbe  stampate  dal  i8ao  si  i8a3,  e 
sul  controstimolo. 

Haiuibb  Pubgstall  Giosbppb  —  Peregrinazione  sella 
Brlanza,  Liguria,  Saroja  e  nei  paesi  dicoofl- 
cini,  tradotta  dal  tedesco  da  P,  M. 

Illusioni  disseminate  cóntro  il  sistema  ipotecano 
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o«ir  opuscolo  iutitolato  —  Un  errore  del  tem- 
po —  (  anoDimo  )• 

Laukirtib  •  •  •  —  Introduzione  alla  filosofia,  ovve- 
ro deir  origine  e  della  certezza  delle  cognizio- 
ni umane,  traduzione  dai  francese  di  Dome- 
nieo  Bruschelli. 

liiBBBixi  Sebastiano  —  Sulla  condizione  flogistica 
della  pellagra  e  della  sua  difTusione  sulF  asse 
cerebro-spinale  fatta  manifesta  per  le  auto- 
psie cadaveriche  e  per  clinici  risultamenti* 

Mazzoldi  Angelo  —  Delle  origiui  italiche. 

Mezzotti  G.  Antobio  -^  Il  cronista  Monzese.  Anno 
terzo  iSSg. 

11  cronista  Monzese.  Anno  quarto  i84o. 

Nabdo  Luigi  —  De  corticis  pini  maritimae  analysi 
chemica  et  medico  uso  experimenlis  atque 
observationibus  detecto. 

Su  alcimi  nsi  ed  applicazioni  del  pinoB  ma- 

•     ritlma  e  della  sua  corteccia. 

Picchi  Frahcesco  — •  Metodo  ragionato  per  bever  le 
acque  salino-acidule-miuerali  di  S.  Catterina 
presso  Bormio^  coir  aggiunta  della  relativa 
analisi. 

Pìcei  Giuseppe  *—  Della  natura^  dei  diritti  e  di  al- 
cune  leggi  del  romanzo  storico. 

PiRGKER  GiovABifi  LADISLAO  —  Gemme  deir  antico 
testamento,  traduzione  di  Vincenzo  de-Caslro. 


Pillilo  GiftOiJlso  *—  Sa  di  ubo  rnlappo  fitob 
tà  mediante  la  sUacciatiin  dello  ìfikma' 
vatosi  tieir  I.  R.  polveriera  di  LambnlepK 
Milano  e  ddla  necessità  di  raccogfcrh  e  l 
disperderla  mediante  ano  scarìcatoit 

Riootri  Cosmo  —  Istituto  agrario  di  Mekioi&Val 
d'Elsa. 

Rm  DoMurico  —  L' agricoltore  padonBcib»»- 

naceo  per  V  anno  i84o. 

Dissertazione  sul  gelso  delle  Filippi» 

ScABOBLLi  Gabtaro  —  Compommentì  tos"»'« 

per  collegi  di  educazione  oasdulft 
SciiivAaDi  AvTomo  —  Biografia  ài  n^M 

bresciani. 
Taddbi  GioicHiiio  —  Repertorio  dei  ?*»««» 

travveleni.  Volami  a. 

• Saggio  di  teorìa  atooiistiea. 

ToFFOn  Luici  —  Memorie  sulla  «^^  .. 

Nuovi  fatti  provanti  le  cause isiÌJPI»'^ 

rabbia  spontanea  nel  cane. 

TaiBBBTi  Aaroaio  —  Dell*  idrofobia. 

Valsbcchi  Ahtobio  —  Discorso  inunganfc  Wto* 
grantfaula  dell' I.  R.  UmVers^àdil^J^ 
P  apertura  di  tutU  gli  stad)  nel  po^  '  ^ 
yembre  i838.  i 

Veoota  Grasarra  —  Biografia  degli  scritt^r 

vani.  Volumi  7. 


S 
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Vita  di  Gio.  Battista  Garzettl  Trentino. 
iW£|;.LBHHBiM  Leopold  —  Monete    della  contea  di 

Gorz  descritte  (  in  tedesco  )• 
Zaktedesqhi  Ab.  Prof.  Frahcssco  —  Snlle  leggi  fon* 

damentali  cbe  governano  Felettro-magnetismo. 
r  '         Relazione  storico-critica* sperimentale  sul- 

r  elettro*magnetismo. 
^EGCBiNELLi  Gio*  Màbiì  —  Sulla  angina  del  petto  e 

sulle  morti  repentine. 
^uaAniLLi  Giuseppe  —  Saggi  di  statistica  e  di  pò- 

litica.  « 


DORO 

I 

■ 

loria  Nati 


_•  • 


I 
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Uo  spirito  filosofico  essere  fonte  di  venta  e 
non  di  errore:  faTorire  e  non  offendere 
alla  Religione.  Discorso  delPAvv.  Giu- 
seppe Sderi,  Presidente  •     •     •    •    Pag.         ir 

Relazione  accademica  del  Segretario   •    •    n        3 

SCIENZE 

Relazione  delle  materie  trattate  nella  Sezione 
di  Fisica,  Chimica  e  Matematica  del  prì* 
DIO  congiesso  dei  naturalisti  italiani  tenu- 
to in  Pisa  nel  decorso  ottobre  iSSg.  Di 
Jacopo  Attilio  Cencidella,  «Socco  attivo  i»  Ì¥Ì 
Relazione  di  due  opere  trasmesse  in  dono  al* 
r  Ateneo  dal  Profess.  Taddei  di  Firenze. 
Dello  stesso  •  ^  ..»••••  »  i3 
Pi  un  nuovo  metodo  per  coprire  il  rame  di 
stagno,  scoperto  da  Girolamo  Ferrari,  far^ 
maoista  in  Vigevano.  Del  Dottor  Giacomo 
Ubarti,  Censore     .    •    .    t    .    •     •    »      in 


Pelle  naoTe  sperienze  di  Luigi  Toffoli  tate» 
no  alla  rabbia  canina.  Dello  stesso    Pa^     i5 

Sulle  frenopatie  di  Gaisselain.  Dcf  Doti.  Frm- 
oesco  Girelli,  Socio  aiiiyo     '•     •    •    .    *     t^ 

Pei  principj  e  dei  fatti  fondamentali  della  {fe- 
nologia. Considerazioni  di  Luigi  Picei    >      sa 

Discorso  intorno  alla  frenologia*  UélT  AbaU 
Arcip.  Francesco  Riccobelli,  aSbcìo  imi^  n     3; 

Intorno  allo  spirito  di  caritii  dei  moderni  adla 
riforma  del  sistema  carcerarlo.  Dèi  IhiL 
Andrej  BttfSnii  Socio  ^  onore       •    .    »      ^ 

Pei  letami  animali,  Tcgetali  e  miaeralL  Del 
Cavalier  Barone  Antonio  SabatU,  Fic^ 
Ptesidente     • a      7! 

^nlla  esistenza  della  torba  nella  nostra  pao- 
Tiqeia,  e  dei  mezzi  d^ntrodume  Tnso  per 
combustibile.  Dello  stesso    •     .     •    •    9      £( 

Della  composizione  cbimicn  dei  fungili.  JX 
Carlo  Antonio  Yentnri «      IS 

3opra  Tarie  motacille  appartenenii  al  solfo- 
genere  Bod^stes  di  CnTier.  Del  Dottor 
Paolo  Lanfossi,  Socio  iP  onore       •    •    «     j)i 

lUcerclie  sui  diversi  metodi  fino  ad  mni  pm* 
ticati  per  efTettnare  le  imbalsamazioni  dei 
caduveri  e  sulla .  riduzione  delle  soitanae 
organidie  a  solidità  quasi  lapidea.  Del 
fro/i  Andrea  Cozzi,  Socio  JP  oanne   .    >     i^ 
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ulks  conchiglie  fossili  di  Pisogne  0  sulla  Voi* 
pinite.  Del  Prof*  Antonio  Perego,  Socio 
aUnH> Pag.     i3i 

'i  un  infortunio  per  caduta  di  fulmine.  Dello 
stesso n     187 

^  alcune  sperienze  di  Fisica.  Dello  stesso  »     i3g 

ielazione  storico  -  critica  ^  sperimentale  sul* 
Felettro-magnetismo.  Del  Prof.  Francesco 
Zantedeschi,  5ocio  d?  onore      •    .    .    n     i4a 

iuUa  legatura  delle  grandi  arterie  del  corpo 
umano.  Del  Dottor  Lodovico  Balardini, 
Socio  d^  onore    •     .     • s»     tJ^y 

)el  Fisometra.  Del  Dottor  Lorenzo  Ercoliani, 
Socio  ^T  onore n     161 

jontro  F  apoplessia  sanguigna ,  oltre  ^elU 
fin  qui  usati}  non  ?'  avrebbe  altro  mezzo 
e  più  pronto  e  pi&  forte?  Quesito  del 
Doti.  Giovanni  Pelizzari,  Socio  Sonore  n     i8a 

Deir ufficio  de)  Timo*  Esercitazione  anatomi- 

co«6siologica.  Dì  Luigi  Picei     •     •     •    n     i84 

Suir  azione  terapeutica  interna  della  semente 
di  Lollio  temulento  —  Alcune  riflessioni 
sugli  ossidi  di  ferro  proposti  dai  Signori 
Deville,  Nonat,  Sandras  e  Guibourt  quali 
contravveleni  delP  acido  arsenioso.  Let« 
tere  due  al  Dottor  I^uigi  Fario.  Del  Doti. 
Achille  Filippini  Fantoni     .    .    ^    .    »     1^ 
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Ancora  del  solfato  di  chinina.  Qaenti  cm- 
ziall*al  Pro£  Giacomini.  Dd  Datt.  Aduk 
Deiiderio hg.  m 

Considerazioni  storico -critiche  sulla  teorica 
e  sul  calcolo  delle  probabtiilsu  Dd  Prof. 
Alberto  Gabba^  Censore     •    .   .  .  *  so) 

LETTERE 

Elogio  di  Angelo  Lotterl.  Dello  sleiso    ,  •  s4 

Gualtieri  Scott.  Saggio  biografico.  Del  Se- 
gretario   .    .     .     •     , »  s<9 

Due  capitoli  di  un  romanzo  patrio.  Det/Iott. 
Lorenzo  Ercoliani^  Socio  d^onort    .  «   ^ 

La  cacciata  del  Duca  di  Atene.  Nocella  in  ot- 
tave. Del  DoUor  Luigi  Fornasioi,  Socio 
à?  onore *  **f 

Caratteri  particolari  delP  eloqnenu  di  Bos' 
suct,  Bourdaloue  e  Massillon.  Dd  Cano- 
nico Cal?i »  ^J' 

BELLE  ARTI  —  ARTI  E  VfBSTIEBL 

S.  Antonio.  Quadro  da  altare  ^  olio  ^  Ì^T 
presentazione  dei  Misterj  in  quindici  qua- 
dretti a  olio.  Del  Socio  attivo  Gabriele 
Bottini  A- J?f«jcia       ,     .    ,    ,    •   •  '  ^ 

Otto  ritratti  a  mezz^  figum  —  Due  ritraili 
a  figura  intiera  7—  Quadro  rappresentante 
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éue  ritratti  a  mezta  figura  —  Quadrò  rap« 
presentante  due  ritratti  a  figura  intiera  — 
Testa  del  Redentore  presa  da  quadro  an« 
fico  d^  incognito  autore  —  Ritratto  preso 
da  quadro  antico  d^  incognito  autore  -» 
Mezza  figura  muliebre  presa  da  una  inci- 
sione —  Cena  del  Redentore  in  casa  del 
Fariseo,  6opia  di  un  quadro  del  Bonvi- 
1       cino  —  Dipinti  a  olio  di  Luigi  Galzavelli 
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ìTeduta  del  Castello  S.  Angelo  a  Roma  — 
i  Veduta  presso  Ancona  —  Temporale. 
Veduta  presso  Salò  —  Notte.  Veduta 
d^  Ermin  sul  Nilo  —  Temporale.  Veduta 
presa  ^uIF  alto  Nilo  —  Veduta  del  basso 
Nilo  colle  piramidi  pressò  al  Cairo  — - 
Veduta  della  strada  che  da  Gaza  conduce 
a  Gerusalemme.  Quadri  a  olio  di  Gìd 
Irenica,  Socio  d'onore  .»*•.»  Si35l 
Veduta  del  palazzo  detto  della  Loggia  in  Bre- 
scia, presa  dal  eorso  dei  Cavagnini  —  Ve-' 
duta  del  mercato  dei  commestibili  in 
Brescia  —  Veduta  del  mercato  del  grano 
in  Brescia  —  Il  Furioso  air  isola  di  S.  Do-» 
mingo.  Veduta  -^Nottecon  cbiaro  di  luna< 
Quadri  a  olio  di  Francesco  Zuccarelli  da 
Brescia ìì     &36 


AngeltcA  e  Sacripante  -^^  Pinabello  e  Ada*. 
Vedale  a  olio  di  f'raxiceseo  Masperi  ia 
Èrèsda      ..••.•;.•    Pafi3( 

tla  quadro  e  due  Tableaux  di  fiori  —  Uaa 
bolexione.  Dipinti  a  olio  <fi  Tommifo  Ca- 
stellini da  Brescia^  Socio  «T  om>re      •    »   ^ 

Coi*saro  greco.  Tableau  del  Ptof.  Ffanceictf 
Lipàrini  di  f^enezia 9   33! 

tlna  fucina  da  maniscalco  — *  Eremitaggio. 
Tahkaux  di  Carlo  Ferrari  da  Feroàà    é  m 

Tableau  rappresentante  va  ritratto  di !%»£«) 
del  Prof,  Giuseppe  Gregoletti  —  Sinik 
'  rappresentante  nn  ritratto  di  Volta,dk*Ga- 
briele  Rottioi  -^  Simile  rappresentante  il 
ritratto  di  Franklin^  di  Luigi  Campini  — 
Due  ritratti  muliebri,  quadri  a  olio  dello 
Stesso  —  Madonna  col  Bambino^ 
Giuseppe  Capìtanio  sopra  no  qùedn^ 
lieo  —  Tre  disegni  alP  ac^areJJo,  di^fn* 
•  mo  Garbi  —  Studio  in  gesso  d^oroMto,  di 
Napoleone  Morandi    •    ^     .    .    .    .    9    sj^ 

La  deposizione  dalla  Croce  di  frate  Bartolo- 
meo. Miniatura  sulla  porcellana  —  La 
Madonna  della  Seggiola.  Miniatura  wolAe 
smalto  —  La  Madonna  di  Coreggia  Mi* 
niatura  sullo  smalto.  Del  Socio  £  onors 
Pietro  Vergine  di  Brescia     .     .    •    •    «    sip 


■Ceduta  della  Piazza  di  S.  Miirco  in  Venezia  ptesà 

dallaPiaszetta — D/ÀngeTo Inganni.  Pag.     ^Jló 
licami  in  seta  di  varie  autrici    •    •    .     •    »     241 
intarsia  tnre  iri  legno  ad  nsò  di  Francia.  Di 
I       Giuseppe  Ofairardi  da  Brescia       •    •    n     si4^ 
^'reparazioni    anotomiche  t   imbalsamaziotii 
^       lapidee.  Dèi  Dottor  Giambattista  Ritti  di 

Salò     .    i    .     i     i     .     .    .     i    .     .     ^     ^^t 

.Congegno  di  campana  ^t*  ovviare  ai  péticolt 

di  caduta^  di  rottura  e  di  alterazioftie  del 

suono.  Di  Ldigi  Chiappanl  da  VerMa^ 

Jbnditore  in  Brescia     .     •     •     i     •     •     ^     &4/ 

Drologio  astronomico  restaurato  e  riordinato 

da  Bartolomeo  Lafiranchi  di  Brescia      h     ^4^ 
Forno  piro-pneumatico*metallico  per  cuocere 
economicamente  pane  ed  altri  commesti^ 
bili.  Di  Gaetairo  Zapparelli  da  Brescia   n     24d 
Mattoni  tagliali  e  sfregali  con  macchina  ap- 
posita. Di  Giambat«v  Marchesi  da  Brescia  »       ivi 
Altre  produzioni  industriali  di  varj  autori     n     aSo 
Sessione  della  Censura  per  V  aggiudicazione 

dei  premj  annuali  agli  esteri       ...     «     a53 
Sessione  della  Censura  per  V  aggiudicazione 

de^  premj  annuali  ai  Socj       •     •    ^     •    it     a55 
Elenco  dei  libri  trasmessi  in  dono  alP  Ateneo 

neir  anno  1 84o  •*••»••.»     %5j 


JZrntfa  Corrige 

pagi  l54  lin*  a3  migUt  l^&e 

o    i39    »    a4  *^^  qaello  sa  quello 

o    i4i    t>    ao  nel  yetro  contro  il  vetro 


